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PARTE I. 

LETTERA 

DEL P. D. ALESSANDRO BARCA C. R. S. 

Pub. Prof, kell' Uni», e Vice-Segreta Rio per le Scienze 
dei l' Accademia di Padova 

AL SIG. CAVALIERE D. MARSIGLIO LANDRIANI . 

Sulla fcompo/ìyone deir Alcali fiogijlicato 

Bergamo 31 Ottobre 1782. 
'comi a compiere , Stimatiflimo Sig. Cavaliere, 
la prometta rattale, quando fino dal pattato Lu- 
glio le annunciai dapprima la fcompofizione del- 
l’alcali flogitticato operata da un qualunque acido, 
che all’alcali fi foprafTonda in (ufficiente determi- 
nata dote ; la prometta cioè di efporle previamente 
il procedo, col quale ho ottenuta la detta fcom- 
poluione. Anzi ficcome l’ordine dei ragionamenti, 
• delle operazioni , eh’ hanno condotto a qualche cofa di nuovo, è fem- 
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prc un preziofo filo per chi fegue la natura : le narrerà ancora come 
fia arrivato a quella fcoperta combinando a tutt’ altro fine efperi- 
menti full’ alcali flogiflicato con diverfi metodi; come n’abbia in fe- 
guito fatto l’oggetto di alcuni paragoni; e quali confcguenze n’ab- 
bia finalmente dedotte . 

Defiderava io di aver dell’alcali flogiflicato liquor di prova in 
molti cafi affai utile, per non dir neceffario. Sapeva già che a un si 
fatto liquore preparato alla maniera del Sig. M acquar, a cui colla 
bella teoria full’ azzurro di Berlino fe ne deve 1’ invenzione , offia 
all’ alcali faturato con ripetute digeflioni a caldo e bollitura fopra 
l’azzurro, conveniva fecondo gl’infegnamenti del Sig. Bautrff , per- 
chè l’affaggio fatto delle acque acide col liquore non riufciffe equi- 
voco , o fallace , fopraffondere un po’ di aceto diftillato per fepararne 
colla digeflione a caldo di alcuni giorni una porzione di fuppoflo 
azzurro in foflanza fciolto nel liquore ; e che quindi era neceffario 
faturar l’acido foprabbondante con una corrifpondente quantità d’al- 
cali, ol altra bafe. Sapeva ancora che per ottenere un ficuriflimo 
liquor d’ affaggio affatto libero dal fuppoflo azzurro, e da qualunque 
altra flraniera foflanza fuggeriva il Sig. Morveau di adoperare i cri- 
flalli dell’alcali flogiflicato. Sapeva finalmente che alrri metodi oltre 
a quelli erano flati da altri inventati come piè atti al niedefimo fine . 
Ma quanto io era allora in buona fede fui procefli del Sig. Baumé , 
del Sig. Morveau , e degli altri tutti per far dell’alcali flogiflicato 
liquor d’ affaggio; altrettanto mi fembravano lunghi e imbarazzanti. 
Contemplando peri» ne’ tentativi eh’ era per intraprendere , fe fodero 
flati tutti anche affatto inutili, il folo piacere ai operare ; mi de- 
terminai in fine a penfare a qualche nuovo proceffo. 

Cominciai dunque dal cercar quali caufe poteffero nel fuppoflo 
comune promovere la foluzion dell’ azzurro nell’alcali flogiflicato fo- 
pra l’azzurro medefimo; c quali condizioni di proceffo vi fi potef- 
fero opporre. Due caufe nel metodo di faturar l’alcali con ripetute 
digeflioni a caldo e bollitura ne trovai fubito promovere a mio pa- 
rere la viziofa foluzione . Riconobbi la prima nel nuotar l’azzurro 

£ er molto tempo in molto fluido carico già d’ alcali flogiflicato; e 
. feconda nell’ aumento di forza che il fuddetto liquore qual fol- 
vente poteva prendere da calde digeflioni e bollitura: e intendeva 
nel medefimo tempo che fe avelli potuto fcolorare l’azzurro coll’al- 
cali quafi ad afeiutto, e a freddo; avrei forfè, rimovendo le due 
fovraccennate caufe, impedita una fenfibile foluzione. Ecco il pro- 
ceffo da me a quello fine immaginato, ed efeguito, con il di più 
che di mano in mano mi venne fatto di offervare. 
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Ridurti in dura palla dell’azzurro quanto badava con una dofe 
a volume d’alcali di tartaro in liquore, il quale non conteneva più 
acqua di quella eh’ era aflblutamente nece darla alla foluzione . La- 
rdata difeccare la palla per ore dodici circa, vi a d’ufi fopra due doli 
d’acqua diilillata per irtetnperarvela ; e fubito filtrai. Il prodotto fu 
un liquore color di cedro, il quale dava ancora Legni d’alcaleftenzai 
e precipitava la foluzion vetriolica chiara in color di cenere , ben- 
ché il precipitato in poco tempo divedile turchino, Lotto più che 
fopra, ficchè al fondo della boccia, ov’cra, fi feorgea divifo in due 
(Irati di colore diverfamente carico per aliai notabile differenza . 
Tornai allora con una dofe del liquore ottenuto a rimpalìar come 
fopra dell’azzurro quanto ballava. La palla difeccata per ugual tempo 
di prima la llcmprai di nuovo in due dofi d' acqua diilillata ; e di nuo- 
vo filtrai. Ebbi cosi , come mi era avvilito, alla feconda operazione 
un alcali flogillicato perfettamente faturo , che non dava più Legni 
d’alcalefcenza, e che di color giallo-verdeggiante precipitava la fo- 
luzion vetriolica chiara in bell’azzurro. 

Preparato cosi il liquor d’ alfaggio fecondo il nuovo mio pro- 
ceffo, volli fubito efpenmentare , Le come quello preparato con di- 
gellioni a caldo e bollitura , fopraffondendovi un acido anche affatto 
libero di ferro, lafciaffc precipitar dell’azzurro. In boccia di crillallo 
a quello fine mefcolai doli uguali a volume una di quello liquore 
e l’altra di aceto diftillato; ed offervai, che vi vollero bensì molte 
ore avanti che mi accorgefii di un po’ di azzurro precipitane; ma 

( iure ne precipitò : cd avea anche prima 1’ acido caricato alquanto 
’atto che chiamai verdeggiante del mio liquore. Non offendo però 
riufeito affatto bene nel primo intento; mi reilava di determinare 
almeno col paragone quanto vantaggio aveffe il mio proceffo fopra 
quello di digertiuni a caldo e bollitura , o ancora di (empiici dige- 
ftioni a freddo: e tutto per pur decidere, fe m’ era o no male ap- 
porto nel confiderare la lunga prefenza dell’alcali fluido, e il calore 
quali caufe che doveflero fenfìbilmente promoverc la foluzione del 

S retefo azzurro nell'alcali fiogirticato . Mi pofi dunque a focili i care 
eli’ alcali con replicate digellioni a freddo, e dell’ alrr alcali con repli- 
cate digedioni a caldo e bollitura fopra azzurro Pruffiano: avvertendo 
attentamente che riufeiffero nelle due nuove fpecie di liquore le dofi 
d’alcali, e d’acqua all'atto Limili alle adoperate nel procedo di fo- 
pra . Il colore de due liquori ben filtrati fu giallo-verde ; e in con- 
leguenza più verde del colore di quello fatto alla mia maniera. Nè 
per li due liquori efperimentai fe averterò o no perduto affatto qua- 
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lunque fogno di alcalefcenza , quando li luppoli faturì abbaftanza ; li 
luppoli tali tuttavia dal bell’ azzurro che precipitavano dalla (olita 
foluzion di vetriolo. Tuttociò, come dilli, di (pollo, poli in tre boc- 
cic uguali di crittailo uguali quantità di liquor d’ alaggio delle tre 
diverfo fpecie finor deferirle; nella prima cioè del liquore prodono 
dall’ impattar due volte l'alcali coll’azzurro, nella feconda del liquore 
ottenuto con replicate digettioni a freddo, e nella terza finalmente 
di quello preparato con replicate digettioni a caldo e bollitura. Quindi 
affufi fopra ciafcuna fpecie di liquore dofi di aceto dittiilaro uguali 
fra loro, ed uguali a volume in ciafcuna boccia alla dofo del liquo- 
re. Quelle furono le differenze de'rifultati. Primieramente fo l’atto 
verdeggiante della prima fpecie di liquore nella prima boccia fi ca- 
rici alquanto, come notai aver fatto la prima volta ; fi caricò af- 
fai più a ragguaglio l’arto verde delle due altre fpecie nella fecon- 
da e terza boccia . Secondariamente fo vi vollero molte ore avanti 
che mi accorgefli di un po’ di azzurro precipitato nella prima boc- 
cia, appunto come aveva la prima volta efperimentsto; più pretto 
affai e in maggior abbondanza vidi precipitarli l’azzurro nella Boccia 
che conteneva la feconda fpecie , e più pretto ancora e in abbon- 
danza ancor maggiore in quella che conteneva la terza fpecie di li- 
quore. Mi reftava peraltro ancora il dubbio, non avendone fatta pro- 
va, che la feconda e terza fpecie di liquore, benché preci pitaffero la 
foluzion vetriolica in bell’ azzurro , non foffero tuttavia altrimenti 
fattire ; e che potettero fo non altro in parte da ciò dipendere le 
differenze or’ ora efpofte. Aveva per buona forte rifcrbata una fuffi- 
ciente quantità del liquor giallo color di cedro proveniente dalla 
prima filtrazione nel mto proceffo. Verfai dunque in una quarta boc- 
cia, fimile alle altre, dofi uguali della folira mi fura di acero diffidato 
e di quello liquore diluito con acqua tanto quanto lo era quello 
delle tre prime fpecie : ed ebbi la compiacenza di vedere che i fe- 
nomeni prefentatimi da quell’ ultima mefcolanza furono in rutto i 
medefimi degli offervati per ben due volte nella prima fpecie di li- 
quor faturo perfettamente , fino a un leggero atto verde che fvi- 
luppoffi dal color di cedro ; e cosi di afficurarmi che dall’ effere o 
non effere perfettamente famri i liquori della feconda e terza fpecie 
non fo ne potevano fenfibilmente alterare le confeguenze . 

Animato non poco da un veramente picciolo fucceffo , m’innol- 
trai a riflettere fopra il color verde della prima e quarta boccia, e 
fopra il molto più carico della boccia feconda e terza : colore che 
non durava folamente dopo tutte le deferirle depofizioni , e dopo 
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molti giorni ; ma che anzi andava fenfibiltnente Tempre più carican- 
doli . Donde conghietturai , che il color verde indicarti azzurro 
nuotante nel fluido, lenza cflere ancora abbartanza libero per poterli 
precipitare. Per dar appoggio alla mia conghiettura , oppur convin- 
cermi della Tua infuffmenza , filtrate e mefcolate inficme n una boc- 
cia fola le quattro fpecie di liquore , le efpofi ai rappi del fole chiaro 
del dopo pranzo di Maggio. Mi fovveniva che il Sig. Baum ( per 
liberare intieramente l’alcali faturato alla maniera del Sig. M acquar 
da qualunque porzione del fuppoflo azzurro, raccomandava dopo di 
avervi fopraffufo 1’ aceto , di tenerlo in digellione a caldo per due 
o tre giorni : nè mi fembrava il calor del fole meno atro a comuni- 
care all’acido tutta l’attività; e a fcparare in confeguenza dalla me- 
fcolanza de’miei liquori l’azzurro indicato dal color verde della me- 
defima. Corrifpofe il fatto alla prima cfattamente alla mia afpetta- 
zione ; quindi poi 1’ efito del procedo forpafsò di molto tutto ciò 
ch’io m’era potuto lufingar di feoprire. Si precipitò molto azzurro 
fino dal primo giorno, e fi avvivò rifchiaranaofi il color del liquore. 
Fibrato il liquore ed efpoftolo di nuovo , lo (ledo avvenne il fe- 
condo giorno ed il terzo ; ma diminuiva ogni di la quantità del 
precipitato , e in fine il quarto di non fe n’ ebbe più affatto ; re- 
nando il color del liquore d’ atto verde affai più cniaro di prima , 
al quale' faceva fondo un bell'atto di color giallo. Allora fu che 
comprendendo ìnoperofa l’azion del fole, non per mancanza certa- 
mente di materia da precipitare ma per mancanza forfè d’ acido li- 
bero del quale accrefcere la forza ; penfai di fopraffonderc nuovo ace- 
to al liquore : e non fenza qualche mia forprefa tornò a comparire 
un copiofo precipitato di azzurro . Tenendo finalmente efpofla la 
boccia al fole finché precipitava azzurro, quindi affondendo nuovo 
aceto, arrivai in fine a ridur il liquor affano color d’acqua chiara, 
e che dalla foluzion di vetriolo non precipitava più azzurro: arrivai 
cioè all’intiera feompofizione dell’alcali fiogifìicato ch’era comporto 
di quattro fpecie di liquore, alle quali rune conveniva il nome d'al- 
cali fiogifìicato ugualmente . Ripetei fubito dopo l’ efperienza con 
uguale fucceffo in ciafcuna a parte delle quattro fpecie di liquore: 
e non mancai la feconda volta di notare, ciò ch’avea trafeurato alla 
prima ; per una dofe cioè di liquor far uro effere neceffarie due dofi 
ai aceto , e un po’ più della detta quantità per una dofe di liquor 
non faturo diluito, acciocché s’operi collantemente una intiera feom- 
pofizione. £ qui non è da paffare fotto filenzio non efTermi io al- 
trimenti rifparmiato un obbietto , il quale a V. S. leggendo fi pre- 
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Tenterà forfè alla mente come un obbietto cffenziale. Intefi benifTimo 
che F alcali , il quale fecondo il mio metodo conteneva già nove 
parti d'acqua, mentre una fola avrebbe ballato a tenerlo in liquore , 
coll’aggiunta di due dofi di aceto fopra una d’alcali veniva ad elTere 
tanto allungato da poterfi fofpettare , che da ciò folamente dipen- 
delfe 1* inefficacia acquiftara ai non tingere più in azzurro la lolu- 
zione marziale ; molto più poiché oltre allo ftraordinario allunga- 
mento era anche privato il liquore dopo tutte le operazioni fopra 
defcritte di tutta quella quantità di azzurro o accidentale o proprio 
che s’ era a diverfe riprefc precipitato . Ma non avendo io ancora 
prefo grande intcrelfe nella {coperta ; mi adattai fenza pena a ricer- 
care con un nuovo efperimento, s’era o non era l’ obbietto conclu- 
dente. Radunai tutte le diverfe porzioni d’alcali flogifticato che già 
avea fcompofto in un picciolo matraccio di verro. Pofi il matraccio 
a fuoco e feci fvaporare il liquore fino quafi all’ intiera confuma- 
zione : e non folamente non comparve mai un atomo di azzurro; 
ma nemmeno provando di tanto in tanto verfo la fine della ope- 
razione il refiauo eolia foluzione marziale , mi venne fatto mai di 
accorgermi della più leggiera tinta di colore . Cosi più non reftò 
luogo all’ obbietto , poterfi 1’ inefficacia del liquore da me pretefo 
fcompoflo ad altra qualunque caufa attribuire. 

Ma poteva poi io dopo tutto ciò generalmente alferire, ch’era 
una qualunque fpecie d’alcali flogifticato fcomponibile nella maniera 
da me infegnata) Io fteffo ne dubitava, e mi fu necelfario per non 
reflar co’ miei dubb; l’intraprendere un lavoro affatto nuovo. Il 
colore dell’alcali flogifticato di cui m’era fervilo fino allora, e molto 
più le variazioni fempre collanti di colore fino all’ultimo grado di 
fcompofizione , dopo la quale fempre fi aveva un liquor chiaro co- 
lor a acqua limpidiflima , doveano affolutamente prevenirmi a fa- 
vor del metodo del Sig. Morveau , per procurarmi un alcali liquor 
d’affaggio il quale forfè refifteffe agli acidi e all'azion del fole fenza 
fcomporfi. I criftalli d'alcali flogifticato eh’ ei fuggerifee di adope- 
rare, leggeva nella chimica di Digione che fono affatto netti e traf- 

I iarenti ; e folamente effere un po’ imbrattata di giallo la crolla fa- 
ina che fi attacca ai lati del vafo in cui fi formano i criftalli . Ve- 
ramente il Sig. Sage nelle fue memorie di chimica e nella fua mi- 
neralogia deferive quello fide , eh’ egli chiama animale , come cri- 
ftallizzato a fcaglie , e di un color giallo-verde : ma dal dinotare 
cosi la definizione del Sig. Sage ciò predo a poco che il Sig. Mor- 
veau chiama crolla filiina , aveva io fondamento di credere che la 
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differenza del foto proceffo poreffe condurre a cosi diverfi termini 
la criflallizzazione . M’accinìi dunque a far criftallizzare dell’ alca- 
li flogiflicato nell’ una o nell’ altra maniera cogli avanzi delle pre- 
cedenti operazioni, per vedere primieramente s’era poflibilc ottener 
criflalli affatto netti c trafparenti , i quali fciolti nell’ acqua diftil- 
lata non ne cambiaffcro ne punto nè' poco il colore; e fe ciò riu- 
feiffe , per tentare la fcompofizione di quello nuovo liquore nel 
modo da me fopra tifato. E per attenermi fcrupolofamente a quanto 
era preferitto dal Sig. Morve au , in matraccio di vetro ridimi col 
fuoco a liceità 1’ alcali flogillicato, e ridifciolto il relìduo in poca 
acqua dillillata, ver fai la foluzione-in vafo di porcellana affai fpanfo, 
e la collocai ove foffe difefa anche dal troppo libero accedo dell’a- 
ria, flcchè avelfe a fvaporar lentamente. Vi fi formarono cosi dopo 
due giorni alla prima dei belliffimi criflalli poliedri adatto netti e 
trafparenti , benché il liquore nel qual nuotavano folle di color giallo 
carico ed ofeuro . Svaporata un po’ di più la foluzione, invece di 
criflalli poliedri non fi produffero che criflalli fcaglioli, i quali, ben- 
ché netti nella foflanza criflallizzata , per il liquor giallo frappofto 
apparivano tinti. L'ultime concrezioni in fine al difeccarli della fo- 
iuzione riufeirono, come quelle dei lati formate molto prima, af- 
fatto gialle e quafi fenza traccia di criflallizzazione . Ravvollì tutti i 
criflalli fopra carta piuttoflo molle; acciochè i criflalli poliedri de- 
ponefi’ero il liquor giallo dal quale erano flati eflratti , e gli fca- 
gliofi fi Jiberaffero quanto più fi poteva dal colore che gl’ imbrat- 
tava. Ottenni incompitamente ciò che m’ era propoli© rifpetto ai 
criflalli poliedri ; nè per quanta diligenza ufafli , mi riufd mai , nem- 
meno feiegliendone i più belli, di averne coll’acqua diflillata una fo- 
luzione affatto fenza colore. Pochiflimo ancora fi purgarono i criflalli 
fcaglioli ; coficchè la foluzione con acqua diflillata, nella quale anche 
in paite folamente entravano detti criflalli, era fempre gialla nota- 
bilmente. Mi provai cionnonoflante a feomporre ogni forra di folu- 
zione farta con que’ criflalli : nè durai più fatica di quello che nelle 
feompofizioni tutte fopra annunciate. Anzi quando la foluzion de’ 
criflalli era concentrata a fegno di' precipitare dalla medefuna folu- 
zion vetriolica quantità di azzurro uguale a quella che ne precipi- 
tavano le altre fpecie di liquore già fcompoAe , fi richiedevano ap- 
punto come in quelle fopra una di foluzione due doli di aceto per 
la intiera fua feompofizione . Benché poi non potefli dire di avere 
cosi feompoflo dell’ alcali flogiflicato fenza colore ; era per altro 
ceniffimo che la minore intenlità di colore non apportava maggiore 
T omo VI. B 
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difficoltà nella fcompofizione; e che la medefima quantità di aceto 
e la medefima azion del fole fcomponeva nel medefimo tempo ap- 
preso a poco l’alcali flogifticato giallo-verde ugualmente, che quello 
de’ criftalli più netti e trafparenti . Sarebbe peri'» fiato fuperliuo a 
quello oggetto qualunque altro efpcrimento; nè l’avrei tentato, fe 
la forte non mi offeriva da fe un fcmpliciflimo metodo per trarre 
dai crifialli poliedri e fcagliofi , anzi dalla concrezion gialla ancora , 
dell’alcali flogifticato color d’acqua limpidifiima : metodo niente men 
che preziofo a mio giudizio per 1’ ufo che diremo poi poterfene 
fare, a fine di confervare alla chimica un reattivo utiliffimo quale 
è falcali flogifticato . E' fondato il metodo che la forte mi offerì 
nell’ aver a cafo oflervato , fcioglierfi i più bei criftalli nell’acqua 
fredda alquanto lentamente; mentre al contrario mai non s’afciuga 
bene la concrezione , la mareria gialla è proprio deliqucfcentc , e 
al fopraffondere f acqua ai criftalli prende effa alla prima tutto 
il colore che può acquiftare. Dopo la quale offervazione altro non 
vi voleva che penfar a decantare dai criftalli e da tutto il refi- 
duo della eficcaztone la prima acqua , e riaffondeme di nuova , per 
ottenere una foluzion limpidiflima. M’ invitò dunque la grande fem- 
plicita del metodo a procurarmi di quell’ alcali flogifticato in qual- 
che abbondanza, ed a ripetere più volte anche fopra di elfo l’ efpc- 
rimento della Icompofizione. Il fucceffo fu quale doveva effere per 
le ragionevoli conghietturc formate prima, fenza la menoma alte- 
razione . 

Perfuafo da quelli farri della vera fcompofizione di una qua- 
lunque fpecie d’alcali flogifticato col folo mezzo di un acido e del- 
l’azione del fole, incrociate le mani, avrei dato corfo volentieri a 
molte rifleflfioni fopra un fenomeno affatto nuovo, e che al dir di 
quanti da me lo udivano fembrava affatto ftraordinario : ma efami- 
nate le cofe più davvicino , m’avvidi che altri, i quali oltre al 
Sig. Morvrau aveano proporti metodi particolari e proprj per com- 
por l’alcali liquor d’alìàggio, proteftavano di aver trovato il pro- 
ceffo del Sig. Baumé infufficiente; per avere appunto in qualche 
parte raffigurato il fenomeno da me fcoperto. Non poteva lufingarmi 
però di foddisfare interamente agli amatori delle novità; tacendo, 
nell’efporre la fcompofizione dell’alcali liquor d’affaggio qual feno- 
meno nuovo, quanto prima dagli altri era fiato di fimile veduto; e 
fenza fidare precifamentc, con nuove efperienze ancora fe bifognaffe, 
i limiti di ciò ch’era già noto e di ciò ch’.era nuovo adblutaraente. 

Parlando il Sig. Gioanetti nel procedo del Sig. Baumé per li- 
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berare 1* alcali flogifticato alla maniera di Macquer dal pretefo az- 
zurro, in una nota alla pag. zo. della fua analifi delle acque mi- 
nerali di S. Vincenzo; dice „ di non poter diflimulare che avendo 
ripetuto quel proceffo con quanta efatrezza gli era fiata poffibile di 
adoperare, non aveva occanone d’efTerne interamente contento; di 
avere bensì ottenuto un liquore il quale non precipitava più la fo- 
luzione di allume , e non lafciava cader più azzurro (òpra fónden- 
dovi dell’ aceto ; ma di efferfi tuttavia accertato che teneva ancora 
dell’ azzurro in difToluzione , fin dopo una digeflione di quattro o 
cinque intieri giorni . In due maniere foggiunge egli d’ efferfene 
convinto , col fopra fondere primieramente al liquore dello fpirito 
di fale o acido marino, che pur fece ricomparir dtU’azzurro; e poi 
più femplicemente ancora col folo mettere a fvaporare fino a ficcità 
. il liquore. Quindi il Sig. donneiti fulle medefime tracce immaginò 
due altri procedi , poco differenti in vero da quello del Sig. Bau- 
mi , ma che a fuo giudizio fono più facili e più fictiri affai per il 
fine contemplato. Il primo confifte ( feguito a copiar la nota ) a 
fopraccaricare un poco il liquor Prufliano di aceto diflillato , e a 
farne fvaporare in feguito tutta l’ umidità a un leggier calore , come 
fe fi voleffe fare della terra fogliata di tartaro; dopo di che fi fcio- 
glierà la malfa refidua nell’acqua diffidata , e fi paffcrà la diffolu- 
zione a travcrfo del filtro . Tutto l’ azzurro fe ne feparerà ; e fi avrà 
un liquore totalmente libero di ferro, comporto di liquor Prufliano 
e di terra fogliata , che non ne altera per neffun conto i prodotti . 
Il fecondo proceffo confifte a neutralizzare 1 ’ alcali flogirticato o li- 
quor prufliano con una difToluzione di allume. Si filtra dopo il li- 
quore, fi fa fvaporare, e criftallizzare finché fe ne fepari cosi rutto 
il tartaro vitriolato ; e allora ( conclude il Sig. Gìoanetti )’ fi ha un 
liquor prufliano puro eminentemente “ . Ora dunque il Sig. Gioa- 
netti è uno di quelli , i quali hanno proteftato contro il proceffo 
del Sig. Baimi per efferfi appunto egli accorto fino dal 79. , che 
non era altrimenti cofa fàcile il purgare con quello 1’ alcali liquor 
di prova, e poter accertarli che non averte a deporre più azzurro. 
Si può tuttavia di qui inferire che il Sig .Gìoanetti abbia nemmeno in 
parte conofciuto veramente il fenomeno da me proporto? Al Sig .Gioa- 
netti eccellente cflimarore de’ fenomeni filici barta fenza alcun fallo 
la ben giufta fama acquirtarafi per l’Europa con quell’opera fua pie- 
na d’ingegnofiflimi metodi : nè egli cura certamente cne altri creda quan- 
to qui viene porto in quiftione. Fanno poi per tutti gli altri fenza 
replica aperta teftimomanza che non conoblje il fenomeno i due 
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metodi da lui medefimo foftituiti a quello che riprovava. Cofa fom- 
mìniftreranno quefli , pollo vero il mio fenomeno ? O^ntin vede che 
il primo fomminiftrerà bene un liquore un poco più fcompotlo di 
quello del Sig. Barimi ; ma difpofto ancora Tempre a fcomporli, fc 
fi proceda com’io ho fatto. Il fecondo poi non è diverfo dal primo; 
fe li eccettui il fcpararfi in effo il tartaro vitriolaro, mentre nell’al- 
tro non fi fepara altrimenti la terra fogliata ; benché fieno ugual- 
mente prodotti dell’ aggiunta dell’acido , o di foluzione nella quale 
l’acido può dall’alcali non faturo eflfer tolto alla fua baie. Ho eletto 
di foluzione nella quale l’acido può dall’alcali non faturo effer tolto 
alla fua bafe ; inerendo a ciò che fuppone il Sig. Giovinetti . Peraltro io 
foftengo di più, che la foluzione di allume, ficcome quella in cui 
1’ acido foprabbonda , anche per quello folo è .irtiflima a feompor 
l’alcali flogillicato , anche affatto laturo, e allora fenza depofizione 
di argilla alluminofa, al par dell’aceto o di altro acido qualunque. 
Nè avanzo conghietture , ma fatti: avendo appoflatameme col fine di 
rifciiiarar quell’ articolo ripetute tutte le feompouzioni di fopra anche 
con foluzione fatura di allume in luogo di aceto ; ed effondo riti- 
fciti femprc gli fleffi rifultati tanto rapporto al tempo in cui fuc- 
cedc la totale icompofizione , quanto rapporto alla dofe della folu- 
zionc fatura di allume per quella neceflàna . Non v’i dunque fra 
l’uno 6 l’alrro metodo la più picciola differenza. Che fe ad alcuno 
non b.iftalfe il già detto per concedere che il Sig. Gioanttti , tro- 
vando giallamente a ridire fu l_ proceffo del Sig. Bau;» e, ha prefa 
per tute’ altro la fcompolizione che comincia in elio ad operarfi: po- 
trebbe quelli maggiormente convincetene , ponendo mente a tutta 
inficine la teoria di quella nota , ch'c noi abbiamo qui fopra ripor- 
tata. Si fuppone in effa tutto l’azzurro precipitato coll’acido dal li- 
quore di Mactjner contenuro prima, e feioito in foilanza nel liquore 
medefimo, per l’azion diffolvente di una porzione d’alcali non fu- 
turo della parte colorante 1’ azzurro . Potevafi dunque mai , giulla 
una teoria nella quale fi atrribuifee la depofizion dell’ azzurro ad 
una caufa allatto parziale , cioè all’azion dell’acido fopra quella porzione 
d’akali, fofpettarc nemmeno una totale fcompofizionef E poi come 
mai poteva una totale fcompolizione fembrare al Sig. Gìoanstti nem- 
men poflibilc ne' fuoi fuppofli , fenza contraddire apertamente alle 
idee comuni da effo pure adottare intorno 1’ affinità della parte co- 
lorante coll’alcali, che polla cioè dalla doppia affinità fidamente del 
ferro e dell’acido colla parte colorante e coll’alcali eflerc nella com- 
pofizion dell’azzurro sbilanciata? 
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Ma oltreché io vo qui accumulando argomenti fen/a bifo- 
gno , per vie maggiormente dabilire una verità troppo per fe e- 
vidente e incontraliabile ; non m’accorgo di fcrivere a Lei, Stima- 
tiflimo Sig. Cavaliere, il quale nella dottiflìma fua Didertazionc ful- 
l’ azzurro di Berlino, e full’ alcali fogiflicato ( a ) ha veduto meglio 
ancora del Sig. Gioanetti il fenomeno in quiilione; fenza concepire 
però della rotale fcompolizion del liauore nemmeno il più lontano 
iofpeito. Ella non dice folamcntc ,, d*edérli accertato che il liquore 
del Sig. Raumé teneva ancora dell’azzurro in difl'oluzione , fin dono 
una digefiione di quattro o cinque interi giorni “ : ma aggiunge ,, 
che non ha mai, ripetendo il procedo del Sig. B.rumé , potuto li- 
berare P alcali fiogillicato dal fuppodo azzurro prudi ano . Rigetta 
F.Ua contuttociò 1 metodi del Sig. Gioanetti ? Anzi non fuppone 
Ella ancora in più luoghi dell’ eccellente fua Didcrtazionc che fi 
pofla fervirfi del liquor fogiflicato puro fenza punto di ferro qual 
iicuriflìmo reattivo, benché non dira mai come ottenerlo? vuol dir 
quello approvando gli altrui metodi da Lei pure riferiti , i quali 
non danno tutti che un alcali flogifticato più o meno feompodo o feotn- 
ponibile? Eppure aveva Ella già prima ideata, e con argomenti ed 
efpericnzc confermata quella teoria , colla feotta della quale fola- 
mente , come le ho già ferino altra volta , fi può a mio giudizio 
vender ragione di una parte del nuovo nodro fenomeno: edera così 
adatto libera da quei vincoli, ne’ quali dovea fentirfi inceppato chi 
non avea fapuro moverli oltre i fuppodi coranni. 

Tant’è, quella fu fempre la condizione di tutte anche le più 
importanti fcopcrte, che preparate di lunga mano sfuggano fempre 
chi più loro è andato dietro; per lafciarfi forprendere da taluno, il 
quale a cafo vi volga l'occhio la prima volta. Che più? non è ba- 
dato quella volta nemmeno che a Chimici (perimentatiUimi d pre- 
fentade da fe il fenomeno quali in tutta la dia eftenfione manifclta- 
mente. L’hanno quelli medelimi nel comprenderlo lira volto a fegno 
d’ingannar fe (ledi , e niente idruire quelli ai quali lo comunica- 
rono. Parlo di ciò, Sig. Cavaliere Stimatidimo, che, dopo pubblica- 
ta la fua Di datazione , Ella avrà letto del Sig. Bncquet nelle Le- 
zioni di Storia Naturale c di Chimica del Sig. Fourcroy dampate a 
Parigi nel corrente anno 81. fidamente . „ 11 Sig. Bucquet ( fi legge 


(a) Diffettazitnt Chimica full' azzurra rii Berlino t falcali flagiflicat» . 
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alla pag. 159. V. II. di quelle Lezioni) avea precipitato col mezzo 
dell’ acido marino l’azzurro difciolto in una lifciva fiogifficata per fare 
azzurro efpreflTamcnte ; e l’avea in feguito filtrata. Pure odervò che 
quell’ alcali , benché chiariflimo , e privato in apparenza di tutto 
l'azzurro che potede contenere, lafciava cionnonnoftante precipitare 
della polvere azzurra ancora. Finalmente, dopo averlo nitrato più 
di venti volte nello fpazio di due anni , trovò che non era più atto 
il liquore a produr dell’ azzurro colla foluzion di vetriolo. Io con- 
fervo ( feguita il Sig. Fourcroy ) ancora una picciola porzione di 
quella lifciva alcalina preparata da più di cinque anni , e fono corfi 
due anni dacché non ne precipita più azzurro; depofe folamente 
d'allora in poi una leggiera intonacatura di color bleu filile pareti del 
vetro in cui era contenuta ; ed elfa (Iella con fervo Tempre un fintile 
colore . Ho avuta occalione ( foggino re in fine 1 ’ Autor delle Le- 
zioni ) di offervare per ben due volte quello fenomeno , dopo che 
l’ho intefo dal Sig. Bucqnet ne’fuoi coni; e non dubito punto che 
non fia elfo affatto collante". Ecco Sig. Cavaliere il fenomeno og- 
getto della mia fcoperta pollo giù da qualch’anno avanti gli occhi 
di un Chimico perfettiffimo , quale fu a Parigi il Sig. Bucquet . Ba- 
llava ch’ei lo avelie confiderato fenza fupporre per cofa certa, che 
l’azzurro precipitato efilleffe prima in foltanza difciolto nel liquore; 
ed avrebbe fubito nel fenomeno ravvifata una fcompofizione quali 
totale del liquor flogiflicato : idea che l’avrebbe certamente indotto a 
tentare con più pronti metodi , fopra lifcive fature , una più perfetta 
fcompofizione. Ma rapportato il fenomeno al fuppolto fopraindicato 
doveva necedariamente impegnarlo in confeguenze affatto flrava- 
ganti , quali le riferite dal Sig. Fourcroy fono già Hate da Lei di- 
mollrate indirettamente . Imperocché s’ accordano quelle affai bene 
colle novità pubblicate dal Sig, Bannacb fpeziale in Metz nel Gior- 
nale di Fifica raefe d’ Aprile del 78. intorno al color bleu delle calci 
tutte metalliche e della ltefla terra calcare precipitate per mezzo di 
lifciva flogillicata con unghie corna e pelle di bove: alle quali no- 
vità e offervazioni nella già più volte lodata Didertazione Ella ha 
faputo cosi ben contrapporre fatti aliai più certi e luminofi . Ma 
ritornando al fenomeno della lifciva del Sig. Bucquet quafi feom- 
pofla affatto dalla lunga azione d’acido marino continuata per ben 
due anni ; Ella certamente mi crederà veritiero fc le protefto , 
che mi ha confortato anzi che difpiacermi 1’ edere flato cosi in 
certo modo nella fcoperta prevenuto . Mi farei torto fenza ra- 
gione fe fentifli di ver irniente : dopo edere io felicemente arrivato 
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prima di potere aver notizia delle fopraccirate Lezioni , per ifhaHa 
affatto nuova, a rifultati affai più facili, più compiti, c decififlimi 
nella loro indicazione. Delle cofe, che qui potrei con altri rile- 
vare quanto volerti , a Lei faccio avvertire folamente , che nè in 
due ne in cinqu’anni fi è mai ottenura nè dal Sig. Bucquet nè dal 
Sig. Fourcroy una totale fcompofizione, conciortiachè per fola precisione 
nota il Sig. Fourcroy che ancora dopo cinqu’ anni la lifeiva ( dive- 
nuta turchina certamente fin dal primo feomporfi ) confervò Tempre il 
medefitno colore . D’ altra parte al contrario quanto di me meaefimo 
non doveva io dubitare nel proporre a’ Fiftci d’ oggi giorno , tutti 
elèrcitatiflimi nell’ operare , un fenomeno nuovo, e i m portanti Hi tno 
per l’ufo di uno dei più fenlibili reattivi ch’abbia la Chimica nell’a- 
nalili de.lle acque praticato? E quanti confidenza però non mi do- 
vea ifpirare l’autorità di due riputatifiimi Chimici, i quali fe pur 
non avevano con un acido deboliffimo, affato libero di ferro, l'ul 
momento operata una totale fcompofizione dell’ alcali flogifticato ; 
l’avevano fc non altro, benché fenza conofcerla, ottenuta quaft to- 
tale, in due o tre o cinqu’ anni di tempo con un acido affai più forte 
che poteva forfè contenere qualche picciola porzion di ferro ? Ella 
ben vede dunque, nel tempo medefimo eh’ è accurata la mia Sco- 
perta dalle affatto proprie lue circoftanze, aver efla troppo bifogno 
d’effere appoggiata appreffo gli altri , perchè non mi confefli vo- 
lentieriflimo dai Sigg. Bucquet e Fourcroy in qualche maniera pie-, 
venuto. Così poterti all’altrui credito e autorità raccomandare rutta 
ciò che per ifpiegar quanto ho oflèrvato vado fantafficando. Il Sig. 
Cavaliere m’avrà in una parte della teoria fatto fare il primo palio; 
ma poi refterò folo in tutto il rerto delle conghietture che vi vogliono 
a compire il fiftema . La teoria del Sig. Bucquet non mi potei a 
fedurre; e nel Sig. Fouriroy non ne faprei indovinare nefl'una. Ri- 
getta quell’ultimo, e a ragione ( pag. 375. VoL II. delle fue Lezioni) 
dove tratta dell’ analifi delle acque, l’alcali fiogifficaro come reat- 
tivo, dopo aver di nuovo tirate in campo le oflèrvazioni e le teo- 
rie dei Sigg. Bucquet c Bonnttch con quelli prccili termini,. Co- 
munque la cofa fia è indifpenfabile di bandire dal numero de’ reat- 
tivi la lifeiva prufiiana “ : ma poi non lafcia di dir la fforia del- 
l’invenzione del Sig. M acquee , del proceflo del Sig. Boeme , e delle 
aggiunte fattevi dal Sig. Giconetti ; e infine alla pag. 377 propone 
l'acqua di calce viva faturata della parte colorante 1 azzurro, ch’Ella, 
Sig. Cavaliere , chiama Tale fiogifhcato calcare , per un ottimo reat- 
tivo affatto dènte di tutti gl’ inconvenienti fin allora noverati ; e 
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ne dice cfprefTamentc „ che gli acidi non vi precipitano pur un 
atomo di azzurro “ . Già non ni’ Ilo potuto trattenere , appena letto 
il palio , di faturar fubito a freddo c a caldo fopra azzurro profilano 
acqua di calce viva tirata allora dal forno. Ben filtrate le due fpecie 
di liquore riufciroito gialle e chiare , come vuole il Sig. Fourcroy ; 
ma fottoraefle alla prova del fole di Settembre, fopraffiifavi prima 
la necefifaria quantità di acero difiillato o di foluzione fatura d’al- 
lume, fi fcompofero a’ miei occhi con uguale facilità di tutte l’ al- 
tre fpecie di liquore fiori flicato . Il Sig. Fourcroy non ha fatta fenza 
dubbio 1’ efperienza , efponendo il liquore al fole : pure fe al fole 
colla quantità d’ acido da me adoperata fi fcompone l’ acqua di calce 
fiogifiicata niente meno dell’ alcali ; perchè poi l’ acqua di calce trat- 
tata probabilmente dal Sig. Fourcroy con acido marino non diè i 
rifinitati dell'alcali, onde potette egli aderire, che l’acqua di calce 
fa turata della paite colorante l’azzurro non laficia cogli acidi preci- 
pitare pur un atomo di azzurro? Qui è dove mi fon pentito d’efi- 
■fere efperimentatore . 11 trovarmi in contraddizione di fatto con un 
Chimico eccellente e di primo rango, quale mi fembra il Sig .Four- 
croy dalle fue Lezioni, mi ha recato e mi reca un fenfibilifiimo dif- 
piacere. Dal quale per liberarmi in qualche modo io non pofio che 
far giudice del dilparere il Sig. Fourcroy medefimo , Lei , e quanti 
altri fi volefiero prender la pena di verificare le mie fperienze. In- 
tanto avverto che fe mai io avelli torto; il metodo del Sig. Four- 
croy dovrebb’ eflere preferito agli altri tutti , e a quello fletto eh’ io 
fono per ricordare, a fine di prefervar alla Chimica il reattivo del 
liquore prufliano. 

Fu appunto coll’ occafione di operar tante volte cogli acidi la 
feompofizione d’ogni fpecie di liquore flogifticato che m’accadde di 
notare, le mutazioni di color nel liquore prima di fcotnpqrft ettère 
da tal legge regolate , la quale potea ben ititela fomminifirare un 
ficuriflimo indizio per conofcere s’ era 1* azzurro in qualunque cafo 
precipitato prodotto di doppia affinità dell’acido e del ferro coìl’al- 
cali e colla parte colorante, oppur prodotto di una femplice feom- 
pofizione. Notai che Tempre, fopraffondendovi acido ed efponendo 
al fole una qualunque fpecie di liquore, s’era di color giallo-verde 
o giallo-verdeggiante , 1 atto verde fi caricava; s’era di color giallo, 
vi s’ introduceva l’arto verde, c andava Tempre più acquattando 
tuono fino all’ ultimo grado ; e fe finalmente era il liquore color 
d’acqua affatto limpida , prendeva tutti i corrifpondenti gradi di 
color giallo e di color verde fuccefiivamente , prima cheinneffiina fpe- 
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eie fi manifeflaffe col comparir dell’azzurro la fcompofizione . Che 
fe affilio l’acido, fenza efporre il liquore al fole, fi lafciava quello 
agir da fe, appunto come l’acido marino dell’offervazione del Sig. 
Bucquet , per quanto ho veduto ne’ cafi che mi occorfero , fi fuc- 
cedevano ancora prima che fi precipitali azzurro nel color del li- 
quore, benché affai più lentamente, le medefime mutazioni . Ma al 
contrario qualunque volta alla foluzion di vetriolo anche dilutiffima 
fopraffondeva del liquor colorito in tanta quantità, che fi poteffe 
comunicare un fuffìciente atto di colore all’intiera malfa del fluido; 
e ancora fe adoperava liquore affatto limpido color d’acqua : collan- 
temente ne’ due cafi compariva alla prima il color azzurro del precipi- 
tato. Veramente che il color giallo o giallo-verde del liquore non fii- 
bifea dei cambiamenti d’atto o intenfità prima d’apparire azzurro, prin- 
cipalmente fe fi voglia fupporre operarli detti cambiamenti nel noltro 
cafo in colori di tinta affai leggera , non è cofa che poffa fempre af- 
. ferirfi con precifione : ma fi pub bene con tutta ficurezza offerirlo del 
liquor limpido color d’acqua, s’effo fia ad acqua acida o marziale fo- 
praffùfo, che fia parimente limpida o chiara abbaffanza. Ecco dun- 
que come a forza di feomporre liquor flogillicato d’ogni fpecie po- 
tei in fine per buona forte riparare il danno che veniva a fornir 
la chimica dalla feoperta fcompofizione ; annunciando per quanto a 
me fembra con fondamento : Che fe per reattivo nell* efame delle 
acque minerali fi ufi l’alcali flogillicato limpidiffimo color d'acqua 
fatto coi criftalli , e colle avvertenze fopra ingegnate , indicherà ferro 
qualunque volta l’azzuro farà il primo colore a comparire, e acido 
libero nell’acqua minerale qualunque volta vi fi fviluppi prima al- 
tro colore o giallo o verde , o a atto qualunque medio fra i due 
eftremi. Nè qui voglio pafiare fotto filenzio, per facilitar fempre 
più il ficuro ufo di un reattivo fortunatamente falvato alla chimica , 
che non è affatto propria del folo liquore preparato coi criflaìli la 
limpidezza neceflària a riconofcere ficuramente in effo ogni appari- 
zion di colore . Mi è riufeita utile a quello fine una offervazione 
fatta al principio de’ miei lavori , e in feguito ripetuta; che mi 

fono riferbato di riferire a quello luogo. Io non avrei mai creduto 

che all’alcali flogillicato col mio proceflo, cioè al liquore prodotto 
dall’impaffar due volte l’alcali coll’azzurro, anche dopo uno o due 
meli, aveffero da fopravvenire tali modificazioni che dall’alcali flo- 
gillicato fopra azzurro coi procefli degli altri lo diftingueffero : ma 

molto meno poi mi farei uopo quello lufingato che tali modifica- 
zioni doveffero effer utili tanto , quanto lo fon realmente . Pure 
Tom. VI. C 
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così fu. L’alcali fio? ì (licito col mio procedo fra il primo e fecondo 
mefe perdette a un tratto la fua nettezza e trafparenza ; quindi aliai 
predo la ri acqui dò , deponendo nel vafo ov’ era contenuto un po’ 
di feccia biancadra , e diventando in quedo modo quafi affatto 
limpido color d’ acqua d’occhio d’opalo trafparentilTimo . La ridu- 
zione del mio liquore a quedo fegno di limpidezza l’ho verificata 
due volte, elfendomi due volte fole accaduto di confervame sì lungo 
tempo : nè l’ ho veduta mai in altre Ipecie di liquore che confer- 
vai a bella polla , benché anche quelle perdeffero ora più predo 
ora più tardi la fua prima nettezza e trafparenza , e dep ine (l'ero 
pur della feccia . Ora quella riduzione del mio liquore Ella ben 
vede che lo rende atto agli ufi di reattivo al paro quaft di liquor 
di cridalli color d’acqua limpidi (Tinta ; e moltiplica così i mezzi 
di procacciarli un alcali pruluano liquor d’ a (faggio che non polla 
ingannare. 

Finita T efpoftzione dei fatti , dei ragionamenti che mi guida- 
rono nell’ interrogar la natura, e delle confeguenze che da’ fatti im- 
mediatamente dipendono, s’afpetta Ella finalmente, Sig. Cavaliere , che 
le abbozzi la teoria alla quale non è podi bile eh’ io non penfadi 
nell’ occuparmi tanto tempo dell’alcali flogillicato , della feompofi- 
zione di ciafcuna fpecie ai elfo , e fino del fuo colore . Ma Ella 
ben fa per pratica quanto s’arrifchino mal volentieri delle fempliei 
conghietture , dopo avere coi fatti codruite delle confeguenze. Vorrà 
dunque efler meco cortefe e permettermi avanti ogni altra cofa che 
divida in due parti la teoria della fcompofizione d’ ogni fpecie di li- 
quor flogillicato con tutte infieme le circoflanze che la accompa- 
gnano: ficchè alla prima patte della teoria appartenga di adeguar la 
cagione per la quale il fole efalra tanto l’azione o dell’aceto o della 
foluzione di allume , da rendere atti acidi così deboli a quegli ef- 
fetti che non produce la fortiflìma azione d’acidi minerali per più 
e più anni continuata; alla feconda poi fuppofla tale qual’ è l’azion 
del fole, tocchi ridurre il redo a termini ai ragionevoli conghiet- 
ture. Stabilita queda divifione io le domando in grazia di non ef- 
fere per ora obbligato a produrre le idee affatto sformate che fulla 
prima parte della nodra teoria ho affai di frefeo concepite . Badi 
per tutto l’indicarle ch’hanno per fondamento le ofTervazioni della 
nuova opera del Sig, Priestley fui colori degli acidi, e la bella e- 
fperienza del Sig. Scbeele (nelle recenti fue ricerche fopra l’aria ed 
il fuoco) dell’acido nitrofo, il quale limpido color d’acqua benché 
affai concentrato , diventa giallo-roflò e fumante efpoflo al fole in 
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boccia chiufa. Ma per la feconda parte della teoria Ella pub pre- 
tendere a ragione cn’ io fagrifichi tutti i riguardi proprj, piuttodo 
che tenere nafcoda a Lei lina fpiegazione codruita fopra una ve- 
rità da Lei la prima volta felicemente veduta, e fodamente dimo- 
drata: non edere cioè altrimenti azzurro in fodanza fciolto nell’al- 
cali fiogidicato quello che fi precipita da elfo colla fopraffulìone di 
un acido; ma bensì calce di ferro, che coll’acido aggiunto formando 
una vera foluzione marziale , può quindi dar luogo all' azione di 
doppia affinità dell’ alcali e della parte colorante coll’ acido e col 
ferro, e cosi a una vera produzione di azzurro. Dovendo io però 
fcrivere quel ch’ho penfato fenza riferva; chieggo almeno da Lei, 
e da tutti quelli ai quali Ella vorrà comunicare le mie ipotefi, una 
ragionevole difcrezione nel giudicarne . Non fono già più che ipo- 
teli ; e tali che fenza la combinazione d’ edere attaccate a un fuo ri- 
trovato, farebbero (late per ora condannate all’ofcurirà, e per fem- 
pre forfè alj’obblivione. Partendo dunque non dall’ ipotefì, ma dal 
principio ; che ogni fpecie d’ alcali lìogi (beandoli non folamentc (i 
carica della parte colorante l’azzurro, ma prende ancora dai carboni 
animali o dall’azzurro una determinata porzion di ferro in i flato di 
calce : io non credo di azzardar troppo fupponendo che il ferro fciolto 
prima nel liquore fia ritenuto nei crifialli di elfo; oppure attribuendo 
contro il parere del Sig. Fourcroy all’acqua di calce viva la mede- 
fima forza che all' alcali fopra il ferro, quando anch’ e(Ta come l’al- 
cali è carica della parte colorante l’azzurro. Le quali cofc una volta 
ammefie , non vi vuol di più per ifpiegarc , come in qualunque fpe- 
cie di liquore flogiflicato un acido fopraffufo produca azzurro che fi 
precipiti . Ma fe fi tratti , quale è il noflro cafo , di dar ragione , 
perchè una fufficiente determinata dofe di acido feomponga affatto 
una qualunque fpecie di liquore efpoflo al fole; bifognerà introdurre 
un’ ipotefi che col principio non na alcuna relazione : poterli cioè 
una determinata quantità di ferro in iflato di calce fopraccaricare 
della pane colorante , la quale baderebbe a tingere in bell’ azzurro 
una quantità di ferro molto maggiore . E come fare a meno di queda 
ipotefi , fe fopraffondendo una determinata dofe di acido a una qua- 
lunque fpecie di liquore, e fcomponendolo, trovo appena coperto il 
fondo del vafo che lo contiene di azzurro precipitato : mentre fo- 
praffondendovi in minor dofe foluzion di vetriolo , bada la pane 
colorante del liquore a compormi azzurro in quantità molte e molte 
volte più grande? Che fe dal femplice fenomeno della feompofizione 
fi palli alla più dilicata oflervazjon dei colori, che ha o che acquida 
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il liquore; e non fi voglia re dar addietro colle fpiegazioni : orefice 
fempre maggiormente la fregolata neceffità di moltiplicare i fiuppofii 
e fabbricare a conghietture. Pure per appoggiare dove fi p.ri , mi 
fono fatto a riflettere primieramente «pianto diverfo efTer debba lo 
flato della calce di ferro fciolta nel liquor giallo-verde dallo flato 
di quella parimente fciolta nel liquor di criftalli color d'acqua lim- 

f idiflima . Imperocché fe la feconda , folamenre dopo aver fentira 
azion dell’acido, va a poco a p«xo accollandoli al color della pri- 
ma; e fe quello paflàggio in ella è neceflario per arrivare al ter- 
mine della fcompoftzione : bifogna ben dire che quanto diverfo è lo 
flato della calce fciolta nel liquor di criftalli prima e dopo 1’ azion 
dell’acido; altrettanto lo fia quello della calce fciolta nelle due fpc- 
cie di liquore. Di qui poi proleguendo il paragone del fecondo flato 
della calce nel liquor prima chiaro colto flato di effa nel liquor 
giallo verde , non fi può a meno di concludere ; che la differenza 
propria di flato della calce fciolta nel liquor giall«>-verde dipenda 
in qualche maniera dall’azione di un acido; ficcome appunto da un 
principio di foluzione per mezzo d’acido fi dee ripetere il fecondo 
flato proprio della calce nel liquor di criftalli. Ma dove indicar un 
acido nel liquor giallo verde ; il quale poi non fia , o fia in altro 
flato nel liquore color d’acqua limpidiflima ? Sarebbe facile la ri- 
fpofta ; e niente affatto fcoftandofi da ciò eh’ Ella ha formalmente 
adottato*, e che comunemente ora è da tutti ricevuto filila intrin- 
feca natura acida della parte colorante 1’ azzurro : ma fi verrebbe 
cosi a fpiegare ogni cola ; e quello , per lo flato prefente delle no- 
ftre cognizioni fopra 1’ alcali flogiflicato e la parte colorante del- 
l’azzurro di Berlino, è troppo alTolutamente . Sono ec. 
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LETTERA 

DEL SIC. DOT. ANTONIO DELFINI 

Sopra un Bambino mojhuofo. 


Cremona 20 Dicembre 1782 

P Er foddisfare la dotta curiofità che Voi mi avete gentilmente 
dimoflrata, di fapere in che confiftelfe la moflruofità di un 
Bambino , che nacque in quella Città il d! 24. Settembre 
dello (cadente anno 1782., ecco che io mi do l’onore di 
fcrivcrvcne la (loria. 

Rofa Scgaletti moglie di Francefco Lombardelli della Parroc- 
chia di S. Erafmo fu ricevuta per la Febbre in quello Spedale uni- 
tamente al fuo bambino : quello li confegnò ad una delle balie del 
Pio Luogo, dalla quale fu nutrito per il breve corfo di fua vita, 
che fu di giorni rrenracinque. In quello tempo fi ebbe l’agio di of- 
fcrvare la lua (Iraordinaria difpofizione nella metà inferiore del corpo, 
in parte morbofa, ed in parte mollruofa; mentre quello era nato 
con un Tumore elìefo dall’ ombcllico fino ai perineo, e da un in- 
guine all’altro. Quello Tumore era fuperficialmente ulcerofo, e traf- 
verfalmenre divifo, talché nella parte fuperiore fembrava un Efom- 
falo, e nella inferiore uno fcroto. Ma fopra di quello fcroto non vi 
era alcun velligio di Pene, ficcome anco fotto al perineo mancava 
l’ano. In quello fcroto erano due aperture ballantemente vilìbili, 
una fuperiormente , e l’altra inferiormente, con due tubcrcoletti nelle 
parti laterali , che pure fembravano edere aperti . La dilianza tra 
quelli fori era ugualmente di circa mezzo pollice del piede parigino; 
quale poi di quelli buchi dede P ufeita al feceflo, ed alle orine, 
non era cofa facile indovinare , perchè ritrovandpfi qtiafi Tempre im- 
brattati di eferementi, non diedero mai alcun ficuro indizio; ficcome 
reflava anco incerta la determinazione del Sello. 

Un altro rumore aveva quello bambino, principiante dalla meri 
del dorfo, e terminante al coccige, flofeio, e trafparcnte, che fi 
giudicò edere quella malattia, che Spina Bifida fi aadimanda. 
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Negli arti inferiori aveva di notabile lo slogamento di tutte le 
articola/.ioni , talché i capi delle tibie e fìbule erano attaccati alle 
metà dei femori , ed erano difarticolati anco i piedi , in maniera 
che le piante di efli erano rivoltate allo insù , ed i malleoli avreb- 
bero fatto le veci delle calcagna, fe il bambino avelie potuto vi- 
vere, e camminare. Con tutto quello fconcerto egli moveva le mem- 
bra a proporzione dello flato loro. Il pollice e l’indice del deliro 
piede erano tra di loro uniti , in modo che il pollice formato di 
un folo internodio fembrava piantato trafverfalmente nel fecondo in- 
ternodio dell’indice. Quello piede aveva quattro fole dita ^ l’altro 
era in illato naturale. * 

La Donna, che produffe quello bambino, non li è mai trovata allo 
fpetracolo di alcun fupplicio, nè ha veduto in altri fuoi figli alcuno 
degli ordinarj fintomi della Rachitide , non che dei più maravi- 
gliofi, come nel Soggetto che fi deferi ve. 

Elfendo ceffata la vita di un tale bambino nel di 29. Ottobre, 
nella fleffa fera fe ne fece l’ olfervazione con l’intervento del Sig. Dot- 
tore Sonfu Medico dell’ Ufficio di Sanità, ed Affeffore del Regio 
Direttorio della Facoltà Medica , e del Sig. Dottore Francefc» Ma- 
ria Rojft primo Chirurgo dello Spedai Maggiore . Si efaminarono 
con maggior comodo le fopraccennate particolarità nel piccolo ca- 
davere, nè fi potè fare altra feoperta , che con l’aprire l’addome. 
Ciò fatto non fi trovò l’omento, nemmeno in piccola porzione 
alla fua origine. Non fu poffibile ritrovare nè l’Uraco, nè la Vef- 
lica orinaria, perchè non vi erano. Il luogo di quella era occupato 
dallo inreflino ileo, che fi affacciò immediatamente per edere molto 
gonfio, e riempiente la regione ipogafirica. Quello intellino ter- 
minava il condotto degli alimenti con imboccarfi nell’apertura fu- 
periore del già deferitto tumore, e quivi formare un nuovo ano, 
avendo cosi la natura fupplito alla mancanza del naturale. 

Sollevati i vifeeri contenuti nel facco del peritoneo, e fepa- 
parata la pofleriore lamina di elfo, fi feoperfero i reni, e gli ure- 
teri . Quelli erano graffi quanto una penna, da fcrivere , onde con 
la feorra di cffi fu facile lo feoprire dove fcaricaffcro le orine , 
trovando che sboccavano in quei fori appena vilibili nei due tuber- 
colati laterali del già detto Scroto con aperture, che dal di dentro 
ricevevano un graffo fpecillo, ma per di fuori non erano permea- 
bili che da un foniliffimo. In mezzo, ed inferiormente a quelli 
meati orinar; fi è detto elferfi offervata la quarta apertura; vi s’in- 
iroJulfe pertanto lo fpecillo, che ci feoperfe un facco lungo un pol- 
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lice e mezzo , e largo quattro linee , ralfomigliante ad un pezzo 
d’ iniettino, cieco nella fua eftrcmità, aderente per via di cellulare, 
in parte ali’ offo facro, ed alle vertebre, e ripieno di un glutine 
confidente quanto il cerume. 

Reftava da oflervare internamente quella parte integumentale , 
che fi è chiamata Scroto; il che fu fatto con arrovefciarla , e far 
faltar fuori due corpicciuoli glandulari , ciafcuno dei quali aveva un' 
appendice di uniforme cilindrica figura, difpolli entrambi uno per 
parte, talché fi crederono effere tefìicoli, con i loro epididimi: ma 
elfendo quelli collocati fra la cellulare, fcnza particolare attaccatura, 
non fu polfibile rinvenire i loro cordoni, nè altri vafi fpermatici. 
Parimente fu vano il ricercare qualche veftigio di pene , di cui non 
riefcì fare alcuna fcoperta. Nella oflervazione di quelle parti non 
fi ebbe a fpaccare la ftncondrofi del pube, perchè le offa erano già 
naturalmente difgiunte ed allontanate. 

Si pafsò finalmente ad efaminare col taglio la natura del tu- 
more dovfale, e fattone forti re il limpido fiero di cui era ripieno, 
vi fi vide un altro minor tumore concentrico, e di colore livido, 
la di cui bafe era aderente alle vertebre lombari . Aperto quello ufcl 
altro fluido limile al primo, e ci mite in chiara veduta 1’ aprimen- 
to, e frollamento delle apofifi fpinofe di dette vertebre , raflottiglia- 
mcnto della fpinal midolla, e la Itrada di efla molto ampliata, e 
capace di ricevere facilmente un dito. Quello canale era innondato 
di molto fiero, del quale fe nc trovò gran copia fin per entro le 
meningi, ed i lobi del cervello. Non fi vide mai fangue in quella 
fezione, ma foltanto lo llravafo del fiero formante l’ idropisia del 
cervello, e della midolla fpinale. 
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Della folidicà , e della fluidità de' Corpi 

DEL SIC. FELICE FONTANA 

Direttore del Gabinetto Fisico 
del Gran Duca di Toscana. 

Memorie della Società Italiana Tom. I. 


I. 


Q. 


Ualunque particella di 
que altra per il 
rifultano i corpi (oli 


materia 
d’ 


I I. 


tende ad accollarli a qualun- 
attrazione, e da quella forza 


Se nella natura non regnafle che quella fola forza, tutto fareb- 
be folido, ed immobile. 

I I I. 


Se vi fono de’ corpi fluidi non vi poflòno elfere che per un 
altro principio, o forza oppolia alla prima, che li rende tali, onde 
fe la prima forza tende ad accollare le particelle della materia , l’al- 
tra deve neceflàriamente allontanarle . 

1 Vl 

Tutti i corpi fluidi diventan folidi nel freddo, c il freddo na- 
turale della Siberia rende folido il mercurio medefimo. 


V. 

Tutti i corpi folidi diventan fluidi nel caldo, il quale pai 1 » au- 
mentarfi a fegno, che fi rifolvano fino in vapori invilibili; onde la 
materia del calore qualunque ella fia, e comunque fi pofla trovar 
modificata nelle diverfe circoflanze de’ diverfi corpi , e il fecondo 

S io attivo , che regna nella natura , e farà chiamato forza 
ra, perchè tende aa allontanare da fe le pani componenti 
dei corpi. 

V I. 

I fluidi anche i più pefanti , tolte e feemate le refirtenze eller- 
ne, fi diilipano in un momento, come fi vede in una goccia d’ac- 
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qua, e fin di mercurio mede nel vuoto. Dunque la forza efpanliva, 
che è in eflì, è in una continua azione, o "i/o, ed è maggiore 
della forza d'attrazione, che tenderebbe a confolidarli . 

V I L 

La forza efpanliva ne’ fluidi non è inferiore alla forza di gra- 
vità di eflì fluidi , giacché col folo fcemame la preflione eftema fo- 
pra di eflì, i fluidi fi dif&pano in vapori, e forton dai corpi in cui 
li trovano. 

Vili. 

L’aria comune, l’aria Alfa, le loftanze fpiritofe e meno pefanti, 
melTe in altre più pefanti (come per eferapio l’acqua), l’aria me- 
defima aflòrbita dal carbone, potranno fortire dai fluidi, c dai corpi 
in cui fi trovano , non perchè fieno elaftiche dentro quelle foftanzc , 
ma bensì perchè , fcemata la preflione edema , la forza efpanfiva 
prevale alla gravità , e le fpmge , e urta , e caccia da eflì in tutte 
le direzioni. 

I X. 

La fluidità ne’ corpi può conGderarfi come uno flato acciden- 
tale di eflì , giacché fi arriva dal fìlofofo a torta in tutti fuorché 
nell’aria, che per analogia non può edere eccettuata dagli altri flui- 
di , benché il grado di freddo per tal effetto debba efler molto mag- 
giore che negli altri. 

X 

Quella forza efpanfiva comune ai fluidi e ai folidi può edere 
una delle principali e primitive cagioni delle ordinarie evaporazioni, 
e produrre fino le evaporazioni de’ corpi folidi fiaccando e folle- 
vando le impercettibili molecole di eflì , giacche una molecola quali 
ifolata può confiderarfi benifiimo come dominata dalla forza efpanfiva. 

X L 

In quella maniera fi vede che nei fluidi fi debbono confiderare 
due forze, l’una di gravità, l’altra di cfpanfione; e da quelli due 
principi bifogna partire per render ragione delle qualità, o leggi che 
lì oflervano in eflì. 

XH. 

I fluidi non elaftici , come l’acqua, il mercurio ec. non fono 
fenfibilmente compreflibili , almeno cogli ordinari metodi, che fi pra- 
ticano: fono eflì egualmente incompreflìbili anche allora che fono 
penetrati dal calore, e fi fa che fi dilatano fenfibilmente col crefcer 
fenfibllmente il calore. 
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XIII. 

Si può fpicaare il fingolar fenomeno della incompresi bilità dei 
fluidi non elailici , e dilatati dal calore fenza fupporre una forza in- 
finita nella materia del calore paragonata colle pre filoni efterne. La 
fola variazione de’ contatti, e de’ liti delle molecole incompre Si bili 
balìa a rutto. Quelle molecole potendo occupare per il calore in- 
trodotto degli fpazj maggiori di prima, e nel tempo SelTo trovarli 
in contatti continuati potranno refiiìere a tutte le preflioni elìerne, 
le quali preflioni non avranno alcuna azione contro della materia 
del calore. Per ifpazj maggiori non altro intendo che un minor nu- 
mero di molecole, che li trovano in uno fpazio medelimo. 

XIV. 

La forza de’ vapori proviene da una gran quantità della mate- 
ria del calore, che fi uniice ad efli in quello flato. Si è fcoperto 
in quell’ultimo tempo, che la materia ael calore, che è in tutti i 
corpi, non vi è diftribuira, nè in ragione de' volumi, nè della quan- 
tità di materia , ma fecondo l’ indole e natura diverfa dei diverfi 
corpi . Si è trovato ancora , che i corpi nel paflare dallo flato di 
fluidi a quello di folidi perdono una grandiflima quantità di calore, 
e che per l’oppoflo ne acquiflano altrettanta quando dallo flato di 
folidi ritornano in fluidi. L’acqua per elèmpio perde 58 gradi di 
calore nell’atto che lì diaccia, e ne acquifla il diaccio 58 nell’atto 
che ritorna acqua : così mille altre fperienze hanno fatto vedere , che 
i corpi contengono una grandiflima quantità di materia del calore, e 
quello calore è prefo da quelle minime molecole nell’atto, che diven- 
tano vapori , e lo perdono quando ritornano a formare i corpi di pri- 
ma. Non fi ignorano le forze de’ fluidi, che fi riducono in vapori, 
e fi fa quel che poflòno poche gocciole di acqua , o di mercurio rinfer- 
rato, a cui nulla par che polla refiiìere; nè fi ignora la forza pro- 
digiofa del calore che urta, e impelle tutti i corpi per tutte le di- 
rezioni, talché non è più forprendente che nell’atto di unirfi la 
materia attiviflìma del calore in sì gran quantità ai vapori , e nel- 
l’unirvifi nell’iflante come fa, i vapori vincano tutti gli oflacoli 
più forti . 

XV. 

I vapori fono facilmente compreflibili , oflia i fluidi incompref- 
fibili ridotti in vapori fi comprimono facilmente . Tutte le fperienze 
ci aflicurano di quella verità , e bada applicare al vapore una forza 
maggiore di quella , eh’ egli ha di efpanderfi , per ridurlo fotto un 
volume minore. 
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XVI. 

Si è deno perchè i fluidi fieno incompreflibili , benché pene- 
trati più o meno dal calore. Quella caufa non puh aver luogo per 
neflun conto nei vapori , perchè fi può provar facilmente , che le 
molecole di quelli non fi toccano per nertiin modo a differenza di 
quelle de’ fluidi ; e fi può fino provare che vi è tal vapore, in cui 
le particelle fono delle centinaia di migliaia di volte più lontane , 
che in altri. L’acqua ridotta in vapore può occupare uno fpazio 
loooo volte maggiore di prima. Non è adunque ftraordinario , che 
i vapori fi poffano comprimere , giacché non fi ha da vincere in 
cfii, che la fola forza sfiancante del calore. 

Di qui fi vede quanto fia precaria l’ipotefl di quei filofofi, i 
quali hanno immaginato una forza di reputfione nelle molecole de’ va- 
pori, folo perchè non fapevanu fpiegare altrimenti gli effetti di effi 
vapori. Colla poco al matematico l’ immaginarli delle forze in rap- 
porto dei fenomeni medefimi , e di figurarfi che le une comincino 
ad operare dove le altre finifcono , e che paffino da repulfive in 
attrattive, e da attrattive in repulfive fecondo i bifogni. Ma prima 
d’ogni alrro bifogna provare che tali forze veramente efillano in quelle 
date circoflanze, e cali , e che fieno in un rapporto efatto cogli effetti 
che vogliamo fpiegare. La forza adunque de’ fluidi ridotti in vapore, 
come l'acqua, il mercurio ec. deriva dalla materia del calore, che 
è all'orbita da efii in quello flato , e non giù dalla forza di repul- 
fione per cangiate dillanze di quelle impercettibili molecole. Crefce 
ne’ vapori la forza all’ aumentarli del calore , e nel momento in cui 
tefla il calore corrono a ricomporre il corpo fluido di prima. 

XVII. 

Noi abbiamo efaminato i corpi folidi , i corpi fluidi , e i corpi 
fotto forma vaporofa , e fi è cercato di accennar le cagioni dei loro 
differenti flati. Ora ci rimane di efàminare un’altra forra di fluidi, 
che meritano una diflinzione particolare, che forma in oggi uno 
de’ più valli rami della fifica delle arie , e delle operazioni chimiche 
più dilicate. Quelle foflanze fi prefentano fono forma di aria ela- 
flica , trafparente , compreflibile , che il freddo e il caldo reflrigne 
e dilata, ma che non riducono a formare il fluido di prima. 

XVIII. 

Quelli fluidi aeriformi fi pofTono ridurre a tre clafli principali , 
che hanno la proprietà comune di effer permanenti fui mercurio, 
ma non già quando fono a contano dell' acqua , o di altre foflanze 
fluide . Altri fono aflòrbibili per intiero dall’ acqua , alni folo in 

D z 



28 


FONTANA 


parte, ed altri non lo fono punto. I primi fono l’aria acida marina, 
l'aria arida vitriolica, l’aria alcalina, l’aria fpatofa , e quelli for- 
mano la prima clalfe. Nella feconda clafle mettiamo l’aria fifTa, che 
non è aflorbita dall’acqua, che del fuo proprio volume. Nella terza 
fi dovrà collocare l'aria nitrofa, l’aria infiammabile, l’aria purif- 
fima, e l’aria detta flogifticata. 

, Conviene per?) riflettere , che quelli fluidi aeriformi per rap- 
porto alla forbibilità coll’acqua non dilferifcono, che dal più al me- 
no; perchè ho provato per efperienza, che anche i non aflorbibili 
fono più o meno alforbiti, fe fi mettono in contatto dell’ acqua, pri- 
vata della fua aria naturale; ed ho fino trovato con particolari efpe- 
rienze, che fono afforbiti beniflimo, fe fi tengono lungo tempo a 
contatto dell’ acqua , benché faturata della fua aria naturale . 

XIX. 

Si è veduto che il calore riduce in vapori i fluidi, ma fi è 
ancor veduto che appena ceflato il calore ritornano i vapori a for- 
mare i fluidi di prima. Vt è adunque qualche altro principio oltre 
il calore, che rende permanenti nel freddo i fluidi aeriformi. Non 
è difficile di provare che quello principio è ciò , che i chimici chia- 
mano flogiilo ; e mille fenomeni di compofi/.ion i e decompofi- 
rioni di corpi ne dimoftrano coll’ultima evidenza le fue proprietà, 
e l’efi (lenza. 


XX. 


Si può dimollrare, che le arie della prima clafle contengono di 
quel principio, e che quanto più ne hanno diventano tanto meno 
aflorbibili dall’acqua, ma non fono però farurate del timo da elio, 
e confervano ancora una parte della loro natura primitiva. La fola 
aria nitrofa fi può confiuerare per faturata dal flogiilo , cioè per 
l’acido nirrofo faturato da eflo , giacché non dimoflra punto la iua 
natura acida in quello flato, fuorché nelle circoflanze da me pub- 
blicate nella mia opera full’ aria nitrofa ; e perchè l’aria nitrofa è 
faturata bene dal flogiilo, non è aflorbibilc dall’ acqua . Laddove 
tutti gli altri mantengono ancora in parte almeno le loro primitive 
qualità, per cui hanno più attrazione coll’acqua che col flogiilo , 
onde quando fono a contatto di efla ritornano fluidi come prima . 

XXL 


L’aria fifla contiene del flogiilo ed un acido fottiliffimo e de- 
bole, e perciò è aflbrbita dall’acqua meno delle arie della prima 
clafle, e più di quelle della terza. 
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L’ aria nitrofa è comporta di flogifto , e di acido nirrofo fatu- 
rato perfettamente ; onde s’intende fubito perchè non fia afforbita 
dall’ acqua . Le altre arie di querta ultima claffe non fono ancora 
ben conofciute, onde poco o nulla fi potrà pronunziare fopra di erte. 

XXIII. 

L’aria infiammabile ha ficuramente il flogifto per uno de’ fuoi 
componenti , ma nulla fi pub dire degli altri componenti , che pur 
deve avere. L’aria infiammabile non s’infiamma mai fola , anzi fpe- 
gne i lumi, e fino il carbone accefo; ma s’infiamma, e arde fe è 
mefcolata coll’aria comune. Conviene adunque confiderarla per una 
fortanza combufitbile come tutte le altre , ma più pura e più fem- 
plice della fiamma ordinaria degli alrri corpi comburtibili , che non 
ardono mai nè anco erti fenza l’aria refpirabile , o nel vuoto; nè 
forfè altro arde, e s’infiamipa ne’ corpi, che l'infiammabile, » i 
componenti di erta aria , che fi trovano dentro i corpi comburtibili . 
La gran leggerezza dell’aria infiammabile farebbe credere, che forte 
comporta di qualche principio fottiliflimo , ed afeiutto, il quale non 
averte alcuna affinità, o pochiflima coll’acqua, ma che forte incor- 
porato bene col fìogirto, talché s’intenderebbe fubito allora, perchè 
non è aflbrbibile dall'acqua. Ma non è facile d'immaginare tali efpe- 
rienze, che ci decompongano quell’aria, e per cui fi porta giudicare 
della natura de’ fuoi componenti . Ho intraprefo altre volte un fimile 
travaglio , ma fono ancor lontano da poter pronunziare con ficurezza . 
Si cava comunemente cogli acidi, ma fi pub cavare ancora colle 
follanze alcaline, e fino col folo fuoco dai metalli. Si dimortra che 
non ertile in erti fotto forma d’aria, perchè non fi cava dal ferro 
coll’acido nitrofo. 

XXIV. 

Il fuoco o la fiamma non è una pura operazione meccanica , 
come la maggior parte de’ filofofi ha creduto fino a quelli ultimi 
tempi . L’oftinazione di non volere ufare nella fpiegazione de’ feno- 
meni naturali , che de’ principi dedotti dalle più femplici lergi del 
moto, e degli urti conofciuti fra corpo e corpo, ha ritardato di 
quali un fecolo i progredì della fifica . Ma da poco in qua felice- 
mente querta feienza ha ricevuto un’ertcnfione, di cui non pareva 
nè' anco capace, e querta fi deve alla fola chimica , per cui due 
fommi uomini meritano la più grande (lima dalla porterità i Sigg. 
Bergman , e Schede 

La fiamma, o il corpo che brucia, è in uno (lato di nuove 


3 o FONTANA 

decompofizioni , e di nuove combinazioni, le quali variano all’in- 
finito al variare della natura, e decomponenti dei corpi combuftibili. 
Non fi di mai fiamma fenz’aria,nè vi è altra aria per la fiamma, 
che l’aria refpirabile. Da quelle molriplici decompofizioni fi fchiude 
la materia del calore; ed è molto venfimile, che fi (chiuda allora, 
o fi precipiti la materia, che forma la luce, la qual luce fi diffonda 
rapidamente per tutto all’intorno, e renda vifibih i corpi. La luce 
tcrreftre, o de’ corpi combuftibili è molto analoga alla luce folare, 
e rendono l’una e l’altra vifibili i corpi fenza bifogno d’aria. 

XXV. 

La fiamma è adunque per me una operazione tutta chimica , in 
cui fi fanno continuamente delle decompofizioni , e compofizioni fra 
l’aria pura de 11’ atmosfera, ed il flogifto de’ corpi combuftibili. Nel- 
l’incontro delle materie combuftibili coll’aria feguono mille modifi- 
cazioni nuove, relative alla diverfa natura de’ corpi. 

Per modificazione di foftanze , e di corpi io non voglio altro 
intendere , che femplici decompofizioni di corpi pili comporti , e 
compofizioni di altri più femplici , non conofccndo alcuna efperien- 
za, o fatto ficuro e luminofo nella filica, nè in tutta la chimica, 
che un corpo abbia propriamente cangiato la fua natura di prima 
in un’altra eflenzialmente diverfa. Tali metamorfofi fi fuppongono, 
è vero, continuamente da’ filofofi , che non hanno efaminato come 
conveniva le genuine proprietà de’ corpi , e che hanno prefo o un 
cangiamento apparente e accidentale de’ corpi per un cangiamento 
della natura medefima del corpo, o quel che è peggio abufando della 
parola cangiamento hanno confufo i cangiamenti nati per diminuiti 
o accrcfciuti principi colla cangiata natura del corpo medefimo . 
All’uomo non è ancor dato, che fcomporre un certo limitato nu- 
mero di corpi comporti in altri più femplici , c di ricomporne di 
nuovo un numero ancor minore ae’ primi; ed in quello il filofofo 
non fa altro, che fecondar la natura , che tende a render più fem- 
plice il più comporto, e più comporto il più femplice. 

XXVI. 

La materia elettrica non è certamente un principio femplice , 
come una gran parte de’ filici ha creduto, ma è una vera fiamma, 
o foftanza in combuftione. Si vede in fatti, che è fempre accom- 
pagnata da un forte odore, quafi direi di fosforo, e di zolfo. Si 
fa che fi fpegne nel vuoto perfetto, come fi fpengono tutte le altre 
fiamme, o corpi in combuftione; non s’ignora più, che diminuifce 
le arie refpirabili , come lo fanno tutte le arie flogiftiche, e la fiam- 
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ma fleffa; tinge in rollo il tornafole, e precipita la calce in terra 
calcare, e criìiallizza i Tali cauflici vegetabili quando fi fa Daffare 
attraverfo l’aria dentro cannelli di vetro anche col mezzo ai con- 
duttori d’argento puriflimo. La luce dell'elettricità è poi in rutto 
fonile a quella di tutte le altre fiamme, e rende anch’ ella vilibiii 1 
corpi fenza bifogno d’aria, come lo fa ancora la luce fo'are. I tre 
rifultati del tornafole , della calce , e de’ fati cauflici non fi offerva- 
no mai facendo ufo di aria flogiflicata, e cedano nell’aria comune 
fubito che ha acquiilata la natura di aria flogiflicata. Produce adun- 
que l’elettricità full’ aria comune tutti quei medefimi effetti, che 
produce il flogiflo oflia la fiamma attuale. 

Ad un principio di vera fiamma io ho ancora riportato, fin 
da quando era in Londra , la luce che fi offerva ne’ fosfòri ; ed ho 
dato fin d' allora delle prove dirette di quella mia opinione, come 
fi può leggere nelle opere pubblicate in quella città dai Sigg. W ti- 
fati , e Kirwan. In quella maniera non folo la elettricità, ma an- 
cora le altre foflanze lucenti , come i fosfori , farebbono ridotte ad 
un medefimo principio ; talché la famiglia de’ corpi combuflibili , ed 
infiammabili comprenderebbe un più gran numero di foflanze di pri- 
ma. Si fa alla fine, che gli sforzi de’filofofi, e ciò che fi chiama 
fcienza de’ corpi , non ad altro fi riduce , che a generalizzare i fe- 
nomeni . 

XXVII. 

Ci reflerebbe da efaminare l’aria pura detta ancora defìogifli- 
cata , che l’ acqua non aflbrbe , ma della vera natura , e de’ compo- 
nenti di queft’ aria non fe ne fa motto, benché fe ne conofcano le 
proprietà principali , che la diflinguono facilmente da tutte le al- 
tre arie. 

Altri la credono pregnifiima di flogiflo, ed altri affatto priva 
di eflò. Se non vi fono prove certe, che la dimoflrino affatto pri- 
va di flogiflo , molto meno ve ne fono, che la facciano credere 
ricca di quel principio. E' vero, che l’acqua non l’afforbe , ma 
oltredichè la più piccola quantità di flogiflo potrebbe forfè ballare 
a far tutto quello, l’altro fuo componente, quando fia compofla, 
potrebbe non avere alcuna attrazione coll’ acqua , e non lafciarfi 
feiorre da effa . Tutto bensì concorre a far credere, che nell’aria 
deflogiflicata fi trovi una grandiflima quantità di fuoco , oflia della 
materia del calore, la quale unita agli altri componenti di effa aria 
rende ogni cofa inafibrbibile all’acqua. Quell’ aria avida di fogiflo 
lo attrarrà da tutti que’ corpi dove effo fi trova , quando elfi vi 
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abbiano una minore affinità. Di qui fi p tò fpicgare , perchè decom- 
ponga l’aria nitrofa, e non l'aria infiammabile; bada che il fi og ilio 
prima vi fia unito con minor forza. 

XXVIII. 

L'aria detta flogifticara è ancor erta poco conofciuta , e molti 
la confiderano per aria faturata dal florido , ed altri per povera molto 
di quel principio. F.lla ha delle qualità molto diverfe dall’aria in- 
fiammabile, perchè non s’infiamma nè anco allora, ch’è unita all’aria 
pura, e può fino fpegnere i lumi. Nulla fi può pronunziare della 
l'uà natura, e de’ fuoi componenti, e pare che sfugga qualunque ana- 
lifi, o decompofizione . 

XXIX. 

Si è veduto che l’aria infiammabile è comporta di flogifto, e 
che chiufa nelle bocce di criflallo d’Inghilterra rivivifica il vetro 
di piombo. Ma nulla di tutto quello fanno le due arie di fopra , 
cioè la deflogifticata , e la fiogilticata, talché neflun fegno certo di 
efiflenza di flogifto fi può avere da erte, benché poi fia vero che 
differifcono eflènzialmente fra di loro quelle due arie, mantenendo 
una la vita e la fiamma, quando l’altra fa tutto l’oppofto. La pri- 
ma fi lafcia diminuire da tutti i procefii flogiftici, e l’altra da nef- 
funo di elfi, eccettuato il carbone fpento nel mercurio, e raffred- 
dato, che le diminuifce tutte, e diftrugge. 

XXX. 

Finifco con una rifleflione generale full’ elafticità dei fluidi aeri- 
formi, c le fue confeguenze. L’elafticità ne’ fluidi permanenti di- 
minuifce in ragione inverfa degli fpazj occupati , olfia la forza ela- 
ftica in elfi diventa tanto minore , quanto è maggiore lo fpazio oc- 
cupato da elfi fluidi . 

Non fi vede chi potrebbe limitare quella forza efpanfiva dei 
fluidi aeriformi fe non vi fofle l’attrazione terreftre, che agifce fo- 
pra ogni molecola più minima de’ corpi , per cui tendono perpetua- 
mente verfo la terra . L’aria atmosferica per efempio potrebbe be- 
niflimo eftenderfi fino alla luna, e riempiere gli fpazj celefti, ma 
l’ attrazione ne fifla il limite, il quale deve trovarfi dove le mole- 
cole dell’ aria fono attratte dalla terra con tanta forza con quanta 
tendono in virtù della loro a difcoftarfi fra di loro, e ad efpanderfi. 

Il calcolo potrebbe facilmente determinare quello limite nelle 
due ipotefi fatte da noi, e il problema potrebbe elitre fufeettibile di 
qualche precifione fifica . Si potrebbe ancora tener conto delia forza 
centrifuga cagionata dalla rotazione della terra nelle particelle del- 
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Farla: il calore non può alterare fenfibilmente le leggi della eladi- 
citi, perchè è minimo cd uniforme alle più grandi didanze, nè i 
vapori arrivano mai cosi in alto. 

La forza efpanfiva dell’ aria comune va confiderata come una 
forza, che non ceffa mai affatto, benché diminuifca rapidamente, 
come fi è detto Si potrà adunque confiderare come minima, o in- 
finitamente piccola nelle maflime dilatazioni dell’ aria . Nell’ ipotefi 
che le molecole dell’aria non fodero attratte dalla terra, l'atmosfera 
non potrebbe efercitare alcuna preflione fenfibile fopra i corpi, che 
fono filila fuperficie della terra medefima; talché l’aria in quanto 
cladica nedun effetto fenfibile potrebbe produrre contro i corpi fot- 
topofli. Ma nel momento che fi vorrà fupporre, che l’aria fia at- 
tratta dalla terra, come lo è infatti, ogni (Irato minimo d’aria pc- 
ferà full’ altro, che le è fotto, talché gli Arati più badi faranno i 
più premuti , e i più elaftici, e l’elafhcità e la gravità faranno nel 
mede fimo rapporto. 

E' adunque la gravità dell’aria e non la fila elallicità la pri- 
mitiva cagione, per cui l’atmosfera ha un limite, e per cui preme 
fopra la fuperficie della terra ; nella (leda maniera che una ferie di 
eladri collocati gli uni fopra degli altri premerebbono contro i corpi 
fottopofti in ragione del loro numero, e per la fola forza del loro 
pefo , benché poi folfe vero, che la loro eladicità farebbe in pro- 
porzione dei loro medefimi pefi . 

Non è ora più difficile di vedere quel che farebbe il calore , o 
qualunque altro agente, che s’infinuade fra quelli eladri, e come fi 
devono fpiegare le alterazioni accidentali cagionate nell’atmosfera. 


Tom. VI. 
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* articolo di lettera 

Scritta dal Medesimo 

AL P. GREGORIO FONTANA SUO FRATELLO 

P. Prof, di Matematica sublime 
nella R. Unii, di Pavia 

Sopra la Luce , la Fiamma , il Calore , e il Flogijlo . 


F lnifco col mandarvi alcuni miei penfieri , relativi alla luce , 
alla fiamma, al calore, ed al flogifto, che i filofofi confon- 
dono più o meno , e modificano , feguendo ciafcuno le idee 
che fe n’ è formate, e le ipotefi che ha abbracciato. 

Io ho voluto qui confiderare que’ quattro agenti , come foftan- 
ze divede tra di loro ; e finché il fifico fperiraentatore non arriverà 
a dimoftrare la loro vera compofizione, e natura, fon di parere che 
fi debbano valutare per differenti fra loro, e per femplicì nel tempo 
medefimo. Non già, perchè fu imponibile che la cofa fia anco ai- 
verfamentc ; ma perche non è permeffo di fingere delle compofizio- 
ni, dove non fi veggono, nè delle modificazioni femplici, dove gli 
effetti fono divedi t e fpeffo opporti . 

Quella diverfità di effetti è quella principalmente, che mi ha 
fatto confiderar quelle foftanze per diverfe fra loro, appoggiato al 
principio ricevuto, e ceno nella fifica, che fe gli effetti fono di- 
vedi , diverfe devono eflere anco le caufe , quando non cofti del 
contrario. Io non farò, che accennare le principali qualità di que- 
gli erteri. 

LUCE. 


L A luce folare fa fchiudere dalle piante mede nell'acqua aria pu- 
rifTirna , detta dcflogirticata . 

IL 

La luce folare, anche allora che è privata di calore, cioè, che 
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fi fa agire come fola luce , fchiude dalle piante la medefima aria 
puri fiima. 

HI. 

La luce folare palla in iftante attraverfo le lamine di vetro, e 
nell’ filante rifcalda i corpi medi dietro ad effe. 

I V. 

La luce folare non fa detuonare il nitro, non produce l’acido 
zolfurofo volatile , non rivivifica le ordinarie calci metalliche , al- 
meno cogli ordinar} metodi praticati finora. 

V. . 

La luce folare non rifcalda i corpi più trafparenti , e più fot- 
tìi!, come l'aria, le lamine di crifiallo. 

VI \ 

La luce folare appena rifcalda i corpi bianchi, ed opachi. 

VII. 

La luce folare non rifcalda , che que’ corpi , in cui fi è ar- 
redata . 

FIAMMA. 


I. 

L A fiamma anche accrefciuta, e comunque lucida, fa fchiuderc 
dalle piante aria mefitica, aria flogidicata. 

1 L 

La fiamma paffa , come la luce , in ifiante attraverfo il cri- 
fiallo, ma non rifcalda i corpi collocati dietro del crifiallo, che 
molto tardi. 

IH. 

La fiamma immediatamente applicata alle calci metalliche le 
rivivifica. 


I V. 

La fiamma rifcalda anche i corpi più trafparenti, e li fonde 
fubito . 


V. 

La fiamma, applicata efieriormente ai matracci di crifiallo, non 
rivivifica le calci metalliche comuni. 


CALORE. 

I. 

I L calore tanto folare, che terrefire, fchiude dalle piante aria 
flogidicata . 

E z 
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1 I. 

II calore non rivivifica in metallo le ordinarie calci , non f» 
detuonare il nitro, non produce l’acido zolfurofo volatile. 

I I I. 

Il calore efclude dai corpi il flogirto, o ne diminuifce la quan- 
tità, come par provato dalle fperienze più moderne fatte in In- 
ghilterra. 

1 V. 

Il calore penetra tutti i corpi , comunque opachi , e duri , e 
li fonde. 

FLOGISTO. 

L 

I L flogiflo efclude dai corpi il calore, o ne diminuifce la quan- 
tità, come appare dalle moderne dottrine. 

' II. 

Il flogirto non parta attravverfo il vetro a rivivificar le calci 
metalliche . 

I corpi medi nel vuoto, dentro recipienti di criftallo, portono 
ertele illuminati, tanto dalla luce folare, che dalla luce terrcftre,o 
fiamma. I corpi poi lucenti, o infiammati, non danno più luce medi 
nel vuoto j dunque l’aria è ncceflaria a render lucenti quei corpi, 
ma non già a render vifibili a noi i corpi collocati dentro il vuo- 
to, quando fi getti fopra di erti la luce erterna dei corpi lucenti nel 
pieno . Pare dalle ultime efperienze de’ filici , che fino la elettricità 
medefima nel vuoto fubifca le rterte leggi , perchè fparifce quando 
il vuoto è perfetto. Il che fempre più ci alucura , che i corpi lu- 
centi fono in uno fiato di accenlione , come l’ho io dimortrato di 
diverfi fosfori; ma la luce, che fi maniferta allora, fcgué le cono- 
fciute leggi della luce folare, quando fi fa cadere l'opra i corpi, e 
fi riflette da erti. 

Da tutto quello che abbiamo rilevato fopra, fi vede, che la 
luce folare non conviene in rutto nè anco colla luce della fiamma, 
o terreflre. t. Perchè la prima fa fchiuder dalle piante aria deflo- 
gillicata, e l’altra aria mefitica. 2 . Perchè la prima rifcalda i corpi 
in ifianti , e l’altra molto più tardi . 3. Perchè la prima non fa de- 
tuonarc il nitro, non rivivifica le calci metalliche, non rende l’olio 
di vitriolo acido zolfurofo volatile all’ oppofto della fiamma . 4. Per- 
chè la luce folare non rifcalda i corpi trafparenti, che rifcalda la 


Digitized by Google 


LUCE, FIAMMA, CALORE, ec. 37 

fiamma, y. Perchè la luce folare non rifcalda, che poco, e tardi t 
corpi opachi bianchi, al contrario della fiamma. 

11 calore non è nè luce, nè fiamma, nè flogido; non è luce, 
perchè penetra rutti i corpi , che la luce non penetra ; non è nè 
fiamma, nè flogido, perchè non rivivifica le calci metalliche, non 
fa detuonare il nitro ec. 

Il flogifto non è il calore, perchè non penetra tutti i corpi , 
come fa il calore , e perchè efclude il calore de’ corpi medefimi . 

Siccome abbiamo oflervaro delie diverfità reali di effetti pro- 
venienti dalle quattro fodanze feguenti, Luce, Fiamma, Calore, e 
Ftogìjìa , e nulla conofciamo ancora della vera natura di effe ; vi è 
tanto che balla, perchè il filofofo olfervatore debba confiderarle co- 
me femplici, e come differenti tra loro, e perchè debba fervirfenc, 
come di principi, per ifpicgare gli effetti, che fono fubordinati ad 
effe follante : e così infatti facciamo , parlando degli acidi , benché 
forfè fieno compolli , e rifultino dalla modificazione di un acido fo- 
lo. Sopra di quelli principi il famofo Bergman fotnmo chimico, e 
grandi (limo fifico, ha flabiìiro le Tue cinque terre elementari primi- 
tive , che fpargono tanto lume in rutta la fifica , e la dona natura- 
le , poco curandofi , fe in lor medefime fieno poi femplici , o fieno 
una modificazione di una fola di effe, o di piu. Quella, qualunque 
ella fia , è la fola via che ci refla per internarci nella fcienza de’ cor- 
pi, e per tenerci lontani dalle illufioni, e dalle ipotefi. 

Nella fuppofizione poi, che la materia primitiva dei corpi fofTe 
omogenea , non ne feguirebbe per quello , che noi non doveffimo 
cercar di conofcere le proprietà di effa , quando è modificata in mo- 
do, da coflituire delle diverfe fodanze : che anzi nella fola conofcen- 
za delle proprietà di quelle foflanze aiverfe confiderebbe la fcienza 
de’ corpi , e la conofcenza delle caufe , e de’ fenomeni naturali . 

Da tutte le cole dette fin qui , par che fi polfano confiderarc 
quelle quattro fofianze, o agenti, come principi femplici, e diffe- 
renti fra di efli. Ma non ne fegue già da tutto qaedo, che due, o 
più di elfi non polfano formarne un folo. E' vero, che in qued’ ipo- 
tefi non farebbono più nè femplici , nè quattro, ma andavano dal 
filofofo confiderati come tali prima di trovarne i componenti. Una 
volta poi, che quedi componenti fi fieno trovati, fi deve rettificar 
l’ipotefi , e diminuire il numero di elfi a proporzione di quelli , 
che ci modrerà l’efperienza. 

Se fi potette aimodrare, come lo penfavano i chimici Svez- 
aefi , che il calore è fatto di aria pura , e di flogido , il calore non 
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andrebbe più confiderato come un principio fetnplice, ma bensì co- 
me un comporto di due principi , di cui conofciamo alcune delle 
principali proprietà. Così, fe fi proverà, che la luce non è che il 
calore l'opra ccaricato di flogitlo , allora li dirà, che la luce non è 
più un principio iemplice, ma che è fatto di tre altri principi, tal- 
ché la fiamma per d’empio fi dovrà confiderare come fatta di ca- 
lore, e di fiopiìlo, unita ad altri corpi eterogenei, di cui fono for- 
mati i corpi comburtibili. 

La luce fiatare , anche folo confiderata in guanto luce, e non 
punto confiderato il fuo calore, farebbe fempre accompagnata da 
qualche quantità di flogitlo . Il famofo Schede ha dimofirato il pri- 
mo, che la luce folare rivivifica alla lunga la luna cornea, ea il 
nitro lunare ; ma nulla di quello fi ottiene col folo calor folare , 
nefluna n vivificazione fi o {ferva di quelle calci. Così il medefimo 
filofofo ha feoperto, che l’acido nitrofo, chiufo dentro di una boc- 
cia , ed efpofto alla luce del fole , fi flogiftica beniffimo ; ma noti 
fi fiogifiica punto, fe fi efpone al folo calor della luce. 

Nè fi creda già, che quefte qualità trovate nella luce folare 
iiano contraddette affatto dai fenomeni del IV, perchè le cireo- 
fianze fono molto diverfe, ed applicando più lungamente la luce a 
quelle foftanze, fi arriverebbe forte a provare, che non è poi priva 
affatto di flogifto. Là fi è voluto efcludere l’ipotefi d’un flogiflo 
abbondante, e qui fi è voluto far vedere, che non ne è poi priva 
interamente . 
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Di fperìcn^e fopra T elaflicità de' Fluidi Aeriformi 
permanenti fui mercurio . 

DEL MEDESIMO 


M I pareva, che folte una ricerca nuova ed importante per la 
tìfica moderna di conofcere le leggi , con cui gli fpa/j oc- 
cupati dalle arie fattizie erano diminuiti dai pefi compri- 
menti , c fe le denfità di quei fluidi c La Ilici erano propor- 
zionali ai pefi comprimenti, come lo fono nell’ aria atmosferica. 

Per maggior facilità io ho penfato di far le mie efperienze 
nella macchina da comprimer l’aria, ed ho paragonato gli fpazj 
occupati dalle arie artificiali a quelli dell’ aria comune , che mi fervi 
Tempre di termine di paragone. Ho fatto ufo di due cilindri di cri- 
flallo alti io pòllici e larghi mezzo pollice ben calibrati per tutto, 
e ne’ quali il pollice era divifo in 20 parti. 

La quantità delle arie introdotte era coftantc, ed occupava nei tubi 
otto pollici in altezza. In uno dei due tubi lafciai per tutto il tem- 
po delle mie fperienze I’ifleffa quantità, e qualità di aria comune, 
cioè otto pollici in altezza. I due tubi erano fituati dentro di nna 
tazza, ed immerfi in parte nel mercurio l’uno a canto dell'altro in 
modo che era facile olfervare gli fpazj occupati dalle arie attraverfo 
il grolfo recipiente della macchina di compreffione. OfTervava , che 
il calore fofTe Tempre il medefimo, e paragonava le diminuzioni delle 
arie fattizie con quelle dell' aria comune tutte le volte che quelle 
erano ridotte a quattro pollici , a due poli. , ad un poli. 


L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’aria deflogi- 
fticat# di 

I L 

L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’aria flogifli- 
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1 1 I. 


L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’ aria infiam- 
mabile di rr. 


60 ' 


IV. 


L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’ aria nitrofa 


di JTo- 


L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’ aria fiila 




VL 


L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’aria vitrio- 
lica di - . 

V IL 

L’ aria comune fu trovata egualmente compreffibile dell’ aria 
acida marina. 

Vili. 

L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’ aria alcali- 


na di 


IX. 


V aria comune fu trovata meno compreffibile dell’ aria regia 
dello (lagno di, — . 


X. 


L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’aria fpa- 


tofa di 


XI. 


L’aria comune fu trovata egualmente compreffibile dell’ aria 
arfenicale. 

XII. 

L’aria comune fu trovata meno compreffibile dell’aria epatica di 

Il Cavaliere Newton ha ditnoflrato che fe le particelle d’un 
corpo fi refpingono con forze reciprocamente proporzionali alle loro 
diftanze, comporranno un fluido, la denfìtà del quale farà propor- 
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zionale ai peli comprimenti . Molti filici hanno dedotto da quella 
verità matematica, che l’aria dovelTe la Tua eladicità e natura ad 
una tal forza. 

Qui abbiamo dodici fluidi o arie oltre l’aria comune , in cui 
fi verifica, la legge fidata dal Newton, giacché le minime differen- 
ze trovate da noi coll’efperienza fono trafcurabili , nè l’aria comune 
flefla fegue a rigore quella legge , e quelle dodici arie fon ben lon- 
tane dal formare un fluido elaflico fintile all’ aria comune , che anzi 
fono tutte dodici di una natura affano differente fra loro, e diffe- 
rente dall'aria comune. 11 teorema del Newton ferve a provar fo- 
lamente , che le noftre arie fanizie convengono bensì coll’ aria co- 
mune nella elailicità, odia che quella forza ideale di repulsone è 
{ufficiente a rapprefentare i fenomeni delle elailicità delle arie , ma 
non prova per queflo che elìda realmente ne’ corpi, e che quei fluidi 
fieno della medefima natura ed indole dell'aria comune, lo ho an- 
cor trovato per efperienza , che gli fieffi fluidi aeriformi di fopra 
fi dilatano nel vuoto della deifa quantità, di cui fi fono condenfati 
nel pieno, o nell’aria compreda. 

Deve bensì parer Angolare, che tanti fluidi, e si diverfi fra di 
loro offervino una medefima legge di dilatazione e di rirtringimen- 
to; il che farebbe credere che vi è una forza fìfica in natura, un 
principio non ancora noto agli Oflervatori , per cui le particelle dei 
corpi nel momento, che diventano elalliche fra di loro, e perma- 
nenti fui mercurio, fono allontanate e refpinte con quelle date leg- 
gi, che fi fono vedute; e queda forza pare unica e fempre l’ifleffa 
giacché produce i medefimi effetti fopra tante fodanze diverfe, e li 
produce codantemente in tutti i luoghi, ed in tutti i tempi. 

Un’ altra verità par che fi poffa dedurre , ed è , che 1 eladicità 
non è una forza effenziale, non è una forza intrinfeca dell’aria at- 
mosfèrica, giacché fi vede che quella flefla forza è comune a tanti 
altri fluidi aeriformi, che fono si differenti fra di loro. 

Rederebbe da efaminare fe quel medefimo principio, che rende 
eladici tanti fluidi aeriformi , è ancora la cagione dell’ eladicità di 
tutti gli altri corpi anche folidi, che farebbe una feoperta impor- 
tante per la fifica generale , e di una gran femplicità . Alcune fpe- 
rienze fatte fopra l’avorio, il vetro, e l’acciajo mi fanno fofpetta- 
re, che l’ eladicità di quei corpi è foggetta alle medefime leggi, 
onde che il principio forte ancora l’ideflo, e la differente eladicità 
nei diverfi corpi poterti: derivare dai diverfi contatti delle molecole 
componenti. Ma molto mi refla ancora per aflicurarmi delia vera 
Tom. VI. F 
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natura di quello principio generale, e come renda elaftici i corpi, 
benché molte fperienze da me fatte mi lufmghino, che la ricerca 
non è affatto imponibile. 

Conviene, cne io dica qualche cofa fopra l’aria, che ho chia- 
mato regia, e della quale poche perfone poffon intender cofa fia, 
e quali ne fieno le principali proprietà. Io trovai il modo di far 
quell’ aria nel 1778 in Londra, e la cavai dallo flagno per mezzo 
dell’ acqua regia . 

Nel medefimo tempo trovai un’ altra aria cavata parimente 
coll’acqua regia, la quale fi ottiene tanto dalla platina, che dall’oro, 
e che chiamai fin d* allora aria della platina. Quella feconda aria fi 
ottiene quando la diffoluzione della platina, o dell’oro comincia a 
profciugarfi . Hanno tutte due quelle arie delle proprietà Angolari, 
che faro conofcere nella mia opera Julle Arie in generale. Non ho 
fi (Tato nè il pefo, nè l’clailicità dell'aria della platina, e dell’aria 
dell’oro perle ragioni che faranno dette allora. Il Sig. Fabroni ha 
bensì parlato di quelle due nuove mie arie nelle note al Cron- 
Jled , che fi doveva pubblicare in Londra fino dal 1779 > e c ^ e de- 
polirò manofcritte nelle mani del nofìro comune e rifpettabile amico 
il Sig. Kirw.in. 

Nella mia opera falle arie da pubblicarti io eliminerò coll’efpe- 
rienza alla mano le proprietà Angolari di quelle due nuove arie ; e 
farò molte altre ricerche relative alle altre arie in generale, e fpe- 
cialmcnre fe le dilatazioni di effe fieno proporzionali alle differenze 
del calore, e quanto ne deviino. Quelli efperimenti fono molto de- 
licati, ed efigono molriffime avvertenze nel farli. Ho ancora voluto 
fiflàre le leggi delle dilatazioni dei fluidi aeriformi efpofii al mede- 
fimo grado ài calore , ed ho ottenuto de’ rifultati , che non fono 
gran fatto uniformi a quelli pubblicati negli Atti di Berlino l'anno 
paifato dal chiariflimo Sig. Acbard ; la medefima difcrepanza e mag- 

S iore io ritrovo nelle gravità delle divelfe arie pubblicate dal me- 
efimo Sig. Acbard , nè io poflo fofpettare alcun errore nel metodo 
da me praticato. Nell’ opera del Sig. Kintian pubblicata nelle Tran- 
fazioni di Londra l’anno paifato Jopra la quantità delle molecole 
acide , che ft trovano negli acidi ordinar; , fi leggono i rifultati delle 
mie fperienze fatte a Londra nel 1778 fopra i pefi delle arie natu- 
rali, ed artificiali, e quelli efperimenri faranno di nuovo ripetuti da 
me nella mia opera citata di fopra, acciocché i pefi fieno determi- 
nati anche con maggior precifione. 
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Maniera di far nafcere i Pefci artificialmente 
praticata fulle rive del Wefer. 

■ Cavata dal Trattate della Pefca 

DEL SIG. DUHAMEL DEMONCEAU. 


S I fa una cafTa grande a piacimento; p. e. lunga iz piedi, lar- 
ga I alta i . A un’eftremità fi lafcia un’ apertura di poli. 6 
in quadrato, curtodita da una griglia di fil di ferro, o d'ot- 
tone, i cui fili non fian fra loro diftanti più di 4 linee. All’al- 
tro capo vi farà una fimik apertura, colla ftelTa griglia, ma alta 
foio 4 poli. Dalla prima entrerà l’acqua, dalla feconda ufeirà, e la 
griglia impedirà che non v'entrino ratti d’acqua, rane, o altri ani- 
mali a divorare le uova de’ pefci. Per la delta cautela farà coperta 
anche fupcriormente , lafciandovi un’apertura in mezzo eguale alle 
altre, e del pari riparata. 

Trovili preflò un rufcello, o meglio ancora vicino ad uno fta- 
gno, ove gettili qualche forgente, un luogo acconcio, perchè entri 
continuamente nella calla un rufcelletto d'acqua frefea. Copri raffi il 
fondo della caffa d’un buon pollice d’arena, o di groffa ghiaja, fo- 
vra cui faraffi uno ftrato di ciottolini, groffi a un dipreffo quanto 
una noce. S’avrà in tal guifa un rufcelletto fatrizio, che feorrerà 
filila ghiaja , qual richiedefi alla propagazione de’ pefci ; poiché le uova 
marcifcono , anziché nafcere , fe trovinfi coperte di belletta , o di fango . 

Prepareranno!! una o più caffè fiffatte nella flagione degli amori 
de’ pefci ; cioè quando vanno in frega , e perciò molti di efft abban- 
donano 1 fiumi , ed entrano ne’ torrenti , e ne’ rufcelli per deporvi , 
e fecondarvi le uova. 1 fermoni vanno in frega in Novembre, le 
trorte in Dicembre, e Gennajo, i lucci in Marzo; i pefci dorati della 
Cina in Maggio ec. Ciò fatto, fi veri! circa una pinta d’acqua 
limpida in un fecchio di legno, o martello ben pulito, e prendendo 
un pefee femmina per la tella tengali ivi fofpefo. Se le uova fono 
a maturità cadranno di per fe; altrimenti ballerà comprimerne leg- 
giermente il ventre colla palma della mano, e le uova ftaccheran- 
noli, e cadranno. 

F z 
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Quindi prendafi tin pefee mafehio della medefima fpecie , ten- 
gali allo fteflo modo fofpefo full’ acqua in cui fon le uova, e fino a 
che abbia dato tanto latte da e (Terne bianca tutta la fuperficie : al- 
lora la fecondazione è compiuta . Sparganfi le uova così fecondate 
nelle mentovate cafTe , e vi fi faccia entrare l’acqua del rufeeiletto, 
lentamente però affinchè non porti via le uova, che denno reftare 
fui fondo fra i ciottolini. 

Bifogna di tanto in tanto nettare il fondo dal fedimento dell’ ac- 
qua , che fi depone fulle uova per l’anzidetta ragione; e ciò fi fa 
agitando l’acqua con una penna. 

Al convenevol tempo, che varia fecondo la fpecie de’ pefei, 
il clima, l’efpoftzione, la (tagione ec. , i pefciuolini veggonfi formati 
entro l’uovo , e riconofconfi ai due punti neri , che fon gli occhi ; 
indi rompon il gufeio, e nuotan nell’acqua. Al primo ufeire por- 
tan fuco dall’ uovo una fpecie di facco in cui fon involti , c che loro 
fomminiftra per alcun tempo il nutrimento. Quindi fenton la fame, 
e vanno a cercarli il cibo a feconda dell’acqua fuor della cada, onde 
quella dee comunicare con un vivajo,ove i pefciuolini diano fino a 
una certa prodezza. Di là poi fi mettono negli (lagni, o nelle pifeine. 

Par tuttavia incerto fc le uova de’ pefei fi fecondino entro la 
femmina come nella maggior parte degli animali ovipari; ovvero 
fuori , come nelle rane ec. L’Autore fu quello punto ha fatto il fe- 
guente fperimento. Ha prefo delle uova di trotta ben mature, fatte 
cadere nell’acqua nel modo fovr’ indicato , e malgrado ogni diligenza 
ufata, non ha mai potuto averne un pefciuolino; mentre innume- 
revoli ne ha ottenuto fecondando, come s’è detto, le uova nell’ac- 
qua col latte del mafehio. 

Dalle uova di tratte cosi fecondate fi ebbero molte moffruofità , 
cioè due pefei uniti infieme in varie combinazioni ; ma niun di que’ 
moftri ville oltre fei fettìmjne , tempo, in cui il mentovato facco 
potè loro fomminiflrare il nutrimento. 

Siccome le uova della trotta fono affai dure , confervano la 
vita, o almeno la facoltà d’ edere fecondate per qualche giorno dopo 
la morte del pefee ; e lo fteflo a un dipreffò può dirfi del latte del 
pefee mafehio; il che ne rende più facile la propagazione ; e ne ri- 
fu Ita una verità , che par un paradoflo ; cioè che da due animali 
moni ne nafeono molti vivi della medefima fpecie. Ne rifulta pure 
una verità utile in economia; cioè che fi pofl’ono facilmente intro- 
durre delle Ipecie di pefei in paefi lontani , ove difficilmente traf- 
poiterebbefi il pefee vivo. Si potrebbe anche tentare di produrre 
delle fpecie medie, fecondando le uova d'una fpecie col latte d’un’ 
altra . A. 
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DEGLI INCHIOSTRI SIMPATICI 


T ttfcben-bucb far Scbeide-hMnflltt 1780. 


C Hiamanfi incbiojiri [imputici que’ licori, co’ quali fi fcrivc fu 
d’una carta fenza che vi fi vegga traccia alcuna della fcrirtu- 
ra, e quella poi compare nel colore proprio alla natura del 
licore adoperato , quando gli opportuni mezzi s’ ufino per 
ciò Ortenere . 

Tali inchioftri fervono più per paflatempo, che per ufo eco- 
nomico, o chimico; ma ciò non oftante da efli fi trae vantaggio in 

quanto che fondanfi fu principi chimici. E poiché molti fono i 
mezzi che s’adoperano, affine di dare un colore a fiffattì inchioftri, 
perciò poflono quelli in più fpecie dividerli. 

Noi ne confide reremo fei fpecie. 

1. Qiiando fu una fcritrura invifibile ftendefi un altro licore, ov- 
vero alla fvaporazione del medefimo efla s’efponc. 

2. Quando sapone all’aria libera uno fcritto , che era invifibile., 
finché la carta flava coperta o chiufa. 

3. Quando fu uno fcritto invifibile fpargefi una finiflima polvere. 

4. Qiiando la fcrittura invifibile efponfi al fuoco. 

5. Quando la fcrittura invifibile immergefi nell’acqua . 

6 . Qiiando la carta in cui v’è lo fcritto invifibile fi fcalda. 

D'ognuna di quelle fei maniere d’inchioftro (impanco daremo 
qui alcuni efempj ; e cominceremo da quello , che rendefi vifibilc 
con un altro licore ftefovi fopra , o che in eflb fvapori . 

I. S’ apparecchia una foluzione di piombo con aceto diftillato : 
quindi preparafi il così detto prova-vino Vitiemberghefe, cioè fi 
prende una mezz’oncia d’orpimento polverizzato, e un’ oncia di calce 
viva: mettonfi in una pinta d’acqua, che fi fa bollire a lento fuoco 
finché l’acqua fia ridotta a metìl, fi filtra il licore, per una carta 
fugante, e fi cuftodifce in ben chiufa ampolla di vetro (*). Scrivefi 
colla foluzione di piombo ufando una penna nuova , e fi lafcia afeiu- 
gar la carta lungi dal fuoco. Per vederne poi lo fcritto mettefi il 


(*) V. Scelta d’Opufcoli «e. Voi. XXXII. p. 69 edit. ia te. 
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mentovato prova-vino fu un tondo fopra cui efponfi !a carta, ov- 
vero bagnali per di fotto la carta medefima : allor rollo compare lo 
ferino nero. Ciò nafee dalla foluzione di zolfo, che precipita in 
nero la foluzione di piombo. 

Si fcrive pure con una foluzione d’oro fatta in acqua-regia 
molto indebolita, e li lafcia afeiupare lo ferino all’ ombra ; e fe poi 
vi fi palli fopra con un pennello bagnato in una foluzione di {la- 
gno fatta coll acqua-regia , appare lo ferino d’ un bel color porpo- 
rino; poiché in tal colore fi precipitano atnendue quelle foluzioni. 
In tal guifa fi fa il bel color purpureo che dalli alle porcellane. 

Meno difpendiofo è l’inchiollro fano con polvere di galle te- 
nuta in infufione nell’acqua per un’ora. Si fcrive con quello, e fi 
lafcia afeiugare la carta. Compare lo ferino in color nero bagnan- 
do, come fopra, la carta con una foluzione di vitriolo marziale; 
poiché tal vitriolo annerilce l’ infufione di galle. 

Si fcrive col lifclo del fangue, qual fi prepara per l’azzurro di 
Berlino. Eccone il procedo. Prendefi una pane d’alcali purificato, 
e due parti di fangue di bue fecco e polverizzato. Si mefcola tutto 
infieme entro un vafo adattato e fi fa calcinare a un fumo forte . 
La mi flura darà molti vapori, e s’ accenderà : cedati i vapori, e la 
fiamma, fi rinforza il fuoco ficché la mafia divengane tutta roven- 
te. Allora eda fi pefla in un mortajo, e in tal occafione fi fentirà 
un odore molto penetrante. Ciò fatto fi pone, mentre è calda an- 
cora, in un vafo di pietra, e vi fi verfan fopra tante pinte d'acqua 
bollente quante fono le libbre della millura, per farne il lifclo. Sen 
getta fuori l’acqua, e dell’altra Umilmente calda gettandovene fopra, 
per liberarla da tutti i fali, fi filtra. Il licore padato pel filtro è il 
ìifcio di fangue. Ora feri vendo con quello, e, quando é afeiutta 
la carta, bagnandola per di fono con un acido minerale, e princi- 
palmente con un acido falino, n’avrai una fcrittura d'un bellidimo 
azzurro. Lo (ledo avverrà fe feriva!! coll’ acido nlinerale , e bagnili 
la carta col lifclo di fangue. 

IL Inchiollri fimpatici che rendonfi vilìbili coll’efporli all'aria 
aperta . 

Scrivali con una foluzione d’oro in acqua-regia si diluta che 
la carta non ne redi fegnata di giallo; e quella tollo involgali in 
altra carta ben difefa dall’aria: in tal guifa lo ferino rella invifibile 
anche per un mefe ; ma fe fi lafci la cana ferina per un’ ora loia 
cfpolla all’aria, appare lo ferino pria rodo, indi violeno , c per 
ultimo nero. Lo Aedo a un dipredo fi otterrà fcrivtndo con una 
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diluta foluzione d’argento in acqua-forre. La fcrittura, che fiando 
chiufa rimane invi (ih i le per alcuni mefi, ove ftia un’ora al fole, 
mofirafi d’un bel color grigio. Hellot ( AB. de P Ac ad. de Se. de 
Paris 1737) olferva che un fimil effetro fanno le foluzioni d'altri 
metalli; p. e. del piombo, e del ferro nell'aceto; del rame e del 
mercurio nell’ acqua-forte ; dello (lagno nell’ acqua-regia ; d’alcune mar- 
chefette nello fpirito di fale ec. ; ma olferva altresì che tali folu- 
zioni rodono la carta, onde dopo qualche tempo vi lafciano una 
fpe eie di fcrittura traforata. 

III. La terza maniera d’inchiollro fimpatico è fcmplicifCma. 
Scrivefi con un licore che non ha alcun colore , ma che anche afeiu- 
gandoli ritiene un non fo che d’attaccaticcio come il fugo d’alcuni 
frutti , 1! latte ec.. Si verfa fullo fcritto qualche polvere colorata , e 
retta di quel colore la fcrittura. 

IV. Facile del pari e femplice è la quarta maniera. Tutti i 
licori che facilitano 1 abbruciamene) della carta fono opportuni , co- 
me l’aceto, il fugo di limone, il bianco dell’uovo fiemprato, e 
sbattuto ; così pur atte fono le foluzioni de’ metalli fummentovate , 
ma il più femplice è di feiogliere uno fcrupolo di falc ammoniaco 
in due once d'acqua. Quando s’è fcritto nulla fi vede; ma la fcrit- 
tura compare fol che facciali rifcaldare al fuoco la carta, ovvero le 
fi palli vicino un ferro caldo. 

V. Fatti una fcrittura invifibile, che compare bagnando nell’ac- 
qua la carta. A tal oggetto fi fa feiogliere in acqua limpida tanto 
ahimè, ovvero fai ammoniaco purificato quanto ne abbifogna per 
faturarla. Scrivefi con quella foluzione filila carta, e fi iafeia afciu- 
gare. Non vedefi più lo fcritto; ma chiaramente fi pub leggere, fe 
immergafi la carta nell’acqua frefea, indi guardifi contro la luce. 

VI. Gl’ inchioflri {imparici fin qui infernali , quando una volta 
cogf indicati mezzi fon rcnduti vifibili , piu non ìfcompajono; ma 
altri ve n’ ha , che invifibili fono , che manifeflanfi quando la carta 
fi fcalda , nuovamente fvanifeono al raffreddarfi della cara , e ricom- 
paiono al rifcaldarla ec. La miglior preparazione di Affatto inchiollro 
fi è di fcuotere entro uncini pollina un po’ di fpirito di nitro puro, 
e gettarvi dentro a poco a poco del buon cobalto, oflia marchefetta 
a collo di colombo, in tanta quantità quanto ne pub ettere fciolto. 
Bifogna però pefare la quantità di tal minerale che vi fi gena den- 
tro, filtrare l’infufione, lifeiviare coll’acqua quella parte di minerale 
non fciolta che retta fui filtro , e pefarla ; onde fapere efanamente 
quanta parte n’è fiata fciolta dallo fpirito di nitro. Allora mettefì 
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una quantità eguale ( in pefo ) di fai comune entro una Aorta , vi 
fi verfa fopra la mentovata foluzione di cobalto; s’adatta alla (tona 
un recipiente, e portala fu un bagno d’arena, con fuoco convene- 
vole fi riduce a liceità . Quel che efee dalla Aorta non ferve , e per- 
ciò per raccogliere i vapori ogni vetro anche rotto è buono. Il re- 
fiduo che riman nella ftorta vuol efTere fciolto in acqua diftillata 
e filtrato. Sarà quello l’inchioftro fimpatico, che comparirà, ribal- 
dando la carta, e feomparirà lafciandola raffreddare. 

Lo Hello effetto Icorgefi nel fale che rimane nel recipiente 
Abrauch-fchaale in cui fi fa fvaporare ; finché è caldo ha un bel co- 
lor verde, e quando raffreddali divien colore di fior di pefeo. Con 
quello, ficcome olferva Hellot- y fi poffono dipingere de’ paefaggi 
che tenuti al freddo rapprefentino l’inverno, ed efpofti al caldo fi! 
gurino una bella primavera . 

Olferva il medefimo Hellot che nel preparare quell’ inchioftro, 
fe in vece di fai comune s’adopri falnitro purgato , ne rifulta un 
bell’ inchioftro di color di rofa; e fe tal foluzione unifeafi a una fo- 
luzione di fai comune, e facciali elficcare, ne rifulterà un bell’ az- 
zurro. !( 

A. 
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LETTERA 

DEL SIG. DON ANDREA DE’ CARLI 

» 

Socio sedente della Soc. Patriot, di Milano 

AL SIG. CONTE DON PIETRO SECCO COMNENO 

R. Consigliere ec. e uno de’ Conservatori 
della Società' medesima 

Sulla maniera di liberare le Boni dalT odore di Muffa , 


H O tardato fino a quell’ora a prefcntare a V. S. Illuflriffima 
il rifulrato di alcune fperienze economiche intorno alla ma- 
niera ficura di rimediare alla muffa, ed a qualunque altra 
infezione delle botti, per aver voluto ripeterle, e parago- 
narle in quelli ultimi giorni , onde meglio accertarmi del loro efito 
favorevole. 

E' comune opinione fondata fui fatto, che alle botti infette pili 
o meno dalla muffa altro rimedio non v’abbia, che il darle alle 
fiamme. Orario lleffo n’era perfuafo, allorché dille: 

Quo jemel tji imbuto , recent Jervabit odorem 
Teff a diuf Epifl. a. Lib. I. 

Si era tentato di rafcniarle internamente di una porzion di legno, 
di farvi bollir del vino con de’ limoni , dell’allume di rocca, fale 
con certe faponate , ed altro; ma alla fine rimaneva ancora il vino, 
che vi s’infondeva, viziato e guado , onde per diete difgullofo 

r o mancava, che non fi gettafle il vino, e licuramente le botti. 

teneva dunque preffochè impoffibile lo fnidare un tal vizio, e 
da quanti pratici confultai , da tutti venni fui propofiro fcoraggiato. 
E infatti come immaginare un folido , che penetrar potcffc fra i pori 
del legno imbevuto oi una tale infezione, come un fluido, le le 
replicate lavature e rafchiamenti nulla giovavano? 

In tale flato di cofe s’ immagini di cercare un potente vapore, 
che fenz’ alterar punto la tefiitura del legno s’ infinuaffe ne’ pori del 
medefimo, e faturato dell’odore fpiacevole ne portaffe fuori l’infe- 
Tom. VI. G 
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7 ione . Sarebbe mai la canfora, che fomminiftrato ci avelfe il vapor 
falutifero? Si è pendito alla medefima, ma liberandoci ella dall’odor 
della muffa vi avrebbe deporto il proprio cosi ingrato, e direi quali 
fol capace alla dirtruzion ai que’ vermi, il cui nudrimenro fu già a 
V. S. Illurtrirtitna oggetto di una Memoria intereffante . 

Si è tentata finalmente la calce , e per non diffondermi inutil- 
mente nel vario proceffo di tali cimenti , verrò fponendo ciò che 
far conviene, appoggiato ad uno degli ultimi fperimenti fatti nella 
mia Villa di Cinifelio. 

In una bone ammuffita da piò anni , capace di 6 brente circa , 
dopo averla lavata con acqua femplice , e ben afeiugata al fole , feci 
gettar dentro 6 libbre ( di 28 once ) di calce viva, verfandovi fo- 
pra dell’acqua in proporzione: indi li turò, per dir cosi, ermetica- 
mente la medefima: lafciatala un giorno (odue a mifura della mag- 
giore o mtnor infezione) s’udì il libilo interno della calce fermen- 
tante, mentre rimovendo la botte fi agitava la medefima per ogni fen- 
fo, acciò veniffe in generale comprefa dalla calce l’interna di lei fu- 
perficie , ed in feguito ufcl dal legno il vapore pregno di muffa a 
cui corrifpondcva un odor mirto d’amendue . Si aprì finalmente la bot- 
te , e girtatane la calce, con del vino bollente e un po’ di falc, o 
anche fenza di quello ufando vin nuovo , fi lavò anche per liberarla 
dal fapore della calce fteffa ; e rimafe ella cosi perfettamente li- 
bera dalla muffa. 

Tale fperienza replicata in mia cafa più volte in botti ammuf- 
fite , e dall antichità quafi marcite , ebbe un cortante e favorevole 
fucceffo , onde quella può fervir di regola , e per la dofe , e per la 
maniera di ufare l’enunciato rimedio, tralafciando ora di eftendermi 
nella teorica fpiegazione di quello fenomeno , il che efigerebbe ulte- 
riori offerva/.ioni . Credendo però che dall’efpofto fucceffo derivar 
ne porta dell’ utile a miei concittadini prego V. S. Illuftriflima a 
preienrarla alla noflra Società Patriotica. 

Sembrami con ciò aver anche in qualche modo foddisfatto al- 
l’ultimo oggetto del 2. 0 Quefito proporto per l’anno 1780 intorno 
alla curtodia de’ vini ne’ recipienti . Rapporto a che mi fia lecito ag- 
giugnere due avvertimenti. i. # Che alle botti che comunicano al 
vino il cosi detto fapor di legno, o di fecco , difguftofo anch’ elfo , 
non fi vuol altro adoperare, che femplice acqua, la quale annerita 
dalla depofizion del legno, fi cambia ogni dì per una fettimana, 
verfandovi poi del vino d’inferiore qualità per tre giorni, acciò ve- 
dendo fi; (Udentemente le interne pareti di fai tartaro difponga la 
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borre a ricevere il vino innocuamente. 2." Che giuda le mie riflef- 
(ioni appoggiate anche a qualche fatto, di cui ne darò a fuo tempo 
contezza , credo di poter con fondamento condannare il metodo , cne 
qui viene abbracciato generalmente per confervare il vino lungo tem- 
po; cioè di tener le cantine chiufe nell’inverno, e fino nell’ederne 
aperture con letame impedir l’aria, ch’entro le medefime fi rinnovi, 
ond'è altresì, che caldi (Time fogliono edere in tale Ragione : in que- 
do modo, e molto più ancora con le efalazioni, che d’intorno 
efcono dai corpi circodanti , come grafcine , candele di fevo , aglio , 
cipolle ec. , che vi fi ripongono, fi vizia l’aria, e vi reggono ap- 
pena fino alla fiate i vini acerbi e forti ; e i molli , dolci e leggieri 
divengon fatui, e guadi, oltreché qualche vizio ne contraggon le 
botti ; tutti effetti ai leggieri fpiegabili co’ principi tìfici , e chimici 
già noti . E con ciò fembrami provvido , e al vino , ed ai recipienti . 

Per dare da ultimo un’ idea del vantaggio, che ne verrebbe allo 
Staro col da me fuggerito, e comprovato rimedio fottopongo al di 
lei difcernimento il feguente calcolo. 

La Popolazione della Lombardia Aufiriaca confideva (nel 1779) 
nel 1,123,23^ abitanti, da cui rifiatano famiglie 212,358. Suppo- 
nendo, che per ogni io famiglie s’infetti annualmente una botte 
della capacità di brente 5 ■£; il che non mi fembra eccedente, il 
numero delle botti infette farebbe 21,235. Ciafcuna botte di detta 
capacità, dedotto l’importo de’ ferramenti ec. vale circa lir. 22, 
dalle quali deducendo foldi 2. ■} per la fpefa della calce, che pur 
può fervire ancora, redano lir. 21. 1 7.6, che moltiplicate pel nu- 
mero delle botti danno l’utile netto, odia il rifparmio annuo di 
lir. 4(55, 0+6. io, cioè quali la metà d’un milione. 

Riceva Ella correfemente quanto le avanzo in attefiato dell’ im- 
mutabile dima, con cui ho l’onore di radegnarmi ec. 

L A Società Patriotica, a richieda del Sig. D. Andrea de’ Carli, 
pregò due Socj , il Sig. Don Luigi Petazzi , e il Sig. D. Pietro 
Tieffen , i quali col Segretario e Vice-Segrerario rifaceflero l’efperi- 
mento di liberare dalla muffa una botte coll’ indicato metodo. Lo 
fperimento fu fatto colle opportune cautele, e coll’intervento d’abili 
cantinieri, per afficurare che dianzi la botte aveffe odor di muffa, 
e che in feguito l’abbia interamente perduto. Il fucceffo corrifpofe 
ai defiderj, e perciò la Società fa a comune vantaggio pubblicare 
qued’ utile ritrovato. 

Milano 30 Gennajo 1783. 


Carlo Amoretti Segretaria . 
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TRANSUNTO 

Delle Lettere [opra alcune Curiofuà Fi/iologiche 
DEL SIG. M. C. R. 

Opinionum Commenta ...... Natura j udiri a. Senec. 


I N due lettere il chiarifs. Prof, dell’ Uni verfità di Modena efpone 
intorno a ciò che contienfi nelle Arterie una fu» nuova ipo- 
teli , ne adduce le prove , e ne diduce le confeguenze . 

Egli è fai fio , dice nella prima (diretta a S. E. Reverendifs. 
Monfignor Garampi Nunzio Apo ftalico alla Corte Imperiale ) quel- 
lo che fi è creduto finora che te Arterie dell" animale fiano vivente 
fiano piene di f angue : effe angj ne contengono ben poco ; e quel 
che contengono non è che la parte piu attenuata , più fluida , piu 
rutilante di tutta la muffa . Dimando rifpettofamente perdono alle 
ombre glorio fe de' noflri grandi antenati e maejlri , eie dall ' Har- 
veo fino alf Haller ci hanno con gran fermegga ìnfegnato , che il 
fiflema fangaigno nel vivo , e fegnatamente le Arterie , foffero in 
uno fiato di vera pienegga. 

Per provare ii fuo aUunto comincia ad oflervare , che tutta la 
quantità dell" umor circolante non corrifponde di lunga mano alla 
capacità di tutti i lumi delle Arterie , e delle Vene Janguigne .... 
e un fenomeno a tutti noto , die’ egli , bafierà a persuadercene . 
Nei cadaveri , fiano i f uomini o d’ animali , morti Jenga e flu filone 
di f angue , e per efempio negli ftroggati , eh' eran vegeti e /ani 
da prima , le Arterie tutte cofiantemente fi trovan vuote quafi del 
tutto . Se non fi adduce una ragion vittoriofa , una caufa certa e 
efficace per dimoftrare che le Vene nella morte deW animale abbia- 
no dovuto acquifiare tanto incremento di dilatazione , che equival- 
ga alla capacità di tutto il fiflema arteriofo ; farà forga di con- 
feffare che la quantità del Jangue circolante nel corpo vivo può 
capir tutta quanta nel fiflema venofo . Or quefla caufa per verità 
non fi trova g ed è una verità oculare che il f angue nel cadavere 
fi riduce tutto alle vene . E' dunque forga di confeffare che fe le 
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Vene fi fuppongon piene nel vivo , non può refìar [angue per riem- 
pir anche le Arterie : e poi ibi anche quefie ci fembrano pur pie- 
ne , e che del J angue , coni è pur certo, ne alloggia piu nelle Ve- 
ne che nelle Arterie ; farò pur forga di dire ancora , che di [an- 
gue effettivo non Jcno piene nè le mie , nè le altre , e le Arterie 
meno ancor che le Vene . Qua / Jarà dunque la materia o la caufa 
che riempie , o ci fa parer piene ne I vivo le Arterie , e le Vene ? 
Delle Vene fi vedrà poi : intanto quel che riempie , e rende tefe 
fino a un certo fogno te Arterie, non è che un vapore y la di cui 
efijlenga fi dimofira a piena evidenza da un faciliffimo efperimen- 
to . Perchè un' arteria legata iteli animai vivo prima verfo i efire- 
untà , poi verfo il cuore , indi reci fa ed e Jìratta , fi vede non ejfer 
piena , nè fempre tefa , ma talor concèdente : la qual polla nel 
vuoto [otto la macchina , ancor calda , fi gonfia con manifejìa , e 
notabile turgenga di tutto il Juo tubo ...e quefio vapor che la gon- 
fia , ( diverfo afiatto dall alito del J àngue ammeffo dall’ Haller ) è 
un vapore efpanfibile , compojìo deli aria elaflica fpir abile , che nel 
Polmone entra nel J àngue , e delta parte va poro fa , cioè volatile 
del [angue fieffo , che è la pane piu fottile e volatile della ma- 
teria animaligjata , che io chiamo materia vera animalizzata. 

Crede pertanto che la parte piu elaflica e fpiritofa deli aria , 
cagione , fecondo Crawford , dei calor vitale , sbattuta nel cuore 
in [teme co I [angue fi combini , e s' amalgami colla Jua parte fiot- 
tile e volatile ; e che perdendo così P agione della fua elajìicitì 
attuale non ritenga che la facoltà di poter effere ejpanfa all' agio- 
ne graduata del calore medefimo , onde poter fi manifefiare J otto la 
forma d’ un vapor efpanfibile , eh’ egli chiama Vapore ejpanfile , 
volatile . 

Le Arterie pertanto , profegue egli , non fono altrimenti piene 
di [angue , ma contengono effettivamente un principio dagli Anti- 
chi chiamato Spirito , e che io chiamo Vapore efpanfile ; anima- 
tore delia vita fi fica , operatore e ifir omento precipuo di tutte le 
fungionì , onde rijulta la vita e il ben effere dell' animale . Que- 
fio vapore portato in giro per tutto il corpo da una placida e re- 
golare energia del Cuore e delle Arterie, fi dijlrtbuijce a tutti gli 
ufi ed uffìcj delP individuo. 

Filtrato per te ultime efiremità delle Arterie negli ergani fe- 
cretorj delle vi [cere , abbandonato ivi da! J angue , fi combina con 
P alito naturale de ! luogo , fi mefcola con P umore inquilino , v im- 
prime i caratteri comuni delP animalità , e comunica la Jua energia 
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alF umore che fi raccoglie ; onde rìfultano le qualità fpecifiche di 
cia/cuno umore o ficco Jecreto, 

Nelle vifcere di notabile cavità , dove fi pregarono le mate- 
rie per ufi principati e importanti [fimi della vita , quefio vapore 
portato in gran copia , fi trafila per le ultime efiremità delle Ar- 
terie , fino a j vaporare nella toro cavità , ed irrorare e animare le 
materie e i lavori che vi ft fanno . Quindi , ficcarne non fi può 
dubitare che gran copia ne J vapori eziandio nel ventricolo e nelle 
inteftina ; così vedranno i Fifici [e dalle cali de vi gora fe , e direi 
quafi animate efpiragioni di cotale principio , fi debba dedurre la 
caufi ultima determinante angj efficiente della digeflione de' cibi... 
L' ijìeffo vapore animate portato per gli altri rami arteriofi , che 
chiameremo laterali , irrora il parenchima delle vifcere e delle par- 
ti , e ferve in un modo ben diverfo dalP ideato fin ora .... Una 
parte di quefio vapore j fi a per foprabbondanga , fa per non effe- 
re affatto perfezionato , ritorna per le vene a I cuore.- e ferve , fra 
le altre coje , di potenti (fimo ajuto alla progrejfione del ) angue ve- 
nofo . Un' altra parte fi diffipa per ia cute in forma a infenfibite 
tr a fpir azione . Ma il minifiero più importante e più nobile di que- 
fio fpiiito o vapore fi è quello che da lui fi efercita nelle- Vijcere 
dagli antichi chiamate fredde . Sono tali le glandole in generale , 
il cervello , < tefiicoli , ed è in quefie appunto dove il J angue at- 
traverfato da ogni maniera tf impedimenti e ritardi , non giunge 
mai a penetrare . Ma vi tramanda la parte più tenace ed attiva 
del fuo vapore , il quale trafilato per gP impercettibili meandri del 
cervello , e combinato ancor ivi con la JottHiJfima linfa o vapore 
inquilino , ricompofio , e affinato fino a sfumare nelle grandi conca- 
vità del cervello , come in vafiìffimi , e ripofii , e frefc biffimi f er- 
bato! , fi conferva per effere di mano in mano con nuova filtrazio- 
ne afforbito dalle radici di tutti i nervi , e fervire a' loro fcam- 
bievoli e molteplici minifieri . 

Coti nei tefiicoli , dove natura volea preparar P energia delP ani- 
male futuro , un diverfo apparato feppe produrre i medefimi ritar- 
di al J angue , le ifieffe ufcite al vapore . Egli nei ciechi labirinti 
del didimo fi avvolge attratto dall’ affinità delle parti , e me fiatato 
col tardo umore Jeparato nel luogo , vi fi compenetra , portando feco 
la fua naturale energia , atta a commoverfi con turgefcettza ed or- 
gafmo ad ogni minimo eccitamento od impulfo . Maravigliofo ini- 
mitabile ingegno della natura , che col filo divario delle diflan- 
Zf , de' diametri , del movimento , dal fondo di un fi I principio fa 
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ricavare , quinci la preflezga del moto e P anima de! fentimento , 
quindi P energia de! vigore , e lo f pirite fecondator della vita . 

Continua , dopo d’ aver rammentato , che gli Antichi cono- 
fceano quello vapore , e fu di elfo fondavano le loro teorie , ad 
efporne gli ufi, e vuole che il fiftema arteriofo ferva principalmen- 
te agli uffici piti nobili , più complicati , e difficili della vita ani- 
male ; ma accorda , che ferve eziandio agli ufi della vita vegetati- 
va per la depurazione , oflia deflogifticazione del fangue , il quale 
fpinto a forza dal cuore nelle arterie s’ affretta di tornare alle ve- 
ne ; e dando nel polmone più lungamente , pel maggior diametro 
ivi dato alle arterie , e minor alle vene , ivi ha un più facile im- 
bevimento di quel pafcolo, di quello fpirito , di quella fiamma vi- 
tale , con cui dovevano poi le altre arterie con moto più rapido , 
e accelerato diflribuir la vita alle parti . 

Per ultimo tocca cosi di volo alcune confeguenze della fua 
ipotefi . Non ci pojjìamo dijfimulare che fatto P agjone di quefìo nuovo 
principio grandiflime differenze ne rijultino in tutta la teoria della 
circolazione , fa per rapporto alla valutazione delle forze moven- 
ti , fa per rapporto agli altri elementi ebe vi concorrono , e ai fe- 
nomeni che ne rifluitane. 

Il caler animale non è ( profegue egli ) figlio del movimento , 
anzj M movimento è il primo effetto , e il prodotto effenzjal de I 
calore: e quefio principio vivificante è il primo, il fola autore del 
primo j viluppo delP embrione . Quindi Je la fperienza ci farà fa- 
vorevol di tanto , di rilevar la natura di quel principio , cb’ io 
chiamo materia animalizjcata , o floflanza animate , vedranno i Fi- 
fici fino a qual fegno la facoltà de! vapore animate pojfa influire 
nell' arduo miflero della generazione o fecondazjone de' germi . 

Il gran fenomeno della febbre sì moltiforme e variato , che 
fiotto un' idea JemplìciJftna di fomiglianza e identità di natura , 
racchiude un inejattflo complejfo di difficoltà e di fenomeni contrad - 
dittar j ; i mali reumatici , e la tirannide delle gotte, della poda- 
gra , le apopiejfie , le vertigini , le convulfioni ; il prodigio degli 
efantemi trafcendente ogni teoria cono/ciuta , la ragion di molti 
veleni , la terrìbile natura della pefìe e di ogni contagio , o non 
ammettono intelligenza di umana Jpeculazione , o la ricevono da 
queflo principio, riguardato con ragione dai grande Ippocrate come 
autor della vita , delle malattie , della morte . Onde è Jupe flu* 
di aggiungere in queflo luogo, che fe tutta P economia animale ne 
riceve grandijfmo J chiarimento e certezza , anche la parte curati - 
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va de ' mali ne dee riportare un infinito accre/cimento di lumi , e 
vantaggi . 

Termina quella prima lettera compiacendoli di rivendicare dai 
difprezzi del pregiudizio , e dal? oltraggio di tanti fecali la ripu- 
tazione degli antichi fa pienti e maeflri , non diri di Pradagora , 
di Erofilo , di Erafiflrato, che pur conobbero quejìo principio , ma 
0 non ne intejero I’ economia , o ne abufarono : ma del divino Ip- 
pocrate , preffo di cui la VIS VIT./E non fu mai che lo fpirito , e lo 
fpirito non fu che la parte aerea fpirabile vitale deir aria infpi- 
rata ne I corpo , ed ivi per fingolare ingegno , e lavoro della natu- 
ra , elevata ad ejfere f ifìrumento , il minifìro , f animator della 
vita , il princìpio diffufo come materia pel tutto , e operator nelle 
parti ; lo fpirito della vita vitale. 

Nella feconda lettera diretta a S. E. il Sig. Cav. Pecci Secre- 
tarlo di Stato di S. M. I. nel Governo della Lombardia Aultriaca, 
l’ Illurtre Prof, riferifce più diffufamente le prove della fua ipoteft . 
E dapprima molte autorità d’ illuftri Fifiologi , ed Anatomici addu- 
ce a provare che nelle Arterie degli animali morti non v’è quali 
niente di fangue . Soggiunge all’altrui tellimonio le proprie oflerva- 
r.ioni e i calcoli , dai quali rifulta che i diametri deli Arteria vi- 
va , la capienza della morta , ed il volume del fangue raffredda- 
tovi dentro , faranno proffimamente come i numeri 46,9, 1 . Af- 
fumendo la capienza di tutto il fijìema venofo ejfere a quella 
delF arteriofo Joltanto in ragione di % ad I , riufeirà la quantità 
de! fangue raffreddato entro le vene ( che già refi a a piene ) 138 
volte maggiore della quantità , che ft troverebbe raffreddata entro 
le Arterie , quandi" anche dopo la mone riteneffero tutto il lor fan- 
gue . E ficcome il fangue ne l raffreddarft non ifeema fenfbilmen - 
te di volume , cor) la capienza deir Arteria viva farà circa 43 
volte maggiore de! puro cilindro fanguigno , che le Jla dentro , e 
che vi ft trova aggrumato ne! morto. 

Quella piccola porzione di fangue efiftente nelle Arterie pic- 
colifiima adunque dee confiderarli in confronto del fangue venofo . 
Haller ideilo conviene che nell' Arterie , o v’è del vuoto , o v’ è 
un fluido pellucido inviabile , che n’ occupa la parte non occu- 
pata dal fangue : Supere/l ut id omne quod in Art eri it inane vi- 
debatur ; pellucido CP inconjpicuo liquore plenum ftt . Hall, lib» 
6 s 2 2. 

Se dunque nel morto , fegue egli, le arterie fon vuote , il che 
ì quanto dire , che il fangue del morto ritrova fpagfo per racco- 
glier fi nelle 
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vene ; diverrà men difficile da capire eie anche nel vivo le ar- 
terie non frano piene , e in verità non lo fono . Che fe qualcuno 
impaciente delle prove di queflo fatto replicatamente da me prò - 
mejfe , voleffe convincerft da fe fteffo ; egli non ba che a prende- 
te un arteria qualunque dal vivo , e legata pieni ffima , e mi fura- 
ta calda e fredda per ogni verfo fino al fuo majftmo refiringimen- 
to , troverà prejfo a poco che oltre P accorciamento , che fuol effere 
di piu di un quarto nel gran freddo , il fuo diametro farà dtfcefe 
dal p : 3 , e che il filo grumofo che le Jla dentro , Jìarà al dia- 
metro minimo delP arteria al più come i .• 3 coti il f angue fluido 
a! lume vivo de! tubo come 1 sa alt incirca : e P ifleffo fi tro- 
verà proporzionando il pefo del detto fangue alla capienza del tu- 
bo pieno. 

Ni vale il dire che il fangue freddo fi addenfa e fi riconcentra in 
fe jieffo : perche P addenfamento caufato dii foto freddo , non può fup- 
plire a tanto divario-, e i fifiologi fatalmente hanno negato al /àngue di 
effere elafi ico 0 efpanftle : ed è fiato certo grand" errore , e gran danno . 

V’è pertanto nelle Arterie una foftanza oltre il fangue . Que- 
fia è il vapore animale, che per la fua quantità e forza determi - ' 
na il diametro delle arterie ; fenga di che il fangue non giunge- 
rebbe mai ad aprirle . Coi ) vediamo che negP indeboliti nei con- 
fanti nei tifici tutte le arterie i impiccolijcono , pecchi il vapor vi 
fi genera poco 0 vigiofo . 

Prova pofeia 1 ’ efiftenza di quello Vapore cogli fperimenti . 
Primieramente troncando di un colpo netto la carotide di una peco- 
ra di un vitello di un bue , ne /piccia il fangue con un tal fibi- 
lo 0 fifebio 0 foffio acuto e velocijfimo come d una efploftone , e il 
fangue efee con impeto veemente , formando da prima come un fioc- 
co , che fi divarica e fpande alP intorno , poi fegue il getto velo- 
cijfimo eguale . Quel fibilo con efpanfione non è comune ad alcun 
altro liquido eh' efea con forga da verun recipiente 0 da tubo ,* 
egli i fintile un poco al primo gettito delP urina , quando da corpi 
giovani e vigorofi fi getta a vefeìca piena , e con P impeto del bi- 
Jogno .... In fomma egli è il fibilo a un vapore che sfiata , e che 
da angufio fpagio sbocca a p tu largo . 

Una Carotide di un graffo bue legata piena , e fofpefa orig- 
gpntalmente nella Campana , poi fatto il vuoto , fi accorcia , fi 
tende tutta , fi gonfia per ogni verfo a difpetto del freddo , che 
tende .1 deprimerla j allora fpingendo dall alto della Campana lo 
ftantuflo armato di una Lancetta , fi punge P arteria .• la ferita fi 
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allarga , fi /margina in fuori . Bifogna che una materia fa ufcita 
fuor di quei taglio , e ufcita con forga arroger fcì andane le labbra 
a quel modo .■ infatti rimeffa f aria , tutta I' arteria f fi afa a , la 
ferita fi fa connivente , appena fi vede il luogo dell' ina pone . Of- 
ferva che con tal forza efce il fannie dalle arterie degli animali , 
anche quando il polfo batte loro languidamente ; e che in tal modo 
fi fpiegano i fenomeni del moto refluo del fangue , del fubito rodere 
o impallidimento, dei deliquj, che non poflono fpiegarfi coll’azione 
fola del cuore fui fangue . 

Quello vapore come Ila egli nelle arterie ? Par che ne’ morti 
animali fia fra ’1 fangue , di cui fol trovali un filo grumofo , e ’1 
vafo; e ne’ vivi fia mirto col fangue, il che argomentafi dalla turge- 
fcenza , con cui quello efce . Didatti fu armata una Campana da 
vuoto con due tubi a chiave , per aver comunicagione dal vuoto 
a! pieno. Indi alla carotide cT un vitello fu applicato un tubo fief- 
fibile , fi empì ben tofio y onde chiù fio feng_ alcun aria per la can- 
nuccia metallica al tubo della Campana , volta la chiave Jalti nel 
vuoto , e diede fpettacolo meravigliofo . 

Becchi il primo fcoppier di dentro da! tubo interno de! Reci- 
piente fu uno jpragjo di un vapor ne buio fo e di fangue per tutto 
P ambito della Campana j poi feguì il getto nella f codetta .• e come 
fput ansio al fuoco fui marmo infuocato , lo fputo frigge , e fi gonfia , 
/puntando p così quel fangue nella fcodeUa /pumi repente , e fi gonfiò , 
e crebbe , e la fcodeUa ne fu tofio piena y ma piena di una Jpu- 
ma non mai pili vifia , così fini/fima , roffa , vivijfima , che s’ in- 
valgi verfo il getto al di fopra della fcodeUa fino all alto della 
Campana : che chiufo il getto refii in forma di un cono Jolido , di 
una piramide fplendentiffima . 

Intanto il Mercurio nell indice era difceft fei linee . Nella 
piramide fi vedeano delle bolle dircmperfi , altre mutarfi , trafon- 
derfit Jcambtevolmente , e la piramide qualche poco s impiccoliva . 
Ma la Campana sfiati ; fi tentò di efantarla ; il fiato crefceva . 
Dunque fi refe I aria per gradi , la piramide fi rannicchiò , rien- 
trò in Je medefima fopra il piano della fcodella . Rimejfo all aria 
quel J angue era coperto cT una fpttma Jottile e /office alP attenga 
di tre o quattro linee , e tutto il fangue fi algava appena ai due 
tergi nel vano della fcodella y era di pefo una libbra , ed avea 
fatto mofira almen di quattro . 

Altre fimili fpericnze riferifce 1 ’ illurtre Profeflore , e n’ ebbe 
fcmpre i medelitni rifultati , cioè ellèrvi nel fangue arteriofo un 
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vapore elartico , che nel vuoto lo fa alzare in bolle , e che pefa 
fui Mercurio . OfTerva altresì , che nel vuoto gonfiali la cellulare 
pel medefimo principio. E poiché altronde non pub elTer aria quel- 
la che produce tali effetti , poiché quella non vi s’introduce dal di 
fuori dopo morte ; nè vi può effere nelle vene dell* animai viven- 
te , come ha dimollrato il chiarifs. Spallanzani , ne rifulta dover- 
fi tai fenomeni attribuire al Vapor efpanfile voi ari le. 

Galeno per provare contro Erofijlrato , che la cagione della 
pulfazione flava nc’vafi medefimi , c non nella fofìanza contenuta- 
vi , dille d’aver trovato, che folfiruendo un tubo di penna da fcri- 
vere a una piccola porzione d’ arteria , fono quello tubo , comun- 
que per elfo fcorrefle il (àngue , non battea più il polfo . Ma Ga- 
leno s’ ingannò , fecondo il Sig. Prof. R. , poiché il polfo continua 
a battere oltre il tubo ; e continua anche a battere in un lungo 
budello , in cui facciali entrare il fangue da una carotide . Ciò ai- 
m olirà effer cagione della pulfazione il fangue i Ile Ho , animato da 
una dilicatirtima molla, di un molle, ma pronto e vivaciffimo ela- 
ftro , cioè il Vapor efpanfile . Nè può il cuore quella pulfazione 
operare , che è ai molto fuperiore alle fue forze, e la cui azione, 
come offervò Wil/on , dev’ effere un lieve efercizio , non un tra- 
vaglio penofo. 

Potrebbe dirfi , foggiunge il Sig. R. , che il fangue ha in fe 
quella forza elallica, e che tante folle fono i globetti , ond’è com- 
porto . Ma , fe ciò forte , batterebbe il polfo , più che nelle arte- 
rie nelle vene , ove è maggior ampiezza di canali , e ove trovali 
Tempre maggior copia di (angue . Se dunque le vene non battono , 
egli è perchè non v’è 1’ elallro vitale , perchè il Vapor efpanfile 
non parta dalle arterie nelle vene , ma fi difperde per la maggior 
parte nella giurisdizione delle vifcere , o lì dtffipa fuori del corpo. 

Del rejio per vedere fe è il fangue o il vaio quello che agifce , 
e che batte , bafla mutare un poco le cofe j fate che nelle vene 
il fangue diventi arteriofo , e ne vedrete gli effetti corrifpondenti . 
Io vado a dire uno di que' fenomeni che mi hanno dato i primi 
fofpetti di tutta quejìa teoria . Quando un uomo è bene fcaldatt 
dal moto o dal vino, gli ft gonfiano egualmente ftnga carila , che 
accrefca dentro il molo de! cuore ; per efempia Jcaldandofi al fuo- 
co , tenendo i piedi nell acqua calda . Galeno ave a conofciuto e 
fpiegato queflo fenomeno , dicendo che nel bagno caldo il fangue fi 
rijolve in vapori ; i quali crefcendo , il fangue fi gonfia , fino al 
pericolo di far dirompere le vene. Ora quando h vena è ben rifcal- 
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data e ben turgida , pungetela cella lanceiu p ne vedrete [pìcei are il 
/angue con impeto, e troverete un [ angue arlerio/o , cioè rojjo brillante 
Jpumo/o , come quel delle arterie . Imparo con gran piacere da I mio Ami- 
co il cel. Sig. Scarpa, che auejìo J perimento fa già verificato in In- 
ghilterra dal cel. Crawfora ne'Cani immerfi nell acqua calda , e /pie- 
gato al modo mcdefimo(*f Che fe battono alcune vene vicine al cuore, 
egli è perchè ii (àngue ivi congregato in copia grandiflìma , ritie- 
ne ancor tanta forza per battere ; e a quefla forza devonfi proba- 
bilmente le pulfazioni tnorbofe degli aneurifmi e de’ ‘polipi . 

Altronde che flavi una differenza tra il fanguc venofo, e l’ar- 
teriofo appare dal colore diverfo , e dal calore , che è come io : 
il x » e ciò nafee perchè manca nelle vene quello fpirito anima- 
tore , che rifiede nelle arterie come in fuo centro. 

In breve , l’ illuftre Prof, di Modena , opina che nelle arterie 
vi fia gran copia di Vapor tjpanfiie volatile , e che a quello attri- 
buir fl debbano le fonzioni principali della vita . 

Quanto quefla nuova teoria influir pofla full* arte di guarire , 
a noi non fpetta il determinarlo; e molto meno ci arrifehieremo a 
portar giudizio fui merito intrinfeco di quefla feoperta . 

A vantaggio dell’ umana falute , ed a progreflo della Fifiolo- 
gia è defiderabilc che fi verifichino , ripettanfi , e fi variino gli 
fpcrimenti riferiti in quefte lettere , onde meglio conofcere quanto 
pefo abbiano le confeguenze indi inferite . Sentiamo frattanto che 
di ciò s’occupano a Milano i cel. Prof. Sigg. Mojcati e Cav. Lan- 
àri ani , e nell’ Univerfità di Pavia ha intraprefo un corfo di of- 
fervazioni a quefto oggetto il R. Prof. Sig. Carminati coll’intervento 
de’ Signori Tijfot, Spallangani , e Regia, fuoi illuftri Colleghi. 
Quando fen pubblicheranno i rifultati , non gli lafceremo .certamente 
ignorare a udiri Leggitori. 

A. 


(*) Prima di C ravafard , Giovanni Mayow ( Optra omnia Modico plyfiea . 
Hagae 1681 in 8 . In Dift, àt Salnitro , Cr Spinta nitri aerto Gre. ) aveva 
fermo elTervi ncll’ana cerio fpirito aereo, fmule all’aria che fvolgefi dal 
nino , croi dcflogifiicato , il quale , eflendo refpiraio entra ne’ polmoni , e 
fommmiftra al corno umano gli fpirili ammali , e ’l calore ch’egli comuni- 
ca alla mafia del (angue, l.egganfi pure Tommafo Comtho citato dall’ Aut. , 
come un hlofofo del Sec. XVI , ma non nominato, e IV t! fon falle fatte mo- 
trici ec. Opu/c. Sctlt, Tom. 11 . pag, 25 j . V Edtr. 
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Sulla Molibdena , o Piombaggine 

DEL SIC. SCHEELE 

Roijer . Nov. 1782. 


1 . * Autore ha polverizzata la Piombaggine pelandola in un 

mortaio di vetro , c poiché , a cagione delle molli la- 
B a minette ond’ è componi , difficilmente lì polverizza , vi 
framefeea di tanto in ranto qualche pezzetto di vitriolo 
di potafla . Mife fulla polvere dell’acqua calda, in cui fi precipitò : 
decantolla , e ciò rifece più volte , finché .tutto levonne il vitrio- 
lo , e fecela quindi efficcare . 

2 . Avendo fetta digerire e bollire quella .polvere in rutti 
gli acidi conofciuti , trovò cnc due foli agivano fopra di ella , cioè 
l’ arfenicaie , e ’l nitrofo . La trattò con quello principalmente . 
Versò una parte di Piombaggine due parti d’ acido nitrofo fu- 
mante ; e appena la miftura nella llorra divenne tepida , pafsò tur- 
ra in un colpo nel recipiente con forte calore e vapore roffo-cupo. 
Sarebbelì probabilmente accefa, fe folTe fiata in maggior quantità. 

3 . Quindi pensò d’adoperare dell’acido nitrofo ftemperato. 
Ne versò 6 once fu 1 ì di Piombaggine polverizzata in una ftorta 
molto capace turata col recipiente fu un bagno d’ arena . L’ acido 
non agl punto in tempo delia digefiione ; venendo a bollire s’ alzò 
in vapori rutilanti clanici , e con molta fpuma . Si difiillò a licei- 
tà , il refiduo era d’ un grigio cenerino ; fi rifece la ftefla opera- 
zione ben cinque volte , e ’l refiduo , che imbiancava fempre più, 
venne ad effere una polvere bianca fimile alla creta . Fu edulcora- 
ta con acqua calda ; ne fu levato tutto 1’ acido , fu feccata , e pe- 
fava dramme 6 -j . L’Autore la chiamò terra di molibdena . Gli 
alcali filli , c volatili non agifeono fulla Piombaggine per la via 
umida. 

4. Sappiamo dagli fperimenti del Sig. QyoiJÌ volatizzarfì que- 
llo minerale quali intieramente a fuoco aperto, e contenere del zol- 
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fo . Quando fon prefenta un piccol frammento fu una lamina d ar- 
gento al fuoco della cannetta da faldatori , vi s’ attacca un fumo 
bianco a foggia d’ una fcaglia lucida , nella medefima direzione in 
cui fu foffiata la fiamma . Quello fublimato bianco è una terra fi- 
ntile a quella, che ottienfi coll’acido nitrofo(:j). 

5 . Per cfaminare quella terra la cimenti per la via umi- 
da . ( a) Ne mife uno fcrupolo in polvere finiffima in un mortajo 
di vetro : vi versò 1 once d’ acqua diflillata , la fece bollire per 
-ì d’ ora : la decanti : rifece la (letta operazione fui refiduo , e tro- 
vò che 1’ acqua aveva un gullo fingolarmcnte acido , e quafi me- 
tallico. Avendo continuata la lifeivazione per ben io volte il tutto 
ne fu quafi intieramente fciolto. (b) Credendo che la fua diflolubi- 
lità proveniffe da un po’ d’ acido vitriolico fiffatofi alla terra , nule 
una parte di quella in una llorta di vetro a fuoco nudo , e lo 
accrebbe finché la flotta cominciava a fonderfi : trovò in fatti nel 
recipiente un po’ d’odore di fpirito di zolfo . Mife tal terra in un 
crogiuolo , fu cui ne lutò un altro roverfeiato , e 1 efpofe ^ al fuo- 
co : avendolo aperto dopo ■£ d’ ora , trovò la terra fufa , s alzo un 
fumo , che fi fifsò fu una lamina fredda di ferro , come ^ una pic- 
cola icaclia bianco-giallattra . Coprendo un crogiuolo coll altro cef- 
fava tono il fumo, e ricominciava quando la terra era efpolla 
all’ aria . Dittimi non s’ erano fublimati fiori nel crogiuolo fupe- 
riore . La terra erafi fufa come in una lagrima grigio-bianchic- 
cia , a raggi che partivano dal centro , e finivano in punto alla 
circonferenza , 

6 . Reflava a vedere fe quella terra fufa conservava ancora 
la proprietà di fcioglierfi nell’acqua. La polverizzò; e ne mite 
una piccola quantità a bollire nell’acqua come dianzi (i): n ebbe 
lo fletto effetto , c la diffoluzione aveva il medelimo gulto. 

7. Fece con fimil terra fufa le fperienze feguenti . (a) Tro- 
vò eirere di natura acida , perchè la fua diffoluzione arraffa la tin- 
tura di gira-fole , intorbida la foluzione di fapqne , e precipita il 
fegato di follo . (b) Agifce pur fu i metalli , poiché bollita fulla li- 
matura di tutti i metalli imperfetti , prende alla fin un color az- 
zurro . (r) Se vi s’ aggiugne una piccola porzione d’ alcali , la ter- 
ra fi feioglie nell’ acqua in maggior copia , e non fi volatilizza a 
fuoco aperto. Tal foluzione quando è calda da’ chiari fegni d aci- 
dità : arraffa fortemente il gira-fole ; fa effervefeenza colla calce , 
«olla magnefia , c coll’ alume , con cui forma de’ fali medii poco 
folubili nell’ acqua. (*) Precipita l’argento, il mercurio , e ’1 piom- 
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bo fciolti nell’ acido nitrofo , e queft’ultimo anche fciolto nell’aci- 
do muriatico . Quelli precipitati fi rivivificano fui catbone ; e la 
terra fufa rtendefi Culla loro fuperficie : non precipita però pii altri 
metalli , e nemmeno il muriatico mercuriale corrofivo. ( e ) Precipi- 
ta la foluzione nitrofa , e la muriatica di terra karotica , o pelan- 
te . Quello precipitato però non è fpato pefante rigenerato , poiché 
fcicgLiefi nell’acqua , il che non fa lo fpato pefante . Erta non pre- 
cipita le altre foluzioni terree . (/) Svolge il gas acido dagli alcali 
fiflò e volatile , e ne rifultano de’ fali neutri , che precipitano tut- 
te le foluzioni metalliche; cioè l’oro, il muriatico mercuriale cor- 
rofivo , lo zinco , e la raagnanefe in bianco ; il ferro , e’1 muria- 
tico di (lagno in bruno ; il cobalto in rofeo ; il rame in aTguw, 
le foluzioni d’ aliarne, e di calce in bianco . Se diflillafi il Cale am- 
moniaco comporto di terra di piombaggine, e d’alcali volatile , la 
terra a un piccol fuoco abbandona 1’ alcali volatile , e riman nella 
rtorta una polvere grigia. 

$. 8. (a) L’acido vitriolico concentrare feioglie per mezzo del 
fuoco una gran quantità della nortra terra : la foluzione prende un 
bel colore azzurro, e raffredda ndofi ifpeflifce: il caldo fa (comparire 
querto colore , e ’l freddo e l’acqua lo reftituifee . A un fuoco più 
forte l’acido vitriolico abbandona la terra fenz’ alterarla, (b) L’aci- 
do nitrofo non ha fu di erta alcun’ azione, (r) Bollendo erta col- 
l’acido muriatico fen feioglie gran quantità. Se fi dirtilla s’ha un 
refiduo azzurro-cupo , che , accrefcendo il fuoco , divien grigio ; 
s'alzano de’ fiori bianchi e un po’ di fublimato azzurro, e parta nel 
recipiente l’acido muriatico fumante . Il fublimato e i fiori all’aria 
fciolgonfi in un liquore , che porto fu metalli fi colora in azzurro , 
e altro non è che terra di piombaggine volatilizzata dall’acido mu- 
riatico. (</) Se fi difiilla con due parti di vitriolo di potarta per 
mezzo d’ un forte fuoco , fe n’ ha un po’ d’ acido vitriolico , e ’! 
refiduo fi feioglie più facilmente nell’ acqua, (e) Con due pani di 
nitro ne fvolge l’acido fumante : il refiduo , folubile nell’acqua, è 
un fai neutro che precipita rune le foluzioni metalliche, (f) Con 
due parti di fai comune fen fvolge pur l’acido fumante, e s’alzano 
de’ fiori colorati , che all’aria fciolgonfi in liquore (a). 

9. Dalle molte oflervazioni fin qui riferite ritolta, che que- 
lla terra ha della difpofizione per attrarre il rtogirto , e che fen ca- 
rica per la via umida, (a) Per meglio accertare la foluzione di 
quella terra nell’ acqua bollente coll’ addizione d’ un po’ d’ alcali , 
verfaronfi in tal foluzione alcune gocce d’ acido muriatico , fi di- 
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ftribuì effa in varj vafetti , in ognun de’ quali verfolfi della lima- 
tura di qualche metallo particolare : in capo a un ora rutto il li- 

a uore fu azzurro-cupo ; il che doveafi al nogifto , e perchè ufando 
elle calci metalliche in vece di metalli , non s' ha tal colore , e 
perchè verfandovi alcune gocce d'acido nitrofo, ed efponendolo al 
fuoco , tal colore fvanifce . Non dee dunque far maraviglia , che 
riunita all’ acido muriatico , intacchi 1' argento e ’l mercurio ; il 
che fa una doppia affinità, poiché l’acido s’unifce alla terra metalli- 
ca , e la terra di piombaggine al flogifto del metallo . Non intac- 
ca però l’oro, (a) Troppo acido muriatico dà a quella foluzione un 
color giallo anziché azzurro ; e 'diventa bruna mettendovi a digerir 
de' metalli . Facendo cadere una goccia di tal foluzione fulla terra 
di piombaggine, divien azzurra, perchè il flogifto divien più divi- 
io . (r) L’ alcali prufliano , in cui v’ è eccello d’ acido , precipita in 
bruno la foluzione acquea di quella terra , e l’infufione di galla in 
bruno-cupo . 

io. Tentò l’Autore di ridurre la terra di piombaggine, col 
flulfo nero e carbone , indi con vetro di borace e carbone; ma in- 
vano ; non vi fcorfe mai metallo (*) , Pensò che il flogifto avreb- 
be potuto come l’ aria volatilizzare la piombaggine , ma ciò non 
riulcl . Impaftò quella terra con olio d’olivo, e dopo un fortiffimo 
fuoco fi trovò nel crogiuolo una polvere nera , fenza il menomo 
indizio di fufione. Quella non fu fciolta dall'acqua bollente, nemme- 
no coll’ addizione dell’ alcali , ma mifta a tre pani di potaffa , e 

E orrata alla fufione , fece una viva effervefcenza : allora iciogliendo 
i malfa nell’acqua , e faturando d’acido nitrofo l’alcali fovrabbon- 
dante, vide che s’ottiene un fai neutro, che fcompone tutti gli al- 
tri fali medii . L’ acido nirrofo intacca violentemente quella terra 



molti riguardi , è differente la terra di piombaggine onenuta col 
nitro ; e quella differenza nafce principalmente aall’ alcali , da cui 
queflo precipitato è ritenuto in parte affai pertinacemente. 

Dopo d’ aver analizzata la piombaggine , reftava a ricomporla 
coi principi proffimi , odia parti coftituenti . Si fa , ed ha dimo- 


(*) II Sig. JVfo rvM» ha ferino che ad uno fcolare del Sig. Brrgmtn era 
tiufciio di cavare il regolo di piombaggine . V. Nouv. de la repub!, det letL 
de M. de la Blanditile num. 17. 1781 . Noia 4 tlU trtdmt. fune. 
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Arato l’analifi , effervi dello zolfo nella piombaggine. Pertanto l’Aur. 
ha unite 3 parti di zolfo con una parte di terra di piombaggine 
finamente polverizzata : ha polla la miAura in un recipiente a fuo- 
co nudo , e ha lutato il recipiente . Appena fu polla a luogo la 
Aorta , lo zolfo che nel collo s’cra alzato colò nel recipiente, fin- 
che tutto ne fu ufeito . Il recipiente trovofli pieno di zolfo , con 
un odor penetrante di fpirito di zolfo volatile . Rellò nella Aorta 
una polvere nera, la quale Arofinata fra le dira vi lafciava un nero 
lucido , e in tutti gli fperimenti diede i medefirai fenomeni , e i 
medefimi riluttati della piombaggine naturale. 

Ecco dunque una fpecie di terra , feonofeiura finora , e che 
dee chiamarli Acido di piombaggine , poiché ha tutte le proprietà 
degli acidi . Forfè anche le altre terre metalliche fono unite a 
un acido feonofeiuto . Lo Audio della Chimica , di cui par che 
oggidì più che mai fi fenta il vantaggio , difliperà o verificherà 
tal fofpetto . Per ora è certo almeno, che la piombaggine, la qua- 
le ha della fomiglianza colle terre metalliche , è compoAa d’ un aci- 
do mineralizzato dallo zolfo. 

A. 


RICERCHE 

Sulla Pietra della Vefcica 
DEL SIG. CARLO GUGLIELMO SCHEELE 
Atti deir Accad. di Svezia voL xxxvm. 


A Vendo raccolto un buon numero di calcoli, e pietre della ve- 
fcica , avute da perfone d’ amendue i fefii , m'accinfi a inda- 
garne la proprietà; e qui propongomi di pubblicare alcune 
delle mie oflervazioni , che per quanto io fo , riuniranno 
nuove al lettore . 

Tutte le pietre della vefcica da me efaminate, o lifeie fofTero, o 
ruvide, e angolofe, tutte erano d*una fpecie , e di Amili particel- 
le compoAe . 

1 . Polverizzai di queAa pietra: mifi la polvere in una Aorta 
Tom. VI. I 
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di vetro; vi verfai fopra dell’acido vitriolico indebolirò; la pofi a di- 
gerire^ la polvere non ne fu punto intaccata. Quando ne fu didillato 
l’umido, l’acido concentrato cominciò ad agire, e la pietra fu fciol- 
ta. Quando, pel rinforzato fuoco , l’acido fu ridotto a decita, reftovvi 
un carbon nero; quel ch’erafi follevato era acido vitriolico, che for- 
temente fentiVa lo fpirito volatile di zolfo. 

§. 2 . L’acido ialino non ebbe fulla pietra alcun azione nè con- 
centrato, nè diluito, nemmeno facendola in ella bollire. 

- 3 .( 1 ») L’acido nitrofo diluito, offia l’ acqua-forte, l’intaccò al- 

quanto, anche eflendo fredda. ElTendo ribaldata fece effervefcen/.a,coa 
vapori rutilanti , e la pietra fu fciolta intieramente . Saggiandola in 
una dorrà , e mettendo dell’acqua di calce nel recipiente, cfla viene 
precipitata . 

(b) Quella foluzione è acida, febbene il folvente abbia bollito con 
un eccedo di polvere, e trovifi in elfo ancora parte di pietra non fciolta. 

(c) Bagnando con quella foluzion gialla la pelle , vi fi veggono , 
mezz’ora dopo delle macchie affai rofle. Se la foluzione fi diluifca al- 
quanto, diviene di color di fangue; e quello colore pur fi perde, fol 
che vi fi getti una goccia d’acido nirrofo. 

(</) La terra di foato pelante fciolta nell’ acido falino , non preci- 
pita niente di quella foluzione . 

(e) Elfa non produce una fenfibile alterazione nelle foluzioni 
metalliche. 

(/) Non è precipitata dagli alcali ; ma divien alquanto gialla, 
quando l’alcali domina ; quella miflura tenuta in una forte digellione 

S irende il color di rofa, e fimil colore produce pur fulla pelle, predo e 
ènza calore. Tal midura precipita pure i metalli con diverfi colori : 
il vitriuolo marziale in nero, il vicriuolo di rame in verde, l’argen- 
to in grigio, il fublimato corrofivo , lo zinco, e ’1 piombo in bianco. 

( g ) L’acqua di calce rompe queda foluzione, e fen ha un preci- 
pitato bianco, che io ho edulcorato , ed efliccato. Quedo fi fcioglie 
negli acidi falrno e ftitròfo fenza eflfervelcenza ; e dov’ anche il preci- 
pitato è fovrabbondante la foluzione è acida ; il che pur offervafi nella 
terra animale, e nello fpato fluorc, fciolti ne’medefimi acidi . Quando 
tal foluzione fi lafcia fvaporare fino a ficcità, alla fine prende fuoco. 
Se il precipitare fi fa alquanto arrovventire in un vafo di terra chiufo, 
divien nero, ha odore d'alume bruciato, e fa eflfervelcenza cogli aci- 
di . Per mezzo della canna da faldatore cangiali in calce viva. 

(6) L’acido zuccherino, c’1 fai d’ acetofella non precipitano queda 
foluzione. Nemmeno le midure alcaline fono precipitate da qucdi acidi (/). 
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§. 4 . Quella pietra polverizzata , e fatta bollire in una foluzione 
d’alcali tarrarofo, non n’e intaccata; ma il lifcio caullico, che non dà 
il menomo indizio d’acido aereo, la fcioglie anche a freddo. Tal folu- 
zione è gialla, ed ha un fapore dolce. Vien precipitata da tutti gli 
acidi , anche dall’aria fida . Effa però non precipita l’acqua di calce, 
ma fcompone le foluzioni metalliche . Precipita il ferro in bruno , il 
rame in grigio, l’argento in nero, lo zinco, il mercurio corro(ivo,ed 
il piombo in bianco . Se in tal foluzione trovali un po’ troppo d’ alca- 
li , effa ha odore d’alcali volatile. L’alcali volatile concreto non intac- 
ca la pietra ; ma fe è alcali volatile fluore preparato , cioè colla calce 
bruciata, la fcioglie: v’abbifogna però una gran quantità di quell’al- 
cali caullico . 

5 . La pietra meda in digeilione nell’ acqua di calcina , ne vie- 
ne fciolta. Per fcioglierne 12 grani abbifognano 4 once di tal acqua ; 
e quella perde allora il fuo fapore caullico . Mcfcolandola coll’ acido la 
pietra viene di nuovo precipitata. 

6 . L’acqua pura fcioglie interamente la pietra, ma ve n’abbi- 
fogna molta . Per fciogliere 8 gr. di pietra finamente polverizzata , bi- 
fogna farli bollire in 5 once d’acqua. Tal foluzione arraffa la tintura 
di girafole, non precipita l’acqua ai calce . Quando lì lafcia raffreddare 
fi fepara la maggior parte della pietra in forma di criflalli fini . 

§. 7 . Ho meffo una dramma di quella pietra in una ilortina di 
vetro , e l’ ho efpofta al fuoco aperto : ne ho ottenuto uno fpirito alca- 
lino volatile, come dal corno ai cervo , ma niente d’olio. Sollevodi 
nel collo della dorta un fublimato bruno. Quando vidi la Aorta ben 
arroventita , la lafciai raffreddare, e n’ebbe 12 gr. di carbon nero, il 
quale confervoffi tuttor nero anche pollo fu un ferro rovente all’aria 
libera. Il fublimato il quale fembrava efferfi alquanto fufo, pefava 28 
gr., e dopo ch’io l’ebbi purgato con una nuova fublimazione, divenne 
bianco. Elfo non aveva alcun odore; aveva un gudo acidulo; e bollito 
nell’acqua facilmente fcioglievafi. Scioglicvafi pure nello fpirito di vino, * 

di cui però ne abbifognava una maggior dofe. Non precipitava l’acqua 
di calce. Il fublimato aveva qualche lomiglianza con fai ai fuccino. 

Da quelli cimenti io conchiudo , che la pietra della vefcica , poi- 
ché la fua terra non è precipitata dallo fpato pelante ( k. 3 rf), il che 
fuccederebbe fe conrenede dell’ acido vitriolico;e poiché in effa non 

Ì iroduce alcun colore l’ acido zuccherino (^.30), come avverrebbe 
e conteneffe della calce; la pietra della vcfcica, dilli , non è nè calca- 
re , nè gedofa . Inferifco altronde che eda fia compolla d’ un acido oleo- 
fo , concreto , volatile combinato con qualche cola di gelatinofo . Effa 

I 2 
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è un fole oleofo , in cui l’acido alquanto predomina , poiché viene fciol- 
to dall’acqua pura (&. 6 ), c cambia in rodo la tintura di girafole. La 
Tua natura infiammabile modrali dallo fcioglier che fa gli alcali causi- 
ci , e l’acqua di calce($. 4 5 ): e principalmente per l’alterazione, che 
v’induce l'acido nitrofo, poiché n’acquida tutt’ altre proprietà, come 
di non edere più precipitata, quando è fciolta in un alcali (§. 3 f). 
La foflanza gelatinofa animale manifedafi per lo fpirito che fvolgeli 
dalla pietra nella diftillazione , il quale ì limile allo fpirito di corno di 
cervo , e lafcia per refiduo un fino carbone ($. 7 ) • 

§. 8 . Per ultimo io ho trovata la pietra della vefcica fciolta in 
ogni orina, in quella rnedefima de’ bambini. Se mettanfi a fvaporare4 
pinte ( kanne ) d orina recente e chiara , finché riducanfi a due fole on- 
ce , raffreddandofi depongono una polvere fonile , di cui una parte fi 
attacca al vafo di vetro . Queda polvere fenza fuoco fciogliefi in alcu- 
ne gocce di lifcfo caudico facilidimamente , ed ha altresì tutte le pro- 
prietà della pietra della vefcica. Il fedimento, limile alla polvere di 
mattoni , che depone l’orina de’ febbricitanti , è della qualità medelima. 
A principio , io congenurai , che vi forte nell’ orina un lolvente, il qua- 
le li di di parte nell’aria libera, e tenerti; entro la vefcica fciolta tanta 

J iuantità di terra • ma poiché oflervai che la rnedefima orina in un va- 
o chiufo intorbidava!! , e precipitacene il fedimento ; e che querto ad 
un conveniente calore di nuovo fèioglievaG , comprefi che l’immagi- 
nato lolvente nè v’ era, nè era neceflario. 

$. p . Tutta l’ orina contiene della terra animale , o calce combi- 
nata coll’acido fosforico, e per l’ eccetto d’acido, può fimil calce otte- 
nerli. Per mezzo di quello eccelfo l’orina tinge in rollò la carta tinta 
col girafole- Se quell’acido fovr’ abbondante venga farurato d’alcali 



precipitai 

gettò, che io ne feparai . La liberai da tutto l’umido , col fame fvaporare 
l’acido nitrofo, e vi rimafe finalmente un acido, che precipitava l aequa 
di calce, e nudo alla fuliggine , nella didillazione diede il fosforo. Per- 
tanto queda polvere contiene veramente una calce e un acido fosforico. 

§. io. Secondo quedi miei cimenti, l’orina contiene, oltre le altre 
già note fodanze (cioè fai ammoniaco , fai comune, fai digedivo, fai 
mirabile di Glaubero, e fai microcofmico, fai periato, ed un eltratto oleo- 
fo) , contiene , dilfi , il mentovato acido concreto , offia la pietra della ve- 
fcica , e la terra animale . E' offervazione degna di rimarco che l’orina de- 
gli ammalati è più acida , e contiene più terra animale, che quella dc’làni, 

A. 
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APPENDICE 

Sulla Pietra della Vefcica 
DEL SIG. TOBERNO BERGMANN. 
Atti deir Ac end. di Svezia. voL xxxvrii. 


M Enrrè il Sig. Scicele facea le fue ricerche fulla Pietra della ve- 
fcica , io, fenza aver di ciò alcuna notizia m’occupava intor- 
no alla medefima folta nza , e colle Beffe ville. Il mio rifulta- 
to fu fimile al fuo ; avendo pur io trovato confiBere quelle 
pietre animali in un acido concreto loro proprio . Ho però olTervate 
alcune particolarità di verfe dalle indicate nella Memoria del Sig. Scbee- 
le. Forfè di verfe erano le foBanze fu cui abbiamo lavorato; ma poiché 
tutte le pietre della vefcica, che ho avute alle mani, furono collante- 
mente della Beffa fpecie, le offervate differenze meritano d’effere riferi- 
te; poiché trattafi d’argomento che tanto da vicino interefla l’umanità. 

A me non è mai riufeito di fciogliere intieramente la pietra della 
vefcica, o la renella nell’acqua diBillara, né nell’acido nitrofo. Vero 
é che il refiduo era tanto minore, quanto più era Bata polverizzata 
la foBanza ; ma queBo v’è fempre quando il cimento facciali con una 
quantità conveniente poBa in piccola ampolla , coficchè raffreddandoli, 
la maggior parte del refiduo, polla raunarli in un fol luogo. E ciò ve- 
defi poi chiaramente quando alcune di tai pietruzze, o frammenti di 
effe del pefo di qualche grano, ponganfi in un folvente fovrabbon- 
dante, e tenganfi a un grado di caldo, che s’avvicini a quello dell’acqua 
bollente . Allora vedefi , come fen (cioglie la maggior parte , ma fen fe- 

S rano altresì alcune particelle bianche , e fquamofe , che non fono fen- 
>i finente intaccate nè dall’acqua, nè dallo fpirito di vino, nè dall’aci- 
do, nè dall'alcali cauffico volatile. Se il fuoco fi rinforzi di maniera 
che tutto il liquore bolla , di vidonfi in fiocchetti friabili , e divengono 
quafi invifibili; non fciolgonfi però; o almeno non fciolgonfi piena- 
mente . Finora non ho potuto unirne una {ufficiente quantità da efami- 
narne perfettamente la natura; ma quello ch’io poffo afferire fi è, che 
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nel fuoco diventa carbone, il quale a poco a poco bruciando incene- 
rifcc , e non è fciolto nell’ acqua-forte . 

La pietra della vefcica (ciotta nell'acido nirrofonon fa alcuna pre- 
cipitazione coll’ acido zuccherino , dal che naturalmente argomentai 
non elfer ivi punto di terra calcare ; tenendoli quella prova per una 
certa dimollrazione . Ma in molti cimenti da me fatti intorno alle at- 
trazioni elettive , offia affinità ho trovato , che molte volte una terza 
fofìanza aggiunta alle due combinate, anziché fepararle fra di loro, con 
amendue intimamente combinai. E che così fncceda nel prefente cafo, 
ho tanto più ragion di crederlo , quanto che l’ acido dello zucchero con- 
tiene un non fo che di graffo, benché si fottile, che abbruciato non dà 
alcun fenfibile carbone ; c ’l rifiatato delle mie ricerche ha dimoi rato , 
eh’ io non mi fon mal appoffo . 

Per accertarmene ho ridotto il carbone della pietra in cenere , che 
era bianchiflima , e diede 1 medefimi fenomeni della calce ; cioè fciolta 
negli acidi faceva un po’d’effervefcenza, unita all’ acido vitriolico for- 
mava un geffo, era precipitata dall'acido zuccherino, feioglievafi in 
pane dall’acqua pura ec. Cosi reftovvi circa di cenere non fciolta 
nell’ acqua-forte , e’1 refiduo della mentovata fofìanza infieme agli acidi 
concreti, formò la pietra della vefcica. Se fi fciolga la pietra nell’acido 
nitrofo, fi filtri, la ioluzione facciali fvaporare fino a ficcità, e’1 refiduo 
s’abbruci fino a divenir bianco, fc n’ha di nuovo una polvere calcare. 

Poiché l’ acido vitriolico puro non ha niente di graffo , io argo- 
mentai che nel nollro cafo doveffe far conofcere la calce; e cosi avven- 
ne. Feci gocciolare dell’acido vitriolico forte, e chiaro in una foluzio- 
ne della pietra fatta coll’ acqua-forte , e trovai , quando la foluzione fu 
faturata , che fen fepararono de’ piccoli criffalli ; i quali , fattone il fag- 
gio, riconobbi effere un geffo; e fciolti nell’acqua diffidata furono pre- 
cipitati dall’acido zuccherino. Avendo maggiormente diluita la foluzio- 
ne della pietra, a principio non v’offervai alcun cangiamento; ma do- 
po che fu alquanto fvaporata n’ebbi i mentovati criffalli . Quindi è cer- 
to che almeno alcune pietre della vefcica e de’ reni contengono della 
calce ; ma di rado più di ~ per cento . 

L’acido vitriolico forte feioglie la pietra della vefcica , coll’ ajuto 
del fuoco, e fa effervefeenza . Diventa d un colore bruno-cupo; ma fe 
quindi vi fi aggiugne un po’ d’acqua , diviene deliquefeente , e fe vi fc 
ne verfa maggiormente, fi fchiarilce, e prende una tinta giallicia. 

Sembra che l’acido falino noi ripriffini;pur io non ofo ancora af- 
fermare, che effo non attragga almeno una parte della terra calcare ; e 
di ciò meglio aflkurerommi con ulteriori cimenti. 
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Degno d’offervazione è il color rollo, che acquila la pietra fciol- 
ta nell’ acqua-forre. Una foluzione farurata non tramanda alcun odore 
d’acido nitrofo, e quando erta fvapora naturalmente in vafo di larga 
apertura, cangiali alla fine in un licore d’un rollo vivo; che appe- 
na contien’ una piccola porzione d’acido nitrofo . Ciò s’ infcrifce si 
dal non vederne indizio Sulla carta tinta di tintura di girafole, si per- 
chè il colore vien dilfipato dall’addizione di turri gli acidi; fenza ri- 
comparire nè per mezzo dell’alcali, nè per gli altri mezzi a me noti. 
Se la foluzione facciali prello (vaporare in un forno caldo , elfa forma 
innumerevoli vefcichette: tale fpuma divien fempre più roda, e pren- 
de un rolfo-cupo , quando è fortemente efliccata . Quello color cosi fec- 
cato tinge una maggior quantità d’acqua che dianzi, vien facilmente 
fciolto aa tutti gli acidi , e da que’medeGmi,che non intaccano la pie- 
tra della vefcica; ma elfi diflipano tutto il colore, con tanto maggior 
prcllezza, quanto fono più forti. L’allume fteffo colla fua debole cor- 
teccia puh produrre un lìmil cangiamento. Gli alcali caullici fciolgono 
pur elfi il colore, e lo diflipano; ma più lentamente. 

L’acido nitrofo ha una mirabile attività fu tutte le (bflanze in- 
fiammabili ;c poiché i colori de’ corpi hanno la loro bafe in tali foftan- 
ze, fi vede la ragione perchè niun altro acido eftrae un fimil colore 
della vefcica . Per ottenerla però fen richiede una quantità proporzio- 
nata . Bifogna altresì adoperare 1 ’ acido nitrofo diluito , perchè non 
flavi una forza maggiore del bifogno; e didatti fovente fuccede, che 
non s’ottiene il bramato colore , perchè l’ eccedo dell’acido ne diftrug- 
ge una parte, e talor anche tutto. Se gettili dell’acido nitrofo non di- 
luito fulla pietra polverizzata, vedefi in un momento, anche fenza fuo- 
co , tutta cangiarli in ampia fpuma . 

L’acido della pietra della vefcica, per mezzo della (vaporazione, 
viene più prefto feparato dall’ acqua -forte ; poiché quella, a motivo del- 
le particelle infiammabili del primo , diviene più volatile. L’alcali non 
precipita la loro combinazione; nè ciò comunemente fiiccedc , quando 
due acidi fono infieme frammifti , ma feco leganfi amendue giuda le 
leggi dell’ affinità . La fodanza roda , che fi ottiene per l’efliccamento , è 
pur molto diverfa dall’ acido concentrato , qual trovafi nella pietra 
della vefcica. Ella è d’un rolfo-cupo, rende alla deliquefeenza , i fram- 
menti di efla piccoliflimi tingono in color rodo una quantità confide- 
revole d’acqua, e vivamente intaccata dall’acido falino, e da altri for- 
ti acidi , ficchè predo o tardi riduconla ad una foluzione affatto fcolo- 
rata. Tal confiderevole alterazione nafee, per quanto ho potuto con- 
getturar finora , dall’ azione dell’acido nitrofo fulle particelle infiamma- 
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bili , anziché da qualche cofa di refiduo . Le macchie roffe che la Cola- 
zione fa Culla pelle, veggonfi anche Culle offa. Cui velo , Culla carta, e 
fu ogni altra follanza , ma richiedefi più lungo tempo avanti che Ciano 
vifibili , e più prefto s’ottengono coll’ajuto del calore. 

Ometto molte altre Cperienze da me fatte , le quali febbene in par- 
te fiano date diverfe da quelle del Sig. Scbeele , pur non v’è in effe 
da apprendere di più di quello , che infegnaci 1’ eccellente di lui 
Memoria. Alcune altre non ho potuto, a motivo di varie occupazio- 
ni , condurle a termine . Io ho raccolte per alcuni anni quante ho potu- 
te concrezioni petrofe de’ corpi animali , per conofcerne la loro forma- 
zione , e molte altre men fono date promeffe . Spero pertanto , nello du- 
dio che fo fu queda fodanza si intereffante per l’ umana falute , che me- 
co concorreranno coloro che poffeggono fidate collezioni. Tutto il fon- 
damento che aver polliamo di trovare un rimedio al calcolo umano di- 
pende dall' efattamente conofcere la natura di queda pietra . Se non ci 
condaffe gii dalle fperienze fatte , che l’ acqua di calce , e ’l lifefo caudi- 
co, fono il miglior rimedio fìnor conofciuto contro i calcoli e la renel- 
la, potremmo argomentarlo dall’ averne ora feoperta la compofìzione . 
Le ulteriori ricerche ci faranno probabilmente trovare un rimedio più 
comodo . Io fpero inoltre di poter con ficurezza affermare fc tutte le 
pietre della vefcica fiano della dedà qualità . 

/i. 
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O pufcoli Salti /alle Scienti, e fulle Arti . Tomo I. Parte I. Milano 
predò Giufeppe Marelti 1783 in 4. 

Gli Opnfcoli comenati in quella Prima Parte fono: r. Lettera del 
P. D. Aledandro Barca C. R. S. falla fcompofizione deir Alcali flogi- 
Jlicato, pag. 3. 2. Latterà del Sig. Dot. Antonio Delfini f opra un 

Bambino mofiruofo , pag. 21. 3. Principe generali della folidità , e della 
fluidità da' Corpi del Sig. Felice Fontana, pag. 24. 4. Articolo dì 

Lettera ferina dal Medefimo fopta la Luce , la Fiamma , il Calore , t 

il Flogiflo, pag. 34. 5. Rifattati di fperienze fopta I' clafìieità de * , 

Fluidi Aeriformi permanenti fui mercurio del Medefimo , pag. 351. 

6. Maniera di far nafeere i Pefci artificialmente praticata falle rive del t 

Wefer del Sig. Duhamel Demonceau , pag. 43. 7. Degli lnchioflri 

fimpatici, pag. 45. 8. Lettera del Sig. Don Andrea De’ Carli falla 

maniera di liberare le Botti dall’odore di Muffa, pag. 44. 9. Tran- 

fumo delle Lettere fopta alcune Curiofità Fifiotogiche de! Sig. M. C. 

R. , pag. 52. jo. EJÌritto del Saggio fulla Molibdeni, 0 Piombaggine 
del Sig. Scheele, pag. 61. 11. Ricerche fulla Pietra della Vefcica del 

Sig. Carlo Guglielmo Scheele, pag. 6 5. 12. Appendice fulla Pieirte 

della Vefcica del Sig. Toberno Bergmann , pag. 6y. 

Memoria mineralogica fulla Montagna, e fui contorni di S. Gottardo. Di 
Ermenegildo Pini C. R. B. Milano predo Giufeppe Marcili 1783 in 
8. di pag. 128 con figure. 

Fino dai 1781 per divertì oggetti mineralogici eraft portato il eh. 

Autore al S. Gottardo montagna notidima fui confini dell’Italia, e 
dell’ Elvezia, c pubblicato n’avea le fue odervazioni negli Opufcoli 
Scelti Tom. IV. Ma come la Ragione non gli era Rata favorevole 
interamente, determinodi di ritornarvi nel padato Luglio: e benché 
le nevi, che tuttora coprivano le più alte cime, non gli abbian per- 
medo d’afeendervi , ebbe campo ciò non oliarne di accrefcere ne' con- 
torni di ede le fue odervaiioni ; e così aumentate or riprodurle. 

De Sacrorum Librorom Latin* Vulgat* Editionis Auélotitate & c. Del- 
l'Autorità della Volgata Latina Edizione de' Sacri Libri dedotta dal per- 
ii 


Digitized by Google 


% 


petm dì lei ufo nello Chìefa. Opera del Sig. Gìo. Banda Branca Dot. 
nella Biblioteca Ambre/ a oa Voi. j. Milano predo Giufeppe Galeazzi 
178* in 4. grande. ,. T 

Non è uno o-un altro Raffio -della Volgata, che il eh.. Aut. prenda 
qui a difendere: ma tutta la Verdone. £ l' autorità u e!Ta egli fo- 
ftiene con quella madìma, e principaliflima ragione, per cui dal Con- 
cilio di Trento fu dichiarata autentica, cioè col provare il perpetuo, 
e non mai interrotto ufo di lei nella Chieda. Per quella ragione fa 
egli vedere che fu la Volgata dal predetto Concilio t. roggiamente 
appellata: 2. provvidamente decretata : 3. verilfimamente giudicata au- 
tentica. Il predente Volume non comprende che i primi due punti: 
il terzo è riderbato ad un decondo Volume, il quale darà pur deguito 
da un altro che conterrà la doluzione d’aicuni che dall’Autore chiamane 
Para dodi . Difficilmente fi troverà un' alti' Opera , la quale pruovi oel- 
l’ Autor duo una pii) vaila erudizione. 

Francifci Cicerii epiflolarum libri XII. , & orationet rjuatuor. M. Maphxi 
filii epiftolamm liber [iugulari! & aliorum varia . Qua omnia ex MSS. 
Codicibus n une primum in lucem prodeunt adjeilis illujìraticnibus , & 
Francifci vita , cura, & jìudio D. Pompei Cadati Abolir Cijlercien . , 

» & Diplomatica! Btofefforis . Milano nella Stamperia di S. Ambrogio 
1782 Tom. 2. in 4. 

Da’ Manodcrirti elidenti nell’ Imperiai Monaflero di S. Ambrogio 
Maggiore di Milano , e da altri che poffiede S. A. il Sig. Principe 
BclgiojoTo d’Ede don tratte quelle Lettere , ed Orazioni latine di Frati- 
cefca Cicerejo o Ciceri LuganeJe , che per trio Iti anni fu Profefdore pub- 
blico d’ eloquenza in Milano nel Secolo XVI. , e che viene merita- 
mente riputato fra i piò* eccellenti Scrittori, che allor fiorifero. 

Tavola delle affiniti elettive /empiici del Sig. Cav. Toberno Bergmann , 
trasportata da caratteri Chimici in parole, e corretta dalC ediz. frane, 
da Gaetano Bianchi Dimoflratore net Corfo Chimico Sperimentale data 
dal R. Profefr. lì. Pietro Modcati , e fatta ad ufo del corfo mtdcftme 
Canno 1783. Milano, prefTo Orena . Vcndefi predo Reyceodj. 

Il eh. Profeds. proponi! di pubblicare in confitnili tavole odia fide- 
mi figurati l’intero Cordo di Chimica per quanto gli darà godìbile ; e 
certamente renderà un grande dervigio agli amatori di queda feienza. 
E - dotto il torchio la tavola dei Dtffolventi Chimici , c loro prodotti. 

Con fimi! tavola col titolo — Tabella dei Dijfplventi Chimici delle 
baft le pii f empiici , e dei prodotti delle loro unioni “ ha pubblicata 
contemporaneamente in Pavia il R. Prof. Sig. Configl. Scopali , e fa 
ora llampare la Tabella delle Affinità Chimiche ec. a comodo egli pure 
degli amatori ai quali dà un Cordo di Chimica Sperimentale in quella 
Città. Amendue quelle tabelle faranno inferite nel Dizionario di Chi- 
mica, che tradotto, corretto da lui, ed ampliato, è dotto il torchio 
nella llamperia di S. Salvatore. • 
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Nuova Guida dilla Cittì di Milano con la defcrhione di tutte le coft 
antiche , e moderne, che fi trovano in effe; citi Chiefe , Palazzi , Gal- 
lerie, Librerie, dijtimione di tutte le Pitture eoi nome dei loro tutori , 
a lignificati : di pii fi defcr'rocno tutte le Magnificenze della Gran Cer- 
io) a di Pavia, come pure quelle di S. Gio. Batijla di Monza. Milano 
nella Stamperìa Sirtori 178} in tz. 

lettere del Principe D. Carlo , e della Regina Elifabetta a Filippo 11 . 
Re di Spagna. Del Sig. Boccetta. Lucca 1781 prelTo Bonfignori. 

Sono ufeite dai torchi del Sig. Pietro Allegrini Stampatore in Firenze le 
tavole Trigonometriche di Gardiner accresciute e corrette per opera 
de’ due Proiettori , che hanno efeguita l'anno feorfo la traduzione delle 
Lezioni del Sig. Ab. Marie , e fi vendono paoli il e mezzo. 

Dtfcarfo /ulta fimfifeotomia preceduto da un brievc faggio fui mecanifmo 
del Parto di Giambatiila Pratolongo . Genova 17 83 nella Stamperia 
della Calumava . 

Saggi di Studj Penati. I. Del merito de' Veneziani verfo r A fi tonami a colla 
confutazione d'un paffo de! Sig. Bai] ly . z. Latitudine Geografica di varj 
luoghi dedotta dalle ojfervazioni A/l ronemirhe dell’ Eccoli. Bailo Gio. 
Batifla Donato . 3. Lettera all' Eccell. Sig. Cav. Jacopo Nani ) opra un’ 
antica regola Veneziana di pilotaggio . Di D. Giufeppe Toaldo Prof, di 
Padova ec. Venezia per Gafparc Storti 2782 in 8. 

S. Ambrofii Mediolanenfit Epifcopi Opera ad Manufcriptas Codicts Vali- 
cami, Gallicano! , Belgico! ,&eu necnon ad Editiones veteres emendata, 
J Indio (V labore Monachorum Ordini! S. Benedilli e Gongregatiune San- 
ili Mauri. Hoc novijfima Veneta Editione diligentiur ette tifa &" auBa . 
Venetiis. Typis Francifci Pitteri 1781, 8c t78z. Tom. 8 in 8. 

Critica della Storia Ecdefiaflica e de’ Difcorfi del Sig. Ab. Claudio Fleury , 
con un' Appendice f opra il di lui Continuatore : del Porr. Giovanni Mar- 
chetti . Tom. I. che contiene le offervazioni generali . Bologna nella Stam- 
peria del Saffi 1782 in 8. 

Un faggio critico fulla Storia Ecdefiaflica dell’ Ab. Fleury gii fa 
pubblicato dal Sig. Dot. Marchetti alcuni anni fono . Or egli ha prefo 
a formarne nna critica compiuta , ma tuttavia riflretta a due foli To- 
mi in 8., di cui il primo è quello che annunziamo. 

Elettra , Edipo , Antigona tragedie di Sofocle , e il Ciclope dramma fati- 
rito d’Euripide : il tutto dall' originale tefio Greco nuovamente tradotto, 
e Ulujirato con note dall’Abate Francefilo Angiolini Piacentino, con un 
faggio di fue Poefie Italiane , Latine , Greche , ed Ebraiche. Roma predò 
Luigi Perego Salvioni Stampa tor Vaticano nella Sapienza 1782 in 8. 

Affai riputazione gii erafi acquilfata il Sig. Ab. Angiolini colla fua 
verdone di tutte ['Opere di Giufeppe Ebreo. Di egua! merito or viene 
riconolciuta la predente Opera, che in parte è traduzione, ed in parte 
produzione originale. 

Colleckion des pelature: antiques &c. Collezione dille antiche pitture, che 
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ornavano i palazzi , le teme , i maufolei , e le camere fepolcrati degli 
Imperatori Tito, Tramano, e Coflantino , ed altri edificj eoi) in Rama, 
come ne' contorni fin preffo a Napoli, [coperte e di fognate in diverft tem- 
pi , ora intagliate in tavole, colla loro deferitone iflorìca . Roma 
preffo Bouchard e Gravier 1781 in foglio. 

De Infcripcionibus Palmyrenis &c. Lettera de I P. M. Giorgi Agofl. al 
Sig. Can. Foggiai full' interpretazione delle Jfcrhjoni Palatitene efiflenti 
nel mufeo capitolino. Roma, predo Folgoni tjii in 8. 

Gli Antichi non ci hanno lafciata ni gramatica , ni dizionario pai- 
rr.ireno , e gli Antiquari per interpretare quelle due ifcriziooi non eb- 
bero che le congetture ; poiché vicine ad effe vi fono due altre ifcri- 
zioni una greca e l’altra latina. S'i immaginato che fignificaflcro lo 
(leffo ; s’i penfato che la lingua e la Tenitura palmirena potefs’ avere 
del rapporto coll’ ebraica ; vi s’i trovata qualche -fomiglianza ; alle 
palmirene fi fono foffituite le lettere ebraiche ; con qualche cangia- 
mento , qualche aggiunta , qualche diminuzione, s’i cifrato quello che 
a un dipreffo leggeafi nelle ifcrizioni greche , e latine ; e in qualche 
modo argomentava!! dalle anneffe figure ; cioè che fon due are erette 
al fole da gemi che avevano la religione di Zoroaftro. L'erudizione, 
di cui ofa qui il P. M. Giorgi , Proc. Geo. del fuo Ordine, è immenfa. 

De Epidemici! & Contagio fi e Acnafls . Fungar. vice cotis. Hot. Accejpt 
Scheda ad Catarrbum fett tufflm tjuam Ruffa m nom i nani portinerie . 
1781 in 8. 

L’Aut. in quello libro, efaminando la natura, l’origine, gli effetti, 
e l'opportuna cura de’ mali epidemici, fi mollra non meno erudirò che 
ingegnofo Profeffore di Medicina. Ciò che v’ha di piò nuovo e im- 
portante in quefta Operetta fi è, ch’egli con Tommafo Cornelio autore 
del fecolo Icorfo corti tuilce la cagione delle epidemie in quell' alito o 
vapore contenuto nel fangoe, che diffonde al corpo intero la falute e 
la vita ; cioè nel vapore efpanftle di cui tratta nelle lettere, di cui ab- 
biamo dato un Tranfunto in qneffa L Parte. Vi i aggiunta un’ ap- 
pendice che rifguarda il catarro-rullo. 

FRANCIA. 

/ Nflitutienes Pbilofephict ad ufum Seminariorttm , & Collegiorum . Pars 
Metaphyfica . Parigi pretto Jombert il Giovine 1781 in 8. 

Dopo una introduzione alia Filofofia in generale l’Autore incomin- 
cia a rtabilire i fondamenti dell’umana certezza ; patta quindi alla dia- 
lettica ; indi all'ontologia; poi tratta di Dio, dell’ anima umana, del- 
l’anima deile belile, della religione, ede’coftumi; e finalmente dell* 
materia confiderai metafificamente. Poffono quelle Ittituzioni riufeir 
utili per la chiarezza con cui le cofe vi fono efpolle. Saranno pretto 
feguite dalla feconda Parte contenente la Fifica. 
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Recherches Chimiqnes far l’etain &c. Ricerchi Chimiche fallo flagno fat- a 

te , e pubblicete per ordine del Governo , e rifpofte el Quefito 3 Se pof- i 

fano impiegare i vafi di (lagno fenza pericolo negli ufi economici sz 
Dei Sigg. Bayen e Charlard . Parigi predo Pierre? 1781 in 8. 

Qpeft’ opera pubblicata per ordine del Governo di Parigi contiene ]t 

una giudiziofiffima e delicata analifì di diverfi (lagni, che fono in com- * , 

mercio , diretta a dimolirare che nella maggior parte di quelli (lagni 
beo affinati non vi é alcuna porzione d' aritmico, fìccome aveva cre- 


duto il celebre Sig. Mergreaf , e che fe pure vi é, é in si picco- 
la quantità, e il bene coperta dallo (lagno, che la involge e la di- 
fende , che non b da temerli , che per quella patte le vivande prepa- 
rare ne' vali di llagno fieno per edere nocive alla falute. Il Sig. Bayen 
dimodra in feguito, che quand’anche vi fode una maggiore quantità 
di arfenico unita collo (lagno , qoeda non potrebbe nuocere notabil- 
mente ; poiché l'arfenico non pub dare unito allo llagno , fe non in 
idato di regolo : e l'arfenico quando c fotto quella forma non è cosi 
velenofo come quando é fiotto forma di calce . L'Autore pada quindi 
a riferire diverte fperienze, colle quali egli pretende di provare, che 
lo dagno é un metallo falubre, e che può edere impunemente adope- 
rato negli utenfil; di cucina, purché non fia mido col piombo, il quale 
edendo un metallo facilmente attacchile dagli acidi forma fempre dei 
fiali nocivi, qualora vengono introdotti nello domaco degli animali. 

GERMANIA. 

F Afcicolus animadverfionum phyfiologici , atque mineralogico-chemiei 
argumenti 8cc. Raccolta di cremazioni filologiche , e mineralogice- 
thimiche de I Sig. Carlo Enrico Koedlin Dot. di Medicine ec. Stutgard 
predo Mezler, e Strasbourg predo Koenig 1782 in 4. 

Quella raccolta contiene tre didertazioni dedicate a' Sigg. de Barn 
Conigliere Aulico di S. M. I. R. A. , e Socio di molte Accademie ; 
Hermann Prof, di Med. a Strasburgo ; Aliioni celebre Botanico di To- 
rino ; e Zaccagni illadre Med. di Firenze . La prima é Culla figura 
delle molecole del (angue, e l'Aur. pretende, che la figura anoulare 
ad ede attribuita dal P. delta Torre fia (lata un’ iilufione ottica : ob- 
biezione però, che a lui é (lata fatta piò volte, e a cui nelle fue 
Nuove Offtmazjoni Microfcapiche pubblicate nel 1776 egli ha rifipodo 
in maniera da 'non ammetter piò replica (Veggafi il tranfunto di ede 
nella Scelta ifOpufcoli intereffanti Voi. xxxv 1 ) . La feconda é un efa- 
me minerà logico-chimico delle lave, fotto cui Ercolano e Pompeja 
fono (late fepolte . L^Vut. fpiega pur la formazione dei granati di Pom- 
peja , e crede che la pietra detta da noi granitello non fia una produ- 
zione dei fuoco , ma che fia (lata formata per la via umida . La terza 
i full’ origine della pomice, la quale egli fa nafeere dal vetro nera 
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vulcanico , e conferma la fua opinione colla Tegnente efperienz* : avendo 
efpoilo del vetro vulcanico ad un fuoco violcntiffimo , egli ha veduto 
fondertene alcuni pezzetti , i quali , accrelciuta la forza del fuoco , S 
fon cangiati in una materia bianchiccia , e fpugnofa , fimile affatto alla 
pomice . 

G R I G G I O N I. 


Werther Operi di fentimento del Dot. Goethe celebre Scrittor Tedtfco tra- 
dotti da Gaetano Gradi Milane/e coll' aggiunta di un’ Apologia in fa- 
vore deir Opera medefima zi Nec verbum verbo. Horat. zi Pofchiavo 
per Giufeppe Ambrofìoni ipSz in 8. 

Galleria degli Antichi Greci , e Romani con una piccola deferizicne delle 
loro vite. Traduzione dal Tedefco. Voi. t. Pofchiavo pel Med. 1783 
in 4. con molti rami. 

Trattato del Matrimonio , e della fua Legislazione , tradotto da! Tedefco. 
1781 in 8. 

Lettera P a fi orale di S. A. Rev. Arcivefcovo e de! S. R. I. Principe di 
Salisburgo ec. pubblicata il 1 di Settembre 178 1 in occafione del Giu- 
bileo del Secolo XII. Pofchiavo pel Med. 1783 in 8. 

Lettere feelte del Sig. N. N. Viaggiatore Ftlofofo , tradotta dal Tedefco. 
Pofchiavo 1781 in 8. 

Lettere ne' fuoi viaggi franteti di Giacomo Giona Bioernflaehl Prof, di 
Filofofia in Elpfala , tradotte in Italiano da Baldafìfar Domenico Zini 
di Valdinon. Tom. 1. che contiene i viaggi per la Francia. Pofchiavo 
pel Med. 1781 in 8. 

SVEZIA. 


J^ìlffer tatto Chimica de diverfa phlogifli quantitate in metallis quem 
/ J venia ampi, fatui, phtl. Prxftde Torb. Bergmann pubi ice ventilan- 
dam ftjiit Andreas Tumborg. Upfalix 1781. 

Quella eccellente tefi del celebre Sig. Torberno Bergmann ha per 
oggetto di dimollrare la diverfa quantità di flogillo che fi contiene nei 
diverti metalli, e da molte fperienze egli ricava che la platina fra 
tutti i metalli ne è la più ricca , e che gli altri procedono net Te- 
gnente ordine: l’oro, il rame, il cobalto, il ferro, la regia pietra 
bruna, lo zinco, il nickel, l'antimonio, lo (lagno , l’arfcnico , l'argen- 
to , il mercurio , il bifmut , e il piombo . 

ELVEZIA, 

TOuvellet obfervations Cf techerches analitiques fur la migne/ie du fai 
Jfy d' Epfom fu'tvits de refitxions fur Punion chymique des corpi par 
Mr. Buttini Citoytn de Gtncve . Ginevra 1782 in 8. 
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1.’ oflèrvazione piìi importante e piti nuova dì quell'opera è quella 
elle riguarda la folutione della magnefra , la quale ove Ita ben prepa- 
rata , pruova l’Aut. , fi fcioglie in maggiore quantità nell’ acqua fredda 
che nella caldai , contro ‘ al coitumc degli altri corpi iblubaii rifpettiva- 
mente a" lóro mentimi . 

Delcn ption d’oae machine propte à eìever l’ean par la rotation d’une 
corde verticale &c. Thfcrmon» d'urta macchina atta a innalzar f acqua 
merci la rotazione d'una corda verticale , Del Sig. Cov. Marlilio Lan- 
dnani. Ginevra prefTo Noarfer de Rodon e Comp. 178* in 8. con fig. 

Dopo aver premette varie oflervaiioai fopra alcuni fenomeni già co- 
•nofeiuti, che potevano condurci alla feoperta di quello , che prefenta 
la tromba fanteuiare ; il Sig. Cav. Landriani dà una ragionata n-f. ri- 
tiene di quella che egli ha immaginato, e facto coftruire a Milano, 
a Ginevra, ed altrove, i di cui principali vantaggi fopra quelle de* 
Sigg. Vera , Bernieres , Filane de Rozitr , ed altri fi riducono . L AH’ aver 
' egli immaginato un femplice toccati ìfmo , che defideravafì nelle altre 
«tacchine di quello genere, per cut la conta, che follava l’acqua, qua- 
lunque fieno le variar, ioni nelle dimenfiont di lei per l’umido , o pel 
fecco , è Tempre egualmente tefa. II. All’ aver diminuita la perdita 
della fotta impiegata a Tollerar l’acqua, applicandola pili vantaggiofa- 
«nente, e fempìtécandone il mecaniftno. III. Finalmente perchè in 
quella cofburione fi pub elevar l’acqua a qualunque altezza , lenza che 
fia oecelTario , che il movente fia poco dittante dal luogo dove fi de- 
fidera d’innalzar l’acqua : ciò che rende io molte occafiooi più como- 
da, e più praticabile la macchina fnniculare. 


OLANDA. 


T Raitd de l’elaftieitd de l’eau Scc. Trattato delf elaflicit.'ì dell'acqua , 
e degli altri fluidi , nel quale fi fon raccolte tutte le fpetienze fatta 
finora fa quefìo fi oggetto , infieme colla deficrizione d'una nuova macchina^ 
per provare la comprejfione de' fluidi , e la relazione delle fiperienze a cut 
ella ha fervi to . Del Sig. Zimmermann . Amllerdam 1781 in 8. 

Il titolo di quell’ opeta annunzia ballevolmeme cib che ella contie- 
ne, vaie a dire la fiori, a delle fperienze, e de* tentativi fatti da divertì 
Filici, e in diverfi tempi per provare la comprefiibilità , ed elallicità 
de’ liquori. Le nuove fperienze del Sig. Zimmermann fembrano dimo- 
llrare che l’acqua , e gli altri liquori fieno in qualche grado condea- 
fabili anche indipendentemente dall’aria che contengono . 


OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE ARTI 

PARTE II. 

LETTERA 

DELL’ ABATE SPALLANZANI 

R. Prof, di Stor. Nat. , e Prefetto del R. Museo 
nell* Università' di Pavia 

AL SIG. MARCHESE LUCCHESINI 

ClAMBERLANO DI S. M. IL Re DI PRUSSIA . 


O mi trovo da qualche tempo favorito di una Lettera , che 
& mandato m’ avete da Potsdam , fcrittami dal voiìro Re . 

Niuna cofa poteva per me accadere più onorifica , nè più 
mi gloriofa . Era flato aggradevolmente lorprefo per gl’ iterati 
* contrafTegni di (lima , e di bontà , con cui quel gran Mo- 
narca degnato fi era di onorarmi altre volte : ma al prefente lo fono 
grandemente di più per la grata accoglienza , che lì è compiaciuto 
di accordare all’ultimo mio libro, che per mezzo voflro ho avuto 
l’alto onore di umiliargli (*). Voi per fovrano fuo Comandamento 
gliene avete fatto unEftratto , che ha avuto la benignità di legge- 
re , e che ha riputato non affatto immeritevole del Reale fuo era* 
Tam. VI. K 


(*) Differuzioai di Fifica Animale, e Vegetabile ec. 
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dimento. Due cofe, voi mi feri vere, hanno nel mio libro fiflara per prefe- 
renza l’attenzione di quello acuto Filofofo. L’una riguarda le mie feo- 
perte intorno alla Generazione di varj animali amfìbj , per cui gli 
e paruto che rimanga foltamente confutata l’ E picene fi , e compro- 
vata la Pree/fìen^a de Germi , della qual fentenza voi mi fignifi- 
cate ch’egli è molto amico. I.’ altra concerne le fecondazioni ar- 
tificiali , da me ortenute in più animali , le quali hanno anche 
fatta maggiore impresone fu 1’ animo fuo , come fi raccoglie dalle 
feguenti voflre parole : ea Ma ninna parte del Libro vojìro ba ec- 
citato in Lui tanto Jiupore , quanto il luogo che tratta delle Fe- 
condazioni artificiali . Alla lettura de IP anali fi de! medeftmo mille 
fperienge gli fi offrirono alla mente degne della curiofità de' Natu- 
ralijii , per eflendere dal particolare al generate quejìa /coperta , 
ed accrefcere , fe pure è conceffo , it regno della natura animata 
di quale be nuova colonia di muli di varie fpecie =3 . Quelli due 
punti di villa fono certamente de’ più intereflanti che offerire ci 
polfa la naturale Filofofia : ma fembrami lo divengano anche di 
più , dappoiché hanno avuto la forte di piacer tanto a cotello Fi- 
lofofo Re . Per riguardo al primo , io rallegrami al fommo co’ pa- 
trocinatori della preefiflenza de’ germi , che è quanto dire co’ mo- 
derni Filici più giudiciofi , più fenfati , di avere a compagno un 
Monarca sì faggio , sì grande : ed io non pofl'o che andar fuperbo 
per la gloriofà approvazione benignamente compartita a quell’ efile 
mio feoprimento. Per conto poi delle fecondazioni artificiali, fem- 
brandomi degne della vofìra attenzione , tollerate di grazia eh’ io 
vi trattenga alcun poco fu di efTe , rifacendomi primamente a quelle 
degli animali amfìbj . Dal vedere che mietuto aveva in un cam- 
po , eh’ io poteva dir mio , fili tentato a vifitarlo , fu la lufinga di 
accrefcer la mefle con qualche fpica novella . Non lafciai dunque 
dopo la pubblicazione della citata mia Opera di accingermi ad ulte- 
riori tentativi , i quali fopra ogni credere furano fortunatifTimi . 
Non potrei efprimervi con parole quanto ubertofa ne fu la ricolta. 
Conobbi praticamente che que’ fog retti in Fifica , che credevamo 
efaufli pel noftro fhidio , per la noflra pazienza , rimaneggiandoli 
ci prefentano nuovi afpetti non preveduti , da cui partono nuove 
luminofe verità, o utili confeguenzc. Quello vuol dire che l’ Ope- 
re tutte del fupremo Architetto fegnate effendo , dirò cosi , col fi- 
glilo della fua infinità , fi rendono inefauribili dall’ umana induflria . 
Io non voglio qui trattenervi nel farvi parola di quefìe mie nuove 
oilervazioni relative alle fecondazioni artificiali de’ noli ri amfìbj , 
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che l’ampiezza della materia male fi adatterebbe ai limiti preferir- 
ti a una Lettera. Piuttofto mi prenderà l’ardire di farlo, quan- 
do mi farà conce (fo tanto di ozio, onde poter e (trarre da’ miei 
Giornali quello corpo di Offervazioni , per comporne uno fcrit- 
to, che potrà fervirc di fupplemento a quanto è (lato finora da 
me pubblicato intorno a quello curiofo foggetto . Patterà intanto alle 
Fecondazioni artificiali de' Quadrupedi , intorno alle quali dirovvi , 
OrnatilTuno Sig. Marchette, che provo la maggior compiacenza nel 
vedere , che i miei penfamenti non difeordano da quelli del vo- 
flro Sovrano. Quando mi riufcl di fecondare artificialmente una 
Cagna , meditando con forprefa fu quel mio ritrovato , a me 
parve pure che il medefimo efler potette un mezzo valevolifli- 
mo per ottenere, fe era poflibile, un novell’ ordine di muli biz- 
zarri, e lo parve altresì all’illuftre mio amico Sig. Donnei , cui 
foglio prima di tutti comunicare le mie fperienze. Quindi io divi- 
fai di provvedermi a fuo tempo di varj Quadrupedi femmine, 
come Cagne , Gatte , Conigli , tentando di fecondarle con feme dì 
fpecie diverfa, ogni qualvolta venivano in eftro. E quella mia 
idea la comunicai altresì al Sig. Dottor Rojfi , chiarittimo Profef- 
fore nell’Univerfità di Pitta, perchè egli pure la recafTe ad effetto, 
effondo flato come forfè faprete, quel mcdclimo Naturatila, che 
l’anno feorfo ripetè con efito felice la mia fperienza fu la feconda- 
zione artificiale di una Cagna (*) . E però eflendomi io redimito 
alla Regia Univerfità di Pavia verfo la metà del pattato Novem- 
bre, mi procurai due Gatte l’una dell’età di due anni, e che 
aveva figliato una volta fola, l'altra di undici meli, e che non 
era (lata ancor madre. Tutte e due avevano il mio quarto a loro 
difpolizione , fenza però poterne mai ufeire ; nè mai fi permife a 
verun mafehio della loro fpecie di entrarvi. Solamente nel mede- 
fimo quarto vi fi trovava un Cagnolino barbone dell’età di tre 
anni e mezzo, e che era quel dettò, del cui liquore prolifico io 
mi era valuto per fecondare la Cagna. La prima delle due Gatte a 
venire al fatto fu quella di maggiore età , e ciò accadde li 3 di Dicem- 
bre, dandone riprove ben chiare dall’aver cominciato allora a cercare 
il mafehio, a chiamarlo, e ad invitarlo con alte incettanti grida troppo 
efpreflivc de’fuoi bifogni. Che anzi non avendo ella con che foddislàrli 
col proprio mafehio, ed efiendo falaciffima per natura, ficcome lo 
fono tutte le femmine di quella fpecie, non riattava di accodarli 
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a! cane, di llrifciarfegli attorno col ventre, d' invitarlo con reite- 
rate carezze, (cordatali allora del genio antipatico per quello ani- 
male . Ma elfo fenza offendere la Gatta , e lenza fuggire , non accontenti 
mai, non ottante che di natura fotte fommamente voluttuofo. La 
odorava , poi freddamente rivolgevafi altrove . Nel terzo giorno da 
che la Gatta era in eftro fu da me tentata fu lei la fecondazione 
artificiale, mediante ventidue grani di fperma dallo (letto cane for- 
niti , ufando io que' medefimi mezzi , e quelle medefime circo r pe- 
zioni, e diligenze, che praticato avea nella Cagna. Sebbene, dal 
vedere, che le femmine di quella fpecie ricevono più volte il 
mafchio, non mi contentai di quella prima iniezione, ma fu da 
me ripetuta con quafi la fletta doie di fperma canino tre altre vol- 
te, prima che la Gatta lafciatte ’d’etter calda, lo che avvenne il 
giorno 1 1 di Dicembre . Continuai pofcia a tenerla cullodita infic- 
ine all’altra, ficcome fatto avea per lo innanzi. 

Potete immaginarvi l'efpertazione in cui era dei rifultati che 
nafcer potettero aa quello non più tentato cimento. Se mai per 
forte una delle intraprefe iniezioni fotte (lata prolifica, e fc i pic- 
cioli indi provenuti partecipato avellerò, cosi nel fifico, che ne! 
morale, e della femmina che gli avea concepiti, e del mafchio 
che fomminillrato aveva lo fperma, io mi fingeva nell’animo che 
nafcer dovettero muletti -fingolarittimi , muletti non più veduti. 
Quivi rifguardo al morale venute farebbero ad impattarfi infieme, 
e a confonderfi due nature differentittime , e l’una a un animale fu- 
fcettibile di educazione, pieno di coraggio, di talenti, di fenti- 
mentc, tutto premura, rutto affezione, tutto obbedienza verfo il 
padrone: l’altra d’un altro an ; male d’interiori qualità molto infe- 
riore , indocile per iflinto , abbonente ogni foggezione , infedele 
al padrone, non affezionato che per intereffe, e d’una innata av- 
verfione irreconciliabile al primo . Non men diverfe rifpetto al 
fifico (late farebbero le due nature infieme innettarefi, o fi riguar- 
di la configurazione edema del corpo, e la proporzion delle membra, 
o l’interiore organifmo. Ma sfonunatamente quello fu uno de’ cali 
non radi ad intervenire a chi efperimenta, ne’quali le fatiche del 
Fifico rimangono defraudate dall inutilità del (uccellò. La Gatta 
dunque malgrado Tane da me adoperata non reflò punto feconda- 
ta. Con tutto quello però non rifletti dal rentare la fecondazione 
artificiale con lo (letto fperma canino, e co’melefimi mezzi nell’al- 
tra Gatta venuta in ettro li 18 Gennajo; anzi laddove le iniezio- 
ni fatte alla prima Gatta (late non erano più di quattro, quelle che 
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lì fecero alla feconda furono fette , cioè a dire una per chiafchedun 
di que’ giorni , in cui durò l’eftro: a ogni iniezione non introduci 
mai meno di diciotto grani di fperma dentro all’organo femminile. 
Ma qui pure la fecondazione fu nulla. Imperocché dall’ultima inie- 
zione al momento eh’ io vi ferivo fono trafeorfi 31 giorni , fenza 
che la Gatta moli rato abbia la più picciola tumidezza di ventre : e 
lo deffo è pure dell’ altra , non odante l’ efierfi tentata fu lei tanto 
tempo prima la fecondazione j quando fappiamo che quelli animali 
non portano che cinquanta cinque giorni , o in quel torno , e che 
le Cagne portano tutt’ al più feffanta tre giorni . 

Malgrado il niun effetto di quelli due faggi non ardirei all er- 
ma re per quello l’ impolTibilità delia cofa , parendomi che per affe- 
rir ciò vi fi richiegga un numero più grande di fatti . Tuttavolt* 
quelli due tentativi inducono in noi una giuda diffidenza degli altri 
cnc fi voleffero intraprendere in feguito ; ed io non maraviglierei 
punto , fe di nuovo non corri fpondelfero , attefo la natura troppo 
diverfa di quelli due generi di animali . Ma quand’ anche ciò luc- 
cedelfe , non dobbiamo per quedo elferne feontenti , avendo pure 
in tal modo la natura rilpolto alle nodre interrogazioni , e le fue 
lifpofte , qualunque effe fieno , debbono fempre eifer preziofe per 
noi , venendo ad accrefcere il teforo delle utili cognizioni . Di più 
1’ inutilità di queda fecondazione non dee ributtarci dall’ intrapren- 
derne delle nuove fopra altri animali per natura divertì. Vero è 
che qualunque feme non è atto a fecondare qualunque animale . 
Deve avere quedo liquore , a cui va congiunta l’ immortalità delle 
fpecie , de’ rapporti determinati cogli embrioni da fecondarli ; ed è 
troppo naturale il penfare che tali rapporti non competono a qualun- 
que feme . Ma è vero altresì che non polliamo fapere quando ab- 
bian luogo i medefimi , fe non fe dagli effetti , che è quanto dire 
dall’ efperienza . E quelle fperienze deire che dapprima fembravatt 
contrarie al producimelo di certi muli , ripetute meglio fi fono 
trovate favorevoli ad elfo . Il Sig. Buffon ci avea tolta la fperanza 
di aver dei muletti col tenere infieme de’ Conigli , e delle Lepri , 
giacché per gli efperimenti ch’egli ne reca non fu mai che gli uni 
fi nccoppiaffer cogli altri . Ma tale accoppiamento fi è ottenuto per 
altre mani , e da elfo ne fono nati de’ Lepri-conigli (*) . Un Cane 
e una Lupa infieme a lungo tenuti dal medelimo. Autor Francefe 


(*) Vcggafi negli Opufcoli di Milano Tom. IH. pig. 158 , la Memoria fu 
tal foggeito del Sig. Ab. Amoretti, Scgrct. Perp. della Società Pau.otica. 
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non diedero mai il più piccioi fegno di feambievole amore . Mi 
ripetuto 1 ’ ei'perimento da altri facce He tutto il contrario : che anzi 
i muletti quindi nari propagarono aliai bene la fpecic ( i ) . Quella 
sfortuna che ebbe il Buffon ne cani , e ne' lupi , 1’ ebbe egualmen- 
te nei cani , e nelle volpi . Quell’ ultimo fatto , a quel eh’ io mi 
fannia , non è flato replicato da altri . A mio avvilo però non fa- 
rcene molto difficile che in mani cfperte avelie un dito più fortu- 
nato . Ma nel genere de’ muli non ve n’ ha forfè de’ più atti a for- 
prenderci , e a piccare la nollra curiofità quanto i fatnofi fumarti. 
■Saprete che fe ne contano di tre qualità : altri che diconfi nafeere 
da un roro , e da una cavalla : altri da un afino , e da una vacca : 
altri da un toro , e da un’ afina. I Signori Legfr , e Sbatti ammet- 
tono lenza efitare 1’ efillenza di quelli muli ; ma il Conte Buffon 
nella fua Storia degli Animali li reputa tuai e tre immaginai) . 
Ne’ fuoi Supplementi però , quantunque ne dubiti molto , non 
nega alfolutamentc che vi pollano effere . Ma il fatto è che qui 
va errato il Plinio Frantele . LI Sic. BntrgeJat , già Infpettore 
Generale delie Scuole Veterinarie della Francia , fcrivendo all’ il- 
lultre Sig. Bottnet , dice formalmente di aver polfeduti divertì di 
quelli Jumarts , anzi d’ c (Terne flato notomtzzato uno lotto i fuoi 
occhi ■ nella Scuola Veterinaria di Lione , e i rifuitati di tale 
nótomia comunica egli per lettere all’ anzidetto Ginevrino Filofo- 
fo (z) . E f autorità di quell’ uomo , 'quanto celebre , altrettanto 
ingenuo, inerirà pieniffima fede . Supporta dunque la realtà di que- 
lla razza Angolare di muli, io amerei affaiflimo che venifTero mol- 
tiplicati grandemente di più di quello che fono flati fino al prefen- 
te , e per effere opporrumlfimi a fpargere di maggior luce la gran- 
de opera della Generazione , e perchè forfè tornerebbero a vantag- 
gio dell’ uman Genere , fupponendofi da chi gli ha veduti di Ara- 
ordinaria forza quelli curiofi Quadrupedi . La fecondazion naturale , 
apportatamele anche cercata , non farebbe troppo favorevole per 
quella moltiplicazione, ftance l’indifferenza, o piuttofto l’ avver- 
sione che hanno i Quadrupedi di fpecie diverfa nell’ accoppiarli , 
ma flint e effendo fra loro differemiffimi . E per lo pisi quelli matri- 
moni , per così dire, illegittimi , foglion succedere quando l’ afino 
o il toro non trovano da foddisfarfi con la propria Ipecie , e fono 
d’altronde ardemiflimi . La fecondazione artificiale , ove con mezzi 
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adattati folle inflituira , verrebbe qui opportuniflima . E dirovvi 
Sig. Marchefe venerati (fimo , che aveva io tutta la buona intenzio- 
ne di recarla ad eletto: ma le pubbliche, e privare mie occupa- 
zioni finora me T hanno contefo : alle quali potete aggiugnere fenza 
fcrupolo la fpefa pel nodrimenro di tali quadrupedi per più mefi , 
non troppo proporzionata alle riftrerte mifure di un Eilofofo . Quin- 
di rivolto io m’ era a qualche ricco Sig. Lombardo , che mi delle 
mano per quelle efperienze , alle quali fi è inoltrato infenfibiie . La 
qual cofa perù non mi ha punto forprefo , nè forprenderà voi cer- 
tamente, noto eflendovi che la Nobiltà , in non poche Città d’Ita- 
lia , delle Scienze c delle Lettere non Tuoi e Uè re la più amica . A 
contentar le mie brame ( fcufate la filofolìca mia libertà } io non 
trovo miglior partito che il ricorrere a voi . Il Albióne onor che 
godete d’ elTere intrattenuto alla fua R eal Corte in grado propor- 
zionato all’ eminenti vofirc virtù , e qualificariffime doti da uno 
de’ più gran Principi della Terra , che nel tempo che è le delizie 
del fortunato fuo Regno, protegge validamente le Lettere, e i Let- 
terati : l’ardentilfimo voflro genio , o a dir meglio tralporto per 
la naturale. Filosofia , e per tutto ciò che tende a nobilitarla, e ad 
accrefcerla : le Uretre relazioni in cui fiere con cote fi a noflr.i cele- 
bratiffima Reale Accademia delle Scienze , e Belle Lettere di Ber- 
lino si avida di allargare i limiti di quella nobili Ili ma Scienza con 
la luminofa feorta delle non fallaci efperienze ; tutte quelle per me 
fortunate circoftanze mi fanno fperarc , che non ricuferete di fecon- 
dare i miei voti . Voglio anzi credere che coglier faprete il ben- 
avventuraro momento , in cui parlare al voftro Sovrano di quello 
mio curiofo Progetto, cui non difpero fia Egli per fecondare, dir po- 
tendofi in certa guifii un fuo Reai penfamento . Ma di quello ab- 
ballanza . Permettetemi ora eh’ io patti ad altro . 

Fin dallo feorfo Luglio voi favorifte di fcrivermi , e la vollra 
Lettera non poteva edere più umana , gentile , e cortefe ; ed iorilbondo 
foltanto in Lebbra jo ; perlochè io temo grandemente che non m accu- 
fiate quella volta per pagatore poco buono dei debiti miei . Sappiate 
però che quella lunga dilazione riconofce tutt’ altra cagione che la 
mia negligenza ; e voglio dire un viaggio da me intraprefo fu l’Adria- 
tico verfo 1 primi di Agollo,e continuato per l’intiero corfo delle no- 
ftre vacanze , ad oggetto di arricchire di novelle produzioni marine 
quello Mufeo della Regia noftra Univerfità , il qual viaggio mi ha te- 
nuto si occupato, che non mi ha mai conceduto l’ozio di fcrivervi, 
quantunque non me sì ’ abbia mai tolto il defiderio . E quella invo- 
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lontana mia dilazione fi è allungata di più dal pelo delle pubbliche 
Lezioni , c da altre giornaliere occupazioni , che mi llringono ro- 
vente a lafciare per mefi intieri oziofa la penna . Mi lufingo rutta- 
vi* che quello mio diuturno filenzio abbia in me prodotto un van- 
taggio , cnc è di potere recarvi qualche novità fitofofica , e per 

tal modo foddisfare in parte all’ erudite voflre ricerche : la qual 
cofa non avrei potuto fare , fe fiato forti più diligente a rifpon- 
dervi . La novità filofofìca eh’ io fono per darvi rifguarda 1* elet- 
tricità delle torpedini . La fiamma fenfibilità vofira ai fenomeni più 
grandi e più meravigliofi della Natura mi fa già credere che alla 
enunciata efprelfione vi elettrizzerete voi pure , rutto voglia , tutto 
avidità di fentir quelle nuove . Convien però prevenirvi che non 
afpettiate gran cofa , e che confiderete le poche Oflervazioni , e 
fperienze che fono per dirvi , come un tenue faggio più atto a 
rifvegbare la dotta vofira curiofità , che ad appagarla , per ertermi 
mancata , come vedete , quell’ opportunità , che è tanto necelfaria 
per efplorar bene, e per ogni parte i fenomeni della Natura, e fvelare 
talvolta qualche fuo recondito arcano. 

Letto avendo da qualche tempo prelfo 1’ Inglefe Waìrb , che 
quel faftidiofo tremore unito a un dolore più o meno afflittivo , 
che produce in noi la torpedine quando fi tocca , non è altrimenti 
1’ effetto di qualche meccanica azione di quello pefee , ficcome per 
1’ addietro era fiato d’ avvifo l’ illuftre Ré annuir , e con elfo l’ Eu- 
ropa tutta ; ma fibbene una veraciflima elettrica fcofl’a , io mi ftrug- 
geva di voglia di farne in me fieflb l’efperimento : e però eflendo 
io andato due anni fono fui Mediterraneo per quel fine medefimo , 
per cui quell’ anno mi fono recato fu l’Adriatico , feci le maggio- 
ri ricerche per quelle torpedini . Diverfe di fatti mi riufcl d’ aver- 
ne quando io mi trovava a Porto-Venere, a Genova , a Nizza, a 
Marfiglia . Ma per difgrazia eran morte , per eficre da più ore che 
fi trovavano fuori del nativo elemento . Una fola dall’ agitare a 
quando a quando lievemente la coda manifeftava un refiduo di vi- 
ta , ma per quanto la toccarti , la ftringefli fra le dita , o in altro 
modo la tormentarti , e dentro all’ acqua , e fuori , non fu mai che 
cagionarti: in me tremore alcuno, nè verun altro più picciol falli- 
dio . Nè nulla valfe per aver altre torpedini vive , eh' io mi rac- 
comandarti a’ pefeatori , e con preghiere , e con premj ; concioflia- 
chè le recatemi in feguito furono fempre nello fiato delle prime : 
e per lunga efpericnza ho dovuto imparare che i pefeatori per ciò 
che appartiene il fecondare le mire del Filofofo fono incttiflumi ; e 
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fi può dire con verità che entrano nella malfa di quegli altri infi- 
niti uomini , la ftupidità , e l’ignoranza de’ quali , per parlar con 
Omero , 1 a loro dono di Giove . 

Quella fortuna peri eh’ io non ebbi fui Mediterraneo , l’ ho con- 
ferita la fiate feorfa fu l’Adriatico a Chiozza . Io mi trovava allora 
colà per far raccolta di pefei ad ufo del precitato mufeo , alla qual 
raccolta contribuì grandemente il favore ai alcuni di que’ cittadini , 
i quali per 1’ ofpitalità verfo i foreftieri , per la loro cortesia , e 
per la foavità di maniere , e di cofiumi danno ben chiaro a vedere 
ai non effer lontani dalla cara Vinegia . Ma fruttuola fopra ogni 
altra mi fu 1’ opera dell’ ottimo mio Amico , Sig. Dottore Bottari , 
valente Medico , e della più feelta , e più fquifita erudizione dota- 
to , dalia cui diligenza, fagacità , e fapere afpetta l’ Italia la Storia 
metodica , e ragionata delle produzioni endemiche della fua Patria. 
E da lui difgiunger non debbo un altro Medico egualmente dotto , 
ed ornato , il Sig. Dottore Vianelli , vantaggiofamente già noto 
alla Repubblica delle Lettere per la fua bella (coperta delle luccio- 
ktte marine produttrici di quel candido e vivo folgoreggiatnento , 
per cui vagamente brilla nelle notti cftive la Veneta Laguna , ove 
dall’ urto del remo , o di qualunque altro corpo venga agitata . A 
quell’ ultimo mio Amico effendomi dunque caldamente raccoman- 
dato per le torpedini , non andò guari che gli riufeì di trovarmene 
una, la quale veduta avendo io vivacilfima guizzar dentro all’acqua 
marina a un vafo , mi fentii correr per 1’ offa un infolito brio di 
allegrezza , nè a cimentarla punto indugiai . Afferratala dunque per 
la fchiena con la delira mano fott* acqua , cominciai a palparla , e 
a firingerla con le dita, e trafeorfo appena un minuto fentii il col- 
po , che dalla punta delle dita mi corfe momentaneamente fino al 
gomito . Siccome la fenfazion dolorofa non fu molto forte , così 
ebbi coraggio di palpar di nuovo la torpedine , da cui fenza indu- 
gio ebbi un fecondo colpo , nell’ intenfità , e nella eftenlìone egua- 
liffimo al primo . E cosi fu di due altri colpi confecutivamente da 
me ricevuti . E lo fteffo avvenne al prelodato Sig. Vianelli , che 
replicatamente volle dopo di me fame la pruova , fc non che il 
colpo s’ inoltrò in lui fin quali all’ omero . E fin quafi al mede- 
fimo fito fi efiefe il colpo nel braccio d’ un fuo Nipote , che in 
tal cimento volle imitare l'efempio dello Zio. Ma ad altra perfona 
che fi fottopofe al medefimo tentativo giunfe il dolore fino al petto. 

Proviamo in noi cene affezioni , fia di piacere , fia di dolo- 
re , cagionate fui noftro corpo da agenti filici , le quali non fap- 
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piam definire , non fappiam dire precifamente in che confidano , ma 
che tuttavia fumi iicuri di non ricambiarle , col pigliarne una per 
l’altra, quantunque volte le proviamo di nuovo. Chi più volte ha 
provato la froda elettrica ; fe arrivi a fentirla di nuovo , fenza ve- 
dere la macchina , o altro apparecchio analogo , non v’ è pericolo 
che la fcambi con altro genere di fcofla o d’ urto , ma fenza più la 
conofcerà per veracriGma elettrica fcofla. Quell’ improv ila fenfazio- 
ne molefla che in un baleno inveite , e fcuote le noltre membra , 
quel forte ribrezzo che lafcia in noi , quella fpecie di avverfione , 
e d’ orrore a riceverla di nuovo , fono tutti carattrri o accidenti , 
che troppo chiaro palefano cotefta fcofla . E tale appunto e non 
altro fi fu quel colpo, ch’io , e i miei Compagni ricevemmo dalla 
torpedine . Sembrommi adunque di trovare medefimezza di effetto 
tra 1 ’ efperimento Leidefe , e quello della torpedine , a riferva che 
nel cafo noftro la fcofla fu aliai più debole di quella della boccia 
quando è affai carica . 

Non vi è ignota la fpicgazione del Rèaumur relativa allo fcuo- 
timento di quello pefce . 11 colpo eh’ egli fcaglia è , fecondo lui , 
puramente meccanico . Ha la fchiena alquanto convella, ficcome è 
proprio di tutte le razze , di cui egli è una fpecie . Toccata eflen- 
do la fchiena , infenfibilmetue fi appiana , e fi fa anche talvolta 
concava : indi non indugiamo un momento a fentir la percoffa , 
dopo la quale veggiamo efler gii tornata la fchiena alla primiera 
conveflità . Tutto l’ artifìcio dell’ animale nel dare il colpo confirte 
adunque, per detto di quello Autore, nella prontiflima, ed invilibile 
reftituzione de’ mufcoli aorfali alla naturale conveflità , i quali mufeo- 
li urtando allora violentemente la mano che li tocca , producono in 
noi quella fenfazion dolorofa . La quale dal Réaumur paragonali a 
quella che Tentiamo al braccio , quando inavvedutamente , e con 
forza diamo col gomito contro qualche corpo duriflìmo. 

La fortuna di avere una viva torpedine mi diede agio di efa- 
minare il penfamento di quello folenne Naturalifta . Mi fi adunque 
primamente ogni Audio, ogni diligenza per vedere quai cangiamenti 
foffrriva il dorfo della torpedine quando vibrava il colpo. Per non 
annoiarvi in dettagli , quelle ne furono le confeguenze . La torpe- 
dine finché fi mantenne vivace , non fuvvi volta che dando il col- 
po non manifeflafle un notabile movimento nel corpo , ma fopra 
tutto nel dorfo . Quello adunque fi agitava tutto , ma per brevif- 
fimo tempo ; e a me parve che fempre, o quali Tempre l’agitazio- 
ne antiveniile d’ un momento la fcofla . Talvolta gli è ceno che 
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I’ agitazione veniva accompagnata da una lieve depreflfione del dor- 
fo , e da un immediato confecurivo innalzamento di e(Tò : ma per 

10 più quel picciolo rilevato colmo del dorfo fi rimaneva lo (ledo. 
Qiiando poi la torpedine cominciò a perder le forze , non lafciava 
di dare la fcoffa , ma 1’ agitazione del dorfo era allora si picciola , 
che fi flentava a difcerncrla : e allora non appariva mai il minimo 
alzamento ne’ mufcoli dorfali . Siccome adunque tante volte fi ha 
la fcoffa fenza quell’ abba (lamento , e quel reciproco alzamento nei 
mufcoli dorfali , cosi egli ò evidente che la medefima non è un 
rifultato , non è un effetto dell’ azione di effi . Un altro argomen- 
to egualmente decifivo contro 1 ’ iporefi del Rt aumu r fi è quello di 
avere io avuto in altra torpedine , di cui ragionerò più (otto , la 
fcoffa non già dalla parte fuperiore del corpo , ma dall’ inferiore . 
Detto abbiamo di fopra , che quel fenfo afflittivo che crea in noi 
la torpedine viene comparato dal citato Fifico a quello che foffre 

11 braccio quando urta col gomito contra un corpo affai duro . In 
mezzo agli efpofli tentativi volli anche far quello , c ben torto 
ebbi , dirò meglio il difpiacere che il contento di fentirmi addo- 
lorato rutto il braccio deliro , per aver dato volontariamente , e 
piuttofto forte col gomito contro una tavola . Potei conofcer fu- 
biro tre differenze effenziali tra il colpo della torpedine , c quel 
della tavola . Il primo mi invertiva , e mi comprendeva momenta- 
neamente il braccio : nel fecondo mi fentii correre il dolore dal 
gomito alla fpalla , e alla mano . Quello mi fcuoteva il braccio 
con dolore , e nulla più : quello oltre al dolore cagionò nel brac- 
cio una fpecie di umvcrfale informicolamento . Il fenfo di dolore 
ch’io provava per la torpedine era poco più che mflantaneo ; quello 
eh’ io ebbi per 1 ’ urto della tavola durò in me 14 ore . Ma profe- 
guiamo il racconto delle nortre efperienze . 

Quelle erano fempre (late fatte , lafciato il pefee immerfo 
nell’ acqua . Ma che farebbe egli accaduto , cimentandolo fuori ? 
Recai ad effetto quella mia idea coll’afferrarlo ftrettamente per la fchie- 
na con le cinque dita della mano delira, e si afferratolo coll’ertrar- 
lo dall’ acqua , e tenerlo follevato in aria fopra del vafo, flringen- 
dolo allora più folte , e tormentandolo con la punta delle dita , per 
vedere fe voleva vendicarfi di me con la fcoffa . Se ne vendicò in 
fatti per ben tre volte : e ficcome ciafcuna di quefte tre feoffe fu 
affai più gagliarda di quelle che provato avea dentro all’acqua, cosi 
ogni volta mi cadde cu mano la torpedine , e fi ridonò al fuo na- 
tivo elemento nel vafo . 

L a 
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I preferiti tentativi furono accompagnati dai foglienti . Palpata 
la teda di lei , la fcofia era nulla . Quando le dita fi eftendevano 
alcun poco ai lati al di là degli occhi , allora fi fentia una fcofiet- 
ta che non oltrepalfava la prima falange delle dita . Lo fcuotimen* 
to fi facea più intenfo , e s inoltrava di più nella mano, a pio por- 
zione che quella palpava più balTo il pclce ai due lati della fcnie- 
na . E prima di arrivare alla metà di quella lo fcuotimcnro fi po- 
trà dir maflimo, giugnendo allora fino al gomito; pofciachè facen- 


dofi più ballo la comprefiion delle dita , il colpo elettrico non era 
più sì forte , nè fi Rendeva tanto fui braccio . E 1 ’ intenfità , e 
P cllenlione divenivano tanto minori , quanto più la mano compri- 
mente fi avvicinava alla coda, la quale elfendo fiata alfaiffirae volte 
dalla mia mano premuta, non mi fece mai fentir nulla. 

Mentre che io dava opera a quelle efperienze ebbi fempre in 
confiderazione due cofe : l’una s’ io fentiva la fcofia , accollando il 
dito alla torpedine fenza toccarla ; l’altra , s’io vedeva la fcintilla. 
Ma dell’ uno e dell’ altro io non m’ accorfi giammai . Ad avere Io 
fcuotimento facea fempre di meftiere che il dito o la mano folTero 
in contatto immediato con la fchicna della torpedine ; che anzi non 
ballava pur quello , richiedendovifi di più che la torpedine venille 
da me palpata , anzi talvolta con la punta delle dita , o con l’ un- 
ghie irritata . Nè manifeftolfi mai al mio occhio la più picciola 
fcintilluzza , o quando il mio diro era profilino a toccare il pefce, 
o quando attualmente lo toccava . 

Ma era ben naturale il penfare che la torpedine in mezzo a 
quelli tormenti dovefie rimanere pregiudicata. Di fatti fcorfa un’ora 
« mezzo da che io la metteva ai cimenti , la fcofia era in modo 
fminuita , che non olrrepaflàva la metà del radio . Allora mi de- 
terminai di levarla del tutto dall’ acqua , e di metterla fopra una 
tavola bagnata , nella quale fi dibattè quattro , o cinque volte , 
ficcome è ufanza di molti pefci , quando vengon levati dall’ acqua , 
indi quetù immobilmente . Non per quello perù finiron le fcolfe , 
palpatane con la mano la fchicna , che anzi fi fecero allora di lun- 
ga mano più frequenti . Udite adunque , Sig. Marchefe preclariflimo, 
una firana novità fopraggiunta . Allorché la torpedine era vicina a 
morire le fcolfe non fi lentivaiio più a interrotte riprefe , ma fi 
cran cangiate in una continuata batterìa di lepgeriflimi colpi . Im- 
maginate che fotto le dita avuto avelli un cuore pulfante, ed avrete 
qualche idea di quello bizzarro fenomeno ; fe non che il cuore non 
avrebbe prodotto in me veruna fenfazion dolorofa , laddove quelle 


Digitized by Google 


TORPEDINE 85 

fuccedentifi elettriche fcoffe cagionavano fu la mia mano un vero 
fenfo afflittivo, che a motivo però della tenuità della feofla non 
oltrepaffava le dira . Nel tempo che provava in me quefla batteria 
di piccioli colpi, era attento nell’efpiare fe il dorfo della torpedi- 
ne fogp.iaceva a verun mutamento, coll’ aliarli , o deprimerfi; ma 
il vero è che quel colmo naturale che aveva lo ritenne fempre, ed 
ofier volli foltanto in lui ad ogni picciola feofla una momentanea 
commozion leggerifflma. La batteria durò 7 minuti primi , nel qual 
breve tempo provarono le mie dita 31*$ feoffierte, poi rimafe in- 
terrotta, lentendoli folamente ogni due o tre minuti una feofletta 
$1 tenue, che impadronivafi appena della prima falange delle dita. 
L’interruzione divenne maggiore in feguito, e ben predo le lan- 
guidiflime fcoffe ebber fine. Nè nulla valfe per rifvegliarle il pal- 
pare, lo ftringer con forza, il tormentar la torpedine, che a tutte 
quefle prove fi moflrò forda, e diede tutti i legni d’efler perita. 
E lo era in effetto, giacché (paratala non manifedò verun indizio 
di vita, e folamente il cuore non aveva lafciato del tutto di battere . 

Sperimentata in tal guifa la torpedine avuta da Chiozza, ebbi 
la forte di potere fperimenrarne un’altra a Rovigno, picciola Cit- 
tà dellTdria, la quale volendola comparare a Chiozza fi può chia- 
mare un Paefe della Lapponia, o degli Irocchefi, per l'intrattabile 
genio degli abiranti , che effer non poflono piò falvatichi , più in- 
docili , più fieri , e che fentono veramente la natura dello fcoglio 
fu cui fono nati . Quivi adunque attraverfato il Golfo Veneto io 
mi recai, per effermi dato fuppodo che in quel tratto di mare io 
avrei accrefciuta di molto la raccolta de’ pelei, ficcome effettiva- 
mente fucceffe. Malgrado però quel redo di antica barbarie, io fui 
ammeflo in una cafa, dove fi raccolgono quegli arcipochiflimi, che 
hanno qualche fenfo di umanità , e guflo di lettere , introdottovi 
dal padrone ifteffo, fignore che agli dudj della giurifprudenza , 
ne’ quali è verfatiffimo, accoppia la più edefa, e la più amena 
letteratura, e che alle doti dello fpirito unendo quelle del cuore è 
tutto zelo, tutto trafporto per fecondar le lodevoli voglie degli 
Amici (*). Siccome adunque l’acquido di belliflìmi pefei d’ogni 
maniera fu un effetto delle fue premure , così lo fu altresì quello 
di una torpedine, che tanto più mi fu cara, quanto che ranflime 
erano quelle che colà fi prendevano in quella dagicme. Era il dop- 


(*) Sig. Avvocato Picr-Franccfco Coflantini . 
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pio più grofla di quella di Chiozza, e pefava in effetto 51 once, 
quando 1 altra non ne palava che 23. Ma non eflendo fiata prefa 
alla rete, ma bensì con la fiocina, aveva quattro profonde ferite 
in vicinanza del capo, dalle quali fpicciava del continuo il fangue, 
per cui fi era aflretto ad ogni cinque o fci minuti a cangiar l'acqua 
marina dal vafo, dov’era riporta . Dal moflrarfi tuttavia in pieno 
vigore , dava ella le maggiori fperanze , delle quali di fatto io non 
rcltai defraudato. Dai robufli dibattimenti che faceva non avendo 
•io potuto ftringerla con una mano fui dorfo, ve le applicai tutte 
e due, e tutte due ad un tempo ebbero la fcofla, che inflantanea- 
mente fi comunicò fino alla fpalla. Io vi confeflb ingenuamente che 
tale fu ringratiflimo fenfo ch’io provai allora alle mani, e alle 
braccia, che troncato avrei ogni famigliarità con la torpedine, fc 
non prevaleva in me quel coraggio fifico, quella pertinacia d’ani- 
mo, che per follevare il velo alla Natura mi ha fatto affrontare 
altre volte, come fapete, cimenti più azzardo!! e più ributtanti. 
Dono l’aver ripetuto due volte quello efperimento , e tutte due col 
medefimo effetto, mi determinai d’iterare in quefta torpedine, ma 
con qualche maggior precifione, quanto a Chiozza io aveva fatto 
nell’altra, circa il Affare prelfo a poco i fiti fui dorfo, dove più, 
e meno fi fentivano le feofle. Tali adunque ne furono le confeguen- 
ze, continuando a tenere il pefee nell’acqua, e palpandolo con le 
mani , o piuttorto tormentandolo fucceflivamente in que’ luoghi di- 
verfi, in cui voleva fperimentarlo . Tutta quanta la coda, com- 
prefavi anche quella porzione di corpo, che giace al di fotto delie 
due grofle cartilagini traverfali o anteriori fortenenti il diafragma , 
non manifeflò mai femore di fcofla. Quella fidamente cominciò a 
farfi fentire al di fopra di dette cartilagini , e progredendo all’ insù 
della fchiena, Tempre però alcun poco ai due lati, diveniva più 
forte; e la fua energia fi ertendeva fino in vicinanza del capo. In- 
fiacchiva poi grandemente, accollandoli ai lembi del corpo, ralen- 
te i quali era nulla. L’effetto adunque della fcofla è più o meno 
fenfibile ne’ luoghi dove corrifpondono que’ fingolarillimi mufcoli 
dorfali della torpedine, oflcrvati prima di tutti dall’ immortai Redi., 
indi dal Lor e traini , e in quelli ultimi tempi da altri valenti Ana- 
tomici , e dove appunto dallo flefTo Redi fi flabilifce la principal 
fede di quella virtù dolorifica. 

Ma già il pefee tra per la perdita del fangue ufeito dalle aper- 
te ferite, tra per averlo 10 lungamente brancicato, perduto aveva 
gran parte del fuo vigore, e quindi la fcofla ch’ei dava, ben lon- 
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tano dal {Mungermi alla fpalla , ficcome faceva dapprima , non fi 
efiendeva neppur fino al gomito. Ma veduto a Chiozza che la fcof- 
fa rinvigorilcc , ove un tal pefcc venga tolto dall'acqua, rifolfi di 
far lo detto di quello, fuor 'blamente che in vece di tenerlo fofpefo 
tra le mie mani , ficcome fatto avea 1 ’ altra volta , lo adagiai giu- 
da la fua pufizion naturale fu d’ una capace ladra di vetro afciut- 
to , e pulito , che per forte io aveva . Crederede ? Così ifolato che 
fu, e con le dita da me palpato, mi fece fentire il colpo elettrico 
fino all’ omero . E a difpetto dell’ incomodo non piccolo eh’ io ne 
provai , per ben tre volte confecutive volli ripeter la prova , 
che fu coronata di egual fuccedo . Quando la torpedine era dentro 
all’ acqua io era dato attento per vedere a quali mutazioni andava 
foggetta la fchiena , prima , e dopo dello feuorimento : e ciò per 
cfaininar di nuovo 1’ iporefi Reaumuriana ; ma il vero è che qui 
pure io ebbi i incielimi rifultati : e quedi non difeordarono 
punto dai fudeguenti ottenuti fu la ladra di vetro . L’ animale per- 
chè delfe la feoda , fiutimi d’ uopo tanto , o quanto comprimerlo 
con le dita , e talora pungerlo anche , e tormentarlo : allora fi agi- 
rava più o meno fui vetro, a guifa che predo a poco avrebbe fat- 
to un altro pelle : e in quell' agitazione redava la mano colpita . 
L’ agitazione più d' una volta non andava difgiunta da qualche al- 
zamento del dorfo, ina più volte codedo alzamento non appariva : 
ed anche qui la percoffa non fi aveva mai , quando la mano o il 
dito non erano in contatto immediato con la torpedine . Una di- 
danza comunque minima badava a render vano 1’ efperimento . E 
quando il dito fi metteva in queda didanza , nun fi vedeva mai 
Icintilla , nè fi fentia crepito , c lo dello era fe fi giungeva a toc- 
car la torpedine. 

Fin qui ho fempre parlato della feofia da me ricevuta , pal- 
pando la torpedine fui dorfo , non mai fui petto , perchè di fatto 
quell’ ultima parte del corpo non era anco data da me cimentata . 
Meritava però d’ edèrlo , ed era anche in tempo di farlo , per fe- 
guitar tuttavia ad edere piuttodo forte la fcollà . Meda dunque 1* 
mano tra la ladra , ed il petto , cominciai a fregarlo con le dita ; 
nè mi mancò la fcofiTa , che nella intenfità mi parve predo a poco 
limile a quella del dorfo . Ma come queda fi aveva con frequenza, 
quella del petto fi aveva di rado. Del rimanente in que’fiti diver- 
fi del dorfo dove fi lènti va più o meno la feofia , li fentiva del 
pari più o meno ne’ lìti corrifpondcnti del petto . Rintracciar volli 
che farebbe accaduto , palpando contemporaneamente , e petto , e 
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dorfo . Tali ne furono le confeguenze . Se la fin idra , per ca- 
mion d’ efcmpio , palpava il petto , e la delira il dorfo , quali 
tempre fi fentia la fcoda dalla parte del dorfo , non da quella 
del petto . Se poi tutta quanta la mano Anidra palpava il pet- 
to , e due fole dita della dedra fi facevano a palpare il dorfo , 
la fcolfa fi aveva per lo più dal petto , non dal aorfo . Variava 
1’ efperimento cosi. Faceva che i due pollici palpadcro il dorfo nel 
tempo che f altre otto dita delle mani palpavano il petto . Dal 
petto io avea fempre la fcoda , non mai dal dorfo . La torpedine 
ripofando fui vetro aveva quella pofizione , che fuole avere natu- 
ralmente nell’ acqua , voglio dire guardava col petto all’ ingiù . La 
rivoltai , mettendola fupina . Anche in tal fito il petto non era si 
ubbidiente nel dare la (coda , come il dorfo . E qui pure palpando 
ad un tempo , e dorfo e peno , per avere la fcoda dell’ ultimo , 
non del primo , vi fi richiedeva che la quantità del contatto fodc 
molto maggiore. Tutti quelli rifultati non variarono punto, edendo 
la torpedine immerfa nell’ acqua. 

Ma già la fcolfa per l’ infiacchimento dell’ animale fi era in- 
debolita a fegno , che più non fi faceva fentire che alle due ultime 
falangi delle mie dita. Allora levatala di nuovo dall'acqua, la mifi 
fui vetro col dorfo all’ insù . Qui tornarono in campo i curiofi fe- 
nomeni della baneria di leggeriffime feode da me notate nell’ altra 
torpedine, i quali per aver avuto i medefimi principi, progredì , e 
fine , rifparmiano a me la pena di fcriverli , e a voi di leggerli . 

Ma non debbo mica nfparmiare di farvi fentire il compendio 
tV una nuova ferie di efperimenti da me indituiti cosi in quefla 
torpedine , che nell’alrra di Chiozza , de’ quali efperimenti non vi 
ho finora fatta parola per non crear confinone nei racconti . Non 
fo fe note vi fono le famofe efperienze del Sig. Codefr. Wiìb. 
Scbilling , Dottore di Medicina in Utrecht , per le quali pretende 
che la calamira attragga le torpedini , a guifa cne attraggo il ferro . 
Sentite cofa veramente fingolarilfima . Avendo egli ad una picciola 
torpedine lunga fei pollici , e grofia uno , polla viva fu d’una ta- 
vola, avvicinato una calamita , che fodeneva il pefo di quattr’ on- 
ce , vide egli che la torpedine cominciò a dibatterli più dell’ordi- 
nario , e i dibattimenti divenner maggiori , apprelTatale di più la 
calamita . Affine però di porere efaminar meglio il fenomeno , ri- 
mile la torpedine nell’ acqua di un vafo , di dove 1’ avea tolta, ed 
accollò a lei fopra l’ acqua la palamita ; nè lafciò la torpedine di 
far di nuovo moti violenti , avvicinandoli intanto di più in più 
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alla calamita , cosi che in fine vi fi attaccò , non altrimenti che le 
fiata folle un pezzo di ferro . Staccatala , non fenza qualche forza , 
dalla calamita, e dopo qualche tempo accodatala ad efia di nuovo vi 
fi riattaccò, vi reftò fofpefa per circa mezz’ora. La calamita effendo 
fiata efaminata dopo il fecondo fiaccamento , fu trovata tutta co- 
perta di fottiliflime particolette di ferro , come quando s’ immerge 
nella limatura di acciajo . Efperienze analoghe fatte fu d'altre tor- 
pedini fi riferifeono dal Sig. Scbilling , il quale avvifa che al buon 
lucceffo dell’ efperienza fa d’ uopo che la calamita fia proporzionata 
al pefee , cioè affai vigorofa , le quello fia groffo affai , altrimenti 
il magnetifmo riefee nullo (1). 

Non è da dire Io ftudio , e la diligenza eh’ io pofi per verifi- 
care , fe mi era poffibile , quello mirabil fenomeno nelle due tor- 
pedini , di cui ho fin qui ragionato. Concioflìachè fe il fatto foffe 
fiato veritiero , non poteva effere più intereffante per la Teoria 
dell’ elettricità , e il mifiero del Magnetifmo , e da fe folo , ove 
foffe fiato difeuffo , e analizzato a dovere , voi vedete che era ba- 
dante ad aprirci una nuova feena nel teatro della Filofofia . Per la 

torpedine di Chiozza io mi valli d'una calamira , cui reftava attac- 

cato un pefo di libbre 5 i (1) : e per quella di Rovigno mi fervii 
d’ altra calamita foftenente il pefo ai 13 libbre • e però le due ca- 
iamite erano proporzionatifiime alle due torpedini , la prima delle 
quali , come fi è detto , pefava 23 oncie , e la feconda 52 . Non 
potrei efprimervi in quante maniere io tentai , e ritentai le prove, 
ora accollando moltiffimo alle torpedini nuotanti a fior d’ acqua le 
caiamite ; ora facendo ciò , avendole dall’ acqua efiratte , e ripofie 
fopra d’ un piano ; ora tenendo fofpefe in aria per via di cordicel- 
le le caiamite , e le torpedini , cosi che le ultime polle in malli- 
ma vicinanza alle prime , ad ogni piccioliffima attrazione venir do- 
veffero ad abbracciarfi con effe ; ora ponendo le caiamite a con- 
tatto immediato con le torpedini : e tutto quello fperimentando io 

tanto fui petto , che fu la fchiena , e facendo ufo di que’ luoghi 

dell’ animale dove fingolarmentc il colpo elettrico è maflimo : nè 
contentandomi d’ intraprendere i tentativi , vivaciflime effendo le 
torpedini , ma quando languivano , e quando erano fui morire : ma 


(1) I prerefi farti fi leggono in un’Opera pubblicara da quello Medico 
nel 1769 in Utrecht fopra una malattia degli Americani chiamata da loto 
Javvj , la quale 1 intermedia tra il vajuoto , e il mal etilico., 

(1) La libbra tra di iz oncit. 

Tom. VI. M 
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pollo dirvi con illibato candore , cbc accorto mai non mi fono 
non folo che le torpedini veniffcr rapite dalla calamita , ma nem- 
meno che vi li accoflaffer per ombra , nè che dcffero il minimo 
legno d’ effere alla prefenza di erta agitate o commoffe . Ove poi 
la calamita toccava immediatamente le torpedini , era lo Hello che 
fc tocco aveffe un pezzo di legno } e quindi per allontanarla da 
effe non vi fi richiedeva altra forza che la puramente neceffaria 
per fuperare il fuo pefo . Per quanto poi efpiaffi e con l’occhio 
nudo , e con 1' occhio armato le caiamite , non rinvenni mai fu di 
effe la più picciola particella di ferro . Dal fin qui detto apparifce 
dunque che le mie fpericnze contraddicono formalmente a quelle 
del chiariflimo Medico di Utrecht . Dovrò io dunque negarle , ca- 
ratterizzandole o per pure prette invenzioni , o per vifioni del no- 
ftro Autore ? Io non ardirò di dir tanto . Piuttoffo pregherò quello 
erudita Olandefe a volermi permettere ch’io fof penda la mia fede, 
finché i fuoi tentativi fieno nati meffi fuor di dubbiezza da qualche 
Filico fperimentato e imparziale. 

E giacché decorriamo di fatti relativi alle torpedini, i quali 
hanno 1 aria di paradofli , mi Ila qui permeilo il rilevarne due 
dell’ illuft re Linneo . Vuole egli che chi tocca quello pelce , vada 
efente della feoffa , purché ritardi la refpirazione . ZZ Retardato 
J pi ri tu pnefervatur tanpeni (i) ZZ . Ma il vero è che per molte e 
molte volte io ho ritardato quella virale funzione , fenza che mai 
io fia andato efente dall’elettrico fcuoti mento . L’ho fofferto egual- 
mente , fofpefa anche per intiero la refpirazione. L’altro fatto ri- 
ferito dal Naturalilla di Upfal eh’ io giudico egualmente infuffillcn- 
te , non che paradoffo, fi è che la torpedine fia velenofa . " Ne- 
que hi cmner ( cioè i pefei cartiJaginofi ) toxico expertes , tejìe pa - 
jlinaca , torpedine , tetrodonte ZZ. ( 2 ) . Lafciando ora da parte la 
paflinaca , fu la quale ho fatto molte curiofe offervazioni , di cui 
avrò forfè l’onore di parlarvi altra volta, e rifacendomi fu la tor- 
pedine , io dirovvi che per tutti i miei tentativi non ho mai tro- 
vato in effa verun indizio di veleno . Si fa che la torpedine lì 
mangia , ed io pure 1’ ho gultara due volte, e mi ha fatto il buon 
prò . Non è ella dunque velenofa, introdotta nel canale degli ali- 
menti . Ma non lo è tampoco , obbligandola a ferire . Da ^quella di 
Rovigno , che per la conliderabilc fua grandezza aveva un’ apertu- 


(i) Syft. Nat. Ultim. Edit. 
('.) IbiU. 
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ra (ufficiente di bocca , feci mordere due pa fieri , e un picciol pollo 
nella parte camofa del petto , da me (piumata efprettamenre per 
quello : e per eflere i denti di un tal pefee molto acuti , ufeirono 
più gocce di (angue dalla morfura , fenza che i tre volatili foffrif- 
i'ero altro fattidio che quel piccioliffimo , che loro era flato cagio- 
nato dalla ferita. Il perchè perfuafo dell’innocenza di quello pefee, 
io non ebbi difficoltà di mettergli un dito in bocca , e di farmi 
ferire : e a me pure non avvenne alcun male, non ottante che per 
più d’ un quano d’ora profeguilfe ad ufeire il (angue dal dito. Ai 
mentovati tre uccelli non nocquero tampoco divertì liquori da me 
tratti dalla torpedine , ed applicati alle indicate ferite : e tra quelli 
fuvvi anche il fiele , fui quale , in evento di veleno , fembrava 
potette cader più la colpa . Non poflo adunque nemmeno in quello 
andar d’ accordo col Cavaliere della Stella polare , quando io non 
voglia contravvenire alla verità . 

Che fe qualcuno fortilizzando mi diceffe , che quello Autore 
per la voce toxicum non ha forte voluto intender veleno, ma bensì 
la (cotta od anche il dolore , o il male che quella cagiona fu le 
noftre membra, rifponderei francamente che non faprci perfuadermi 
nè punto nè poco di quello . SI perchè congiungenao egli la torpe- 
dine alla pallinaca , e al tetrodonte , è troppo naturale il penfare , 
che in quel fenfo che intende il toxicum degli ultimi due pefei , Io 
intenda anche del primo : e parlando della pattinaca , e del tetro- 
donte è popolare opinione che ambedue abbiano vero veleno . Sì 
perchè il fignificato della voce toxicum farebbe in quel cafo sì nuo- 
vo , sì Arano , sì rimoto dall’ uni vertale intelligenza , che a me 
fembra non abbia neppur potuto cadere in mente a un Linneo una 
interpretazione tanto (travolta. 

Finifco di ragionarvi della torpedine rovignefe , col raccon- 
tarvi un’ irapenfata novità che mi ha offerta, e che reputo degnif- 
fima della voftra attenzione . Spenta che fu in lei ogni elettrica 
virtù , io 1’ aperti , e nel recidere longitudinalmente il torace , e 
1’ abdome mi accorti dagl’ improvvifi moti che diede , che rettava 
in lei un tenue avanzo di vita , fatto anche chiaro per la frequen- 
te pulfazione del cuore . 11 pefee era femmina , a differenza di 
quello di Chiozza che era mafehio . L’ ovaja era divifa in due 
lobi , o a dir meglio le ovaje eran due , ficcome fon due in tan- 
ti altri pefei da me efaminati fui Mediterraneo , e fu l’Adriati- 
co . Le uova , eh’ elleno racchiudevano , o piuttoflo di che erano 
in maffima parte formate , tondeggiavano nella forma , avevano 
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differente grandezza , e le più grolle arrivavano a due linee e mez- 
zo di diametro , e le più picciote a una linea dimezzata . Rompen- 
dole ne fchizzava una melmetta bianco-verde , fomigiiante a una 
manteca alquanto attaccaticcia , e tollerabilmente folidetta . Da 
ciafcuna ovaja fpiccava un condotto , tenendo dietro al quale fi ve- 
dea che andava ad imboccarfi nell’ inteflino retto . Quivi i due 
condotti divenivano molto angudi , ma verfo il mezzo fi allarga- 
vano in una fpecie di borfa , che per la tumidezza inoltrando di 
rinchiudere qualche corpo , m’ invogliò ad aprirla . Aperfi prima- 
mente quella del condotto finiltro , e con quella compiacenza che 
proviamo nel trovar cofe nuove o non prevedute , fcopcrfi che un 
tal corpo non era che una picciola torpedine fornirà del fuo funi- 
colo ombelicale , per cui rcflava attaccata alle interne pareti del 
condotto ; e però mi accorti che quella borfa era la matrice o 
1’ utero , dentro cui cult odi vali il feto . Aveva egli di lunghezza 
due pollici e mezzo , e di larghezza uno c tre linee ; ed era in 
picciolo cosi ben formato di membra , e cosi compiuto , come la 
madre . Pallata avendo la punta d’ un dito fu la fcniena del feto , 
quelli di prefente fi agitò , c in quell’ agitazione il mio dito provò 
una picciola si , ma diflintìffima (coffa . Potete immaginarvi , Sig. 
Marchefc veneratiflimo, fe reflai forprefo da quello impenlàto acci- 
dente . Voi già indovinare che la prima idea che mi corfe per 
1’ animo fu di penfare che quella picciola torpedine quantunque 
nella condizione di feto , folle già dotata di elettrica virtù . Ma 
un momento di rifleffione mi pofe in qualche diffidenza , e quella 
fu che quell’ efile fcoffa effer poteffc più prello un avanzo di elettricità 
della madre, che del feto, giacché quello tuttavia comunicava con 
lei per via del funiculo ombelicale . A trarmi però di dubbiezza io 
mi appigliai a un mezzo prontiffimo , e quello fu di recidere im- 
mantinente il funicolo , e di porre la picciola torpedine fu quella 
ladra medefima di vetro , dove dianzi podo aveva la madre . Il 
pefciolino vi fu collocato con la fchiena all’ insù , e fenza il mini- 
mo indugio cominciai a leggermente droppicciarlo con la punta 
dell’ indice . Si dibatte di nuovo , e nell’ attuale dibattimento mi 
fentii colpito l’ indice da una fcofTetta novella , che aggiunfe fino 
alla feconda falange , quando 1’ altra non erafi edefa che alla pri- 
ma . Rifatta per due volte la pruova , 1’ efito non difeordò . Ma 
in feguito la torpedine , quantunque da me irritata , non fi mode 
più , e il mio dito non provò più fcuotimento di forra . La mifi 
nell’ acqua per vedete fe rinveniva , ma ciò fu inutilmente . Reda- 
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va dunque provato fi-nza replica che quella non ancor nata torpe- 
dine aveva già virtù elettrica propria ; e d 1 altronde fi veniva a 
confermare, che tal virtù rendefi più efficace, ove il pefce riman- 
ga ifolato. Non tardai un momento ad aprire l’altro utero, dentro 
cui trovai due feti fimiliffimi al primo , e tutti e due altresì attac- 
cati al funicolo ombelica'e . Staccatone fubito uno, lo ripofi fui più 
volte mentovato ifolatore, applicando alla fchiena La punta di due 
dita , e lievemente con effe fregandola , per averne , fe polfibile 
era la fcolfa. Quella effettivamente eecitoffi, e in un baleno fi 
comunicò fino a tutta la prima falange di entrambe le dita . Ma in 
feguito più non fi rifvegliò ad onta di nuovi replicati fregamenti . 
L’altro feto che tuttavia col fuo cordone re flava attaccato all’ute- 
ro, non fu da me lafciato morire oziofo, variandone però la pro- 
va col fregare con la punta dell’indice attorno attorno l’ e (Iremo 
lembo della fchiena , fenza che mai io fentiffi il più picciolo fcuo- 
timento elettrico. Quello foltanto mi fi diede a fentire, allorché 
il dito flroppicciante fi avvicinava al mezzo della fchiena , ma il 
rnedefimo era si leggiero , che appena giungeva ad offendere la metà 
della prima falange. Anzi dopo averlo provato tre volte, noi fendi 
più, nè il feto diede più Legnale d’elfer vivo. 

Ecco adunque come quella fingolare fpecie di razza non fola- 
mente quando è nata , e cne guizza nell’ onde marine , ma quando 
eziandio Ila rìnchiufa nel feno materno , è poffente a dare l’elettrica 
fcolfa, il qual ultimo fenomeno tanto più volentieri mi compiaccio 
di avervi narrato, quanto che mi lufingo che fia per giungervi nuovo, 
per non averne, a quello ch’io fappia , parlato alcuno di que’ mol- 
ti Scrittori , cosi antichi che moderni , che trattato hanno delle 
torpedini , e de’ maravigliofi loro effetti . Permettetemi ora che per 
modo di digreffione io faccia una breve rifieffione fopra il fatto da 
me accennato nell’ aprir la torpedine di Rovigno . Rifguarda elfo 
la proprietà che ha quello pefce di avere nel tempo Hello dentro di 
fe 1 feti , e le uova . Sebbene cotelle uova che fono fiate da me 
accennate, io non le giudicherei già uova mature, uova cioè da cui 
poco dopo folfer nate altre torpedini , fintili alle tre deferitte , ma piut- 
tofio uova acerbe, da maturare foltanto l’anno feguente, giacché di fat- 
to in varie fpecie di animali ho io ofiervato che al maturare , e al ita- 
feer le uova d’un anno, refiano attaccate all’ ovaja quelle dell’altro, 
fempre di gran lunga più picciole delle già maturare. Lo inferifeo 
anche da due torpedini femmine , avute morte a Rimino zi gior- 
ni prima ch’io efaminalft quella di Rovigno, le quali due torpe- 
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dini avevano tutte le uova attaccate all’ ovaja , ma di due qualità , 
altre cioè della piccolezza circa delle già menzionate della rovi- 
gnefe torpedine, ed altre per ben dieci volte più grolTe: e da quelle 
ultime fenza fallo nate farebbero in quell’anno le torpedini, ficcome 
dalle prime farebbero nate nell’ anno avvenire. Quello fatto prova 
fenza replica che le torpedini che fi trovano nell’ utero efiftevano 

f ri ma dentro dell’ uovo . Ma quello pefee a parlare rigorofamente 
viviparo, in quanto che partorifce i feti vivi : ecco adunque un 
nuovo animale che ci fa vedere che i piccioli de’ vivipari fi trova- 
no rinchiufi originalmente nell’uovo. Dilli un nuovo animale , 
elfendo fiata trovata la fteffa cofa nella vipera , nella falamandra 
terrellre , nei gorgoglioni : ed io ho pur veduto il medefimo in 
una fpecie di lumaca acquajuola , di cui favello in altra mia ope- 
ra. Ed egli è più che prefumibile , che profeguendo i Fifiologi ad 
aprire , e ad efaminare altri animali , ne incontrino dei novelli , 
che confermino, ed accrefcano le medefime prove. Non direi tut- 
tavia per queflo che dopo l'aver raccolto un numero grande di 
animali , ovipari infieme , e vivipari , foffimo autorizzati a inferi- 
re che tutti gli animali vivipari fieno originalmente ovipari, oppo- 
nendofi a quella generalità le rane, i rofpi , e le falamandre ac- 
quaiole, da me dimoftrate vivipare fenza cne fiate fieno innanzi ovi- 
pare (*). Nel che apparile* l’ufitato andamento della natura, com- 

S iacentefi non meno della varietà, che della femplicità, e manife- 
antefi egualmente grande nelle fue eccezioni, e nelle fue leggi. 

E quelle fono quelle poche olfervazioni , e fperienze che nelle 
feorfe vacanze ho fatto fu l’ Adriatico intorno alla feoffa elettrica 
delle torpedini. Mi farei augurato di avere a mia difpofizione mag- 
gior numero di quelli pefei , cosi i miei tentativi farebbero fiati 
più efiefi, più variati, e confeguentemente più iftnittivi. Ma al- 
le fovrallegate difficoltà di averli vivi , fi è anche aggiunta la 
grave incombenza di far raccolta di produzioni marine , che mi ha 
tenuto continuatamente così impegnato, che quafi non mi ha la- 
feiato fenfi per altri oggetti . Ma quello onorevole impegno era 
per me troppo doverofo, troppo infeparabile dall’ufficio mio, per 
elfer diretto ad ubbidire, come per me fi poteva , alle Reali Pre- 
mure di GIUSEPPE U. Augufto , Sovrano noftro benefìcentiffimo, 
fotto i CUI gloriofiffimi Aufpicj fi leva in tanta fama , e celebrità 
quella infigne noftra Univerfità di Pavia, nobilitata d’altronde dai 


(*) Differì»!, di Filica Anim. e Veget. T. 11. 
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più fplendidi e più utili dabilimenti , tra quali fpicci per (ingoiar 
maniera il pubblico Mufco di Storia Naturale ,• a cui no 1’ onore 
di prefedere , il quale per la fce'ta , e rarità delle produzioni , 
per la preziofità , e per 1’ immenfa copia di effe , è fenza contra- 
ilo il più magnifico , e il più grandiofo che prefentemente vanti 
• l’ Italia . 

Fra i pochi libri che fui mare viaggiavano meco , io mi tro- 
vai fventuratamente privo di quello che fui ventilato (oggetto po- 
teva effermi più vantaggiofo , voglio dire ie belle lettere pubblica- 
te fu 1’ elettricità delle torpedini dal celebre Sig. Wahb , nè delle 
fperienze che fi riferifcono in effe , e che lette io avea , fono già 
parecchi anni , non mi rimaneva più che una languida e ofcura 
memoria . Redimitomi pertanto a Pavia io mi feci fubito a rileg- 
gere con attenzione cotefle lettere , e vidi che le fperienze dell’ In- 
glefe Naturalifla erano più numerofe delle mie, per aver egli avuta 
la forte di fperimentar quel numero di torpedini , che poteva de- 
fiderare maggiore . Diverfe di quelle cfperienze furono nuove per 
me : per riguardo ad alcune altre , mi era abbattuto ad inilituirle 
io pure : più altre poi mancavano nell’ Autore , ed erano Hate fat- 
te da me . Quantunque per effer voi verfatiflimo nelle fcienze fi- 
fe he , e fopra mito in que’ rami di effe che fanno le delizie , e 
1’ ammirazione del fecolo , non vi fia ficuramente ignota la lette- 
raria produzione del Walsb , pure tollerate per amor mio di fen- 
tirla qui compendiata , e tuttinfieme accompagnata da alcuni brevi 
rifieflì , che tratto frano vi asgiugnerò. 

1 colpi che le torpedini ìianno fatto fentire a quello Autore , 
e a’ fuoi dotti Compagni , vengono fempre caratterizzati per colpi 
'didimi, indantanei, e conofciuti col nome di commozioni o feoile 
elettriche , quantunque più volte non fieno loro dati fenfibili al di 
là del dito. Nè fi è mai da effi provata quell' allungata mortifican- 
te fenfazione , che chiamiamo intorpidimento , da cui appunto un 
tal pefee ha ricevuto il nome . I miei faggi confuonano mirabil- 
mente con quelli del T Valrb . Di più centinaia di feoffe per me 
fentite dalle due torpedini, non ve n’è data una fola, ch’io abbia 
potuto dire vero intorpidimento . Lo deffo mi è accaduto per con- 
to delle feofferte avute dalle torpedini nello dato di feti . Non è 
per quedo però eh’ io negar voglia quedo intorpidimento, ficcome 
non li nega dall’Inglefe Naturalida , quantunque provato non l’ab- 
bia giammai ; che anzi arreda poterli imitare con la macchina elet- 
trica . Dico folo che quedo fatto si decantato dagli Antichi , e sì 
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univerfalmente ammeJTo da’ Moderni , meriterebbe conferma . Nè 
molto mi muove la contraria autorità di qualche valente Fifico del 
fecol nollro , fapendo noi in quello genere di efperimenti quanto 
porta il timore , la forprefa , e diciam anche la fantafia , avendo 
noi di ciò un troppo memorabile efempio in quell’ illuftre Fifico , 
cui accidentalmente toccò di fentire il primo la feoflit della boccia 
Leidefe,e che fcrivendone a un altro rifico non meno illuftre eb- 
be a dirgli che fu tale lo fconcerto della perfona per un tal colpo, 
che non avrebbe voluto provarne un altro , fe creduto averte di 
acquiftare rutta la Francia ; efpreflione , come ognun vede , che 
non può ertere più efagerata . Siccome le feofle dal Wahb , e da 
me provate non hanno mai in noi prodotto torpore di forta , e d’ al- 
tronde non fi ha tutto il fondamento di rigettarlo, talora mi è an- 
dato per 1’ animo , fe le torpedini adoperate dall’ Inglefe Naturali- 
fta , e da me , fortero (late di fpecie diverta da quelle che in altri 
prodotto hanno , per quanto dicefi , 1’ intorpidimento . Sebbene ho 
riflettuto dappoi non ertere noi certi finora darfi una fpecie di tor- 
pedini . Vero è che quattro fpecie fe ne adeguano dal Rendei et 
nella fua opera de’ Pefci , e ciò per aver ciafcheduna colori diver- 
fi : e appoggiato alla ftefla ragione ne alligna pure più fpecie il 
‘Ramare in quella fua difordinata raccolta di cofe tutte copiate , sì 
poco degna del titolo di Dizionario ragionata di Storia Naturale . 
Ma chi è così foreftiero in quella fetenza , che ignori che la diver- 
fità del colore non balla da (e fola a diverfificare le fpecie ? dipen- 
dendo quella bene fpeflb , o dalla diverfa età degli animali , o dai 
differenti luoghi che abitano , o dai divertì alimenti che prendono. 
Altrimenti il Moro , il Lappone , e il Bianco dovrebbon chiamarli 
uomini fpecificatamente divertì . E ficcome v’ ha alcuni animali , 
che ne’ climi freddirtimi imbiancan nel verno , e ripigliano nella 
Hate i naturali colori , cosi quelli nella ilagione invernale fareb- 
bero d'una fpecie , e nell’elliva farebber d’un’ altra. Porto dire di 
aver veduto le fuppofte quattro fpecie di torpedini , di che ragio- 
na il Rondelet . Le due di Chiozza , e di Rovigno , limili preflo 
a poco alle deferitte dal Wahb , avevano un color cenerognolo 
con qualche fpruzzatura rofligna . Quelle poi che mi furono recate 
morte in Provenza , e nelle Riviere di Genova differivano nel co- 
lore dalle antecedenti , in quanto che altre erano d’ un carnicino 
sbiadato , rotto qua , e là da punti nericci , altre avevano il dorfo 
ornato di cinque rotonde macchie , nere in alcune torpedini , e 
ofeure foltanto in altre. Ma quella varietà di colori non mi auto* 
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rizzò punto a caratterizzarle per differenti fpecie , non folo per la 
fomighanza perfetta nel numero , e qualità ae’ naratoi , nelle bran- 
chie , nei denti , nella configurazione edema del corpo , ma per 
la medefimezza eziandio dell’ interiore organifrao , ficcome ne con- 
vitile la fczione anatomica . Quindi per le offervazioni che finora 
abbiamo fu le torpedini , io non fo indurmi ad ammetterne che 
una fola fpecie , ficcome una foltanto fe ne ammette dall’ illuflrc 
Linneo . 

Ma fe convengo col più volte lodato Scrittor Inglefe fu 1 ’ in- 
flantaneità della feofla , ho la compiacenza di convenire egualmente 
con lui fu la maggiore attività della feoffa , e fu le incedami re- 
pliche di effà , quantunque volte fia la torpedine fuori dell’ acqua . 
Applicava egli una mano fu la faccia fuperiore del corpo di una 
grolla torpedine , e l’ altra mano fu la faccia inferiore , indi la 
immergeva fòbicamente nell’ acqua alla profondità d’ un piede , poi 
le trasferiva nell’ aria alla meaefima altezza : cd offervava che le 
commozioni elettriche ch’ei riceveva dal pefee immerfo nell’acqua, 
non eguagliavano nella forza , a giudizio del fenfo , neppure il 
quarto di quelle eh’ ei riceveva nell’ aria . Un fatto analogo dilli 
io già d’ aver provato nella torpedine di Chiozza , tenutala con la 
mano follevata in aria , come altresì nella Rovignefe, ifolandola fo- 
pra d’un vetro. In quell’ultimo cafo la feoffa penetrò fino all’ome- 
ro , quando non giungeva neppure al gomito , ricevendola dentro 
dell’acqua . Lo ffelfo avvenne nella picciola torpedine trovata den- 
tro dell’ utero , che unita alla madre , e da me toccata coll’ indi- 
ce , mi feoffe la prima fola falange ; c me ne feoffe due del mede- 
fimo dito , ripoffa effóndo fui mentovato ifolatore. Quanto poi alla 
continuata ferie delle picciole feoffe, dice il Walsb che una torpe- 
dine ifolata faceva a lui fentire quaranta o cinquanta volte la pic- 
cola feofla , quantunque egli pure fofle ifolato . Io ho già parlato 
d’ un fomigliante fenomeno da me oflervato nelle mie due torpedi- 
ni , ma fegnatamente in quelle di Chiozza che in 7 minuti mi ha 
fatto fentire 31 6 feoffe leggieri . Mi è però d’ uopo 1 ’ avverti- 
re due cofe fu 1 ’ oflervato dal Walsb , e da me intorno a quello 
ultimo fatto . Primieramente ha egli fentita tal batteria di feoffe , 
ifolato lui , e ifolato il pefee . Quanto al pefee , eflò pure ne’ fag- 
gi di Rovigno fi trovava ifolato, ma io che provava le feoffe non 
lo era altrimenti. Di più l'ifolamento non avea luogo, cosi in me, 
che nella torpedine fperimentata in Chiozza . Secondamente non fi 
accenna dal Fifico Inglefe Io flato precifo in cui fi trovavano allora 
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le torpedini : ma è fiato da me notato non averfi quella batteria di 
fcofictte, fe non quando le torpedini fono vicine a lafciar di vivere; 

Lette a parte a parte le offervazioni , e fperienze di quello 
Inglcfe , fi trova per tutto , che la feoffa che Tentiamo è una con* 
feguenza del toccamento della torpedine . L’ idea dunque che natu- 
ralmente in noi nafee dalle fue offervazioni fembra efler quella , 
che ad avere la feoffa non richieggalì nulla più che il toccar la 
torpedine . Ed io per la fede che preftar debbo a quell’ uomo cele- 
bre , mi perftiado che a confeéuimento della feoffa non vi fi richie- 
deffe altra condizione nelle torpedini efaniinare da lui . Ma dir bi- 
fogna che le torpedini italiane , le cinque almeno fperimeutatc da 
me , o fieno meno vendicative , o d’ un fenfo almeno più ottufo . 
Fatto Ha che il femplice toccamento non ha mai cagionato in me 
la più picciola feoffa . Ad aver quella mi è Tempre (laro d’ uopo , 

0 palparle o premerle con la mano o flringerle o in altro modo 
ftuzzicarle , c ciò è flato da me avvertito in più d' un luogo di 
quella lettera . 

Ma le offervazioni che , fecondo eh’ io ne giudico , fanno più 
onore al Wjlsb fono quelle che moffrano la medefunezza deli’ ef- 
fetto della torpedine con quello dell’ elettricità , trafmettendofi que- 
llo effetto attraverfo ai medefimi conduttori , quali fono l’acqua, e 

1 metalli : e venendo intercetto dalle foflanzc che non danno il 
paffaggio all’elettricità , come il vetro, e la cera -lacca . Di più ha 
egli trovaro che il petto , e la fchiena dell’ animale fono m due 
flati differenti di elettricità , in quanto che fe la fchiena è in uno 
flato poltrivo , trovafi il petto in uno flato negativo , in quella 
guifa appunto che fi offerva nella boccia di Leida . Ed in forza di 
quella luminofa feoperta giunfc egli a far paffare la feoffa atrraverfo 
d’ un filo di metallo tenuto da due perfone ifolate, l’una delle qua- 
li toccava il dorfo , l’ altra il petto . Solamente ei non potè mai 
avere la fcintilla , malgrado tutte le ufate diligenze ; la qual cofa 
però non viene a togliere la grandiflima analogia tra i fenomeni del Li 
torpedine , e quelli dell’elettricità maflìme dopo l’avere ottenuta il 
Waltb la fcintilla dal Gymnotut eleSìricus , oflia dall’Anguilla tre- 
mante del Surinam , nel tempo che vibra la poderofa fua feoffa. 

Si è veduto che per rifguardo alla fcintilla neppur io fono 
flato più fortunato del Wahb . Ma la mancanza de mezzi non 
mi ha conceduto il poter intraprendere l’alrre fperienze or ora in- 
dicate . In quella vece però ne ho fatte alcune mie proprie , già 
in più d’un luogo di quella lettera con qualche deraglio efpofle, e 
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che ora riduco in compendio , per confrontarle con quelle del!’ In- 
glefe Naruralilla. Irritala la fola fchiena della torpedine, io aveva 
la fcofla , foffe ella dentro all’ acqua , oppur fuori . E la fcofla li 
faceva fentire a una mano fola, o a tutte due, fe una mano fol- 
tanto, o veramente ambedue irritavano la fchiena della torpedine. 
Se poi in vece d’irritare la fchiena, s’irritava il petto, lì aveva 
altresì la fcofla, non peri sì frequentemente come accadeva irri- 
tando la fchiena . Che fe il petto veniva da una mano irritato , e 
la fchiena dall’altra, quell’ ultima d’ordinario fentiva la fcofla, 
non già la prima. Se poi due dira irritavano la fchiena, e l’altre 
otto delle mani irritavano il petto, la fcofla fl faceva fentire dalla 
pane del petto, non della fchiena. E tutti quelli fenomeni fi fono 
ottenuti fenza ch’io fia mai rellato ifolato. Rifpetto poi al pefce, 
era indifferente che fofle ifolato, oppur noi folle. Ho riferito que- 
lla ferie di fatti, non già per oppormi alla bella Teoria dei due 
fiati diverfi di elettricità dal Sig. l'atsb feoperti nelle torpedini , 
ma per fottoporia al favio parere di que’ dotti Fifici che coltivano 
quello ramo nafeente di efperienze fifiologico-elettriche. 

Alle belle oflervazioni del Valsb relative alla fcofla delle tor- 
pedini fuccedono quelle , come voi fapete , dell’ Hunter relative 
all’ organo generatore di quelle feofle : nè fono effe meno interef- 
fanti per le utili notizie erte apportano intorno alla compofizione , 
e alla llruttura di quelli organi. I nervi fopra nino che quello 
grande Anatomico vi ha feoperto correr dentro , meritano la più 
rifiefla attenzione del penfatore Filofofo. Ve gli ha trovati sì fira- 
ordinariamente numero!! , che non evvi parte dell’ animale il più 
perfetto, eccettuatone i fenfi, che tanto ne abbondi. Quindi egli 
avanza il grandiofo fofperto che una moltitudine sì llerminata di 
nervi poffa edere fiata dalla natura defiinata a raccogliere, e a di- 
rigere il fluido elettrico dentro al corpo delle torpedini. 

Giunti eflendomi ultimamente a Pavia i pefei da me raccolti, 
e fatti preparare le feorfe vacanze fu l’Adriatico, che uniti a quel- 
li , due anni fono , da me provveduti fui Mediterraneo formano in 
quello pubblico Mufeo una rifpettabil raccolta de’ pefei principali di 
quelli aue mari ; in un co’ pefei già allelliti ne efifievano diverfi 
confervati nello fpiriro di vino, e tra quelli fi trovavano pure le 

S icciole torpedini , che mi avevano fatto fentire la fcofla , malpra- 
o il trovarli ancor rinchiufe nell’utero. L’anatomica deferizione 
degli organi elettrici fatta AM’ Hunter m’ invogliò a vibrare inter- 
namente quelli tre feti, per oflervare in etti lo fiato di quelli or- 
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pani, che per le fcoffe avutene dovevano già efler formati, o a 
parlare più filoloficamente già fviluppati. Cosi era effettivamente. 
Nelle torpedini adulte fono i fuddetti organi componi d’ un aggre- 
gato di coloncine perpendicolari al dorfo, e al petto dell' animale, 
varianti nella lunghezza , infiem connefle, e legate per via di mol- 
te fibre e membrane, feparate da più tramezzi vafculofi, e tutte 
quante intralciate da quella folta fefvetta di nervi (*). E un fimil 
corredo di parti , e tutte quante compiutamente formate fi ritrova- 
rono pure nei menzionati tre feti , cosi che i loro organi elettrici , 
a riferva dell’eflrema loro picciolezza , non differivano punto da 
quelli delle torpedini adulte, ficcome io me ne fono convinto , con- 
frontando gli organi elettrici dei tre feti con quelli d’una grafia tor- 
pedine, che nello fpirito di vino io confervo. E teflimonj oculari 
ai quella medefimezza di organi fono flati due miei cari colleghi , il 
celebratiffimo Sig. Ti/fot, e il Padre Barleni , illuflre ProfefTore di 
Fifica, ed uno de’ più grandi Elettriciffi de’ noflri giorni, ficcome 



l’utero della madre dovevano cote (li organi efler vifibili. Doveva- 
no adunque anche allora efler atti a dare la (coffa? Io opinerei che 
il fatto fucccdefle nel feguente modo, e forfè pub edere ch’io non 
m’inganni. Effondo il colpo elettrico nelle torpedini un atto vo- 
lontario di effe, in quanto che allora agitano più o meno il cor- 
po , e fegnatamente gli organi elettrici , ne verrà che ove i feti 
faranno capaci di produrre ne’ loro corpi qualche agitazione, po- 
tranno anche produr qualche feofla. Finché adunque le loro mem- 
bra faranno teneriflime, e predo che gelatinofe, ficcome fon tali 
ne’ feti de’ primi tempi, non potendo allora le dilicariflìme torpe- 
dini reggere il proprio corpo, non potranno neppur dare l’elettri- 
ca feoffa . Quella dunque comincierà ad averfi ogni qualvolta le 
membra fi faranno raffodate a fegno da poter effore tanto o quanto 
mede in moto da quefti viventi. 

Ma per qual fine è fiata accordata dalla natura alla torpedine 
la virtù di dare la feoffa? Forfè per vendicarli delle ingiurie che 
per la naturale fua inerzia le poffono efler fatte dagli altri pefei? 
Così penfa il Linneo là dove dice : inerì ( i. e. torpedo ) omnium 


(*) Hunitr I. c. 
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infuri* obnoxia fe vin.lìc.n motu tremulo proprio. I. c. Ma l’Up fa- 
lciò Naturatila non cercando di ciò verun fatto , dà a veder chia- 
ro non effcr quefia che lina pura invenzione del felice fuo ingegno. 
Dobb : am dire piuttofio che la torpedine ufa tale artificio per ìnìpof- 
felfarfi con più facilità della preda , sbalordendola prima col colpo 
che vibra ? Quella opinione , fe vogliam predar fede ai pefcatori , 
fembra la più verofimile . Al certo interrogati da me aliai volte , 
tale ne è fempre Hata la loro rifpofia . E il fentimento de’ pesato- 
ri d’ oggidì fi accorda con quello de’pefcatori, che viveano fino ai 
tempi di Arìjiotile , giacché egli per alferzion loro dice lo fieflo , 
come apparilce dalle feguenti fu e parole : n'iaftu ta.ft.it tu.'» gt ir 
ft'if . Atf ly$¥*t . t» r fix«> St ì%h ir tm etiftart Kan$ trita TfiUrat 
uiToit (*J . E che la feofifa elettrica fia capace non folo di sbalordire 
i pefei minori , ma anche di ucciderli , pare che redi comprovato 
da un curiofo cfperimento del Réaumur , il quale podo avendo in 
un vafe d’ acqua marina una torpedine , e un* anitra , trovò che 
quell’ ultima in capo a poche ore lafciaro aveva di vivere. La fud- 
detra opinione pero , in apparenza si verofimile , e che fembra an- 
che avvalorata da ciò che dicefi dell’anguilla tremante , che uccide 
o sbalordifce i pefei che vuol fare fila preda col mezzo della pro- 
pria fcolfa , queda opinione , io dicea , per venir da gente che non 
merita la maggior fede, vuole edere fottopoda ad efperienze diret- 
te ; le quali efperienze , per trattarfi d’ un punto che interefla le 
ricerche del Naturalifia , ho divifato io d’ intraprendere la prima 
volta che mi verrà fatto di efaminar di nuovo le torpedini , pa- 
rendomi che quedo (ingoiar pefee ( che podiam dire di avere co- 
minciato jeri a dudiare ) polla apportare gran lumi all’ animale 
economia . 

Io che da lungo tempo , Sig. Marchefe veneratiflimo , ho 
l’onore di conofcervi da vicino, e che fo quanto poco curate le 
pedantefche minuzie grammaticali , voglio lufingarmi che le orec- 
chie vodre non faranno refiate punto offefe dall’ aver fentito più 
volte nel decorfo di quella lettera chiamar le torpedini col nome 
di pefee ; non oliarne che un tal vocabolo, parlando di quedi ani- 
mali , fia fiato cancellato dai cataloghi de’ Metotiifti moderni . Ma 
non faranno mica egualmente con me cortefi cotefii uomini, fe per 
mia difgrazia venifie loro alle mani quella mia lettera , i più dei 


(*) Ari/t. li b. j de Hill. Anitn. «ap, $7. 


toi SPALLANZANI 

quali facendo maggior cafo d’ un vocabolo, che d’ una fcoperta me 
agramente rampogneranno per aver abufato d’ una tal efpreHione , 
giacché il principe de’ Metodifti , il Cavaliere Linneo , ha levato 
le torpedini dalla claffe de’ pefci , e le ha collocate in quella degli 
amfibj , nella quale ha pur riporto l’ altre fpecie di razze , per 
tacere d* una moltitudine d’ altri animali fino a quelli ultimi tempi 
annoverati fra pefci cartilaginofi , e che non fono che veraci amfi- 
bj. E la ragione d’un tal cambiamento non poteva per loro avvifo 
cfler più giufta , per eflerfi trovato nelle tomedini , nell’ altre raz- 
ze , e limili un carattere che le diftingue ellenzialmente dai (jefei , 
confidente nell’ avere oltre alle branchie anche i polmoni , de' quali 
lappiamo edere i pefci sforniti . Ma che diranno colerti {limabili 
zelatori , e che direbbe il riverito loro maeftro fe tuttora vivertè , 
fe ofo francamente aderire che quelli polmoni , di che voglionfi 
provvedute le torpedini , fono puri fogni , pure chimere ? Che di- 
ranno erti fe affermo lo fteflb dell’ altre fpecie di razze , e del re- 
nante de’ pefci cartilaginofi , che per la ftefla ragione fi vogliono 
amfibj ? Eppure il fatto non è altrimenti da quanto qui alleverò , 
come chiaro vedrete da una mia diflertazione , che in mafiima 
parte è il riluttato di una lunga ferie di efami anatomici da me 
mflituiti fu le torpedini , e fu moltiflimi altri di quelli fuor d’ogni 
propolìto creduti amfibj . Qui adunque quella lemplicirtima mia 
oflervazione fa cadere a terra la clalfificazione (labilità dal Linneo , 
e da’ fuoi feguaci in un numeralo ordine di animali , perchè appog- 
giata a un carattere fpeciofo sì , ina bugiardo . Ma con qual fon- 
damento , mi chiederete voi forfè , fono adunque dati ammefli nei 
furriferriti pefci quelli polmoni dal Plinio del Nord ? Con quel 
medefimo , mi fi permetta il rifpondere , col quale fono flati da 
lui ammefli nel fuo Sifìema della Natura , e fopra tutto nel regno 
animale , tanti altri fatti , che non furtiftono . Sia detto con pace 
di quell’ uomo celeberrimo , della cui immenfa erudizione , e raro 
fapere io mi profeflo ingenuo ammiratore , egli tra i molti lette- 
rari fuoi pregi mortrava d’ elfer privo di quello di profondo ofler- 
vatore , liiperficialirtime ertendo quafi fempre le poche ortervazioni* 
che fi leggon di lui. Quindi dovendo egli più volte toccar di volo 
r interna lì rottura degli animali ricorre agli altrui racconti , nè ufa 
fempre quegli autori , che fono i più accreditati , e fembrano effer 
liberi dalla credulità , e dai pregiudizi ; cosi che a taluno potrebbe 
forfè cadere in fofpetto che il Linneo non poflederté troppo quel 
tatto fino , quella diferezion di giudizio , che fa tanto onore ad 
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alcuni pochi Naturatili , e che è il più bel ramo , per ufar le 
parole del Dante , che della radice razionale rifurga . Le relazioni 
prefe da altri fono adunque Hate quelle che lo hanno indotto in 
errore per ciò che riguarda i polmoni con troppa cortelìa da lui 
accordati alle torpedini , e agli altri pefci cartilaginoft , come ap- 
parirà dalla precitata mia differtazione , che ditferifco a far pubbli- 
ca per unirla ad alcune altre , che m' ingegnerò di ultimare , com- 
piuto che avrò un nuovo viaggio , che ad oggetto di viemmag- 
giormente irtruirmi intraprenderò le venture vacanze fui mare . 
Non faprei diffimularvi che dappoiché ho cominciato a familiarizzar- 
mi alcun poco con le produzioni marine, quelle fono divenute le mie 
delizie , 1 miei amori . Diverfe di efTe non polfono piegar di van- 
taggio il talento indagatore per le novità , clic feco recano , effon- 
do tuttora come terra incognita nel Paefe de’ Naturalidi « I Pian- 
tanimali eziandio sì poco conofciuti finora , e si degni di eflerlo 
impegnano grandemente la nolìra attenzione per la fingolariflìma 
loro natura , onde infieme llringono , e annodano i due organi- 
ci Regni . I Teftacei marini meritano elfi pure i riderti de’ Fi- 
fici , maflìme di quelli che interrogan lo la Natura non s’ arre- 
dano alla nuda fuperficie delle cofe . Si è parlato , e fcritto ramo 
delle loro cafe , e si poco degli animali che le abitano . Corrono 
già più fèrcoli che quegli uomini caritatevoli che fi fono addortari 
l’ ingrata fatica di nomenclare le naturali produzioni , penfano fe- 
riofamente a coterte cafe . Le diftribuifeono in tre grandi Provin- 
cie , fecondo che le trovan compofte o d’ un pezzo folo , o di 
due , ovveramente di più . E fmgole quede cale appartenenti alle 
tre Provincie contemplano erti per ogni verfo, e minutiflimo efplo- 
rano . Se fchiacciate ovali o globofe ; fe lavorate a cono o a cilin- 
dro ; fe fitnili a una tiara a navicello ad un elmo , oppure a una 
lampana a una voluta a un paleo ad un cuore ; fe lilcie fcagliofe 
fcanalate crodofe ; fe raggirate a fpire , o rientranti in fe rterte , 
o fporgenti duna fuori dell’ altra; fe fornite di pone odia bocche, 
quali circolari od ovate, quali a mezza luna o Ipirali , quali allun- 
gate bidone fquarciate , quali ai due lati fpianate e sfuggevoli , 
quali armate di branche di punte di fpine ; fe vedile d’ un fol co- 
lore , -o nereggiante o argentino o periato o bronzino o azzurra- 
dro ; ovver dipinte a più colori , fe fcaccate occhiute tigrate , fe 
di lacca di fangue di verdazzurro fpruzzate , fe tocche di macchie 
di sfumature di vene , o fe pezzate di più altri bizzarri colori . 
Col mezzo di tali , e più altre oflervazioni giungono i Sideraatici 
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a dividere quelle tre grandi Provincie di cafe in generi , e in ifpe- 
cie ; e ciafcuna fpecie porta con fe e proprio nome , e (ingoiare 
deferizione . E a meglio iflruire i curiofi Lettori , fi cerca di far 
difcgnarc , ed incidere ciafcuna cafa, miniandone eziandio la figura 
co’ nativi colori . Tanto è lo (Indio che attorno a quelle morte 
fpoglie fi è fatto , e che tuttora non fi lafcia di fare , fu la lufin- 
ga con nuovi metodi di perfezionarlo di più . Che anzi fe agli 
Amatori di quelle fpoglie riefea di abbatterli in qualcheduna finora 
incognita , e perciò non deferitta dal Cavaliere Linneo , nc da al- 
tri , ne fanno grande galloria , e quali che quello folle un fingola- 
rc ritrovamento , al nome per loro dato alla fpoglia feoperta fo- 
gliono accoppiar quello dello Scopritore . Io pero mi dichiaro ben 
lontano dal difapprovare cotefto Audio , che anzi lo reputo merite- 
vole di molta lode , ficcome utilittìmo per chi vuole metodicamen- 
te acquillare la materiale notizia di quelli gufei . Dico foltanto che 
avuto rilguardo al vantaggio reale , quello di gran lunga farebbe 
flato maggiore , fe una parte del tempo impiegata attorno ai men- 
zionati gufei , adoperata fi fotte attorno ai viventi che vi foggior- 
nano dentro , coll’ efplorame il loro organifmo , e le diverfe fun- 
zioni vitali che ne rifiatano , che è quanto dire l’economia anima- 
le , di tutte le feienze umane la più intereflante per 1 ’ uomo . Se 
però le noftre ricerche fegui ranno tuttavia ad arreltarfi alla cortec- 
cia di quelle fpoglie , non fapremo mai nulla degl’ interni ofpiti ; 
continuando a lafciare il principale per l’ acceflòrio , o a parlar più 
giuflo il corpo per 1’ ombra , faremo limili a que’ viaggiatori che 
feoperta avendo una nuova popolazione , ottervaflero a fommo Au- 
dio , e deferiveflero gli abiti del paefe , fenza mai accennare come 
fon fatti, e ciò che fanno gli abitatori. 

Mi pregio di edere ec. 

Pavia 23 Febbrajo 1783 . 


Vojh'o Umilino Obbmo Servo 
L. Spallanzani. 
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MIGLIORAMENTO 

della parallela comune 

Che la rende atta a formare non Jolo Parallele , ma ancora 
qualunque moltiplicato numero di linee perfettamente 
fra toro equidijìanti , e tf ogni lunghezza. 

DELL’ ABATE 

GIROLAMO OTTOLINI, 


N Elle molte occafioni che ho avute di condurre linee Paral- 
lele fia nel diregnare , fia nel dipingere , fia nell’ incidere 
fervendomi del comune ordigno denominato Parallela, ho 
dovuto provare la difficoltà di far linee equididanti, e (Ten- 
do che aprendoft la Parallela col dito , non i podi di le fen/.a parti- 
colare attenzione , che i movimenti fieno del tutto uguali . Siccome 
poi molte volte nel mezzo di un lavoro , quando la mente è in 
elfo tutta intefa , nafee il bifogno di condurre codede linee , mi 
era di grave incomodo il dovermi diflìpare dall’idea principale per 
perdere T applicazione nella materialità di condurre delle Parallele , 
non potendo altrimenti averle ugualmente didanti . 

Per rendere facile ciò , che finora è dato difficile , e molto 
più per evitare le didrazioni alla mente , ho ideato un ingegno da 
aggiungerti al vecchio ordigno della Parallela , per mezzo del qua- 
le , fenza nefluna applicazione , formo linee equididanti . Pachi 
poi ognuno poffit godere il vantaggio di quedo mio ritrovato , io 
lo metto al pubblico ; e per farlo intendere più facilmente , vi 
unifeo il difegno della Parallela con 1' aggiunta da me fattale . 

L’ idromento della Parallela è formato di due ladre d’ ottone 
di uguale lunghezza e larghezza legate indente da due laminerte 
fovrappode , e fermate con perni movibili , atti a girare , come 
danno nella Tav. i. fig. i. lett. A. L’operazione confide ne! 
tener fodo uno dei due lati maggiori , facendo avanzare l’ altro 
gradatamente , e con movimenti fra di loro uguali per degnare di 
mano in mano le linee Parallele. 

Tom. VI. O 
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A qued’ oggetto aggiungafi in mezzo alle due laminette , che 
fervono a tenere legate inficine le due ladre della Parallela una ter- 
za laminetta in figura di un quarto di cerchio più o .meno lungo , 
fecondo fi vorrà avere l’ordigno capace di maggiore o minore di- 
latazione , come nella fig. z. lett. B. Quella lamina io la chiamo 
la fega dentata curvilinea . Dalla parte della concavità deve edere 
dentata come nella figura; un capo della fega fuddetta fi fiderà nel 
mezzo di una ladra della Parallela , come nella figura fuddetta 
lett. C. 

Nel mezzo dell’ altra ladra della Parallela deve appoggiare la 
fega fenza edervi fidata . Una rotella dentata , a guifa di un pigno- 
ne d’ orologio , fe le pianta al lato dedro , acciocché i denti del 
pignone inéontrandofi con quelli della fega dentata curvilinea , 
I’ avanzino , e la ritirino come fi vuole ; fig. z. lett. D. Il perno 
di quedo pignone da una parte deve girare fulla ladra , e dall’ al- 
tra parte deve finire in un manichetto comodo da prenderli colle 
dita per far girare ad arbitrio il pignone , come é badevolmenie 
indicato alla lett. E. Acciocché poi la fega redi fernpre ben appli- 
cata al pignone D. Si fidi dabilmente fui piano delia lamina della 
Parallela ,àd una conveniente didanza una molla F. , che appoggi , 
e comprima le conveflità della fuddetta fega curvilinea . 

Cosi avremo un ordigno col quale faremo ficuri di avanzare , 
e ritirare il lato anteriore della Parallela , più o meno , efattiffi.- 
mamente , fecondo il bifogno. 

Reda ora la difficoltà di fegnare fopra l’ordigno delle linee in 
modo , che il rifultato de’ movimenti fiano linee non folamente 
Parallele , ma ancora equididanti , poiché ho ofTervato , che quan- 
tunque i denti fiano fra loro uguali avanzandone uno per volta , le 
linee riefcono bensì Parallele , ma non equididanti per cagione del 
movimento circolare . 

Anche a quedo ho provveduto , ed eccone il modo . Prima 
di fidare la fega fu i lati della Parallela colla regola Geometrica fi 
trova il centro della fega deffa Tav. z. fig. 1 . lett. G. Dal centro 
fi conduce la Diagonale , fig. z. lett. H. fino alla perpendicolare I. 
che vale a dire tanto deve edere lunga la Diagonale dal centro 
alla fega , quanto dalla fega in fu . Poi in quella parte di Diago- 
nale che reità fuori della fega o col compaflo , o in altra manie- 
ra fi fegnano delle linee Parallele , ed equididanti più vicine che fi 
può fra di loro , 1’ edremità delle quali deve arrivare fopra la 
Diagonale come fi vede alla lett. L, Dall’ edremità di quede linee 
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*1 di fuori della Diagonale per angolo retto fi fegnano altrettante 
linee dall’alto al baffo fino alla Tega. In quel punto che ciafchediuia 
linea toccherà detta fòga fi fanno i fegni . 

In quella maniera operando non fi pub fegnare di più , c h c 
un ottavo di circolo, onde fe la fega foffe un quarto di circolo, in 
tal cafo fi fanno altrettante linee Parallele , ed equidiftanti orizzon- 
tali nell’altra Mite di Diagonale , che refla tra la fega, ed il cen- 
tro , e dall’ cftremirà di quelle fui punto che toccano la Diagona- 
le , fi conducono per angolo retto altrettante linee perpendicolari 
fino alla fega , nella quale poi fi fanno i corrifpondenti legni. 

E colla fteffa regola , le la fega farà più di un quarto di cer- 
chio , allungando la Diagonale , fi continua a fegnarla , come alla 
ìett. M. 

Fatta quella operazione fi troverà , che i fegni filila fega fa- 
ranno fra loro in diftanza difuguale , il che proviene dal moto cir- 
colare , ma le Parallele , che ne rifiuteranno faranno ficuramenre 
eguali , come la ragione Geometrica convince , ed io ho provato 
e riprovato col fatto ; ma ficcome tanto la fega , quanto U niency- 
ne potrebbero , alzandoli , fiaccarli dalla lamina della Parallela 
e quindi riufcire meno efatte le operazioni, perciò ho penfaro di 
coprirle con un piccol quadrante , il cui centro fia il perno del 
pignone , di cui fopra fi è parlato , fig. 3 . lett. N. Sopra di 
quello , e per abbellimento , e per comodo fi potranno riporta- 
re ì fegni fatti fopra la fega di grado in grado conducendola 
e di mano in mano legnando fui Quadrante i punti corrifpon- 
denti ; pofcia per mezzo di una piccola sfera aggiuntavi * I» 
quale giri colla manetta fteffa , fi àvrà più comoda la villa’ dei 
legni per avanzare , o ritirare come fi vuole il lato anteriore della 
Parallela . 

Ho detto di fopra di formare linee Parallele per fegnare la 
fega , il più vicino , che fi può fra di loro ; ora dico la ragione 
di quello mio penfiere , ed è , perchè fia per difegnare , fia per 
incidere il più delle volte abbifognano linee vicine . Se poi accade 
di volerle diftanti fra loro , non incomoda punto in vece di tirare 

u . n ^ ,|j nea °S m fcg no i il tirarli ogni due , ogni tre , ed ogni quan- 
ti bifogna . 1 

Potrebbe taluno fervirfi di qualche altro flromento per fegna- 
** Parallele , ed effere perciò bramofo di fapere , perchè io 
abbia impegnata la mia attenzione fidamente a quello , di cui fi 
tratta . 7 

O 2 
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Io ho fperimentato tutte le maniere conofciute fin qui per 
formare linee Parallele , e la migliore 1’ ho trovata effe re quella 
della Parallela di fopra defcritta , onde io non ho penfato cne a 
renderla più comoda , giacchi per l’ efattezza della direzione non fi 
può dare la maggiore , che per mezzo del movimento circolare, i 
Quindi è facile l’ intendere l’ imperfezione di qualunque Paral- 
lela, che fi guidate per linea retta, la quale fi renderebbe coll’ ufo 
facilmente inetta , giacché lifciandofi i poh delle latrine , che col- 
legano i due lati dell’ ordigno , cogli sfregamenti fi dilaterebbero 
i fori , ne’ quali girano , il che non può accadere nella Parallela , 
che fi muove circolarmente , e molto meno colf aggruma del terzo 
centro della Tega da me ideata. > 

n. ■ . ■ ■ ■ * . : '■= .« 

LETTERA 

DEL SIC. AB. FELICE FONTANA 

Direttore del Gabinetto Fisico di Si A R. 
il Gran Duca di Toscana, 

r A L S I G. D A R C E T 

Chimico , e Medico di Parigi 

Sopra te Idatìdi , le Tenie , la produzione de’ Nervi , 
e la Jlruttura della Lente crijlallina . 


E Ccomi a darle, gentiliftimo Signore, le mie nuove letterarie, 
giacché ella ha la compiacenza di inoltrare che non le fa- 
ranno difeare. Io non farò che accennarle alcuni pochi det- 
tagli , e qualche rifultato generale , perchè mi rifervo di 
trattar la fieffa materia in altra occafione più favorevole . Mi fono 
intertenuto nel prefente autunno in qualche ritaglio di tempo, che 
avanzava alle mie occupazioni , ad efaminare la natura , e la caufa 
d“ una fingolar malattia delle pecore , che è chiamata in Tofcana , 
e in altri luoghi d’Italia la Pazzia . Nel cervello di quindici , e 
più di quelli animali , che fi dicevano pazzi , ho feoperta una ve- 
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fcica nuvolofa , ripiena di un umore trafparente. Quelli animali in 
tale flato di malattia perdono il guflo al cibo , camminano barcot- 
lando qua , e là , e uni fcono colla morte. 

' E' degno di edere rimarcato , che ordinariamente cadono 
(opra un laro del corpo , ed è allora , che fi trova la vefcica nei 
lobo oppofto del cerve lo . Quella mia offèrvazione è Hata confer- 
mata in tutti quegli animali , che cadevano collantemente da una 
parte , ed era allora, che la vefcica era affai grande , e s’infinua- 
va di molto nel lobo del cervello . Ho trovato in alcuni animali 
la vefcica di due in tre pollici , e più o meno rotondeggiante , e 
flaccida , e il lobo del cervello era confumato di tanto , di quanto 
era grande la vefcica . La cavità occupata dalla vefcica col confu- 
mo delle due foftanze del cervello era cenciofa , (tracciata , fibro- 
fa , di color tendente al giallo, e un poco afeiurta, e indurita. Ih 
tutti i cafi da me efaminari fu fempre trovato che vi era un foro, 
o apertura edema nel lobo offefo , che andava fino alla vefcica , 
la quale pareva fortire un poco per elfo foro. Da quelli primi fatti 
ne feguono due verità fìiiologichc ; la prima è che i primi dami 
nervofi del cervello partono dai lobi oppodi, e s’incrocicchiano; e 
la feconda è che fi può vivere anche allora che è didrutta una gran 
parte della fodanza midollare del cervello medefimo. 

Quefla malattia (ingoiare delle Pecore mi ha fatto nafeere il 
defiderio di conofcer la vera natura della vefcica da me trovata nel 
loro cervello . L’analogia mi fece fofpettare che una fiorile malat- 
tia poteflc offervarfi anche nell’uomo, c fono afficurato da un va- 
lente Medico pratico , che egli ha trovato delle Idatidi , o vefei- 
che grotte di quattro in cinque linee nel cervello di diverfe perfo- 
ne morte pazze. 

Fino da quando io era a Parigi aveva oflervato un grandif- 
(ìmo numero di' idatidi , o vefciche nell’ omento , e nel mefenrerio 
dei conigli di campagna , ed aveva veduto , che quelle vefci- 
che erano veri animali ; ma ficcome poco dopo trovai , che 
quegli animali erano dati molto ben deferitti dal valente Natura- 
liffa" Sig. Pattai nella fua Zcotomia , credei fuperfluo di pubblicare 
le poche cofe e nuove , che io avea oflervato fopra di effe . Mi 
fu molto facile il fofpettare , che anche le idatidi , o vefciche da 
me offervate nel cervello delle pecore fodero animali , a fomigliat»- 
za di quelle da me offervate nel baffo ventre dei conigli , che fono 
ficuramente animali , checché nè fia flato detto in contrario da mol- 
ti Medici , e Naturalidi.. 
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Per procedere con più ficurezza , e perchè 1* analogia mi fer- 
vifle di guida nelle mie offervazioni , ho creduto di dover prima 
di tutto efaminar le idaridi del biffo ventre , ch’io fapeva trovarli 
fpeffo nelle pecore , anche allora che non fi Icorgono attaccate da 
malattia veruna . Nei conigli a Parigi ne ho ritrovate fino da tre 
in quattrocento non molto maggiori di un groffo cece , e ovifor- 
mi . I conigli erano graffi , e (sniffimi , talché parrebbiono affatto 
innocenti quei corpi . Nelle pecore , a Firenze , diciotto o venti 
al più di quelle vefciche fono fiate da me trovate , ma più grandi 
affai che nei conigli , e fino di due pollici , e più nel maggior 
diametro , e oviformi . Sono coperte da varie tele cellulari , o 
membranofe , e nel mezzo di quelle membrane fi trova l’ idatide 
fluttuante , e fatta di una membrana fcmplice , lattiginofa , e ri- 
piena di un umore limpidiffimo, fenza vilcere di fotta alcuna. Ho 
fatto cavar quelle idatidi dalle pecore appena morte , e le ho tro- 
vate ancor viventi , e dotate d' un moto vivaciffimo , e durevo- 
le . Benché le idatidi da me offervate non progrcdiffero da luogo 
a luogo , ni anche allora che erano immene nell’ acqua calda , e . 
ifolate , fi offervava però che la loro pelle era nella più grande 
contrazione , e rilaffazione per tutti i verfi , e in tutte le direzio- 
ni. 11 moto è di fluttuazione odi ondeggiamento, e lo paragonerei 
nel fuo piccolo ad un mare in burafca. Talora han feguitato a mo- 
verli per molte ore , ed ho veduto i pezzi della pelle recifa feguitare 
a contrarli lungamente e a rilafciarfi con mia particolare maraviglia , 

Fin qui non ho potuto offervare alcuna di quelle idatidi , che 
nel baffo ventre delle pecore , benché a Parigi ne abbia per due 
volte trovate ne' conigli qualcuna immediatamente forto la cute at- 
torno al bellico , nei quali animali mi è ancora riufcito di trovar- 
ne qualche volta , benché di radiflìmo , due infieme fotto il mede- 
fimo inviluppo eftemo , ma non mai potei vedere una idatide nel 
corpo dell' altra . La vefcica ha un collo , che è rugofo , e quali 
fatto a vite , la bocca radiofa , ed ha quattro papille dintorno ad 
effa bocca come fono Hate già defcritte dal Pallai . Nelle mie of- 
fervazioni microfcopiche darò le figure di quelli animali , e in che 
differifeano da quelle del dotto Profeffore di Pietroburgo . 

La grandezza, la figura, il colore , avrebbe potuto ur credere, 
che ancora le idatidi , o vefciche trovate nel cervello delle noftre pe- 
core foffero animali , e affano limili alle altre , che fi trovano nel baffo 
ventre , ma qui l’ analogia condurrebbe in errore . Non ho mai po- 
tuto veder movimento alcuno nella pelle di quelle idatidi del cervello. 
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Non ne ho mai trovate delle coperte da integumenti ertemi come 
nel baffo ventre . Non fi vede in effo nè collo , nè bocca , nè 
papille ; non altro fono que’ corpi , fe ben fi efaminano , che una 
pelle , o vefcica ripiena di un umore litnpidiffimo . Colle lenti pii 
acute ho fcoperto fopra di effe un teffuto vafcolare finiflìmo fatto 
a maglie , e che credo formato di vali linfatici , a differenza di 
quelle dei baffo ventre , in cui nulla fi vede di quella rete vafco- 
lare linfatica . Infomma porto ora dire con certezza , che le vefci- 
che , che fi trovano nel cervello delle pecore non fono animali , 
nè animate da neffun principio di vera vita, e che l' argomento di 
analogia , che è si incerto nella Storia Naturale , non ha nel cafo 
noftro alcuna forza, e ci porterebbe all’errore, fe fi voleffe ufare. 

Ma ficcome la natura è inefaurta nelle fue produzioni , e ci 
ricompenfa delle fatiche che facciamo , con qualche fcoperta , an- 
che allora che meno il penfiamo , ci ha voluto qui arricchire di 
nuovi fatti . Quelle idatidi del cervello , oltre l’acqua limpidiflima 
contengono un gran numero di granellini oviformi rotondaftri , 
non maggiori del miglio . Ne ho potuti contare in alcuni fino da 
due in trecento e più , ed efaminati meglio col microfcopio , fe ne 
veggono delle migliaia , e Tempre decreìcenti , e in modo che cir- 
condano i granelli maggiori . Mi reftava di efaminare la ftruttura 
e indole di quelli corpicciuoli oviformi , i quali trovai attaccati 
con una delle due ertremità più lunga alla parte interna della vefci- 
ca, nel mentre che l’altra eflremità era penduta nel liquor trafpa- 
rente . Mi riufcl adunque di potere efaminare quegli ovicini 
appena levata la vefcica dell’animale ancor caldo , e potei offerva- 
re , che erano dotati di un vero moto animale , e che fi allunga- 
vano, e fi contraevano vifibilmente . Era ciafcuno attaccato si for- 
temente alla vefcica , che non riufeiva fiaccarlo fenza rottura , ben- 
ché due volte mi fia riufeito di vederne uno nuotante nell’umore, 
e lontano dagli altri. Quello moro da me offervaro in quegli ovi- 
cini era una forte prova, che foffero veri animali, marni mancava 
ancora una offervazione più diretta, che era la rtruttura di erti. 
Benché non fia s) facile una tale offervazione microfcopica , non è 
però delle più difficili . Più volte mi è riufeito di veder la parte 
pendola di quelli granellini oviformi, ed ho potuto offervare, che 
era formata di quattro papille, e di una bocca fintata in mezzo di 
effe, e circondata da raggi all’ intorno. Ho farro fare i difegni di ef- 
fe , c gli ho paragonati con quelli delle idatidi del baffo ventre , 
perchè fi vegga in che convengano, e in che non convengano, giac- 
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eh è non fono affatto fintili in rutto, benché convengano naturalmente 
nella loro /bruttura principale. Sono adunque veri animali quelli mi- 
nimi corpicciuoli , che fi trovano dentro le vefciche del cervello 
delle pecore attaccate dalla pazzia, e quella nuova verità /ingoiare 
in fe medefima potrebbe dar dei lumi in qualche malattia del cer- 
vello dell’uomo, e fino nella pazzia, giacché fono fiate trovate delle 
vefcichettc grandi quanto un ccce , e più nei cervelli d’ uomini , 
che fono morti di quella malattia si terribile, e si umiliante per 
l’ uomo . 

Scoperta la vera caufa di quella malattia nelle noltre pecore, 
e la natura animale di quei grancllini oviformi, che fi trovano den- 
tro il facco membranofo, che ingroffa, e fi dillende, come fi é det- 
to, a fpefe del cervello, ci rella a dir qualche cofa fopra le idatidi 
dell’uomo, che fi credono dai Medici inorganiche, e fatte da rot- 
ture, e gonfiamenti di vali linfatici. Io per me non troverei niente 
imponibile , che molte di effe poteffero efifere animali, o fimili af- 
fatto, o non molto differenti dalle idatidi da me defcrittc. Elleno for- 
mano facchi, e vefciche, come quelle delle pecore. Vi é nel loro 
mezzo un umore rrafparente come in effe. Non pare che prima di 
Tifone fi conofceffero per veri animali difiinti e organizzati quelle 
idatidi , che fi trovano nel baffo ventre di molti animali , benché il 
Redi ed altri le chiamino viventi. Dopo Tifone \' Ofmanno le ca- 
ratterizzò per animali, ma non furono feguite le opinioni del Ti- 
fone , e dell ’ Ofmanno dai Medici. Il famofo P alias è fra i moderni 
il folo, che ha illullrate quelle dèi baffo ventre di diverfi animali, 
e le ha conofciute per veri animali ; ma neffuno che io fappia ha 
parlato di quelle del cervello, neffuno le ha fofpertate un ammaffo 
di animali, neffuno le ha conofciute per cagioni di una malattia si 
grande, e neffuno ha provato, che quelle che fi trovano nell’uomo 
ìiano anch’effe veri animali. Non farà ora più difficile l’indagare 
nell’avvenire la vera natura delle idatidi, che fi trovano fpeffo nel- 
l’uomo, e fe fono anch’effe animali, e in quali malattie, e circo- 
ftan/.e lo fono. Conofciuta meglio la natura di quelle malattie nel- 
l’uomo, potrà il Medico giudiziofo formarli un’idea più ficura di ef- 
fe, e applicare i rimedj più convenienti, o immaginarne dei nuovi. 

Le idatidi da me efaminate nelle pecore mi hanno invogliato 
di far qualche ricerca fopra un’altra claffe di animali detti le Tenie , 
che hanno molto rapporto colle idatidi , che fi trovano nel cervel- 
lo, e nel baffo ventre. Quella fomigb'anza per verità non è tale, 
che verfo il capo . In tutti quelli animali fi offerva una bocca , ed 
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inrorno ad effa quattro papille come nelle idatidi . Il redo del corpo 
delle tenie è diverfiffimo dalle idatidi , come ognuno fa . Io credo 
di aver efaminato a quell’ora pili di mille tenie, la maggior parte 
ancor vive, e credo di eflere in ifiato di poter decidere diverfi im- 
portantiflimi punti di fìfica animale, che tiene ancor fofpeft fra di 
loro i Medici , ed i Naturatili . 

Si crede comunemente da tutti, che le tenie interinali fi mol- 
tiplichino per taglio, e che ogni pezzo di tenia, o anello diventi 
una tenia intiera , come fi offerva comunemente ne’ polipi . Si foftie- 
ne da molti che la tenia fia un ammaffo di vermi diftinti fra loro, 
e folo uniti interne, e legati a catena per contatti, o per fuppofti 
fori , o bocche . Quelli vermi , o anelli fiaccati delle teme gli hanno 
chiamati Cucurbitini per una certa figura coi femi di zucche, lo 
per l’ oppofto credo di poter dimoftrare col fatto , e coll’ efperienza , 
che le tenie fono ovipare, che le uova più mature fi trovano negli 
ultimi anelli della tenia verfo la coda, che a proporzione che elle 
uova ingrofTano gli anelli fi fiaccano più facilmente fra loro, e dalla 
tenia; che ognuno degli anelli della tenia ha un moto grandiflimo 
di allungamento , e di raccorciamento ; che quello moto continua per 
qualche tempo anche dopo che gli anelli fono fiaccati dalla tenia, c 
che prendono allora quegli anelli più, o meno la forma dei vermi 
detti Cucurbitini. Ho veduto col mezzo del microfcopio rammalTate 
infieme , e ammontate delle centinaja di minime tenie impercettibili , 
ma tenie vere, e ben formate. Le ho trovate fra i villi delle in- 
teftina dei piccioni, delle galline, degli agnelli, e le ho trovate 
unite alle uova delle anella, e a qualche flraccio di anello medefimo. 

L’ ofiervazicme , che mi è parfa più Angolare, e che ho verifi- 
cata diciafiette volte nella gallina, fu di trovare la tefia dì una 
tenia adulta talmente impiantata fra i villi delle intefiina, che non 
era pofiìbile di tirarla di là fenza il rifchio di romperla, e di farle 
lafciare il capo fra i villi . Ho oflervato collantemente , che dove 
era la tefia della tenia cosi attaccata fi vedevano degli ammaffi di 
minime tenie, e bene efaminara ogni cofa io trovava che il capo 
della tenia corrifpondeva a divede uova degli anelli , quali che la 
tenia con quella fua parte potefle fecondarle, e concorrere a farle 
fchiudere . 

Non fo fe ella abbia veduto una mia lettera fcritta al Sig. 
Gibelin a Aix in Provenza . Si legge llampara in quelli nollri 
Giornali d’ Italia . Vi fi parla di un vantato fpecifico contro il 
morfo della vipera, e di una mia oflerv azione {'ingoiare fopra la 
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materia, o fluido, di cui fono ripieni i Cilindri primitivi nervo f 
da me deferirti nel fecondo tomo fopra i veleni. Quella nuova of- 
fcrvazione fopra la materia, di cui fono ripieni i Cilindri primitivi 
nervoft , è forfè rutto quello di più certo che fi potrà fapere d’ in- 
torno a quella ofcuriffima materia, e che avrei caro che ella leg- 
gete. Ho poi moltiplicate le mie offervazioni fopra la riproduzione 
de’ nervi, ma non no otervato che quello che io aveva veduto 
prima. Di io. animali un folo mi ha dato una vera riproduzione* 
ma tutti e venti avrebbono potuto imporne a chi non è ufo di 
adoperar le lenti con quell’ attenzione , che è necelfaria per afiicurarfi 
d'un fatto certo. Ho bensì veduto in rutti dei prolungamenti fenfi- 
bili nelle eflremità nervofe recife, nelle quali apparifee un ganglio 
nervofo più grande affai verfo la teda , più piccolo verfo il corpo , 
i quali ganglj finifeono in punta acuta, e quella in cellulare che fi 
prolunga. I quadrupedi da me cfaminati avevano fofferta l'opera- 
zione ila cinque in fei mefi prima. Non ho potuto olTervare ripro- 
duzione nervofa in nefilma di dodici galline, alle quali avevo recifo, 
l’ottavo pajo de’ nervi, che anzi trovai le parti tagliate lontane di 
due in tre pollici fra loro, benché io non aveffi tagliato del nervo, 
che quattro in cinque linee . Anche qui ci erano i foliti ganglj 
fintati egualmente, il maggiore, e il minore, e terminavano in 
punta allungata affai, e quella punta in cellulare. Non efaminai le 
galline che dopo fette mefi dal taglio. 

Ella vede che ogni cofa combina con quanto ho fcritto nella 
mia Opera, e che già aveva olTervato in Londra fino dal 1779 
dove feci le mie efperienze , le quali furono cominciate alla prefenza 
di due valentillìmi Anatomici il Sig. Meckei degno figlio del famofo 
Anatomico di Berlino, e del Sig. Winilovvio Danefe, parente del 
gran Winslovvio , che ha tanto illuflrata in Francia l’Anatomia. 1 
refultati delle mie efperienze fatte a Londra furono comunicati da 
me al dotto Anatomico Mr. Crai Assenti, il quale ne parla in una 
nota marginale alle fuc Lettere pubblicate in Londra fino dal 1779 
e prima della mia partenza da quella Città. Furono in feguito da 
me comunicati al Sig. Pringle , al Sig. Hunter y ed al mio amico 
Mr. Inpbenboufx_ , talché in pochi giorni fi feppero da tutti i dotti 
di Londra . Poco dopo fu fpedito il mio MS. a Aix in Provenza 
al Sig. Gibelin che ella conofce. Ho creduto di doverla ragguagliare 
di tutto quello, perchè fia informata de’ tempi precifi delle mie ef- 
perienze, e perchè ella polfa illuminare chi penfalTe altrimenti. La 
Memoria letta da Mr. Cruihbcnh pi ima del mio arrivo a Londra, 
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fopra la riproduzione de’ nervi, davanti i Sigg. delle Transazioni 
Anglicane fu creduta cosi poco concludente, che non vollero ftam- 
parla nei loro Atti. 

Prima di finir quella mia lettera le dirb quello, che ho oflèr- 
vato, efaminando la lente crillallina, fu di cui tanto fi è fcritto 
dagli Anatomici , e fi fa tanto poco. Aveva per cafo fui mio tavo- 
lino divertì topi vivi, e di nido, talché le loro palpebre erano an- 
cora chiufe. Levai un occhio da un di elfi animali, e pofi fotto il 
microfcopio nell’idante la lente crillallina. Vi ofTervai una belliflima 
rete vafcolare di canali non rolli, che prefi per veri vali linfatici. 
Non potei, è vero, olfervarvi alcuna valvola, ma fi fa che non 
per tutto i vafi linfatici hanno valvole , e che mancano nelle ultime 
impercettibili diramazioni , come mi conila dalle mie proprie olfer- 
vazioni , ed efperienze. Negli altri corpi ho olfervato i medefimi 
vafi linfatici, talché l’olTervazione pare collante. Ve gli ho trovati 
ancora negli occhi delle galline, olfervati appena morte; perché 
dopo qualche tempo fi veggono men bene, o (parifcono. 

Nell’efaminare attentamenre la lente crillallina co! microfcopio 
vi olTervai una llruttura (ingoiare di Urie, o fili, o cilindri curvi- 
linei regolariflimi , i quali dalla circonferenza della lente fi portavano 
verfo il mezzo delle due oppolle fuperficie della lente medefima. Si 
farebbe detto, che la membrana del criflallino folle tellina in quel 
modo, ma mi avvidi ben predo variando le oftervazioni , che quei 
fili non appartenevano alla capfula, ma bensì alla follanza del cri- 
llallino meuefimo, e che fi formavano fucceflivamentc , e apparivano 
a poco a poco col lafciar la lente del cridallino lungamente fotto il 
microfcopio, e più facilmente col farla un poco difeccare, o met- 
terla negli acidi. La divifione in archi regolari, che fuccede alla 
lente, nafce dalla formazione, e dirittura della materia della, di cui 
è formata, come fi dirà adclfo. Era io adunque curiofo di vedere 
di che era compoda la lente , e fe era un tedino di vafi cilindrici 
folidi, o di materia gelatinofa, trafparenre, inorganica, come il co- 
mune degli Anatomici nenia. Mi riufe) dopo alcuni tentativi, levata 
prima la capfula, di afficurarmi che il cridallino era un tedino di 
cilindretti minimi, folidi^ trafparenti, paralleli gli uni agli altri, ed 
arcuati . Quedi cilindri più piccoli d’ un globetto del (angue fono 
uniti infieme e legati dai miei cilindri rortuofi , i quali fubito fotto 
la capfula fono più abbondanti aliai , e fi attaccano in forma di mi- 
nime magliette impercettibili alla parte intema della capfula anteriore 
del cridallino in forma di una polpa nuvolofa. La tclfitura che vi 
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filano, e la loro diflribuzione e ordine, mi farebbe credere, che 
fofTero le prime origini dei vafi linfatici, e quello mio penfiero è 
follenuto da un gran numero di oflervazioni da me fané in altre 
parti del corpo animale , e dove abbondano più i vafi linfatici 
medefimi. 

In quella ipotefi fi fpiepherebbe una infinità di fenomeni ofeu- 
ri , e s’intenderebbe come crefeano per efempio le ugne , le cellulari , 
la cuticola, i capelli, come fi nutrano, crefeano, cangino colore, 
e arrivino fino in qualche malattia a riempirfi di fan^ue . Tutte 
quelle parti fatte dei miei cilindri tortuofi non altro piu farebbono 
cne un tefluto di vafi linfatici. Ma fe quello è, cofa faranno dunque 
i cilindri tortuofi, che fi veggono fino nei follili? La fomiglianza 
di figure non porta feco conformità di foflanza, e di ufi, e fi pub 
molto bene fapere una verità, ed ignorarne un'altra, che le flà 
vicina. Ma qualunque cofa fiali di quello, è certo dalle mie offer- 
vazioni, che la lente criflallina è un ammalio di cilindri folidi, 
fleflibili , trafparenti , uniti infieme , o legati dai fili tortuofi . 

Quando ho prefa la penna in mano per ifcriverle , ho creduto 
che mi farei sbrigato in poche righe, e fenza avvedermene ho fat- 
to una grolla lettera, che devo in pane alla fua per le novità, che 
mi ha comunicate ec. 


DESCRIZIONE 

Della Cura completa <T un Giovane morfìcato da un Cane rabbiofo 

O T E R A T A 

DAL SIG. GUGLIELMO WRICHTSON, 

CHIRURGO A SEDGEF1ELD, NELLA CONTEA DI DURHAM EC. 


L ’Ammalato era di circa 15 anni. Il .di 14 Dicembre, giorno 
di Domenica, fu morfìcato alla gamba da un cane arrabbiato, 
che venne uccifo il Manedl feguente, perché erano flati in 
eflo riconofciuti tutti i fintomi della rabbia. Il giovane con- 
tinuò a llar bene fino al Mercoledì a fera della fettimana medefima. 
Allora incominciò a lamentarli, ed ebbe un gran vomito. Dormi 


Digitized by Google 


IDROFOBIA ii 7 

però bene runa la notte; e la mattina feguente non fembrava c he 
rode ftato ammalato. Verfo il mezzogiorno pranzi d’ottimo appetì to, 
ma fi riaddormentò Cubito dopo. Avendo dormito intorno a un’o ra, 
balzò all’improvvifo fuori del letto, guardò tutte le perfone pref en- 
ti con occhi inveleniti e tninacciofi, apri furiofamente le porte della 
danza, e fe ne fuggì come un frenetico. Gli fu tenuto dietro , e 
venne ricondotto alla fua camera, dove per qualche tempo fembrò 
calmato. Ma prima che la famiglia avelie penfato a fargli applicare 
de’ rimedi, egli ebbe un altro accedo di frenefia molto più violento 
de! primo. Di fatti tentò di cavare le brage ardenti dal cammino, 
e volle prendere in mano de’ ferri infuocati fenza modrar paura 
di fcortarfi. 

Da qued’ epoca in poi gli accedi della fua crudele malattia di- 
vennero più frequenti, e duravano generalmente cinque o fei minu- 
ti. Allorché fentivala avvicinarti , il giovane era agitatidimo, e 
mentre durava, faceva tutti gli sforzi per morderti da fe mcdelimo, 
e per addentare le perfone che vedeva, e gli oggetti eh’ erano a fua 
portata. Metteva anche fpede volte delle grida, che famigliavano 
per qualche modo all’abbajare d’ un cane. 

Il Venerdì zp Dicembre, verfo le due ore della mattina, il 
Sig, Wrigbtfon vifitò l’ammalato, cinque giorni dopo la moriìca- 
tura. L’infelice trovavafi legato con buone funi fu d’una panca di 
legno. In quel momento non fi trovava tormentato da’ dolori fpa- 
fmodici , e non foffriva convulfioni ; ma fembrava oppreflo da una 
languidezza eccediva; era inquieto e angudiato; fi lagnava di mal 
di gola, d'enfiagione del petto, di foffocazione ; era al maggior fegno 
afflitto per la fua fituazione, e in una terribile apprenfione del ri- 
torno degli accedi della fua malattia. Il fuo polfo era efile, ma re- 
golato; non avea nè calore ftraordinario , nè fete, nè infiammazione. 

Il Signor Wrigbtfon incominciò dall' offerir dell’acqua all’ am- 
malato, cne ne bevve un poco, ma con molta difficoltò, e facendo 
degli sforzi . Subito dopo il giovane incominciò a temere il ritorno 
dell’ accedo . Eflfendogli offerta di nuovo una picciola quantità d'acqua, 
non potè berne una gocciola , e manifedò la maggior avverfione 
veggendola. Fu ripetuta due o tre volte la prova, c fempre col 
meaefimo effetto. Non fi vedeva verun fegno iu la gamba dell’am- 
malato, fuorché una crofiicina di già fecca nel luogo, dov’era dato 
moriìcato, e una picciola drifeia di color rodo pallido, che partiva 
dalla piaga cicatrizzata, e fi prolungava di poche linee. 

11 metodo curativo , di cut fi fervi il Signor Wrigbtfon è quel 
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medeGmo, che fu pubblicato dal Dottor Nj?ent di Bath nel 17?}. 
Fu cacciato fangue dal braccio all’ ammalato, e ne ufcirono iz oncie, 
che non fembravano avere veruna mala qualità . I dolori fpafmodici ef- 
fendofi poco dopo calmati , gli furono ammintllrare trenta gocce di lau- 
dano liquido in un cucchiaio d’acqua. Appena ebbe egli prefo la prima 
dofc di codeflo liquore , gli fi rinnovarono le convulfioni , con agitazio- 
ni di capo forti, e improvvife. Egli tentò parecchie volte di morderli 
le mani. L’accelTo fu però meno violento, e men lungo del primo. 

Toftochè il Sig. IVrigbtfon fi fu ritornato a cafa , mandò al- 
l’ ammalato alcune pillole, ognuna delle quali era comporta d’un 
grano e mezzo d’oppio, e ordinò che gliene foffe data una tre ore 
dopo ch’egli avea ingoiato il laudano, e cosi di feguito di tre in 
tre ore. 11 Chirurgo gli mandò contemporaneamente alcuni bocconi, 
in ognun de’ quali entravano 15 grani di mufchio, quindici di cinabro 
naturale, e quindici d’ artifiziale , ordinandogli che ne prenderti: uno 
di fei in fei ore, e il primo un’ora dopo la feconda dofc dell’op- 
piato. Ordinò altresì, che facelfero fciogliere una dramma di can- 
fora in due once di laudano , e che intingertcro un pezzo di fufìagno 
fino in quello liquore per applicarlo poi tre o quattro volte il giorno 
al collo dell’ammalato. La (era del ai medefimo il Sig. Wriphtfon 
lo rivifitò , e trovò che aveva avuto quattro o cinque accedi , ma 
diminuiti gradatamente di violenza. 11 giovane fi lagnava afTai del 
mal di gola, e d’una grave difficoltà d’inghiottire. Avea Tempre 
uno fpafmo convulfivo alle braccia e alle mani, con agitazione, e 
languore in rutto l'abito del corpo, e tratto tratto fincopi, e sba- 
digli . Egli dormi però baflevolmente bene la feguente notte ; e la 
Domenica dopo non ebbe più convulfioni , nè verun fintomo fpa- 
fmodico. Gli rimaneva folamente la difficoltà d’inghiottire. Si cre- 
dette che allora baflaffe di continuare l'ufo dell'oppiato durante la 
notte , e la mattina feguente , abbandonando i bocconi , perchè lo 
ftomaco dell’ammalato non potea più fopporrarli. 

La notte della Domenica al Lunedì gli fopravvenne un fudore 
moderato, che fembrò effere la crifi della malattia. Da quel giorno 
in poi andò di bene in meglio, e il Mercoledì feguente fi tralafciò 
d’ amminiflrargli rimedj. Durante il corfo della malattia ebbe il 
ventre oltremodo {litico, le orine torbide, fcarfe, e poco colorite. 

11 Sig. Wrigbtfan crede che l’oppiato tefìè mentovato abbia 
avuta la maflima parte nella guarigione, e che in cafi fimili, quando 
una volta lo fpalrno è fuperato, fi debba ricorrere ai fudorifici, fe 
non foprav viene all’ammalato un qualche fudore fpontaneo. 
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METODO 

Per ejlrarre dalle erbe di prato un color amarro 
fintile alC endaco . 

Tafchen-buch fur Scheidekunfller &c .1780 Weimar. 


A Bbiafi una caldaja fornita inferiormente d’un galletto o robi- 
netto. Facciafi in efla bollire dell’acqua pura di fiume, e 
quando bolle fen levi il fuoco. Mettali allora nella càldaja 
quanta erba può capirvi , fenza peftarla , o fminuzzarla , e 
fi rimefloli ben bene. Dopo che v’è fiata circa una mezz’ora aprali 
il galletto, apponendovi prima internamente un panno di lana, ac- 
ciò non vi s’introducano l’erbe a chiuderlo, e fi lafci cader l’acqua, 
che avrà un color d’oliva, in un mafiello, che per un terzo aella 
fua capacità contenga acqua di calcina, formata con una patte di 
calcina viva, e cento parti d’acqua. Quello mafiello vuol avere 
molti galletti a differenti altezze. Quando l’acqua della caldaja, ollia 
il brodo dell’ erbe,' s’è ben rimeftolato coll’acqua di calcina , dal color 
d’ uliva paffa a prendere un verde d’erba cupo, e acquifta quindi 
un occhio forte d’azzurro. Dopo d’avere rimeftolata, e agitata ben 
bene tal miftura , fi lafcia in ripofo a un dipreffo per un’ ora , af- 
finchè fi precipitino le parti coloranti. Allora fi aprono fuccefiiva- 
mente i galletti del mafiello, cominciando dai più alti, onde fare 
fcolare tutta l’acqua giallognola, che fia fopra il fedimenro azzurro. 
Riverfafi fu quello dell’acqua frefea di fonte; e nuovamente fi ri- 
mefiola, poi fi lafcia ripofare , indi col fucceflivo aprimento de’ gal- 
letti fen fa fcolare l’acqua; e ciò fi -ripete più volte fino a che 
l’acqua, quando, pel ripofo fe n’ è precipitato l’azzurro, fia lim- 
pida e chiara , fenza tinta giallognola . 

Effendofi in tal modo ben lifeiviato l’azzurro, mettefi quello 
fedimento in un vafo di terra cotta, verfendovi un po’ d’ olio di 
vitriolo. Dopo alcune ore, fi fcola l’acqua torbida dall’azzurro, e vi 
fi riverfa fopra alcune volte ancora delT acqua frefea . Quella pure fi 
fcola, e rimane il fedimento azzurro, che llcndefi fu un panno per 
liberarlo da tutto l’umido, il che preflo s’ottiene. 

A. 
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ARTICOLO DI LETTERA 


SCRITTA 

DAL SIG. DOTT. PRIESTLEY 
AL SIG. DOTT. INGEN-HOU SZ 

Sull" ardere de' metalli , e del carbone . 


Birmingham 4 Die. 1782. 


M ’Ha fatto molto piacere il mandatomi ragguaglio de’vodri 
fperimenti , e fpecialmente di quelli , che riguardano l’ardere 
de’ metalli nell’aria deflogidicata . Queflo, a mio parere, 
può edere un buon metodo per determinare la quantità di 
flogiflo eh edi contengono . Il metodo mio , febbene molto fembrafle 
promettermi , non corrifpofe alla mia alienazione riguardo ad alcuni 
metalli; nè pollo rifare gli fperimenti a dovere fin alla prodima 
fiate. Da quanto ho fin qui potuto odervare, io congetturo, che 
richiedanfi 100 once (in mifura) d’aria infiammabile per fare un’oncia 
di piombo: 323 per un’oncia di llagno; e 423 per un’oncia di 
rame. Il ferro non ho potuto farlo che imperfettamente. Infatti 
queflo procelTo feompone in parte il ferro perfetto, cftraendone 
l aria infiammabile. 

Ho fatti varii altri cimenti, facendo ardere per mezzo d’una 
lente ufioria alcune follanze nel vuoto. Il carbone, in tal procedo, 
parvemi convertirfi interamente in aria. Non n’è rimafto alcun re- 
fiduo vifibile, tranne quelle piccolidime particelle bianche, che Co- 
gliono vederfi nuotar nell’aria a traverfo i raggi del fole. La quan- 
tità della cenere era sì poca cofa che non potè calcolarli; e trovai 
l’intero pefo del carbone nell’aria della , fa qual’ era tutta infiam- 
mabile . 

La fuliggine del carbon di terra dà una buona dofe d’aria pura, 
ìnfieme a certa quantità d’aria fida e infiammabile. Ma quando, 
fecondo queflo procedo, feompongo tal fuliggine per mezzo d’una 
lente udoria nel vuoto, elfa mi dà fidamente dell’aria infiammabile, 
e la fuliggine fembra fvanire interamente. 


A. 
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TRANSUNTO 


Delle Offervafioni ed Efperien^e fui fangue fluido , e rapprefo ; 
fopra Pacione deir arterie ; e fui liquori che bollono 
poco rifcaldati nella macchina Pneumatica 

del Regio Pubblico Professore 

D. PIETRO MOSCATI 


Medico Ostetricio nello Spedale 
di S. Catterina alla Ruota. 


L E Lettere del Sig. Cav. Rofa , di cui dieramo un T r un f unto 
nella Parte I. (i), hanno, come dicemmo, eccitati i migliori 
fra i noftri Filici a ricercare fe veramente nelle arterie flavi 
poco fangue, e molto vapor efpanflle volatile animalizzato (i). 
Il Sic. Prof. Mofcati ha a tal oggetto iflituiti fperimenti d’ogni 
maniera diretti non meno a trovare la vera natura e i componenti 


(i) V. pag. 51. 

(a) Pubblicò fu di ciò un» breve tener» un eh. Profeflore in data de’ ij 
F ebbraio, in cui riferisce >7 fperimenti fatti a tal oggetto. Da «dì rifult» 
]. che fe entro l’acqua calda , nel vuoto , nn pezzo d’arteria fi gonfia e galleggia, 
il che non fuccede a un pezzo di vena, ciò devefi all’ edere nell’arteria dei 
vuoto in cui il vapore efpandeft per 1’ ebollizione ; e non gii al l'apttc {[pan- 
fili volatile proprio del fangue arteriofo ; poicht io (ledo fenomeno in pari 
circodanze ha egli odervato ne! fangue venofo, anzi nell’ orina, nel latte , nel- 
l’acqua niedefima. 11 . Egli comodamente fpiega coll’ ebollizione, che nel 
vuoto s’ha ad un leggiero grado di calore, i fenomeni, che il Sig. C. R. at- 
tribuire» al fuo vapore animalizzato; e moflra che tali fenomeni, in pari 
circoflanze , s’hanno dal fangue venofo , e da tutti i furriferiti licori .III Che 
tal vapore efpanfile, fe vi folle , manifeflerebbcfi in bolle , e raccoglierebbcfi ; 
il che non avviene . 

Sappiamo aver egli fatte altri fperimenti piti diretti per trovar la cagione 
deh vuoto che feorgefi nelle arterie degli ammali moni lentamente, e non 
Elìdi quelli, che tono colpiti, e uccifi da mortale fcintilla elettrica, ne’quali 
le arterie fon piene quanto le vene . Quando Egli pubblicherà tali cimenti, 
li farem noti a' ooliti Leggitori. Gli Edit. 

Tom. VI. Q. 
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del fangue , che a combattere i! Sig. C, R. , di ctii loda altronde 

10 flile immaginofo , febbene ricufi d’ imitarlo, efponendo le lue 
fperienze in una maniera femplice e didattica, e fors’ anche negletta, 
die’ egli „ perchè il lungo abito d’efperimentare fui cadaveri, e Culle 
animali vittime della filofofica curiofità , ci fa alla lunga perdere 
la viva fenfibilità eccitatrice di facile maraviglia ed enrnfiaiino nei 
fublimi genj , piti avvezzi a meditar nobilmente fedendo, che ad 
occupare i fenfi nella difficile arte d’efperimentare. “ 

Quattro punti di Fifiologia relativa al fangue egli imprende a 
trattare. I. ,, Se il fangue arteriofo degli animali a fangue cal lo fia 
veramente molto diverfo da! loro fangue venofo, ed in che effi fra 
di loro diflferifeano. 2. In che il fangue fluido circolante nel vivo 
animale differifea dal fangue coagulato, e da qual cagione dipenda 
la fluidità, ed il coagulo di eflo nei diverft fuoi modi d’ elidere. 
3. Perchè le arterie del cadavere fieno quali fempre poco meno che 
vuote di fangue, e quelle dell’ animai vivente appaflìfeano togliendo 

11 moto al fangue che contengono. 4. Se il fangue arteriofo abbia 
in fe Aedo facoltà pulfifìca indipendente dalla forza del cuore , c 
dall’azione della organica Aruttura delle arterie viventi. “ 

Riferifce nel I. dieci e fperienze parallele fatte fui fangue 
venofo, e arteriofo; e ne inferifee il feguente rifultato, da cui ap- 
parirà quali fperienze effe folfcro. 

„Se dunque, conchiude egli , il fangue arteriofo e venofo fpuma- 
no ugualmente fluidi e caldi nel vuoto; fe celfano di fpumare rap- 
prefi; fe dimmuifeemo ugualmente di volume, e pefo nel rapprcn- 
derfi; fe ugualmente riafforbifeono il vapore che hanno fuori man- 
dato nel vuoto quando erano fluidi e caldi; fe il galleggiare dell’ ar- 
teriofo dipende dalla flruttura organica dell’ arterie ; le mofirano i 
medefimi fenomeni tanto dopo efler efpofti al contano dell’ aria , 
quanto fenza averla toccata ; tanto raffreddati , che mantenuti nella 
temperatura del vivente animale, non fembra fi polfa direttamente 
arguire notabile differenza ed efTenziale fra l’uno, c l’altro; nè par 
che badi a dabilire delle effenziali fingolarità nel fangue arteriofo il 
filchiare dell’ arteriofo fangue quando nei robudi animali efee dalle 
arterie recife; o il ritrovarfi le arterie poco men che vuote ne’ ca- 
daveri, di che modreronne in feguito la cagione; o l’equivoco ed 
incodantc fenfo di fremirò nella mano dcU’efperimentatore percoffo 
dalla novità dell’ cfperienza quando riceve m una vefica il (àngue 
arteriofo de’ robudiflimi buoi : didatti queflo fremito Aedo è minore 
quando fi riceve in vcfica il fangue delle arterie crurali de’ buoi in 
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vece di quello delle carotidi ; egli è nullo quando fi raccoglie il 
fangue de meno robufii vitelli , ed altronde elee con fremito anche 
l’acqua da una boccia di refina elaflica quando dalla preffione di un 
embolo potente vi fia fiata fpinta in modo da diftendere le pareti 
della boccia con quella forza colla quale il fangue dìfiende quelle 
dell’arterie . “ 

Se dagli fperimenti il Sig. M. ha inferito non efiervi un va- 
por elafiico proprio delle aiterie, come vuole il Sig. C. R., ha però 
trovato , contro l’opinione della maggior parte de’Fifici, efiervi nel 
fangue un fluido elafiico, ch’egli ha poi conofciuto efiere aria fi[fa. 
E riguardo a quello fluido è da notarli , die’ egli ;, che i fenomeni 
medefimi accadono nell’ arteriofo fangue , e nel venofo , colicchè 
qualunque teoria fi voleffe fopra quello alrronde in oggi conofciu- 
tiflimo vapore fiabilire, converrebbe eflenderla a tutta la mafia del 
fangue circolante fenza alcuna fpeciale prerogativa dell’ arteriofo . “ 

Ma com’ha egli conofciuta l’efifienza, e la natura di quello flui- 
do elafiico? Rrleverafli dall’ Indice Analitico, ch’egli medefimo in 
fin dell’Opera ci dà del II., cioè dai rifultati delle moltiplici fpe- 
rienze iftiruite a tal oggetto . ,, Il fangue fluido caldo cosi venolo , 
come arteriofo contiene un vapore elafiico cui manda fuori nel vuoto 
{puntando , e riaflorbifee in feguito coagulandofi . Il fangue rapprefo 
(puma nel vuoto coperto d’acqua calda, e più macerato lungamente 
in efia. Spuma anche il fangue raffreddato, e mantenuto fluido nel- 
l’aria infiammabile. La cagione di quelli fenomeni, per diverfi, 
pare un’aria fifla contenuta nel fangue fluido e combinatavi nel coa- 
gulato, poiché il fangue bolle al contatto primo del fuoco, e non 
altri liquori: manda fuori un vapore aereo, e poi lo riaflorbifee. 
Quello vapore fi toglie al grumo colla calce viva, ed il grumo fi 
feioglie, aerizzando la calce. Dunque è aria Affa. “ 

Si cava aria fifla anche diflillando il fangue aggrumato , e’1 Arguente 
fperimento di ciò lo ha convinto. ,, Per vedere fe pofiibile era 
di ricavare dal fangue aggrumato l’aria fifla, che fembra efiervi en- 
trata fecondo le apparenze degli efperimenti finora riferiti , ho fatto 
diflillare lentamente a fuoco d'arena del fangue coagulato umano, 
legando alle bocche delle flottine delle vefiche ben vuote d’aria. 
Quando cominciarono a feomporfi gli elementi del fangue fi fvolfe 
un vapore che gonfiò notabilmente le vefiche, e crebbe molto in 
volume quando molto tempo fu tenuta in efperienza la vefica. L’e- 
laflicità di quello vapore è permanente anche dopo che eflo è raf- 
freddato \ anche ferbandolo per molte ore fotto l’acqua fredda. Que- 
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fto vapore fi rarefa molto fotto la macchina pneumatica , ficcome 
fanno i fluidi aerei; e meffo fotto l’ apparato di Priejìley , mottrafi 
per una vera aria fitta, poiché è riaflorbito per la maggior parte 
dall'acqua, e precipita la calce, e colora in rodo la tintura di tor- 
nafole. Che fe in vece di feparar predo la velica della dortina an- 
netta fi lafci andare la didillazione fino quafi a ficchi ; allora fen- 
ttli un penetranti Almo odore empireumatico, e l'aria delle veliche 
trovafi aflorbibilc folamente in parte dall’ acqua rimanendo molta 
porzione di etti flogiflicata in fommo grado, ed alterata in modo 
da edere bensì mofetica , ma non più fitta. Ora fe il rifultato di 
quello efperimento, nel quale l’aria fitta non fi ricava dal fanguc 
aggrumato fe non con un grado di fuoco piuttodo forte, voglia 

£ aragonarfi con quello dell’ efperimento antecedente , nel quale dal 
in cu e fluido fi è veduto ufcire il vapore aereo al momento eh’ elfo 
fi nfcaldava; egli fembra poterli ragionevolmente conchiuderc che 
l’aria fitta nel fangue fluido efifla aliai meno combinata e più facil- 
mente feparabile che nell’ aggrumato, ed in oltre che dall’ aggrumato 
fangue, aopo che etti vi è entrata in ìflato di flretta combinazione, 
non ne efea fe non ricomponendone i proflimi elementi. “ 

Ha mefcolato il fangue col nitro, e col fai marino per ferbarlo flui- 
do, ma dal primo, e non dal fecondo ha ottenuta dell’aria, onde 
reputa tai cimenti come fallaci per l’oggetto propoflofi. Ha trovata 
dell’analogia fra i fenomeni del fangue nel vuoto, e quei del chiaro 
.d’uovo; minor però ne ha trovata fra’l fangue, e’1 tuorlo dell’uo- 
uo, che non fembra contenere vapore aereo facilmente feparabile. 

Dopo d’aver provato che l’aria fitta è aggregata nel fangue 
fluido, e combinata nel fangue coagulato, il Sig. Prof. M. efamina 
i fenomeni dell* ebollizione nel vuoto si del fangue che degli altri 
licori . Secondo molti Filici , quello fenomeno devefi folo al princi- 
pio igneo che fi fvolge, e trae feco l’acqua o altro licore in vapori; 
ma fecondo lui, devefi anche all’aria principio. Veggiamo come 
ciò abbia egli verificato cogli fperimenti . 

„ Ognuno fa, die’ egli , che la fredda acqua ad un certo grado di 
rarefazione d’aria atmosferica dà fuori delle bolle aeree nella macchina 
pneumatica ; che una copia maggiore ne danno le acque faturate d’acido 
aereo, oflia d’aria fitti; e che bolle aeree efeono febbene in copia 
affai minore anche dall’ acqua che fia Hata prima bollita, purché iia 
Hata per qualche tempo cfpofla all’aria aperta. Egli è noto ancora 
che l'acqua a certo grado ai calore rifcaldata bolle nel vuoto, del 
qual fatto, che non è nuovo, il chiar. Cav. Rofa crede efferne 


Digitized by Google 



SANGUE uj 

cagione il fuoco che fi fvolge dall’acqua; non alcun elartico vapo* 
re. Per conofcer bene i dettagli di quelli fenomeni , e poterne de- 
durre qualche ragionata confegucnza ho fatte le feguenti efpcrienze.“ 
„ I. Ho meffb fotto la macchina pneumatica un biccnier d’acqua 
calda a gradi dodici, mentre la temperatura atmosferica era di gradi 
otto; efìa diede bolle aeree un poco più numerofe dell'acqua fred- 
da, ma non boli); un altro bicchiere d’acqua calda a gradi venti 
bollì alquanto, ma non molto al vuoto di linee cinque; un terzo 
bicchiere caldo a gradi ventotto bollì ad un pollice d’aria ; un quarto 
caldo a gradi rrentadue bollì ad un pollice, e linee cinque di vuoto; 
un quinto a gradi trentafei bollì a due pollici; finalmente un fedo 
a gradi quaranta bollì a due pollici e mezzo d'aria refidua nella 
campana. Le bolle della bollitura fono tanto più copiofe, frequenti 
e grandi quanto è maggiore il calore , e frattanto che l'acqua bolle 

C rincipalmente calda dai gradi trenta in fu , fi offerva una notabile , 
ella , continua ofcillazione nel barometro annerto ; il rifulrato ulti- 
mo della quale , febbene fia di non efferfi fvolto , nè a (Forbito alcun 
elaflico vapore, ciò non ortante ella fembra indicare che le bolle 
ne contengan uno, il quale fa abballare il barometro finché la bolla 
non ifcoppia e lo lafcia rialzare quando è fcoppiata. Quello vapore 
non può edere puro fuoco, perchè difperdendofi eflo momentanea- 
mente, ficcome vedremo or ora, dovrebbe mantener collante l’ab- 
bartamcnto del mercurio a mirtini che erto fi fvolge dall’acqua, e 
folamente rialzarli il mercurio dovrebbe quando l’aria della campana 
forte raffreddata, ovvero rialzarli gradatamente con moto uniforme , 
come con uniforme moto fi abballa il termometro fotto la macchi- 
na medefima immerfo nell’acqua dell’ efperimento. “ 

,, II. Affine di paragonare il moto oarometrico colla difperfione 
del fuoco dall’ acqua che bolle nel vuoto , anzi anche il raffredda- 
mento d’erta col raffreddamento d’acqua ugualmente calda efpofta 
all’ aria aperta ho fatto le feguenti efperienze. Sotto la lolita mac- 
china pneumatica ho merto un bicchiere d’acqua calda gradi venti 
con un termometro in erta immerfo, menrre un limile bicchiere 
con termometio ugualmente immerfo era accanto della macchina 
all’aria aperta. Eflratta l’aria fino a linee cinque e mezzo l'acqua 
bollì lentamente ; il mercurio dell’ annedo barometro non ofcillò len- 
fibilmentc; in 30 minuti l’acqua della macchina fi raffreddò otto 
gradi; l’altra all’aria aperta fi raffreddò fette gradi. In un fecondo 
efperimento l’acqua calda a gradi trenta bollì ad un pollice e quattro 
linee, e fatto vuoto fino a linee cinque in quindici minuti perdette 
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tredici gradi di calore, mentre la fua limile all’aperto ne perdette 
foli nove. In un terzo l’acqua calda a gradi quaranta bolli più 
predo e più fortemente; fece ofcillar molto il mercurio nel baro- 
metro finché bolliva ; perdette gradi quindici e mezzo di calore in 
quindici minuti, mentre la fua limile ne perdette foli gradi tredici. 
Ld in tutti quelli efperimenti la difcefa del mercurio nel termome- 
tro non fi fa a falli , ma gradatamente , così che non pare la fola 
evaporazione del fuoco avere alcuna conneflione col faltuario rapido 
movimento del mercurio nel barometro alla macchina annelfo. “ 

,, III. Per conofcere ancora meglio le leggi dell’evaporazione del 
fuoco nel vuoto invece d’immergere nell’ acqua calda il termometro 

r afto fono la macchina, ve l’ho meflo accanto; quindi ho elìratta 
aria rifcaldando in tre efperimenti fuccelfivi l’acqua a gradi 20, qo, 
40, ed ho fatta fpumar l’acqua in varie riprefe coll’intervallo d’al- 
cuni minuti fra l’una , e l’altra ; ed ho oflervato collantemente, che 
al momento del primo bollire dell’acqua nel vuoto il termometro 
vicino s’alza fubito di qualche grado con velocità; finita la bolli- 
tura o rimane fiazionario, o fi move lentamente; quindi rifale pre- 
fio facendo ribollir l’acqua con una nuova rarefazione d’aria; e 
l' efperimento può continuarti per quattro, fei , ed anche più volte 
a varie riprefe anche per mezz’ora; così che fembra accelerarti al- 
quanto ad ogni nuova efirazione dell’ aria la evaporazione dell’ ac- 
qua , e con elfa quella dell’igneo principio. Non vi è però alcuna 
analogia fra i moti del termometro, e quelli del barometro, e frat- 
tanto per lo più la campana fi cuopre tutta internamente di grolle goc- 
ciole acquee , che la offufcano , e fpefio impedifcono di ben olfervare 
ciò che v’è dentro. . . . “ 

„ Dalle oflervazioni fopra riferite mi pare fi pofla conchiudere 
che il calore promove, ed accrefce la bollitura , oflia la facoltà di 
fpumare cosi negli acquei liquori , come nel fangue. Che lo fvol- 
gimento del fuoco non è la fola cagione per la quale bolla l’acqua 
rifcaldata fotto la macchina pneumatica , poiché fi oflerva ufeire 
dall’acqua un vapore momentaneamente elafiico, ed a falti, mentre 
il raffreddamento fi fa gradatamente con moto uniformemente pro- 
creiti vo, e che ficcomc pare dalle fopra riferite (berienze dimofirato 
dipendere la molta fpumofità del fangue, e dei liquori animali dal 
vapore aereo che contengono; limili in ciò alla birra, ed ai liquori 
fulcettibili di fermentazione ; così potrebbe anche lo fpumare dell’ac- 
qua rifcaldata nel vuoto dipendere dall’aria principio in elfa conte- 
nuta la quale fe ne fvolgeue fotto la macchina non foto per la tolta 
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preflione, ma per la fcemata fonia di coelione fra l'acqua e l’aria 
principio col mezzo del fuoco; quindi nuovamente rientrarti: nel- 
l’acqua, ceffando col raffreddamento fucceffivo la forza efpanfiva di 
efTo. Di fatti fe fi concepifca l’acqua rifcaldata come un comporto 
di elemento acqueo, di fuoco, e di aria uniti in illato di agr reda- 
zione ; fe fi ammetta, ciò che è provato dalle fopra riferite efpe- 
rienze, una più facile e pronta difperlione del fuoco nell'aria molto 
rarefatta, pare ne dovrebbe feguire che promorta la rarefazione del- 
l’aria principio col rarefare l’aria nella macchina pneumatica, e 
diminuita col moto igneo la coelione fra l’acqua, e l’aria principio, 

S uerta ufeirà dall’ acqua fono forma di bolle comporte di aria , 
'acqua, e di fuoco. Quelle bolle finché fono in iftaro elartico fa- 
ranno abballare il mercurio; ma lo perdono arrivate alla fuperficie 
dell’ acqua , perchè il fuoco in erte contenuto fvapora nel vuoto 
fpazio della campana, e l’aria principio torna fubito a rientrare 
nell’ acqua nel primiero flato di nrtàzione. S’aggiugne che fe ver* 
forte la teoria della efpanfibilità de’ vapori acquei per fe foli ribal- 
dati, erta dovrebbe crefcere in proporzione del rifcaldamento dell’ac- 
qua ciò che è contrario all’ efperienza . Io ho ripetuto più d’una 
volta il curiofo efperimenro del Sig. Monnet dell’ acqua merta in 
un roventiflimo crogiolo che contenga del vetro fufo, e la ho ve- 
duta rotolarvifi fopra placidamente come un metallo fufo, ed ar- 
roventato; quindi sfumarvi invifibilmente fenza feoppio, fenza fif- 
chio, fenza il menomo fegno di elarticità , la qual cofa dipende, 
fecondo me, dal non eflervi nel crogiolo cosi rovente punto d’aria, 
colla quale porta l’acqua refa vapore combinarfi , e diventare elafli- 
ca , nè varrebbe opporre che vi è l’aria principio dell’acqua merta 
nel crogiolo , perche quella ed è poca anela la piccola mole d’acqua 
che lì adopra in fintili efperimenti , ed inoltre per la forti ma vio- 
lenza del fuoco in quello cafo l’aria fi volatilizza prima del vapore 
acqueo, e non infieme ad erto, fìccome accade adoprando un minor 
grado di fuoco. Inoltre fe fi faccia bollir dell’acqua fortemente fa- 
cendo entrare il vapore entro un cannello di vetro pieno di mer- 
curio, ficcome io ho fatto più volte, non vi fi vede rimanere alcun 
vapore elartico, febbene in pochi minuti fi arrivi a ribaldare il 
mercurio per fino a quaranta, ed anche a cinquanta gradi, cioè a 
quel fegno al di fotto del quale l’acqua nel vuoto dù fuori in gran 
copia delle elartiche bolle veficolari, e nell’aria aperta fi rifolve in 
claflici vapori. Egli parrebbe dunque che i vapori acquei elartici 
in vece d ertfere un comporto di fuoco, e di acqua rarefatta, come 
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fi è creduto (inora, lo fodero d’acqua, aria, e fuoco in modo che 
mancando l’elemento aereo, manchi anche la loro eia (liciti. Quindi 
ogni volta che fi arriverà ad impedire lo fvolgimento dell’aria prin- 
cipio dall'acqua evaporante, o a volatilizzare quefta aria più pron- 
tamente che il vapore acqueo, ficcome accade nell’ efperi mento fo- 
pra riferito dell’ acqua verfata fui vetro fufo , fi toglierà anche la 
clafticità degli acquei vapori. “ 

E' diretto il §. III. a dimoflrare, che febbene ne’ cadaveri le 
arterie fieno quali vuote, tal fenomeno non al vapore efpanfile ani- 
male, ma alla forza contrattile delle arterie, deve attribuirfi. Che 
feguitin elfe a comrarfi dopo morte anche per molte ore lo dimoftra 
il eh. Aut. con molti fperimenu diretti, cioè con aver fatto paffarc 
il fangue da un vitello in un cadavere, e averlo veduto diffonderli 
in tutto il fiffema arteriofo e venofo, come in un animai vivente, 
fe non che, lafciando trafeorrere molte ore prima di tagliarlo, tro- 
vavanli vuote le grandi arterie, che certamente erano (late piene, 
quando per effe pafsò il fangue, penetrando fin ne’ più piccoli vafi. 

Ma poiché forfè tal movimento e forza farebbefi potuta attri- 
buire al vapore efpanfile animale del fangue, il Sig, Prof. M. ri- 
fece lo fperi mento col latte nel feguente modo.,. Nei teneri corpi di 
alcuni bambinetti injettofli dopo averli rifcaldati al tepore umano del 
tiepido latte munto molte ore prima anzi allungato con acqua cosi 
che fofle efente dal fofpetto di contenere alcun vapore efpanfile. La 
iniezione fi fece Tempre fino a riempiere bene timo il fiftema dei 
vafi cosi arteriofi , come venofi colla fola differenza che alcune volte 
fu fatta per le vene giugolari verfo il cuore i altre volte per le 
arterie carotidi. Finite le iniezioni, e legati r vafi perchè non la 
difperdeffero fi lafciarono raffreddare i cadaveri ; e tennerfi all’ aria 
apena per quindici, venti, ed anche treni’ ore, quindi fe ne faceva 
l’anatomica diffezione ; e fi offèrvò: L Che in alcuni il latte era 
ufeito per le nari fenza alcuna rottura di vafi , cioè per una fpon- 
tanea lecrezione fatta nel cadavere dalle aneriofe effremità della 
membrana pituitaria ficcome ne’ vivi ragazzi fi fanno fpeflo le na- 
fali emorragie per fola pletora fenza rottura di vafi. II. Che la 
iniezione era profondamente penetrata ne’ più tenui vafi fino ad 
iniettare la foffanza corticale de’ reni , i tubuli belliniani , le pelvi 
renali, e le più minute reti vafcolari delle inteffina. III. Che quando 
la iniezione era fiata fatta per le vene giugolari fi trovavano iniet- 
tati i minimi vafi polmonali più che le altre parti del corpo; per 
lo contrario più le altre parti e meno i polmoni quando la iniezione 
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era fiata fatta per le arterie carotidi, ciò che è conforme efart.t- 
mente alle leggi della circolazione del fangue, ed alla organica (trat- 
tura del cuore , e de’ vafi ad efTo attaccati . IV. Che mentre i mi- 
nimi vafi erano diftefi , e fingolarmente bene iniettati , le più grandi 
arterie crurali , brachiali , e fopra tutto l’aorta non fi fono mai trovati 
pieni di latte, nè cilindrici; anzi nella difcendcnte aorta non fi è mai 
trovata la terza parte del latte che poteva contenere la fua capa- 
cità. V. Che nel pericardio, qualche volta nell’addome, e più fpellò 
nel cerebro fi trovava fparfo un umore fierofo giallognolo acqueo 
niente limile al latte che fecondo la ftoria delle antecedenti malattie 
non era un prodotto di effe , ma bensì del trafudamento forzato fatto 
dai vafi efalann . “ 

,, Ora quelli efperimenti moltiplici che per brevità riferifco come 
uno loto ci danno alcuni lumi importanti , e parche ci patiino affai 
chiaramente. L’injettato latte non ha potuto penetrare nelle menome 
arterie fenza aver prima ben dillefe, ripiene, erigonfiate le arterie 
maggiori; di fatti ciò fi olferva fe fi tagli il cadavere {libito dopo 
fatta. la iniezione; ma quelle grandi arterie tro vanii femivuote mol- 
te ore dopo, appunto come fi trovano fpefiiflìtnD quafi vuote di 
fangue le arterie de’ cadaveri ; ed altronde nell’ iniettato latte non 
v’è vapore efpanfile che abbia predotto quello vuoto; dunque l’ar- 
gomento veemente del nuovo fillema dedotto dalla vacuità cadave- 
rica delle arterie non è punto dimofirativo, e da tutt’ altra cagione 
può dipendere quello curiofo fenomeno che da un difperfo animale 
tenuiffimo efpanfile vapore . Io convengo bene che fecondo le no- 
zioni, che avevamo finora, l’arpotnento era feducente, e che non era 
il fenomeno fiato fino a’ nollri giorni con nerfuadenre chiarezza fpie- 
gato. Ma egli è polf'bilc fpiegarlo, anzi , le troppo non mi lufingo, 
forfè dimollrarne la cauli fenza ricorrere al nuovo vaporofo elemento. 

La vacuità delle arterie ha fomentati finora tutti i fifiologifii, 
perchè elfi fono partiti da un principio falfo , cioè che qualunque 
animale muore in tutte le fue parti quand’ egli è morto nel fuo 
inficine; cioè quando non ha più polfo; non rcfpira; non fente; 
non fi muove; è divenuto freddo; ed è la di lui vita con qualun- 
que mezzo irrevocabile. Nè fi è ardito penfare che la comporta 
macchina, per efempio, di un bue vive, e per un centro cornane di 
vita che è nel cerenro, e per le particolari vite delle fingole fue 
parti, cioè d’ogni vifeere ; dei mufcoli ; del cuore; delle arterie, 
ognuna delle quali ha un proprio principio di vitalità fepararo da 
quello delle altre, c capace di efercitarfi, e dimofirarfi da fe folo. 
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Eppure v’ erano molte anatomiche offervazioni che avrebbero dovuto 
condurci a vedere quella curiofifftma verità . Dei mufcoli , e del 
cuore principalmente negli animali a fangiie freddo fi fa che palpi- 
tano , fi contraggono , e fi muovono anche molte ore dopo la morte 

S enerale dell’ animale ; anche dopo avergli tagliato il capo ; anche 
opo avere o il folo cuore , o i pezzi di mufcolo fiaccati dal cor- 
po. Dell’utero femminile fi fa per certe offervazioni che molte ore, 
ed anche intieri giorni dopo la morte delle donne egli confervò la 
fua forza contrattile vivente affai vigorofa , e (Tendo vi molti efempj 
di pani fenza alcun ajuto d’arte fatti di figli vivi dalle morti ma- 
dri. Delle inteftina e del ventricolo fi fa che ferbano la fua forza 
contrattile: e feguitano il fuo moto perifialtico molto dopo la morte 
generale, c finalmente in quelli ultimi tempi fi è ofTervato un più 
(ingoiare, e forprendente fenomeno, ciocche il ventricolo feguita a 
fare le proprie funzioni , e digerire anche dopo effere flato recifo, e 
fiaccato dall’animale al quale apparteneva (*). Ora dopo tutte quelle 
certe olfervazioni parrà egli punto firano l'afiferire che anche il fi* 
ftema delle arterie ferba la fua forza contrattile, e vive per così dire 
molte ore dopo la mone generale? “ 

,, Podi ora quelli antecedenti ecco come fi fpiega il fenomeno 
comune delle arterie quafi vuote de’ cadaveri ; anzi ciò che parrà 
ancora più forte come fi fpiega anche la diminuzione reale del fan- 
gue dopo mone, della quale a dir vero mai non s’era finora potuta 
rendere ragione. Ceffata la forza purifica nel cuore, e nelle arterie 
colla mone generale fopravvive in effe una lenta ma permanente 
forza contrattile per la quale effe tendono a diminuirli nel loro dia- 
metro, ed a liberarfi degli umori che le diftendono. Quella forza 
provata dagli efperimenti fuddetti è maggiore e più permanente nelle 
ancrie più grandi , ed in quelle che fono più cfpofte al contatto 
dell’ aria atmosferica , e del freddo ; quindi il fangue nel recente 
cadavere farà lentamente fpinto dai vafi grandi nei piccoli, e dalle 
ellerne pani del corpo verfo le interne più calde e meno refiflenti . 
Ma perchè quello moto è lentiflimo, non vifibile con occhi , nè coi 
microfcopj, non conofcibile fe non per gli effetti di molte ore, il 
fangue anche entro ai vafi a poco a poco fi condenferà , e divide- 
rà»? in fiero e cruore. Quello fiero, rimanendo perpetuamente anche 
nel freddo cadavere fluido, farà dalla fuperftite azione de’ vafi ane- 
riofi fpinto prima dai vafi maggiori ai minimi ; poi da quelli al 


(*) V. Scelta d’ Opufc. Tom. ]. pag. 13}. Ed, in 4. 
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feiTuto cellulare dei vifceri ; per ultimo nelle calde interne cavità 
del corpo; e rimarrà dentro alle arterie la fola parte condenfara 
cruorofa roda la quale fecondo le conofciutiffime o nervazioni anche 
del popolo forma al più due foli terzi della malfa totale del fangue 
fluido e recente . A quella diminuzione di materia fe 11 aggiunga la 
diminuzione del volume prodotta dal raffreddamento, e dalla con- 
denfata aria fifa li avrà anche più che non bifogna per intendere co- 
me poco fangue e rapprefo trovifi nel Alterna arrendo della maggior 
patte de’ cadaveri . “ 

PalTa quindi ad oflervare, che la forza contrattile delle arterie, 
ne caccia fuoti il fiero, e cosi rende ragione perchè la quantità del 
fanpue trovift ne’ cadaveri molto minore della capacita de’ vaft ; 
laddove dalle ofTervazioni microfcopiche e fue , e d’altri illuftri Fi- 
ftei ri fu lu che le arterie de’ viventi , ftano piene di fangue come 
le vene. 

OlTerva per ultimo, che ove un animale muoia per tolta irri- 
tabilità, come nell’aria mofetica, o percolici da fcintilla elettrica, 
fecondo la fperienza fattane dal R. Prof. Sig. Cav. Laudi iani , le 
fue arterie trovanft piene di fangue. 

Un forte argomento in favore del fuo vapore efpanfile animale 
lo trae il Sig. Cav. R. dall’ aver ofl'ervato che il fangue arteriofo 
pulfava nelle arterie di bue recife, nelle vene, e ne’ budelli mede- 
fimi, ov’era (lato dalle arterie introdotto. Ma il Sig. Prof. Mofcati 
avendo fatto paflare il fangue da un’arteria d’anima! vivente or ad 
una vena d’altro animai vivente, or ad un’ arteria di cadavere 
rifcaldaro al tepcre animale , non ha potuto mai vedere o fentire 
p illazione; fc non quando l’ha introdotto nella vena jugulare: nel 

3 ual cafo la pulfazione doveafi , non al fangue, ma alla vicinanza 
el cuore, che trovandofi fovraccarico di fangue con maggior forza 
battea. Nemmeno ha l'entità la pulfazione nelle arterie (laccate dagli 
animali, fuorché in quelle de’ buoi , ne’ quali può procedere dalla 
moka forza della tonaca mufcolare, di cui è dorata l’arteria. 

Noi noi feguiremo più oltre , poiché dal fin qui detto appare 
abbaflanza quanto lontano fia da quella del Sig. Cav. R. la fua teoria, 
e quanto bene fulle fperienze e fulle olfcrvazioni fia fondata . 
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ILLUSTRAZIONE 


Del Quadro delle Pioggie 

DEL SIG. AB. GIUSEPPE TOALDO 

R. Prof, nella Università' di Padova. 


I O trovo in quello quadro più d’un oggetto di compiacenza. Il 
primo è di veder propagato lo ftudio di oflervare ; ii fecondo 
a incontrare la correfia di venir favorito delle ofl'ervazioni me- 
de (ime dalle rifpettabili perfone che prendono la cura di farle; 
il terzo di porgere all’ il tori a fifica dei fatti, cagli amatori materia 
di foddisfare Tonello loro diletto. Fo in pubblico li dovuti miei 
rinpraziamenti alle perfone gentili , che mt hanno favorito e che 
permettono d’ edere nominate, facendoli col cuore a quelle che noi 
permettono . 

Quattordici fono i luoghi, dai quali m’è riufcito in quell’anno 
di raccogliere le ollervazioni ; {pero col progrelfo del tempo di au- 
mentarli . 

r II Sig. Colonello di Brequin, Uffiziale non meno valente che 
dotto, Amminiflratore delle Fabbriche, e dei lavori idraulici del 
Banco Imp. e Reale a Vienna , regolarmente e con fomma genti- 
lezza in capo all’anno mi favorifce le fue ollervazioni, inclufe in- 
gegnofa mente in un femplice foglio a (lampa , quantunque compren- 
dano una quantità d’ oggetti , 6 colonne del termometro , 2 del ba- 
rometro, 2 per li venti, 2 per le altezze del Danubio, 1 per la 
pioggia, 1 per l’evaporazione; nel rovelcio poi le qualità de’ gior- 
ni numerati , fcreni , di pioggia , di neve , di nuvolo , di venro 
( colla velocità in piedi), di ruono ec. Io non prendo che la quan- 
tità della pioggia, ed aggiungo una picciola notizia. Dal confronto 
delle altezze medie de’ no(ìri barometri , rifulra la differenza baro- 
metrica tra Padova e Vienna di linee io, 1 le quali danno una 
differenza di livello di pertiche parigine 128, 797; alle quali ag- 
giungendo p pertiche di elevazione del mio barometro a Padova 
fopra il livello della laguna e del mare , rifulrerà l’elevazione del 
barometro di Vienna fopra il mar nero di pertiche 137, 793 o Ila 
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di piedi 8 * 6 , e ftando quello rifiatato, come il Sig. CoL de Bre- 
quin offerva, la media caduta del Danubio non farebbe che di i 
pollici appena per ogni ioo pertiche, quando predò Vienna ne ha 
realmente 6 a 7 : ma fi fa che i fiutili accollandoli al mare fi (pia- 
nano fino a molta difianza orizzontalmente; il che molto più fa il 
Danubio per un gran tratto pieno di giri e rigiri . 

Un offervatore pure intclligentiffimo fi trova in Gorizia; ed è 
il Sig. Gio. Giujeppe Barxellini , primo Ragionato della Provincia, 
uomo finpolare , che col tolo fuo ingegno fi è elevato al grado più 
fublime della matematica teorica e pratica, ed è dotato di un ama- 
biliffmo carattere perfonale. Un altro giovine prodigiofo , parimenti 
tnio amico, figlio egualmente del proprio ingegno , fi trova all'Haya, 
e fi chiama il Sig. Fonder Weyde , offervatore , e calcolatore efi- 
mio. Ora il Sig. Bar-Bellini pubblica anch’egli per l’Accademia di 
Gorizia, di trimcfire in trimeflre, le fue olfervazioni in un piccolo 
foglio efattiflimo, che mi favorifce, dal quale traggo qui. la mifura 
della piogpia. 

Segue Udine, d’onde da moli' anni mi benefica l’efimio Sig. 
Co. Fabia Acquino , padre fortunato di fei figli imitatori delle virtù 
paterne; famiglia invidiabile, nella quale coi talenti regna l’ ani vita, 
e la più pura e completa morale. 

L’ offervatore di Crefpano, terra fubalpina in fianco della Città 
di Eaffano, è una perfona rifpettabile , che non vuol effcre nominata. 

Preffo Maroftica offerva il Sig. Ab. D. Vincenzo Chimi nello , 
cugino di quello mio buon nipote e compagno, intelligente anch'effo 
per la coltura de’ buoni ftudj, per il criterio innato, ed altrenanto 
accurato nell’ offervare e ridurre le offcrvazioni . 

In Calici-franco intraurefe la cura d’offervare il Sig. Dott. Fran - 
ce [co Trivi jan , medico fiòco, che perciò alle meteorologiche ag- 
giugne le offcrvazioni mediche , delle quali mi duole di non avere 
qui fpazio per farne ufo. Dalle olfervazioni comparate dei barome- 
tri noflri rifulra una linea di differenza, che porge 13 pertiche di 
differenza nel livello da Caflel-franco a Padova , e zz fino al mare 
( dal luogo del barometro di Cartello); rcrtano 120 piedi circa di 
caduta . 

A Vicenza ha di recente cominciato ad offervare il P. Già . 
Batijia di S. Martino , dell’Ordine de’ Cappuccini, Cappellano Cu- 
rato di quell’ Ofpitale . Poffede quello degno religiofo un talento 
particolare per le meccaniche, travaglia in lavori d’ottica, e fab- 
brica delle palline da microfcopio fuperiori al confronto a quelle 
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del fu ceL P. della Torre ; fabbrica ancora ottimi barometri e ter- 
mometri, e farebbe molto deftderabile ch'elio averte più d’agio per 
applicarfi alle faenze. 

A Brefcia v’ è un nuovo oflervatore, uomo dortiflimo, e già 
noto per opere applaudite di erudizione e d’ iiloria , ma che vuole 
nafcollo il fao nome per quella parte , in cui fi prella folamente per 
farmi piacere. 

A Milano vengo graziato al folito da quei valorofi Aflronomi, 
i quali artidui alle ortervazioni degli aftri, e alla teoria loro, come 
le eccellenti periodiche produzioni che danno il dimoftrano , non 
trafcurano quelle delle meteore, conofciute ormai neceffarie per le 
prime, ben fapendofi quanto lo flato attuale dell’atmosfera infiuifca 
nel maflimo affare delle rifrazioni, e in parte anche nella condizione 
degl’ iilrumenti . 

A Torino, fotto gli aufpicj deU’iftertirRe , s’è di recente eretta 
una Specola meteorologica, e vi oflerva il Sig. Errando , flipendiaro 
a tal fine da S. M. , uomo portato da un certo illinto a quella pro- 
feffione di oflervar le meteore tutte minutifiimamente, ficchi ormai 
l’Italia non cederà alla China, e la Specola di Torino farà emula 
delfOrtervatorio Imperiale di Pekino, di cui fi conofce la fcrupo- 
lofa artiduità nel notare ogni velo di nube, ogni foffio d’aria, ogni 
favilla di luce volante. 

Nel Polefine di Rovigo, nel Borgo d’ Anguilla» full’ Adige, 
oflerva da qualche anno il Sig. Ab. Cittadini , altre volte da me 
lodato per la fua efattezza , e cognizione. 

A Venezia non certa di farfi merito colle fcienze , benché avan- 
zato in età, il tanto noto oflervatore Sig. Ab. D. Lodovico Zucconi . 

A Chiozza finalmente tiene un efnnio regillro d’offèrvazioni il 
dottiflimo nollro accademico Sig. Dori. Ciu/eppe Vianelli. I.a ferie 
di tanti anni delle fue ortervazioni medico-meteorologiche , fe ve ne 
fu mai , merita certamente la pubblica luce . Niuna villa nè rap- 
porto alle meteore, nè rapporto alle malattie, gli è sfuggita ; la 
Itoria de’ morbi che hanno regnato in Chiozza in tutti i meli del- 
l’anno; le circollanze delle morti accadute, il genere, la durata del 
male, la condizione, la profeflione, il fcrto dell’ammalato, il gior- 
no, l’ora, ec. e di più li nati de' due felli diftintamente. Da qual- 
che anno vi aggiunge le vicende giornaliere della marea alta e bada, 
di, e notte, cioè quattro volte al giorno, fpecie di offervazione 
labori ofifli ma , rariflima, e importantiflima . 

Ora da runa quella preziofa raccolta io mi fono limitato a 
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prendere la mifura della pioggia . Rifervo le altre ofTervazioni per 
un’opera di maggior mole, le Dio mi darà vita, la quale farà 
l’Ifloria meteorologica dell’ Italia, quando mi riefca raccogliere dai 
luoghi più rimoti fufficiente numero di oflervazioni . 

Quello quadro abbraccia tutta la parte Cifpadana o fuperiore 
dell’Italia fono dell’ Alpi . Pub ognuno vedere la gran differenza 
nella quantità dell'acqua caduta dal cielo da un paefe all’altro, feb- 
bene non molto ri moto. 

Non parlerb di Vienna, eh’ è fuori dell' Iralia . Vi fi vede la 
fcarfezza della pioggia; il che fi deve probabilmente attribuire alla 
gran lontananza dal mare, dal quale vengono i vapori. \ Parigi, 
Città così mediterranea, la quantità annua della pioggia riefee an- 
che minore . 

Parlando di quella parte d’Italia, fi vede, che un luogo ha 
raccolto una quantità d’acqua di pioggia, neve, ec. maggiore più 
che del doppio, che un altro luogo non molto difcoflo. In gene- 
rale, i luoghi più vicini alla catena dell’ Alpi, in quell’anno ( e 
credo fempre ) hanno avuto maggior copia di piogfie. Dentro le 
Alpi , a Felrre , Belluno ec. pare che abbia piovuto ancora più : 
quindi quei luoghi hanno fofferto meno della ficcità fatale alla pia- 
nura. A quello riguardo per?» fi deve confiderare più la diftribu- 
zione che la quantità delle pioggie. Nel Milanefe, in cui fi vede 
la fotnma minore che a Padova, pu?» elfere fiato minor l'afciuttore , 
vedendoli, che nei tnefi aridi di Lùglio, Apodo, Settembre vi cadde 
a proporzione più d'acqua che in alrri luoghi. 

11 paefe delle pioggie fembra Udine; io non fo fe ve ne fia 
un pari in Italia, quando non folle la Garfapnana. Nè tanto è il 
numero de’ giorni piovofi, quanto la grandezza delle pioggie che 
produce quello eccello: il di 4 di Novembre furono raccolti 4 pol- 
lici d’acqua; non fo fe vi fia nella coda d’Africa, o luogo in Ame- 
rica, che ne dia di più. Ho accennato altra volta la cagione, che 
credo la vera, di quello eccefio di pioggie: Udine fi trova in mez- 
zo ad un fcmicerchio non molto efiefo di montagne, direttamente 
aperto verfo lo Scirocco, il quale perci?» v’infacca le nuvole, e le 
fpreme come fpugne. 

Gorizia , non molto difiante , viene in parte coperta dal Car- 
lo, quindi refta un poco follevata dall’ influenza piovofa. 

Crefpano, che per la quantità della pioggia vorrebbe emulare 
Udine, giace alle radici dell’ Alpi e vi fi flende un poco fopra . 
Perciò vi fi arrcllano le nuvole; e lo Scirocco, piegato in Greco, 
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dalla valle della Piave, per la bocca di Cavalo, vi porta copiofo 

alimento di vapori. ^ 

A Mezzodì di quelli luoghi, otto miglia dai monti, i! dop- 
pio all' incirca dal mare , in aperta ghiajofa pianura , giace la vaga 
Terra di Cartel-franco: effa partecipa dell’ impreffioni del monte e 
del mare, ed ebbe ne’ mefi umidi tanta abbondanza dì pioggie , 
quanto di fcarfezza ne’ meft afetutti . 

Maroftica e Brefcia giacciono fono i monti , e perciò frequenti 
hanno le viftte della pioggia. Lungi dal mare, in valla pianura, 
circondata dali’Alpi , giace Milano: e P una e F altra dinanzi è 
cagione , che le nuvole o non vi fi arredino molto fopra , o non 
vt fi condenfino per piovervi in abbondanza. 

Torino è coperto dal vento d'Oflro, di Scirocco, di Levante, 
ed è dittante dal mare; quindi fcarfeggia di pioggia. 

E' oflervabile, che a Venezia, a Chiozza , nel Palefine, luo- 
ghi fui mare o molto vicini, vi piove rifpettivamente affai poco. 

La cagione fembra quella , che effendo luoghi molto aperti, fenza 
verun appoggio di montagne, i venti trafportano altrove le nuvole. 

Padova per l’ oppofizione de’ monti Euganei e de* Berici , i 
quali benché non molto elevati fermano in parte il corfo delle 
nuvole , può avere quella copia maggiore di pioggia che vi fi oflerva . 

Del retto , il mefe untverfaimente piovofo in tutti quelli luo- 
ghi fu l’Aprile: il Maggio fu più umido in Lombardia, che apprettò 
di noi; all’ oppofto l’Ottobre e il Novembre, ftemperatiflimi ap- 
pretto di noi , lo furono meno in Lombardia, 
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TRANSUNTO 

Dei Rifulcati di Sperien^e fui Va.fi Sanguigni , e fui Sangue 
DEL SIGNOR 

D. BASSIANO CARMINATI 

R. Professore di materia Medica 
nell* Uni v. di Pavia. 


Q Ueft’ operetta, diretta al eh. Sig. De Brambilla Chirurgo or- 
din. di S. M. I. R. A. , non è in fe che un Eftratto d'un’ 
Opera maggiore e più eftefa , che l’illuftre Profeffore ila pre- 
parando; onde ognun vede che nel darne il Tranfunto non 
polliamo che accennare appena le cofe, che ci fono parfe le più 
rilevanti per ifpargere de’ nuovi lumi full’ agitata queftione della 
pienezza delle arterie . 

In tre Diflertazioni egli divide l’Opera. Efamina nella prima 
i vali fanguieni dell’animale vivo. In elio, si a fangue caldo, che 
a fangue freddo, ha Tempre trovate le arterie piene di fangue. Tali 
fi fon vedute nelle falamandre e rane, nel pulcino dell’uovo, ed 
anche in animali, che avevano refpirato (•), si nella Mole che nella 


(*) In un Coniglio ( die’ egli in una nota ) di pelo lunghilfimo , detto 
di Mnfcovia, nato da tre giorni , ho potuto furrunatamente vedere colla mag- 
giore chiarezza il circolo del fangue in alcuni vafi de! tnefenterio fatto ufcire 
dall’ addome , mediante un'incilione laterale, e fpiegato fui Poria-oggettu di 
un microfcnpio compodo. Avendo feoperto nel corfo di quelle fperienze una 
non otdinaria trafparenza nelle lame del mesenterio dei piccioli Conigli, e 
particolarmente di quella Specie ; pregai il celebre Sig. ProfelTore Sf w//au- 
znni a voler meco offervare coll’eccellente fuo microscopio quei vafi , affine 
di vedere in elfi, quando ci riufcilTe , la circolazione . Egli applaudì alla mia 
curioliià, e con quella Singolare accuratezza, che gli t propria, ne intraprefe 
tre preferite l’ efpenenza , la quale ebbe un ottimo Succedo. Noi vedemmo il 
Sangue, febbere arredato nei vafi piti notabili, Scorrere rapidamente in quat- 
tro minori rami in una maniera ben chiara, e didima. Il Sangue il quale fi 
mede per quei vafi in tutto il tempo dell’ oficrvazione , che dutb una buon’ 
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diaflolc; e si piene che la colonna (ànguigna n’ occupa Tempre rutta 
la capacità attuale .... Che fe in un’arteria, che fi divide in due 
rami, il fangue per qualche oracolo in uno di elfi s’ arrefli a fegno 
di lafciare una parte del vafo con ppchiffimi globetti fanguigni , o 
del tutto vota; non fi fcorge in ella verun fluido, che riempia lo 
fpazio. Eppure nei vafi più fottili del pulcino, e delie falamandre 
fe una finitima bollicina di aria, o accidentalmente, o a bella polla 
s’ infumi, non rifugge mai l’occhio dell’efperto , e diligente Ofier- 
vatore . 

Con quelli farti s’ accorda beniflimo lo (lato delle arterie legate 
a’ due ellremi nei vitelli, nelle pecore, ed in altri animali ancor 
vivi, e quindi recife. Siano elTe pur calde o fredde, fe la doppia 
legatura ì ben fatta, prima all’ eltremità, e fubito dopo verio il 
cuore , prefentano i loro interni diametri tutti riempiti dal fangue . 

Quindi fpiega perchè le arterie de’cadaveri per lo più trovinfi 
vuote; perchè gonfinfi polle nel vuoto quando nanno poco fangue 
e fon calde , e non già quando ne fon piene , o fon fredde ; feno- 
meni , che olfervanfi ugualmente negli altri licori : e fa vedere come 
all’ebollizione debbanfi gli effetti, che il Sig. Cav. R. attribuifce 
al fuo vapore efpanfile ammalizzito . 

Offerva che dal fangue non efce mai aria ; che il fifchio , che 
quello fa ufcendo, nafce dall’ elTere fpinto con forza ad urtare nell’ 
aria ; che la pulfazione del fangue introdotto dall’arteria in un lungo 
budello nafce dalla (pinta, che riceve dal cuore, e non da una ca- 
gione intrinfeca al (angue (le(To; che in alcuni animali pulfa anche 
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ora, (correva con Comma velocità, e formava una colonna com polla di molte 
ferie iurte unite di Sniffimi globetti, che andavan ralente le pareti del vaio. 
Ceni* lafciare alcun voto. Parimente i vali piti groffi , nella maggior parte 
de’ quali erafi fermato il fangue, c negli altri tratto tratto ofctllava , erano 
interamente diflefi dall’umore fanguigno. Cosi offervammo da un’arteria del 
tutto piena per un’ accidentale ferita ufcire il fangue a fpmte , e fpargerG nelle 
lame del mefenterio . 

Dopo quella prima accidentale fcoperta abbiamo fottopoffo a! microfcopio 
nella deferita forma un altro Coniglio della medefima fpecie di quattro gior- 
ni , e due Gattini , che avevan due dì ; e anche in quelli ci nufcl di vedere 
in molti vafi arteriofi medi , e minimi , e in alcune vene affai greffe la cir- 
colazione con Comma chiarezza. Lo fpertacolo non poteva effere pili intere!- 
fante; poiché fi vide il fangue nelle arrerie, e nelle vene ramo in pieoo mo- 
vimento, quanto arredato riempire perfettamente la cavità dei vafi: ciò che 
pure atieflarono i Ce!. Profeffori Birltui , e , e il Ch. Sig. A. Amortui 
Segretario della Società Patriotica di Milano, che fi trovavano prefenti . 
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il fangue vcnofo; che l’ irritabilità delle arterie è la vera Sorgente 
della pulsazione ec. 

ESamina nella feconda Differtazione i vali Sanguigni dell’ ani- 
male morto. Conviene che in elfo le arterie hanno men fangue 
delle vene, il che deeli alla contrattilità di quelle. Di ciò s’è af- 
ficurato iniettando il fangue d’un animai vivo in un molto e dif- 
fanguato. Deefi pure al cadere il fangue pel proprio pefo nelle parti 
inferiori ; al fiero che efce dall’ e (fremirà de’ vali, e s’addenfa fulla 
fuperficie delle vifcere ; al trafudamento della parte acquofa attra- 
verso alle tuniche. 

Diffatti in molti animali fubito dopo morte rrovanfi le arterie 
piene ; e vuote molte ore dopo . Piene trovanfi negli animali uc- 
cifi di colpo elettrico, o morti in una mofeta di zolfo, in altre 
arie mefitiche, nel vuoto boileano, d’inedia, di veleno viperino, 
di mercurio Sublimato corrofivo, d’oppio, di ferita al cervello, o 
di raglio attraverfo alla midolla Spinale, affogati nell’acqua, e fi roz- 
za». Trovanfi in molti di quelli 1 vafi arteriofi quafi vuoti Se s’e- 
Saminino molte ore dopo, e allora Sotto il microscopio vedefi il 
vuoto ove prima vedeafi tutto pieno. 

Offervò altresì, che grande è il raccorciamento, e ’l riftringi- 
mento che avvien dopo morte si alle arterie, che alle vene; ma 
più a quelle che a quelle, ficchè Sovente di cilindriche diventano 
compreffe e piane. 

La terza Differtazione verfa fui Sangue . Il eh. Prof, non v’ ha 
trovata alcuna differenza tra ’l venofo, e l’arteriofo, nè per la for- 
ma de’ globetti , nè pel colore , nè pel calore , nè per la gravità 
Specifica , nè per la prontezza a coagularfi , nè per la diminuzione 
di volume, nè pell’aumento dì pefo dando efpolto all’aria atmosfe- 
rica, nè pe’ fenomeni che produce nel vuoto di gonfiarli, Spumeg- 
giare ec., fenomeni, che prefentanci anche gli altri licori. A quell’ 
occafione rende ragione perchè s’abbafli il barometro quando entra 
il Sangue Sotto la campana, il che nafee dal calore, e dall’ ebolli- 
zione; e non già dall’aria o vapore che dal fangue fi Svolga, giac- 
ché per molti Sperimenti egli s’è aflicurato non effervi aria nel San- 
gue „ a meno, die’ egli in una nota, che per aria del Sangue non 
fi debbano considerare alcune finifiime bollicine , fintili a quelle , che 
sfuggono dall’olio nel voto, che Sulle prime fi vedevano per lo più 
fparfe qua e là alle pareti delle boccie, e che finita 1’ efperienza fi 
univano in una Sola bolla, il cui volume non equivaleva ad un mil- 
lefimo del Sangue contenuto nella vefcica . A me Sembra, dic’egli, quell’ 
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aria quella, elle fuol efTere aderente al vetro, e accantonata nelle 
pieghe della vefcica . Ad ogni modo ne lafcio il giudizio ad altri 
più di me verfati in quello genere di ricerche, i quali ripetendo 
1’ efperienza con una maggiore quantità di fangue potranno aflicu- 
rarfi , fe fia quell’ aria comune, o di qual’altra fpecie. “ 

Termineremo quello Tranfunto col riferire lo fperimento ch’e- 
gli ha fatto per conofcere con proccffo chimico fe il fangue con- 
tenga aria, quale, e quanta ne contenga. 

,, Se una libbra di fangue arteriofo fi raccolga fenza fpuma in 
lina caraffa fino alla radice del collo largo circa un pollice , e dopo 
avervi adartata una vefcica vora, s’immerga nell’acqua calda a' gradi 
6 3 ; il fangue fi mantiene fluido per alcuni minuti , e 1’ aria del 
collo dilatata palfa in parte nella vefcica. Continuando a rifcaldar 
1’ acqua fino al grado dell' ebollizione , il fangue fi annerifee , e fi 
coagula; verfo i 75 gradi s’inalza alquanto nel collo con qualche 
piccola fpuma; e al pieno bollore dell acqua non bolle elfo ancora, 
nè fale da vantaggio . Levata la caraffa dall’ acqua , ed efpofla al 
fuoco nudo, il fangue, quantunque già cotto, comincia a nrepitare 
per l’ebollizione vtfibile della parte fluida interporla al coagulo. Al- 
lora rutta l’aria del collo viene cacciata nella vefcica affieme ad una 
parte del coagulo. Legata fubito la vefcica fopra il collo della ca- 
raffa, e raccolta l’aria, ( il di cui volume preffo a poco corrifponde 
alla capacità di detto collo ) attraverfo l’acqua, fi trova contenere 
una piccioliffima porzione di aria fifTa, effendo nel redo arlSt co- 
mune alquanto viziata . “ 

„ Da ultimo il fangue diflillandolo fino a ficcità nell’apparato 
pneumatico non produce che vapori condenfabili, e niente a aria. 
Profeguendo la diiliilazione fino a decomporlo interamente, e ridurlo 
in carbone fe ne fvolge dell'aria fifTa, e molta infiammabile. “ 

Dai rifultati delle tre Differtazioni è facile l’ argomentare quanro 
egli abbia lavorato fu quella importante parte della Fifiologia, con 
quanta fagacità, diligenza, generofità, e ingegno, e quanto unanimi 
Piano i noflri Fifici ( febbenc in qualche punto difeordino ) a non 
ammettere il voto delle arterie, e 1 vapore efpanfile volatile. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL 51 G. TIBERIO CAVALLO 

SCRITTA DA LONDRA 

AL SIG. N. N. VENEZIANO. 

Sul Telefcopio del Sig. Hertskel. 


I L Telefcopio del Si e. Hertske l ( che ha ire piedi di diametro) 
è veramente maravigliofo. L’uomo è il più diligente olTerva- 
tore, che fta mai fiato. Ha ritrovato piu di 600 ftelle dop- 
pie, e ultimamente che fui a vederlo offervai una ftella, che 
il Sig. de la Lande avea veduta doppia, e con quello Telefcopio 
fi trova quintupla. Ha fcoperto in alcuno di codelli gruppi di fielle 
del moto. Nella Luna crede con qualche fondamento ai ravvifare 
contraffegni d’animazione. Se arriva a perfezionare il fuo Telefcopio 
( a fpecchio ) le fcoperte faranno più grandi . Egli fofiiene che con 

a ueiJo che ora ha li può vedere nella Luna un oggetto della gran- 
ezza del Tempio di S. Paolo, e fiima, che que’ circoli cne fi 
vedono pollano elfer Città. Le fuddette oflervazioni furono fatte a 
Greenwich fotto l’ ifpczione del cel. Afironomo Sig. Maskelyne . 
E' un uomo affai modello, e per niente vifionario ; nè avanza o 
alferifce cofa , che non l’abbia olTervata le centinaia di volte. Il 
Re gli palla 300 lire fterline annue, ed una cafa in vicinanza di 
W indfor . 
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APPENDICE 

Al miglioramento della Parallela Comune (*) 
dell’ Abate 

GIROLAMO OTTOLINI. 


D Opo d’aver pubblicato il mio ritrovato qualunqu’ ei fiali 
riguardo alla Parallela Comune , mi venne fatto di vedere 
una Parallela venuta d’ Inghilterra ingegnofa certamente, 
e con molto artifizio lavorata. E poiché alcuno, per la 
fiima che s’ha, talora fovcrcliia, delle cofe oltramontane, può im- 
maginare che la mia Parallela o fia di quella una copia , o al- 
meno liane men utile e comoda , faronne qui un breve , e lineerò 
confronto . 

La Parallela Inglefe per le linee equidifianti , è una riga vo- 
lante in nell'un luogo fiflata . Quella li conduce per mezzo della 
mano finifira, la quale, fe lo firomento non è più che corto e pic- 
colo non farem mai ficuri, che non s’avanzi piu alla dritta che alla 
finifira . Ella cammina con qualche incomodo più alta da una par- 
te , che dall’altra per ragione delle rotelle , che la guidano nelle 
eftretnità j è molto complicata perchè comporta con tre diftinti 
movimenti di ruote conducenti in ambedue le parti , ed anche nel 
mezzo , foggerta perciò a molti sfregamenti . Ella non è cosi facil- 
mente efeguibile pe’ fuoi intrecci neceflariamcnte voluti efattiflimi, 
e di molta fpefa. 

La Parallela Ottolini è tanto femplice , che da qualfivoglia 
mediocre Operajo può efeguirfi efattamente , ed a poco prezzo ; non 
abbifognando , che una piccol’ aggiunta allo firomento , che trovali 
preffo tutti . Ella non Ha che un folo movimento nulla foggerto a 
sfregamenti. Il folo manichetto, che gira con due dita comodifiimo 
all’occhio aflicura totalmente la Parallela per le linee parallele fif- 
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Candela nel mezzo , e col fuddetto unico movimento conduce il 
pignone, la fega curvilinea, e la riga afficurata da punii filli per 
qualunque moltiplicato numero di linee equidiflanti. 

Detto ftromento è fufeettibile di qualunque lunghezza anche 
per ogni ufo meccanico in grande con tutta la ficurczza. Rad- 
doppiando poi con piccolo pezzo eguale La riga fuperiore nel Iato 
limitro da prorraerfi al bifogno, s'otterrebbe in qualunque accidente 
quella lunghezza, che fi perde per l'avanzamento tranfvcrfaie. 


Errori occorji nella Memoria del Sig. Ab. Spallanzani. 
ERRORI CORREZIONI 


Pag. lin. 

80 — i 6 vedete — ■ ■ ■ 

po 21 del], . .i n ..— , i 

jió — — 17 una — — — 

97 - — 16 le — 

tot * cercando — 

— li H’tafKH 

— - — — l« Tir fibiAv 

io} — la piegar 

ap a navicello, — 


vedrete 

dalla 



recando 

H’raraa 

Kftttnntr *<Saa» 
piccar 

a un navicello 
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LIBRI NUOVI. 





ITALIA. 


O Pufcoli Scelti falle Scienze , e falle -Arti . Tomo I. Parte II. Milano 
preflo Giuleppe Marelli 1783 in 4. 

Gii Opufcoli contenuti in quella Seconda Parte fono : t. Lettera 

dell' Abete Spallanzani al Sig. Marchefe Lucchefini , pag. 75. 2. Mi- 
glioramento della Parallela Comune che la rende atta a formare non foto 
parallele , ma ancora qualunque moltiplicato numero di linee perfettamente 
fra loro equidijlanti , e cC ogni lunghezza, dell'Abate Girolamo Otroli- 
ni, pag. 105. 3. Lettera del Sig. Ab. Felice Fontana fopra le ldatidi , 
le Tenie, la produzione de' Nervi, e la Jlruttura della Lente criftalli- 
na , pag. 108. 4. Dcfcrizionc della Curj completa d'un Giovane morfi- 

cato da un Cane rabbiofo operata dal Sig. Guglielmo Wrightfon , pag. il 6. 
5. Metodo per efìrarre dalle erbe di prato un color azzurro fimilc all'an- 
dato, pag. 119. 6. Articolo di Lettera ferina dal Sig. Dott. Prieilley 

fui!' ardere de’ metalli , e del carbone , pag. 120. 7. Tran fumo delle 

Offerjazioni ed Efperienze fui fartgue fluido , e rapprefo ; fopra l'azione 
del!' arterie ; e fui liquori che bollono poco rifcaldati nella macchina 
Pneumatica del Regio Pubblico Profeffore D. Pietro Mofcati , p.ig. 121. 
8. Quadro delle Pioggie mifurate in diverft paeft nel 1782, pag. 132. 
9. lllujltazione de I Quadro delle Pioggie del Sig. Giofeppe Toaldo , 
pag. 133. IO. Tranfunto dei rifultati di fperienze fui va fi fanguìgni , 
è fui f angue del Sig. D. Baflìano Carminali, pag. 138. 11. Articolo 

di Lettera del Sig. Tiberio Cavallo, pag. 14:. 12. Appendice al mi- 
glioramento della Parallela Comune dell' Ab. Girolamo Ottolioi , pag. 143. 
Geografia univerfale del P. Claudio Buffier tradotta dal Francete nell' Ita- 
liano. Terza edizione Milanefe corretta, riformata, ed accref cinta. Col 
trattato della Sfera de! medefimo Autore. Milano nella Stamperia di 
Giufeppe Marelli 1783 in 12. 

Quella nuova edizione c tiara riformata , ed accrefciuta nella mag- 
gior parte de' Tuoi articoli . Fra gli altri quei della Mofcovia , della 
Perfia , dell’India e dell’Italia fono flati quali interamente rifatti. VI 
fi fon pur aggiunti de' nuovi articoli contenenti tutte le pili recenti 
feopette. £ fi fono inoltre corrette nuovamente, ed accrefciute di 

b 


. 1 


t 

Digitized by Google 


IO 

molta cofe le Carte Geografiche , che l'accompagnano, e fra effe prin- 
cipalmente il Mappamondo, la Polonia, la Turchia Europea, e le 
due carte dell' Alia e dell’America, aggiungendovi pure una nuova 
carta efprimente le ultime fcoperte fatte dal 1764 fino al 1781. 

** Lirici Italia 'ti del Siculo X’/Il. Tom. I. r II. Poefie fccltc dell' Abate 
Carlo Innocenzo Frugoni fj a gli Arcadi Cornante Eginetico Tom. I. e IL 
Milano predo Gaetano Motta 178? in 12. 

I due Tomi che annunziamo fono il principio di una Collezione, 
che il P. Soave ha ora intraprefo delle Opere lecite di tutti i Lirici 
Italiani . Il vedere unite in un corpo folo le migliori produzioni 
de’ nollri Poeti debb’ edere certamente cofa utile c grata agli Ama- 
tori del Bello Poetico, e della gloria Italiana, e Tervirà a moftrar 
viemeglio alle Nazioni firaniere le nollrc ricchezze, le quali non 
abballanza fono or conofciute, perchè troppo fparfe e di vile vanno 
elle in più libri, e perchè l'intemperanza che alcuni hanno avuto 
di pubblicar tutto quanto ha fatto che anche tra l’ opere de’ Migliori 
l'ottimo, e l’eccellente confufo col languido, e col mediocre Impa- 
rar non fi porta che a fatica . In tre Epoche divide egli la Lirica 
Italiana ; la prima è dal Petrarca fino al Chiabrera , la feconda dal 
Chiobrera , fino al principio del nollro fecolo , io cui comincia la 
terza. In quell’ ultima chi fi è dillinto per maggior copia di opere 
eccellenti è lenza dubbio il Frugoni. Quindi ficcomc alla tefia della 
prima Epoca ognun porrà certamente il Petrarca , e della feconda il 
Chiabrera , cosi egli ha creduto, che come fplendor primario della 
terza riguardar fi debba il Frugoni. La feelta de’ Lirici , che in quelle 
Epoche fi fegnalarono maggiormente, e delle Opere, che maggior 
onore lor meritarono farà l’oggetto della prefente Collezione . I Poeti 
primarj di ciafcun' Epoca , vale a dire il Frugo.ti, il Ckiabrera , e il 
Petrarca faranno i primi : e in feguito alternatamente or que’ di un’ 
Epoca fi produrranno, or que' di un’altra, fecondo che alla feelta pili 
comodamente fi offriranno, e meglio fervir potranno alla varietà. Co- 
’roinciafi dal Frugoni, perchè l’Epoca noltra ficcome a noi pii) vicina, 
piìl debbe interertarci , e perchè ertendo il Frugoni quel che tra i Li- 
rici ha comporto maggior copia di egregie poefie, farà pur quello, ove 
la feelta verrà ad efferne più abbondante . In quattro Temetti faranno 
quelle dirtnbuito. Il primo contiene i Sonetti , e le Canzoni facre , mo- 
rali, eroiche, ed epitalamiche. Il fecondo comprende le Canzoni galanti 
e amorofe, e quelle di vario argomento . Nel terzo fi conterranno i Verfi 
fciolti didimi in Poemetti", Epistole, e Canti Partorali ; e vi fi ag- 
giorneranno gli Endecafillabi , e le Ottave. Il quarto farà tutto di 
Poefie famigliar!, giocofe , fatiriche, e ditirambiche. Le Poefie feelte 
del Chiabrera fi ridurranno a due Tomi; quelle del Petrarca ad uno, 
che conterrà eziandio le Poefie di qualcun altro della prima Epoca . 
Circa agli altri Lirici o fi formeranno delle loro Opere varj Tomi 
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feparati, o fi raccorranno quelle di più Autori di una ftefTa Epoca in 
un (olo fecondo che ciafcuno alla Scelta ne offrirà maggior numero . 

Il pretto di ogni Tomo per chi vuol affociarfi all’intera Colle- 
zione è di due paoli e metto col ragguaglio del zecchino gigliato 
a paoli venti. Dovrà egli però nel rilevare i primi due Tomi pagar 
fette paoli e mezzo , poi duce mezzo sborfarne al ricevere di ciafcun 
altro, fino al duodecimo Tomo, che fi darà gratis. Chi vorrà aver 
feparatamente le Opere di un foto Poeta, pagherà per ciafcun Tomo 
tre paoli . 

Le affociazioni in Milano ricevonfi preffo lo Stampatore Gaetano 
Motta, nelle altre Città dell’Italia preffo a’ principali Librai. 

Memori/ Storico-critiche intorno le Reliquie , e il culto di S.Celfo martiri 
con un' appendice . Milano 1781 appreffo Giufeppe Calcarti R. Stam- 
patore, a fpefe della Biblioteca Ambrofuna in 4. 

Dijfert azione chimica intorno all’ alleali fiogijlicato , ed all'azzurro di Ber- 
lino. Del Cavaliere Marfilio Landriani. Milano 1781 in 4. 

Intorno al merito di quell’ Opera noi ci rimetteremo al ragguaglio 
fittone dal Sig .Achard all’Accad. di Berlino, a cui dall'Aur. è (lata pre- 
fentata . Ho letta , dice egli, la dilettazione del Sig. Cav. L.mdriani che 
l'Accademia mi ha rimerò. L' Autor riferi/ce tutto ciò che è /lato fatto 
fu queflo /oggetto con molta efattezza . Egli paragona le drverfe ricerche 
fperimentali e teoretiche fatte dai diverfi chimici , e ne ricava varie con- 
feguenze , che appoggia a nuove fpertenze , ed offeruazioni . Perciò queflt 
opera è intereffanti finta , e fi deve riguardare come ciò che vi ha di piti 
perfetto intorno a quejla materia. 

L’Arr de faire, d’ameliorer & de conferver les vins &c. L’arte di fare, 
di migliorare , e di conferuare i vini , 0 il perfetto Vignaiuolo ; contenente 
la miglior maniera di preparare i vini, di prevenire e rimediare le al- 
terazioni a cui fono ] oggetti , e di ricono fiere i vini conci . Opera feguita 
da una raccolta di circa 1 50 ricette neteffarie a quelli , che veglino far 
viaggiare, 0 confermar lungamente qualunque fona di vini tanto del Pie- 
monte e della Francia, come di Spagna, delle Canarie, del Reno, di 
Malaga, di Malvagia ec. Terza edizione riveduta, e conftderabilinenre 
accrefciuta dal Sig. P.... Agronomo . Torino preffo i Fratelli Reycends 
178} in 12. Vendefi in Milano preffo i medefimi Fratelli Reycends. 

Awifo . Rillampafi in Padova dal Sig. Gio. Manfré l'Enciclopedia divifa 
per materici e febbene l'edizione fia in carattere, e carta più grande, 
nondimeno verrà a collare un terzo meno di quella di Parigi , vale a 
dire farà ragguagliata a tre ioidi Veneti al foglio. In Milano le af- 
fociazioni ricevonfi da Giufeppe Marcili . 

- Dizionario ef Agricoltura , 0 fia la Coltivazione Italiana, in cui fi contiene 
la coltura e conferuazione de' diverfi prodotti riguardami le terre femina- 
tive , i prati , i bofehi , le vigne , ed i giardini ; come pure il governo 
de bejiiami , de’ colombi , de' polli , dell' api , de' bachi da feta , le loti 
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malattie, ed « loro rifpettivi rimed) ; e ciò che appartiene alle druerfe 
fabbriche di Campagna , con molte altre intereffanti notizie relative alla 
Coltivazione Italiana ; raccolto dalle più ficure e recenti ofTervazioni da 
Ignazio Ronconi Fiorentino, Conte dii S. R. Imnero, Membro dell’ 
illuAre Accademia dei Georgofili di Firenze, e dell’Accademia Geor- 
gica di Padova ec. Nuova edizione corretta e notabilmente aecrefieiut.l 
deir tutore di molti utilizimi articoli a maggior comodo degli amatori 
dell'agricoltura , e divifa in quattro tomi. T. I. Io Venezia 1783 per 
Franccfco Sanfoni. 

Elogio del Conte Francefco Algarotri Cav. dell'O'din del Merito, Ciani • 
bedano di S. M. Prufiiana , ferino dal Conte Gio. Badila Giovio Cav. 
del S. M. Ordine di S. Stefano , e Ciambellano di S. M. I. R. A. ec. 
Trova fi inferito nel Tomo V. degli Elogi Italiani Rampati in Vene- 
zia, e fe ne trovano anche copie Rampate a parte. 

De Bottoni enfi Scientiarum & Artium Inflittilo atque Academia Commen- 
tarti Tom. VI. Bologna per Lelio della Volpe 178} io 4. 

Dopo dodici anni che queAi Atti parean ibfpefi efee ora finalmente 
un nuovo Tomo, che agli altri ben corrifponde per l’importanza delle 
materie, e dove i Commentar) G veggono ferirti con quell'aurea lati- 
nità, che ognor li didinfe , e per cui il nuovo Segretario Sig. Canter- 
zani fi mofira ben degno fucccffore dell’ immortale Zanetti. 

lfloria ragionata dell' ultima rivoluzione di Ginevra 1781. Si vende in 
Firenze da Antonio Bonajuti , Luigi Carlieri , e Antonio Benucci . 

Efatta definizione di tutte ìe Città dell' Europa , con le diflanze da una 
Città all' altra , e tutte te pofle , tariffe delle monete , coft rare , Fortez- 
ze, CafleUi , laghi, e fiumi , in miglior metodo eflefa , ampliata e cor- 
retta. Si vende in Firenze preflo i Librai Pagani, Vincenzo Landi , 
Gaetano Cambiaghi , e Antonio Fabbrini al prezzo di dne paoli e 
e un quarto. 

Racconto Storico della penuria de' grani accaduta in Italia , ed in pià 
Provincie del Dominio Temporale delia S. Sede negli anni 17 6), e 
1764, nella quale fi contiene il racconto della cagione, e del princìpio 
della penuria de' grani /offerta udii fuddetti due anni, unitamente agli 
ordini dati per la provifla de' medefimi grani foraflieri , e dello Stato, 
e per impedirne Ceflraziont dalle Provincie, e da Roma. Roma 1783 
nella Stamperia Salomoni . 

E' ufeita in Napoli un’Opera divifa in due tomi dell’ Ab. D. Ferdinando 
Galliani , AampatsG per ordine del Re intit. De' doveri de' Principi 
Neutrali verfio i Principi Guerreggiami , e di quefli verfo i Neutrali. 

Le Odi di Anacreonte e di Saffo recate in verfi Italiani da Francefco 
Saverio de’ Rogati. Toma I. Colle preffo Angiolo Martino e Camp. 
1782 in 8. 

Dopo le traduzioni che ci han dato à'Anacreonte , il Corfini, il Mar- 

. chetti , l’Ab. Regnìer des Marais, il Salvini , il Rolli, Francefco Ca- 


Digitized by Googl 


«5 

telano., il Cai'. Pier Antonio Gaetani , e il P. Pagnini fotto al nome 
di Pijlogene Eleiiterio , olire ai faggi che pure ce n'hanno o (ferro il 
Lcrenzini , e l’Ab. Conti , pareva che altra verdone di quello Poeta pii 
non dovette afpettarfi . Ma on nuovo oggetto il novello Traduttore fi 
è propollo che £ di far fervire quelle Odi alla mnflca ed al canto , a 
cui pare che dal loro Amore pur fodero dellinate : oggetto che gli 
altri non fembrano aver avuto di mira ; giacché la pii parte de' metri 
in cui le han trafportatc, alla mufica mal fi potrebbono adattare. 

FRANCIA. 

T Raittf de la Phthilie pulmonaire &e. Trattato della Ftifia pulmonare 
col metodo curativo, e prefervativo di quefia malattia fondato fulle 
ojfcrvazioni . Del Sig. Raulin Dot. di Medicina, Socio di più Accade- 
mie ec. Parigi dalla Stamperia di Valade ; e fi trova predo dell’ Au- 
tore ( rue de Bourbon-Villeneuve , prie de la rue det Fitler-Dieu ) 1781 
in 8 grande . 

Quell’Opera é divida in dne parti , e ciafcuna parte in cinque fe- 
zioni foddivife in capitoli . La prima fezione della prima parte con- 
tiene la definizione della ftifia , la deferizione anatomica de’ polmoni, 
i fegni diagnofiici , i pronollici , ed i fenomeni di quella malattia. La 
feconda concerne la ftifia effenziale, l'ereditaria , e la contaggiofa. La 
terza quella che viene in feguito a diverfe emiftifie . La quarta la ftifia 
tuberculofa , e le Tue differenze ; quelle che derivano da vomiche , da 
ofiruzione de’vifceri del baffo ventre, e da malattie acute. La quinta 
il pericolo dette ftifie occafionato da metallafi al petto , come quelle 
del fluffo emorroidale , de' melimi , del latte , de' fiori bianchi , della 
materia purulenta deli’anttche ulceri, delle eruzioni cutanee dartrofe, 
o pforiche, delle erode lattiginol’e de’ fanciulli ec. 

Nella feconda parte l'Autore efpone feguendo l'ordine de’ capitoli 
della prima, i mezzi di prevenire, o di guarir quedo male. Ei v’ha 
aggiunto Cedrano di nna differtazione già da lui pubblicata preceden- 
temente full' ufo mai intefo del latte nella polmonea. 

Avis fur l’Elcdricité &c. Airuifo fu l'Elettricità confiderata come rimedi » 
in certi mali. Del Sig. Nicolas Dot. di Medicina, Prof, di Chimica 
nell' Univerfità di Nancy, e Socio di quell' Accademia . Nancy predi» 
Lamort 178» . 

Si trovan raccolte in qued’ Opera varie olTervazioni fatte dall’Au- 
tore intorno alla attività medica del duido elettrico, confermate dal 
tedimooio de’ Signori Tournay, fadelot, e GuiUcmin Profetton di Me- 
dicina nell’ Un iverfità di Nancy, e che fornir poflono molto lume in- 
torno alla utilità di quello rimedio, e alla maniera di ufarlo. 

Elemens de Geographie . Parigi predò la Vedova Ballard e Figli 178» in 8. 
Benché non fi manchi di libri elementari falla Geografia , tuttavolta 
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quello non dee riguardarli come fuperfiuo , ove fi confidcri l'efatrezza , 
e precifione con cui i ferino, e la quantità di carte mtidiflime che 
t'accompagnano . 

M.- moire fur Iec polypes de mer & c. Memorie fu i polipi di mare. Del Siq. 
Rocques de Maumont Prof. R. di Filofofia , Membro della Serietà R. 
economica del p refe di Luneburgo ec . , e Pajlore detta Chiefa Francefe 
di Zeli. Opera arricchita di té Tavole in rame. Zeli predo Runge e 
Ruhter 17X1. 

Nouvelles recherches fur l'economie animale &c. Nuove ricerche full' eco- 
nomia animale . Del Sig. Urignaud Dot. di Medicina della Facoltà di 
Mompellieri . Parigi predo Didot il giovine, Cailleau, e Mequignon 
1782 in 8. grande di pag. 402. 

GERMANIA. 

R Echerches fur divers objets de ('Economie politique &c. Ricerche fu 
ver) oggetti della Economia politica. Drefda predo Walther 1782 in 8. 
Quelli oggetti fono il commercio , gli oflacoli che fi pongono alla 
libertà di elio, il fulcma degli Economilli, il commercio de' grani, 
le impoGiioni ec. L'Autore pretende che la forza e la felicità d’ uno 
Stato non confidano indtdintamente nella moltitudine de' fuoi abitanti, 
ma nel numero de' cittadini facoltofi . Par che avrebbefi a metter piut- 
tofio nel numero de’ cittadini indudriofi , guidati da buone leggi , in- 
colpabili per integrità di collumi ec. 

L' Inde &c. L'India in relazione coll'Europa; Opera in cui vengono fvi- 
luppati gl’interejfi politici dell' India , e la natura del fuo commercio , ed 
in cui fi offre un piano cTamminifirazionc utile del pari ad e [fa e atP 
Europa. Del Sig. Anquetil du Perton . Neufchatel predo la Società 
Tipografica in 4. 

ELVEZIA. 

B Ibliotheque medico-phyfique du Nord &c. Biblioteca medico fiftea de I 
Nord, cjfta raccolta periodica di ciò che vi ha di più effenziale, in- 
tereffante e nuovo in materia di offervazioni , e di J coperte nelle collezioni 
accademiche ,„ ed altre opere letterarie del Nord relativamente alla medi- 
cina, chirurgia , farmaceutica, ì fiori a naturale , fifica e chimica, cogli 
efiratti de' libri nuovi che trattano di quelle fetenze: opera divifa in tre 
parti, /'una dall’altra indipendente , e feparata per comodo de' lettori di 
differenti claji , e principalmente de’ dilettanti dell' economia , e delle 
arti ec. Del Sig. Dot. P. R. Vicat, membro della Società medico-fifiea 
Elvetica , corrifpondente della S. R. delle feienze di Gottinga ec. Tomo I. 
Lofanna predo Francefco Grader e Camp. 1783 in 8. 
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INGHILTERRA. 

A N account of fome experiments on mercury, filver and gold, male 
at Guilford , in May 1782 &c. Relazione d' alcuni fperimenti fatti 
a Guilford nel Maggio del 1782 /opra il mercurio, l’argento, e l'ora 
nel laboratorio de! Sig . Giacomo Price Dott. di Mei. , Membro dell a 
Società R. di Londra ; preceduta da un tranfttnro del ragguaglio di B >yle 
/ulta degradazione dell'oro . Oxford predo Clarendon , e fi vende a Lon- 
dra predo Caddi 1782 in 4. 

Ecco un'Opera, che farà piacer grande agli Alchimifli, ma che farà 
forfè cagione che moiri impazzino maggiormente. Non vi fi tratta 
meno che di convertire il mercurio in argento, ed in oro, e l'Aut. 
nell'atto che rifcrifce fu di cib efperienze che fembrano indubitabili, 
ne tace il fegreto. Quanti all’udire al fine fcoperto dal D. Price que- 
llo arcano cercato per tanti fecoli , non fi accenderanno or vie pi £1 per 
giugnere anch’ effi a ritrovarlo! Ma l’arcano è egli poi veramente 
fcoperto I - ■ , 

Hidory of Quadrupcds &c. Storia de' Quadrupedi del Sig. Tommafe 
Pennat Scudiere . Londra predo White 1782. Voi. 2 in 4. 

Quefi’ Opera non è propriamente parlando, che una nuova edizione, 
ma accrefciuta di molto , e perfezionata del Compendio della Storia 
de' Quadrupedi già pubblicata dallo dedo Autore. Le numerofe addi- 
zioni, ch'egli v’ha fatto, giudìficano abbadanza il cangiamento del 
titolo , e i celebri Naturalidi , a cui atteda la fua riconolcenza fono 
mallevadori adai autorevoli del merito di quede addizioni. 

Lettera from an American &c. Lettere d'un Colono Americano /opra <L al- 
cuna fit nazioni di quel pae/e , /opra i ctjhtfni , e te u/anze provinciali 
di colà non ben cono/ciute ec. del Sig. Ettore di S. Giovanni , Penti- 
vano. Londra predo Davies 1782. in 8. 
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SOPRA ALCUNI TEOREMI 
ESPOSTI NELLE MEMORIE 
DELLA SOCIETÀ* ITALIANA 

LETTERA DI M. F. 


Amico Pregiatissimo. 

G ià ho veduto le Memorie delia Società Italiana, e 
quella ho Cubito trafcorfa, che voi m’accennate. Non 
è meraviglia, che a fe v’abbiano richiamato i teo- 
remi , che il dottiamo , e chiariamo P, Gregorio 
' Fontana ivi propone; i quali eleganti molto effondo , 
e di nuovo argomento, nè avendo egli intanto voluto dame la 
dimoftrazione , doveano pure aguzzarvi l’appetito, e farvi vogliofo 
d’averla. Voi volete, ch'io veda, fe mi venifle fatto di ritrovar- 
la. Veramente m’è onore grandiffimo ogni voftro comando; ma 
fe il voftro diritto pubblico non v’ avelie fatto folenne divieto 
d’ intrattenervi negli antichi voftri ftudj alquanto più, che di pre- 
fente non fate, in vece di chiedermi quella dimoftrazione , voi 
fteflo a me l’avrefte indirizzata; che nè al fottile voftro ingegno, 
nè alla molta deftrezza , che a trattare le cofe matematiche in voi 
è fempre fiata, farebbe sfuggito il principio, dal quale vengono 
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non Colo que’ teoremi , che Io flefTo Aurore fol per modo d'efem- 
io ha recati, ma ancora la generale determinazione deh’ altezza 
ell’arco ut ogni curva, trafcorlb il quale dee il corpo, che per 
Io convello difeende, abbandona; la , fé pure la fua natura il cora- 

f iorti . Ma da che vi piace, ch’io faccia quello, che non volete 
ar voi, ed io per ubbidirvi il far 1 ), febbene nè l’ingegno mio fia 
quale il voflro, nè quel po’ di tempo, che a mille nojofi imba- 
razzi d’ogni d) m’avanza, fia da paragonare all’ozio voflro, che 
è larghiti; tno , fe non pun quanto gl’imperiofi ftudj , a’ quali vi 
liete novellamente dato, ve lo riAringàno. 

Il principio, onde in quefla ricerca mi fono partito, è affatto 
femplicc , e naturale ; che cosi fuole appunto addivenire tanto nel- 
l’ opere della Natura, quanto in quelle dell’umano ingegno, che 
produzioni non affatto difpregievoh vengono di picciol feme. Lo 
fteflo Autore protetta , che que’ fuoi teoremi fono pur frutto di 
lcggierittimo ftudio. Nè altrimenti puh edere ; che applicatoli un 
uomo, quale egli è, in tutte le parti della Matematica eccellen- 
tiflàmo, a quello argomento, gli fi dovea quafi per fe fletta aprire 
la Arada , onde diritto arrivare al fine divilato. 

Io ho abbracciato il primo penfiere , che mi s’è prefentato , 
Ve l’ riporrò , e dopo quel primo gli altri, che mano mano gli 
fon venuti dietro, e che m’hanno condotto, ov’io voleva. Egli 
è certo, che cominciando a feendere il corpo dal punto A ( fie. i ) 
d’una curva, sì rotto la dee abbandonare, come giunto fia ad un 
punto M, nel quale colla direzione della tangente MS fi pofla 
deferivere una parabola, che abbia il diametro verticale MP, ed 
il parametro uguale al quadruplo della retta CA , altezza verticale 
di A fopra M . Avrà appunto il corpo in M la velocità di proie- 
zione fecondo M S neceflaria a deferivere tale parabola , come 
da’ principi della meccanica è manifefto . 

La natura fletta della cofa ne avvifa, che dee tal 
toccare la curva nel punto M. Egli farebbe atturdo per 
tiflimo principio della minima azione , che tra la propotta curva 
e la deferitta parabola potette inferirfene un’ altra, che paffafle 
per M ; e ciafcun vede , che fe ciò potette farfi , il corpo queft’ ul- 
tima parabola defcrivcrebbe , e non quella , che fi fuppone . Adun- 
que la parabola feorfit dal corpo fpinto per MS farà ofculatrice della 
curva A M. 

Ed ecco una condizione, che dee ritrovarli nella curva, che 
cade fotto efame , affinchè un corpo per la fua conveflità difeen- 


parabola 

leviden- 
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dendo l’abbandoni una volta: dee cioè in qualche punto M eflTer 
tale la direzione della tangente M S, che con un parametro qua- 
druplo dell’altezza dell’arco MA, e col diametro M P fi polla 
deferi vere una parabola che tocchi la (teda MS in M. 

Per poco, che fi confideri , fi vedrà, che l’efpofta condizione 
non è folo neceflaria , ma ancora (ufficiente a definire il punto M 
del difiacco. Il vertice V della deferitra parabola è più bado del 
punto, dal quale venendo il corpo acquiftò la velocità, che ha in 
M. Però la curvità è maggiore nell’arco della parabola fuperiore 
ad M, che non nell’arco della curva; e quindi l’arco MA dee 
(tenderli Copra M tra l’arco M V della parabola, e la tangente MT. 

La curvità poi delle due curve fi fa uguale al comun punto* 
M. Per tanto Cotto di M fi fa minore la curvità dell’arco para- 
bolico, che non dell’altra curva, e dee l’arco MH della para- 
bola cadere tra la tangente M S, e l’arco MO della curva. Sarà 
dunque in M libero il corpo a feorrere per la parabola MH. 
Ora fi dia il metodo di fidare il punto M, al quale l’efpofia con- 
dizione convenga, e fi avrà l’altezza dell’arco, dopo il quale farà 
dal corpo abbandonata la curva. 

Confiderò prima il corpo, che già pel convedo d’un arco 
circolare fen viene. Quello cafone condurrà immediatamente alla 
determinazione generale del punto M in ogni curva. Sia A (fig. 2) 
la fommità delTarco AB, c fia BH diametro orizzontale . Con- 
dotta da qualunque punto M la vertical corda M N , e prefa la 
(leda direzione MP per diametro, eia corda MN per parametro , 
deferiva!! una parabola, che abbia per tangente MS, che è pur 
tangente del circolo in M. Il circolo MNH è ofculatore della 

Ì iarabola. Tal dunque nel circolo debb’ edere il punto M, affinchè 
i fiacchi il corpo ivi giunto, che MN fia quadruplo dell’altezza 
AE, dalla quale è difeefo. Cioè dovrà edere MF il doppio 
di AE, e l’altezza dell’arco MA farà un terzo dell’altezza di 
rutto l’arco A B. Che è appunto il primo teorema del chiarifti- 
mo Autore. 

Ciò ftabilito con brevidimo pado arriveremo a definire il 
punto M generalmente. Qjal che fia la curva M V, nel punto del 
diftacco M dovrà eder tocca, e dalla parabola MK, che abbia 
colla curva la (leda tangente MS, e per parametro il quadruplo 
dell’altezza A E, onde il corpo difeefe, ed infieme dal circolo 
ofculatore, che per corda verticale abbia MN pur quadrupla' di 
A E. Imperciocché fe potrà deferiverfi colla direzione del diame- 
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tro M P tale parabola , è certo , che fatto il circolo ©follatore della 
curva in Ma» avrà per corda verticale lo fteflb parametro MN; 
e il circoloVfcuerà in M e la curva, c la parabola. Dovendo 
adunque l’altezza della curva fopra M edere la quarta pane di 
M N , e la metà di M F , farà generalmente determinato il punto 
M, facendo l’altezza A E uguale alla metà di MF, L’efprcflione 
di MF ci è data in termini finiti dal calcolo differenziale. Se la 
curva è data per un’equazione, che riguardi un affé orizzontale, 
MF è il coraggio ofculatore per lo punto M, e polla nelle fe- 
conde differenziazioni collante dx, è la fua efprefiion generale 
( d x* d y'\:- d dy. Se poi la curva fi riferifce ad un affé ver- 
ticale, ML-e il coraggio, ed LC— M F è la bafe ofculatoria , 
che unifce gli eftremi L, e C del raggio ofculatore, e del co- 
raggio, e nella fteffa fuppofizióne di dx collante ha MF per efprefiion 

generale dy {d x'-\- dy')'.- d x dd y . Pongali dunque 

cd A E farà definita. 

E qui m’accorgo, che lo fletto metodo fi poteva ricavare dm 
una femplicifiima formola dinamica . Indichi K la metà della corda 
del circolo ofculatore, c la velocità della proiezione, / la forza, 
che fpinge il corpo in quel punto delia curva, a cui corrifponde 

la femicorda K , ha luogo F equazione K — C j. Quell’ equazione 

contiene il feguente teorema, noti fiimo ai meccanici 
„ del circolo ofculatore prelà fecondo la direzione 
„ dalla quale il corpo è determinato nella curva, è il quadruplo 
„ dell’altezza nella quale movendofi per la forza collante , che 
„ foffre in quel punto, avrebbe acquillato la velocità, ch’egli 
„ ha nel punto medefimo**. Quando adunque in una curva, pel 
cui convello cade un corpo per la gravità, abbia luogo l’equa- 
zione tra l’altezza dell’arco, c tra la metà della femicorda, of- 
fa rra la quarta parte della corda del cerchio ofculatore, l' dire- 
mo di quell’ arco farà comune alla parabola ofculatrice in quel 
punto; e però nella via parabolica s’avrà a mettere il corpo, ed 
abbandonare la curva. 

Eccovi, Amico cariflimo, i miei penfieri fopra la propofta 
materia. Altro non rdla, fe non che applichiate, fe vi piace, il 
fempliciffimo metodo, di cui abbiamo ragionato, a qual curva più 
v’aggrada. Prendete per efempio la generalifiima equazione delle 


> *» 
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la corda 


forza. 
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parabole ^ che il noftro Autore con! dera ne l vi fuo Teore- 


ma. Differenziando avrete dx — ~ .y * dy. Pollo dx collante 

nel prendere le feconde differenze ricavate — ddy — n .d y % . E 
ponendoli tali parabole coll’ alfe verticale farà dy.^dx'-^-dy'): 


a m — x * 


— - d x d dy 


-f »' 

i — a » . E dovendoli quell' efprcflione 


, m Jf . Jf 


uguagliare a ax, ovvero a a y "avrete m'.y — 

»”■ — »» m m 

■ _ - * m / » * \ i m — X * 

Z.m.m n.y . , cioèj- = x = •> c 

=(^==) : " 


finalmente x 


i » m — l » 


Che lia poffibile il dilìacco, dipende da’ numeri », ». Se fi 
pone n — I , m — z, ne viene x = ^ = *> . E qui potrebbe alcuno 

Benfare, che almeno all'infinito s’avefTeadiftaccare il corpo dalla para- 
noia conica eretta coll’ alfe verticale . Ma neppure , fe gì ugnelle il corpo 
fin là , coll’ infinita velocità , che farebbeli acquiflata , potrebbe 

JHI-ll 


partir dalla curva. Rifol vendo l’equazione m'.y 


t 

{zm'—zmn).y “ , viene> = (£)*, ed £■ = o» . 


+ »*= 


Ma fe nell’ equazione ftelfa fi porrà immediatamente I in vece 
di », e z in vece di », fi avrà t o . Ed eiTendo nell’ equa- 
zion generale i uguale al parametro, dovrebbe l’ infinito, che 
efprime yy elfer d un grado minore dell’infinito cfprefib da x. La 
qual cola ripugnando alla natura della parabola conica, è manife- 
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do, non potere il corpo fuggirfene mai lungi dalla parabola , nem- 
meno fe il fuo moro per uno fpazio infinito fi folle accelerato. 
Quello pure ne infegna la Geometria. Se fi porefTe il corpo di- 
llaccarc dalla parabola , ficcome la linea , in cui s’avvierebbe dopo 
il dillacco, farebbe un’altra parabola, che colla prima avrebbe 
comune il circolo ofculatore, e Fade pur venicale, potrebbefi tra 
una parabola , ed il fuo circolo ofculatore inferirne un’ altra , che 

S adaflc pel punto del contatto, ed aveffe Fade paralello all’ alfe 
ella prima. Il che fi dimoflra geometricamente ripugnare. Se 
dunque la parabola conica fia coU’ade verticale, il corpo non 

l’abbandonerà. Ora ponete n~z, m — 3 , avrete x— \J 6 * 

valore immaginario. Tale parabola è la celebre Ifocrona immagi- 
nata da Leibnizjo . Nella Cicloide collocata coll’ade verticale vi 
riufcirà dy(d x' + dy’): — d x d dy— 4 a — z x . Sicché facendo 
4a — zx=ix, nfulta a = x ( fig. 3). Se il moro comincialfe da 
un punto L più bado del vertice À, e folle AI = b, fi ponga 

4a — zx = zx — 2t, onde x=L!±i, e però I S — t • c 

la cicloide farà abbandonata dopo che il corpo avrà trafcorfo l’ar- 
co LM, la di cui altezza IS fia la metà dell’altezza intera IB. 
La Cidoide AM E (fig. 4), in cui è l’afintoto AF orizzon- 

X X 

tale, viene efpreda dall’equazione y — J edendo a il 

^ a x — xx 

diametro del cerchio generatore, AB — x, B M — ^. Il fuo co- 
4 a x — 3 x x 

raggio è " 1/ : — • Ma poiché la fua direzione é fecon- 

— 3 V ax — xx 


do AC, nella quale fi prende l’altezza del trafcorfo arco, dee 
4»x — 3 xx z x x 

porli politi vo, onde fi abbia .. = -zzzyz= — da 

3 V ax — xx Va* — xx 

cuix — e facendo a~zA , s’ ottiene x — , come l’Autore 

ftabi lifce nel XL teorema, nel quale a indica il femidiametro. 

Se il moto cominciane da un punto diftante dall’orizzontale AF 


dell’ altezza b, dovrebbe!» mettere 


4 ax — 3 x x 
3V ax — xx 


2 X X 



Digitized by Google 


SOPRA ALCUNI TEOREMI 




i ii i • i 8 ml l6d*#+5i<A*x 4 

dalla quale viene *' — - .n* , + ' : — - .a b'—o, 

9 Si 9 

Ancora confider'amo la logaritmica OM (fin. ^), la quale 
forma l’uliimo di que’reoremi. Porto il principio dell’ afciffe prefe 
fopra l’orizzontale afintoto MA dal punto A, nel quale l’ordina- 
ta AB è uguale all’unità, odia alla fottotanpente, fi ritrova ef- 

fere il coraggio fecondo la direzione MRz: — - — . Ertendo adun- 
que A I — E M —y , onde BI~_y— -i, fi determinerà BI altezza 
dell’arco BM col fare l -—LZ — i y — j, , onde y~ I ^ z , e 

togliendo la parte AB, riufeirà Bl—lsz. 

Se fi vuole, che il corpo cominci a feendere da un punto C 

più bado di B della quantità BD — b, facciali — ÌLL? = zy —z b 


da cui fi ritrae^ — i -f-i-f- V(i-}-^)*+i,e levando la parte AD, 

rimane D Is= V ( t .j. ^ » .f. j , 

Così potrete rifeontrare gli altri teoremi, che troppo nojofo 
ci farebbe , fe andarti ora dietro a rutti. In ogni altra curva po- 
trete fidare l’altezza dell’arco , dopo il quale lungi dalla curva dee 
trafeorrere il corpo. Niuna difficoltà incontrerete, e folo v’anno- 
ierà qualche volta il calcolo rroppo lungo, e vi farà abbandonare 
l’imprefa il grado tropp’alto dell equazioni, dalla rifoluzion delle 
quali dipende il valore dell'altezza, che fi ricerca. In altre ci farà 
ugualmente agevole o determinare il punto dell’abbandono, o di- 
moflrarlo imponibile. 

E per recar pure qualche nuovo efempio, confidente la curva 
a d y 


dell’equazione dx— 


(fig. 5 ), la quale efprime, ef- 


V yy — »a 

fere l’area BAEM uguale al rettangolo dell’arco BM della curva 
nella data ABj e fono AEz:*, EM=jr, AB = d. Troverete 
y~za, e BI altezza cercata —a. Se il moto comincierà da C 
punto più baffo di B della quantità D B ss b , avrete y=.ia-\-zb t 
e togliendo la parte DA, refteravvi ID = «-f -b. 

Nella catenaria comune coll’ arte verticale, che ha l’equazio- 
a d x 


ne d y = 


V7773 


X X 


, porto al (olito d x coftante fi avrà 
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dy {d x*+d y'): — dxddy — <2ax—xx-\-aa):(a — *). Onde 
facendo 2 « x — x x -f -a a ~2 a x — 2 x x ne viene x rr a \s ~i , 
che effondo valore immaginario, fi raccoglie non poterfi mai fiac- 
care il corpo dalla catenaria cosi collocata. 

Sia finalmente il corpo , che dee difendere , nel punto A ( fie. à) 

r dy 

della curva AMB, alla quale conviene l’equazione d x—~~ 

V rr *—yy 

e fia effa collocata colf affé orizzontale. Avrete [d x'-\-dy'):-dd y 
2 r*—y * 

— y . Per avere l’altezza AN dell’arco AM da fcorrerfi 

prima dell’abbandono ponete AE=J, onde — ^zb-iy, 

y 

dal che ricaverete y £ iV b * — 1 r * . E dovendo il corpo 
difcendere, non potrà valere, che il légno inferiore, e farà ap- 
punto A N — V b % — 2 b~r* ; il qual valore è Tempre immagina- 
rio. Quella è la curva de’feni, ed r lignifica il raggio del cer- 
chio, ai di cui archi effendo fatte eguali l’afciffeBD, DE, le cor- 
rifpondenti ordinate DM, E A s’uguagliano a’ lèni di deni archi. 
L’ordinata maflima adunque è uguale al raggio r. Ed effen- 
do V zr’la fottefa del quadrante , riefce b * <i zr*,ondeV — 2r’ 

quantità immaginaria. Qui dunque è pur imponibile il diftaccò. 

Abbiamo adattato il metodo non foto a curve algebriche, 
ma ancora ad alcune trafcendenti col medefimo elico. Non è però 
fperabile , che fi poffa a tutte le trafcendenti generalmente t rife- 
rire. Poiché fe il valore delle linee ©follatrici farà dato per x, 
e per y infieme, il che fuol avvenire, quando l’equazione diffe- 
renziale della curva trafcendenre involve oltre i differenziali d x, 
dy , anche l’una e l’altra incognita x, y, non fi potrà avere nè 
fi valore di x, nè quello di y, mancando alla curva l’equazione 
algebrica . 

Io pongo qui fine ed al ragionare della difcefa de’ gravi per 
Io conveffo delle curve, e a tutta la prefente diceria, che per 
avventura vi farà riufcita piò lunga, che non era il dovere. Se 
vi fentite annoiato, la colpa è pur tutta vofira, che a fcrivervi 
di quell’ argomento m’avete invitato. Per me io mi compiaccio 
d’avervi ubbidito, e d'avervi dato ubbidendovi un nuovo argo- 
mento di quell'amicizia, colla quale refio ec. 
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AMICO CARISSIMO 
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V Edemmo il ballo, efaminammo la mimica, cerchiamo or ciò, 
che producano uniti tnfìeme , e quale effetto di tal unione 
rifiliti nel coftruire , che fanno uno fpettacolo di danze , 
e di getti foltanto fenza neflimo foccorfo di verfi , o di 
parole . Mi {Indierò di raccogliere in poco ciò , che fu quello 
argomento a dir mi rimane , benché poco non fìa , né di poca 
importanza. 

Fuor d'ogni dubbio in primo luogo è da porft, che a volere 
riufcir nell’intento d’ addettali» a dipingere colla pedona ogni atteg- 
giamento, e paffione , di molto efercizio abbifognano i Danzator 
Pantomimi, e le lor membra di continuo ufano, e addeftrano, e 
dirompono quali direi, folleciti oltre ogni cofa di poter ottenere da 
tanto avvezzamene la maffitna facilità, e con ella l’eleganza mag- 
giore in ogni più difficile, e energica pofitura. Nel che fare otten- 
gon non folo ciò, che pur cercano, ma un altro vantaggio procu- 
rarci, ed è quello di venirfi formando bella, e tutta ben dilegnata 
la lor perfona, e le membra affai meglio proporzionate, e i mufcoli 
Tom. VI. V 


(*) Vedi la Leu. I. nella P. III., e la Lett. IL nella P, V. Tomo V. 
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più fortemente pronunziati, e le moffe più ferme ad un tempo, e 
più vibrate . Anche la Fifica infatti , e la Medicina fino dai primi 
fuoi tempi fcoprl , che più fempre ingrandirono , e forma molto 
più bella acquillan que' membri , che hanno maggiore esercizio. 
Quindi forfè avveniva , fe non è falfo quanto fenile Ateneo , che 
quella gente fervi va di fcuola agli fcultor del fuo tempo , poiché 
frequentavano quelli gli fpettacoh pubblici per addottrinar 1* occhio 
nelle belle forme , ea erudirlo nell' energia dell’ azione . E quindi 
anche addiviene all’età noltra , che i Ballerini hanno per ciò mol- 
to vantaggio fopra dei Comici ; nè folo quanto alla perfona meglio 
formata , e alla figura più elegante , ma anche quanto alla fctoltez- 
za , e alla vivacità delle molle . Quello loro vantaggio però fe Io 
convertono in danno, perchè in vece d’aver molto danzato per ben 
agir poi, e rapprefentare quello, o quel foggetto, quando fia tem- 
po, fempre anzi danzano anche nel momento d’agire , nè di danzar 
li rillanno , mentre pure dovrebbero rapprefentare, e non danzare. 

E in verità , confelfatel voi Hello , che altro fon fe non dan- 
za quei puffi fempre in mifura di ballo , e quelle pofiture fempre 
artelatte , e quella perfona fempre slanciata , e quelle braccia fem- 
pre aperte, guardando una il cielo l’altra la terra, e quella tella 
tempre altiffima , e quel mai non pofarli tranquillamente fu piedi , 
ma fempre con l’ uno dei due lambire appena coll’ ellrema punta il 
terreno non fo fe in atto di fuggire talora o di volare , e quel 
collo del piede fempre gonfiffimo con quel talone quali nafcoflo in 
tempo delie fermate , e che fo io ? No non poffo comprendere , a 
dirvi il vero , che Urani paefi fien quelli rapprefentatici dai nollri 
Ballerini , dove ncffiino cammina , nelTun Ha fermo , neflhno è in 
ilìato di quiete , e di ragione , ma tutti fallano , sbalzano , fi con- 
torcon , fi llirano, fi rannicchiano perfino nel mezzo della maggiore 
tranquillità . Eppur ciò non è il più ; perchè cotelfa loro pretefa 
fublìmirà ballcnnefca di paffi di movimenti di mofle non fe la 
(cordano per palfion , che gli llrazii , o perieoi , che prema. Ufano 
in ciò precifamentc come quei Retori , e Declamatori di fcuola , i 
quali rapprefentino pure nelle loro compolizioni i più afflitti , e 
aggraziati uomini del mondo , mai non lafcian da banda però que’ 
loro troppi affettati , quegli Ifudiati concerti , quello ftil compara- 
to, cosi come fciocchi li rende il timore di parer meno eloquenti. 
Ma ed avrà dunque Orario tanto , e invan ripetuta quella s) ra- 
gionevole malfima , che l’aria di Audio, i modi ampollofi , l'affet- 
tata magnificenza cofe fono , che fcordanli nelle aifgrazie c nel 
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dolore? (i) Se rutto iti te non ifpira abbattimento d’animo , pro- 
trazione di forze , negligenza , e abbandono della perfona , fe i 
tuoi palli non fono lenti , e naturali , fe il capo non è piuttoflo 
citino , e cadente , fe tutto in re non dimollra il cuor penetrato, 
non fembrerai già tu afflitto giammai, nè potrai efferlo; nè poi 
fenza moftrare , e fentir dolore tu fteflo , non potrai deilarlo , e 
trasfonderlo in altrui (2). 

Che fe la padrone non fa cangiare di Itile i Ballerini , nè lor to- 
glie dal cuore l’arte poco fenfata, molto meno lo fa il fedo, l’età, 
tl grado , 1 * affare r la patria . Invano Natura diè breve il paffo 
alla Donna col portamento raccolto , e il muoverfi molto più len- 
to, iìccome conviene alla gracile forma del corpo, alla timidezza, 
al pudore dell’ animo , al gener di vita dimeffico , e ai fedentarj 
efercizj : nei balli la natura ha perduto ogni fuo dritto. Qui la più 
fevera Matrona non la cede per nulla al Soldato più libero, il Re 
non ha modi diverfi dal fervo , il Padre dal Figlio, dal giovinet- 
to il maturo , e cosi andate dicendo . 

Se fi deve venire in fu la fcena ( fia pur anche la Regina 
Madre , o il Miniftro più grave ) eccoli sbucar da una Quinta 
con fontina rapidità a non perdere il tempo di poterli poi fermare 
in battuta , e con fei o otto frettolofi pam di fianco , cne tengono 
affai dello sbalzo , correr faltando al lor pollo , dove tutto in un 
tratto perdono irrigiditi ogni moto , e iellati come inchiodati in 
politura di (lame , per poi cominciar fra un momento a difcorrere 
de’ loro affari . Nè già il colto Aterùcfe , o 1 ’ acre Spartano , nè il 
molle Sibarita , o il robullo Crotoniate hanno ufi mvcrfi ; che da 
qual fi fia luogo a noi fen vengano , perdon giunti fui palco ogni 
memoria de’ patri coftumi , e del paefe nativo , mercè una meta- 
morfofi fi rana , ma vera pur troppo in loro operata dal noftro Bal- 
lo. In fatti non fo,che mi fia accaduto giammai di vedere alcuno, 
che venga naturalmente camminando in mezzo alla fcena j ma , o 
fien gli affari o il dolore , il timore o 1’ affanno , che ve li por; 
tano , tutti e rune fempre ci vengono o correndo , o faltando . 
Altra differenza non c'è fuor di quella , che nei teatri angulìi gli 
uomini llringonfi il più , che poflono , a far brevi , fpefli , e mi- 

V a 


(1) T tir p bui C.” PtltK 1, guani puuprr (Sr rxul uterine t ) 

Pt'jjicH ampullji , £5- frjgui prati ìm vtiba . ) 

(2) • . . Si vis tue fiere , dolencum efl ) 

Primum iffi libi , tt*d iurte me inf ortunia Ledetti. ) 


Horat. de Arr. Pcet. 
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nuti que' lor padetti femminili , e nei vafti al contrario le Donne 
per una ufficiosi retribuzione tanto dimenticano la compodezza na- 
tfa , e tanto fi (tendono , e allarganti , che con pochi patii , ma 
franchi , e militari , fi trovano al punto prcfiflb in tempo eguale , 
ed in eguale di danza coll’Alfiere , e il Gianizzero . E cosi sbalzan 
d’ un modo fieflitiimo , ed egualmente gedifcono , e parlano nelle 
medefime forinole , norme , mifure il grave Numa , la pudica Ve- 
dale, l’atroce Romolo , il fuperbo Tarquinio : e fe per cafo ci fofie 
un qualche vecchio , e me lo mofiran cotioro fciancato , e sfinito 
quau del tutto , o la più piccola differenza non mettono tra lui , e il 
giovin più caldo. Concedo anch’io, che le incforabili leggi del Bal- 
lo voglion la teda , il corpo , le gambe , i piedi , le braccia atteg- 
giate alcune fempre in un modo, e tutte poi fempre d’una maniera 
edremamente analoga , e uniforme , ond’ e che luogo non lafciano 
a modrarc la fomma differenza , che pofe Dio , e la Natura nelle 
creature . Voi però mi farete ragion, fe pretendo, che fia maggio- 
re fapienza nelle leggi di queda , che non in quelle del Ballo , c 
fe prefcindendo da ciò io pur voglio, che l’imitator non fi fcotii 
dal fuo Prototipo. Non fi confondano dunque , come fempre fi fa, 
le parti del Giovin , del Vecchio , del Servo , del Re , della Don- 
na , dell’ Eroe , del Pafior , del Guerriero , del Roman , del Cine- 
fe (*); e fe i Ballerini ritrovare non fanno un muto linguaggio pro- 
prio di ciafcuno , rinunzino alla lufinga di poter ottener l’ intento 
con un folo dialeno a rutti comune. 

Quedi i primi danni fono , che alle Danze Pantomime procac- 
cia l’unione del Ballo, e della Mimica , e fon grandi in vero: ma 
fe ad alcuni noi pajono , fispete voi qual n’ è la ragione ? Egli è , 
perchè fparifcono quedi a fronte d’ altri inconvenienti grandinimi , 
che nei nodri balli introdulfe la mancanza totale della parola . A 
tal condizione avendo fe defli legati i Pantomimi indiffolubilroente , 
tifano eglino veramente di quegli edremi sforzi ntedefimi , eh* i 
mutoli fanno in realtà per darfi ad intendere , e provedere a pro- 
pri bifogni in si luttuofa privazione del mezzo più efficace , più 
immediato , e più pronto ad entrare in commercio cogli altri uomi- 
ni . E queda è Parigine per me , donde difeendono le maggiori in- 


(*) Intuirli mulrum Dmvm ni 1 vautlur , ma Herot , 

Maturufne jrnex , un ad bue fiorente Ju venta 
F erviduj ; an Mattona potenr , un fedala Nutrì x 

Cotcbm f an Affvrius , T hebis nutrì tus , an Argtt . Hor. de Art. Poer. 
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verofimipjianze , contraddizioni , indecenze , a grave offefa della 
convenienza morale delle perfone , del coftume , e della natura . 
So , che Lionardo da Vinci pretende , o vuole , che i mutoli 
Ceno i migliori efemplari , e formin la fcuola più Ccura al Pit- 
tore . Ma altresì non ignoro , che il Conte Ab. trotti ufando di 
certa fua rifpettofa maniera verfo quel grande Maeftro , s’ argo- 
menta d’ opporgli!! indirettamente ; ammonendo gli artefici a vo- 
ler in ciò ufare di fomma Co bri età , onde in vece di pcrfonag- 
gi parlanti non vengano poi inavvedutamente a rapprefenrare dei 
Pantomimi . Non fi può far a meno di non vedere in quella 
forma di dire , che il Conte confiderà le maniere pantomime , 
come viziofe per effer mute ; ed è parimente chiari (Timo , che 
effendo la Mimica , e la Pittura quafi una cofa medefima (•), 
non farà meno viziofo il. Pittore del Pantomimo , fe col proporli 
amendue de’ mutoli per efemplari nel momento medcfimo , che a 
rapprefenrare fi prendono uomini in arme , ed in facondia fainofi , 
ce li verranno a dipingere affai lontani da quello che fono flati . 
Nè più lontani effer ne poffono in verità di quello, che fatti muto- 
li : privi cioè del maffimo mezzo , e indifpenlàbile , che condurli 
poteva a quell’ altezza , e per confeguenza i più inetti ad effer ciò , 
che pur furono invero. Io non venero meno il gran Lionardo di 
quel , che il Conte faceffe : ma dico bene , che la propofizion fua 
la è falfa a prenderla in rigore , e che in ogni modo poi piena è 
di pericoli da qualunque parte fi guardi . Altra cofa è , che un mu- 
tolo imiti i gelti d' un qualunque , che parli, ed altra che un qua- 
lunque rifaccia i gefti d’ un mutolo vero . Il mutolo nel primo cafo 
non crederà certamente di poter farfi intendere , nè di dir niente 
in tanta femplicità di maniere; ma nel fecondo cafo quell’ altro cre- 
derebbe o di canzonare un pover uomo ridotto a flravaganze ridi- 
cole per si grave difetto ; oppur di piegarfi alla meglio a feconda- 
re un mefchino giunto a tal di miferia , da dover ricorrere agli 
ultimi sforzi , e ai modi i più violenti per aver qualche commer- 
cio cogli altri uomini . Fuor di fai cali qual è quel uomo , che 
fiudj , e imitando vada i poveri mutoli? Sarebbe un po’ Angolare a 
dir vero , eh’ io pretende fìi di rapprefentar al vivo Agamrmnonc , 
perchè gli levo la miglior parte dì lui , e eh’ io dovefli privarmi 
delia lingua per poter meglio imitare UliJJ't , e Si none. Ma voi (*) 


(*) Vedi la Lettera antecedente. 
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direte , che- privo di quel tal Tento il mutolo è affai più efpreflivo 
nel getto , e eh' io farollo parimente con lui . Ed allora rimondo , 
che anche colui , che avelie un fol braccio , nè foftener potefle lo 
feudo, diverrebbe col tempo fchermidor più valente, coltretro a mag- 
giore fagacia dal più grave pericolo. Dovrò dunque per quello di- 
minuire d'un braccio i combattenti teatrali, lafciandone l’altro inope- 
rofo , ed inutile , e penzolone lo feudo ? Infomma o i Pantomimi 

S rapprcfentando gli Eroi imiteranno i Muti , e allora attribuiranno la 
ualirà di Muti agli Eroi , perchè tutto ciò , che fi fa nell’ atto 
’ imitare, s’intende di volerlo far paffare per cofa propria dell’ og- 
getto imitato : o non imiteranno i Muri , ma fol veramente gli 
Eroi , com’ è naturale , che facelfero in realtà , e allora coi celti 
imitatori non riufeiranno a fpiegarli , perchè nei getti non fidava 
1* Eroe imitato , ma piuttofto nella parola - 

Senza più tenere per altro dietro a quelli argomenti per fe 
cosi chiari , vediamo un poco ciò , che la voluta mancanza dei 
Pantomimi fi faccia fare nei Balli , e giudicatene poi . Voi vi ram- 
mentate fenz’ altro quali fieno le proprietà morali de’ Grandi , che 
io v’ ho più volte dipinti . Poco van modulando la voce , e poco 
parlano a proporzione degli altri : figuratevi poi che farà , venendo 
a mezzi mcn necelTari per farfi intendere , come quelli lo fono del 
gelto J Voi li vedete a di nollri con una mano cucita dentro la 
giubba , e 1’ altra mfaccocciata , quafi temeffer 1’ aria ed il fole \ 
perchè rare volte fogliono effe ufeire alla luce , ed attenderti per ciò 
le più gravi occorrenze. Ciò , che delle mani dite, ditei della pcr- 
fona , e del volto indifferente , ed immobile per non curanza , o 
difprezzo d’ altrui . Eran divertì gli Antichi nollri più fchierti , nè 
ve lo nego -, ma in proporzione era anche allora tra i grandi , ed 
il popolo affai differenza j nè quella feufa poi fi regge in alcun mo- 
do , fe rapprefentate foggetti Spagnuolì , Francefi , Italiani , e fomi- 
glianti . Ed eccovi pertanto una radicale e collitutiva contraddizione 
di principio tra la Danza Pantomima , e i Perfonapgi rapprefentati 
da lei . Nelle grandi Perfone, e negli Eroi 1' ufo della gelticolazio- 
ne è si poco , che quali manca ; e il ballo nolfro al contrario tut- 
to in getti confiffe efenzialmente . Nè in verità faprei dirvi , quan- 
ta impreffione mi facelfe in Venezia il vedere nell' Ines de Callro 
un Re , e Spagnuolo pollo in una convulfione continua fenza re- 
quie di braccia, nè di perfona, e in un tal perpetuo fvenrolare di 
tabarrino , che più non ne farebbe Zanni in Commedia ; e cosi la 
Regina , e così tutta la Corte a grave torto di quella grave Na- 
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z ione . D’ ogni minirtia cofa forge nel ballo gran con tra fio d’ azio- 
ne , e profufion di fmanie , e di pelli , perchè non potendo dir 
ciò , che debbono , fanno in compenfo ciò , che far non dovreb- 
bono . Ettore per efempio , quando fi congedava da Andromaca , e 
fcendea con Achille alla battaglia , non dovea certo dirle fe non 
cofe piene di dignità ; e il mafchile vigor della mente colla com- 
pofìczza della perfona avrà , non v’ ha dubbio , confortata in quel 
punto la sbigottita fua moglie. Ma quelle parole, ch’ci dovea dir- 
le eloquenti fìime per la fermezza del grande animo fuo , erano refe 
ancor più eloquenti dal volto non turbato , e ficuro , e dal grave e 
magnanimo contegno . Se voi però gli togliete le parole , e gli la- 
triate que’ foli geni , eh’ ei fece , fembrerà egli un uomo indifferen- 
te , e invece di vedere in lui un Eroe Io prenderete per uno Stoico 
infenfibile , e duro . E quello pur troppo era il cafo del Ballo , fc 
il Ballo avelie voluto rapprefentare Ettore , qual fu . Ma per fug- 
gire uno fcoglio urtò il danzator nell’oppofto (i) : perchè a Ettore 
egli mi fece una femmina agitata , irrefoluta , timorofa , e confu- 
ta . Ora piangeva , or fi turbava i capegli , or fi gittava in gi- 
nocchio dinanzi alla fua Donna , poi s’ alzava tremante da capo 
a piè , poi voleva partire , poi tornava ad inginocchiarli, poi tor- 
nava a cadere fpolfato tra le braccia de’ fuoi faldati ; e tanto infine 
s’ era quefi’ uomo d’ una falfa tenerezza infatuato , che fe i guer- 
rieri Trojani non lo ftrappavan di là , la paura uccidendolo tra le 
braccia di lei , lo avrebbe infine falvato dalla temuta alla d’ Achil- 
le . Ben fo , che certi Danzator crederanno , eh’ io non fia buon 
giudice in ciò, e che a torto io m’ arroghi di faper meglio dipin- 
gere quel gran Trojano di quello , che lo fvenevol Ballerino non 
fece . Oraxjo però mi giuflihca , che in maniera ben differente di 
quella ci m offra Redolo , quando prefentalo in ano di rifpinger da 
le gli ultimi baci della moglie pudica , e dei teneri figli , torvo 
■a terra volgendola faccia, e il ciglio fevero.(2) Quello compunge, 
quello penena l’anima, e lacera il cuore; ma quelle putidezze fem- 
minili eccitano il nfo piunoflo, che la compalfione, e il terrore (3). 


(1) Dum "ottani fluiti vitia , i» centuria nrrnnt . Hor. lib. i. term. fat. z. 

(2) Fertur pud/c * con)tt&it ofeuium 
Parvojque naios . . ;V • . 

A fe temoviffe , & vteilem 

Tqtvhs Lumì pofuiffe vmitum . Hor. Od. ▼. Lib. J. 

(j) Si ditemi s emme fortumi sbfuna ditì* 

Remiti Miemt equità , ptdttejqne cnchinnum . Hor. de Art. Poet. 
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In quante battezzo poi più che comiche i Pantomimi non ca- 
dono per non poter nominare le cofe col loro nome ! Voi già ve- 
dette nella Lettera prima , come adoprin per dire Minittro , Spofa, 
Regina ; nè in verità più puerile cofa puh darli , che quella di no- 
minar il Tofone , e la Corona in luogo del perfonaggio. Cosi ap- 
punto farebbe Truffaldino in commedia , il quale bordandoli il no- 
me di quello , e quello , deferivo ora il vettito , or la parrucca , 
tanto più goffamente , quanto quelli ornamenti , ed aggiunti fi can- 
cian più fuetto , ed a capriccio , e meno fono in fe fletti degni 
d' occupar f attenzione di nobil gente , e di gran perfonaggi (i) . 
E qual cofa infieme più atroce e più vile può immaginarli d’ un 
Re , il qual per dare una fentenza di morte , invece di ftender la 
mano , e l’ indice tranquillamente a maniera di comando nell’ atto 
di pronunciarla , tutto anzi s’ accende nel volto , e alzato il brac- 
cio quanto in alto più può , fa cenno di Ragliar furibondo una pu- 
gnalata , e la replica col maggior impeto , e forza ? Rifugge l’ ani- 
mo a tanta indecenza , e a maniere si orribili , e sì plebee ; nè 
credo , che nelle mutue loro ritte ufin (hodi più fconci, e più vil- 
lani di minacciare i tavernieri negli ofeuri ricoveri della crapula 
immonda . Vedete a che poi difeendano infine i Numi, e gli Eroi 
Pantomimi , invan richiamandoli alla dignità del carattere la ma- 
gnificenza del manto , del feguito , e della Rena (z) . Ecco i Li- 
curghi , e i Soloni già mutati in Centauri , ed in Lapiti . 

Quand’ io vado pertanto raccogliendo meco medeftmo dentro la 
mente tutte le cofe già dette del Ballo, e della Mimica, d’ amen- 
due tutt’ infieme , parmi a parlar fenza velo , che formino per ne- 
ceflità un non fo cne tanto di fua natura ridicolo , e contraditto- 
rio , che nulla più . Oh le quante volte affittendo a quelle lugubri 
rappreRntazioni di morti piene , c di flragi , mi veniva al pen- 
derò quella tal Tuccia di Giovenale ! E in verità , dicevo a me 
fletto, che quella Signora si poco cauta nel ridere, fe fotte ora pre- 
fente, rinnovar fentirebbefi l’antica difgiazia (3), benché qui i Bal- 
lerini non fieno del genere comico , e lien ben lontani dal volerci 


(1) Imitanti»’ e*im privttii, te prof e [teca 

Digait Ctrmitibui narrar» caria Téirfte . Hor. de Art. Poef. 

(i) Nec quicurvque Deal, quicumque adbibebitur berne 
Regali conjptSttr in turo tu per G> ojirt 

Miftrtt it ai feti te /rumili fermate liberti! . Hor. de Art. Peet. 

(j) Cbirotomot Ledtm malli fallante Bulbillo 
Taccia vefiea nan imperai . 
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rapprefentare cofc ridicole . Io per altro, che fono d’un umore uit 
po’ meno ridente di quella Dama , perdo perfino quella riforfa , e 
le volta a volta anche Torrido , 1’ enorme lunghezza però a poco 
a poco me ne leva le forze , ed invece di ridere sbadiglio. Perchè 
i Danzator Pantomimi fono fratelli carnali di quell’ acerbo Recita- 
tore d 'Orario , che quando t’ ha ghermito una volta , tanto ti rifi- 
nifce leggendoti i mali Tuoi vcrfi , che proprio t’ uccide : fanguifu- 
ga , che fcoppia prima che abbandonare la vena (i) . 

Ben parmi udirvi , difcretiflimo come poi liete in ogni colà , 
accufar me d’ impazienza , e intolleranza per pur voler voi difen- 
dere i Pantomimi. Troppo vi parrà , ch’io pretenda , e che trop- 
pa perfezione s’ efigga da me nello fpettacolo , e già m’ ammonire 
a voler mifurare il merito dell’ efecuzione dai mezzi , e dalle forze 
dell’ Arte . Io si convengo con voi ; nè già rimprovero all’ Arte il 
non poter fare di più : ben le rimprovero il volere promettermi 
ciò , che fare non può , e 1’ elfer si poco cauta , e fmcera da ten- 
tar 1’ imponibile . Certo , che l’uom non acculo del non poter elfo 
volare , ma bene ho diritto d’ accufare colui , che di volar fi dà 
vanto : ed ho ragione di ricordare agl’ incauti , i quali fedur fi la- 
fcialfero da certe favole, che fi leggon fu’ fogli , cne v’ha ben chi 
promife di fapere volare , ma pagò pofcia la pena di fue milante- 
rie , venendo alla prova. Cosi per ragion non diffimile io non ap- 
pongo a difetto il non potere coi gefti foli , e divifi dalla parola , 
rapprefentare un' intera Tragedia , ma si foltanto il volere rappre- 
fentarla . E perchè dunque ho da dire , che voi facciate ciò , che 
far non potete ? E perchè pretender , eh’ io credavi un imitatore 
univerfale ( che meno non Tuona quel termine di Pantomimo ) quan- 
do nè il feguito , nè la degradazion , nè il colore delle cofe , delle 
azion , degli affetti , dei pender , dei difeorfi , delle deliberazioni 
imitar non potete con quei foli mezzi , che d’ufar v’avvifate (a)? 
So , che trovano alcuni un merito grande in quelle medefime diffi- 
coltà anche folo tentate, benché non vinte. Io però non ci veggo, 
fe non fe una irragioncvolezza di più; perchè non fo,che fi polla 
convertir in lode , ed in merito , il privar cosi fe medefimo dei 
più bei doni della natura precifamente per fare un cattivo fpettaco- 

Tom. VI. X 


(i) Qutm vero trripaii tenti, oecidiljne legende; ) 
Non mi/furo extern ni/! pieno eruorit hìtttdo ) 

(j) Deferì fin fervore vieti , eperumtjot colorir ) 
Car ego fi netjtteo, ignorarne , poeto feltriti ì ) 


Hot. de Att. Poct. 
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lo . Se fodero mutoli in realtà i Ballerini , fe il teatro flar non 
porcile fenza quello gener di ballo , allora sì loderei quegli sforzi , 
che fanno!! a migliorare quell’ Arte. Ma qual neceftità di tutto ciò? 
La Tragedia , la Commedia , e l’Opera ideila non ebber forfè for- 
tuna per tanto tempo fenza quelle nuove Tragedie cosi a forza in- 
callrate nei loro interatti ? Orario non foflfre il Poeta mediocre per 
ciò appunto , che fi pub farne fenza , come fi potrebbe far fenza 
d’una mufica ingrata in tempo di lautilfima menfafr). Quanto più 
poi non varrà qui l’argomento, trattando noi non di cofa fidamen- 
te mediocre , ma d’un genere falfo intrinfecamente , come per tanti 
verfi ho moftrato , e di cola fuperfiua non folo , ma fuor di luo- 
go , e importuna ? Quindi è , che ho fondamento di credere , che 
miglior fenno farebbero (oralmente abolendo quelli Balli Pantomi- 
mi , anzi che inutilmente cercando di migliorare , e correggere 
l'incorreggibile; continuamente delufi da una vana apparenza di fu- 
perficiale bellezza (z) . 

Ma come , efclameran qui gii Eruditi citandomi innanzi alla 
più dotta , e fimo fa antichità , come mai pub efler falfo , contrad- 
dittorio , ed infulfillente del tutto un genere di fpettacolo , che le 
delizie ha fatto dei Greci , e molto più dei Romani ? Voi Hello , 
febbene tanto amico mi fiate , pur mi par di vederlo , non fapete 
ornai più difendermi dall’accufa d’una prefunzione ecce fli va , qua- 
fi io mi tenga di miglior gallo fornito , e di critica infieme più 
certa , e più ficura di quel , che lo folTero Augullo con Mecenate , 
e Luciano con Seneca . E già mi chiamate alla mente , quanto il 
tragico Fillade , e il comico Batillo ottenelìer favore , ed eccitaf- 
fcr partiti in una corte la più raffinata del mondo in materia di 
sudo : e quanto 1’ aufiero Seneca , e 1’ acuto Luciano mottegiator 
a ogni cola profondan le lodi ai Pantomimi. Tutto vero; ma udi- 
te . Quanto ai Balli Greci potrei veramente chieder licenza di non 
computarli gran cofa , e tanto più , che ofiervando alcune memo- 
rie rimalleci nel Convitto di Senofonte , formar non faprci troppa 
favorevol concetto de’ Greci in tal materia . Perchè fommamente fi 
loda in quel luogo certo fanciullo , che entrò nella fala a cena fi- 
nita con una truppa di Ballerini , e fece varie prove , or ravvol- 


(l ) Ut gratti inifr meaftì fpmpbraia di fiori , ) 

(l) Dtapimnr /prete redi. ) 



Digitized by Google 



BALLI PANTOMIMI SERJ. 163 

gendofi dentro ad un cerchio colla perfona , or ripiegandoli colla 
vira all’ indietro tanto da toccar colla fronte il terreno, e tali altre 
leggiadrie molte, cui più non ricordo, ma che ogni terzo giorno veg- 
giamo far nelle piazze i Ciurmatori . Ora chi gufla , e loda tai 
cole ( e lodolle allor tutta la compagnia ) non dà molta prova di 
fquilìtezza di gullo . Pur le glorie dei Greci anche in quello punto 
fien vere . Quanto poi agli efempjf Romani potrei citarvi il moder- 
no Enciclopedilla , il quale aflerifce efleru prima introdotti , ed 
aver poi rrovato molto favore preflo i Romani i Balli Pantomimi, 
perchè cofa eflendo materiale del tutto, e fpettacolofa , meglio a (Tai 
convenivano al carattere rozzo , e grolfolano dt quella nazion bel- 
licofa incapace di fentir la finezza delle produzioni di fpirito , e 
d’ingegno. Prova egli poi in apprelTò, che per quelli Balli venne in- 
fenfibilmente a tale decadimento la buona Drammatica colla fuccofa 
Commedia , e la Tragedia eloquente : cofa che parmi più che per 
la metà avverata oramai anche tra noi , benché ancor fia recente 
la moda dei Pantomimi . Pure lia falfo quanto dal nollro Enciclo- 
pedilla vien detto . Io fol dunque dirò , che quanto ho ferino fin 
ora , è indipendente da ogni poflibile autorità, ficcome è ilato de- 
dotto dall’ afloluta , ed intrinfeca efigenza naturai delle cofe , la qua- 
le mutar non fi può per tempo, nè luogo, per ifludio, nè per in- 
gegno . Che fe molto ebber plaufo preflo i Romani i Pantomimi , 
non durò molto però la gloria loro, ed in totale dispregio pofeia 
cadderono a differenza della Tragedia , e Commedia, le quali, per- 
chè una ficura bafe hanno nella natura , e nella ragione , poterono 
ben perdere i coltivatori fugaci , ed efperti , ed efler per ogni più 
crudele maniera rravvifate , e avvilite , ma confervaron però in 
ogni tempo un certo credito , e fama . Fu quello genere di fpet- 
tacolo fempre accolto con plaufo , e con favore , benché nel modo 
contraffatto del tutto ; ed ognun lodò fempre , ed altamente llimò 
Efcbilo, e Ariflofane , benché ognun poi fi perdette nelle più in- 
condite favole , e nei più Urani capricci di Fate , e di magfc . 
Della flefla maniera appunto era ne’lecoli baffi l’adorazion per Vir- 
gilio giunta tra noi Mantovani a tale d’ eccetto , che negli inni fo- 
lenni , e nei fagrificj più augufli lì facevano piangere fui fuo fepol- 
cro per non intelligibile invidia i maggior Santi j mentre però i 
nolln più valenti fcrirtori erano in oppofizion diametrale col lor 
Prototipo» Quando fi tratta dunque di cofe alla natura appoggiate, 
ed al vero foflanzialmente , rella fempre tra gli uomini una certa 
cofcicnza , quafi direi , del loro merito intrinìeco anche nei mezzo 

X a 


i<4 BORSA 

alla maggiore prevaricazion degli fpiriti , e fi lodano i buoni anche 
dai più grandi malvagi . Ma non cosi già fuccede , dove la cofa 
abbia un fondo di fallirà, e fia appoggiata al capriccio, perchè bre- 
ve allora è la fua vita , e rollo viene a mancare , clic 1’ alimento 
le manchi della novità , e della moda ; nè già più non contendefi 
foltanto del modo, ma s’abbandona il genere, e fi rigetta del tut- 
to . Quello egli è il cafo precifo del genere Pantomimo , fe mal 
non m’ appongo . Fu moftraro finora di fua natura appoggiato fui 
falfo , e la lloria cel fa vedere di tanto in tanto comparto 
in fu la feena con tutti i furor dei partiti , c dei fautori , ma di- 
leguato poi totalmente , e girrato in dimenticanza : nè andrebbe 
molto ingannato colui , che predicelTe il fuo non tardo ritorno alla 
pallata ofeurità , poiché qui , a dir vero, fi tratta di cofe mutabi- 
li , e ferve del folo capriccio forfè anche più , che le parole noi 
fono (*) . Non vi faccia dunque più pena, ch’io mi trovi contra- 
rio nell' opinione a tanti grand’ uomini , e a tanta gara di fautori 
in età così colte ; e fe qualche fcrupolo vi rimanelTc pur anco , 
rafiicuratevi coll’ efempio degli Atleti . Ebbe la profeflion di collo- 
ro fomme lodi , e infinite dagli Scrittori più gravi , e- cofa diffidi 
farebbe il trovare un più coltante , ed elìclo confenfo di fecoli , e 
di nazioni in filo favore , fino all’ eccello più Urano: ma non fu delitto 
perciò 1' efaminarne i pregiudizi , i danni , gli abuli ^ Quindi gli 
Egiziani , e Solane or riformaronla , ed ora la proibiron del tut- 
to ; Euripide osò di parlarne , come di colà fopra quant’ altre mai 
perniciofa, e Plutarco affai mali ne diffe, e più di tutti Galeno accu- 
landola di venir diftruggendo la falute , e le forze del corpo, e di 
corrompere affatto , e fnervarc la militar difciplina , ed il vigo- 
re marziale . 

Che fe pur l’ intereffe , e la moda vuol , che fi tengano i 
Pantomimi in teatro , procurifi almeno fu le tracce di quanto finor 
s’ è detro , di emendarne i difetti , 1 quali tutti partendo da tre 
principali cagioni , molto verranno per mio avvifo a feemarlì , fe 
quelle fi tolgano . La prima cagione dei vizj , onde fon difformati 
i Baili Pantomimi , quella è già più fopra accennata di non por 
bene i Maelìri il loro penfiero a fcegliere argomenti noti , e vol- 
gari , cercando eglino invece i men noti , anzi pur gli eruditi . Di 
ciò già li diffe quanto dir fi doveva , e folo ricordo ai Pantomi- 


{*) Mulu renafetmut qua jam ceeidere , cidtntqut 
Qua m wc /uni in tonate . Hot. de Art. l’oet. 
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ini , eh’ effi fono P’ttori ; che quadri fono i lor Balli ; e che dice 
il proverbio , che i Quadri fono i libri degP ignorami . Con ciò 
ben vedranno , che fenza aver letto libri , devon le loro pitture 
effer puliate , ed intefe . 

In fecondo luogo verranno a tor molte occafioni di cader net 
notati inconvenienti , fe comincieran di buon’ ora a difenderfi dai 
folletico , ed amore foverchio di novità . Ognuno cerca in teatro 
di fuperar gli altri tutti , e non folo di nuovi argomenti va in 
traccia , ma di nuovi incidenti , di dccorazion più nudiate , d’ in- 
contri più Urani , di macchine più Angolari nell' argomento mede- 
fimo . Ma che accade perciò ? Accade appunto , che mille cofe 
difparate accozzano infieme ; in un gabinetto pongono il mare con 
Tetide , e le Neretdi , e un efcrcito intiero in un fol padiglione ; 

e cosi alla magnificenza , e alla forprefa facrifìcano il collume , la , 

verità , ed il decoro . Infin nient’ altro fi fanno, che un tutto mo- 
li ruofo , ed informe (i) . Contendan dunque piuttollo, c pareggino 
nell’ efeguire la favola con uniformità e verità , piuttollo che in 
novità flravaganti ; nell’ effer fobrii prima , che Iplendidi ; nel fe- 

guir la natura , anzi che sfoggiar 1’ arte fuor di propofito . • 

Per terzo poi non farebbevi migliore rimedio di quello , che 
foffero memori i Danzator Pantomimi deH’efferfi eglino fatti 1 Pit- 
tori della Natura agli occhi del pubblico , e che a voler effere un 
buon Pittore molto Audio, e affai dottrina ci vuole. E* noto a tut- 
ti quanto un Pittore , e Poeta già lafciò ferino dei dover degli At- 
tilli , allor che diffe 

Bi fogna, ebe i Pittar peno eruditi. 

Nelle feienge introdotti, e fappian bene 
Le Favole , i cefi unti , i tempi, i riti: (z) 

Nè già Pittori foltanto fon effi i Pantomimi , ma e Poeti in- 
ficine , ed lllorici della nazione raccolta d’ intorno a loro , com' ef- 
fer dovrebbe , per erudire lo fpirito , e dipingerli la fantasia d’ og- 
getti grati , e piacevoli . Ignorar dunque non debbono , quanto di 
ffapere ricchieggalt , e quanto affiduo ftudio a voler ben nufeire ir» 
tante imprefe ; perchè oltre le cofe fuggente dal Rofa , altri libri 

v’ ha , che convengono , e fon neceffarj ai Pantomimi . Molta mef- , 

fe d’ utili cofe promerton loro i Poeti e Teatrali , e Lirici , molta 


(l) Qui variare capir rem pndigialitrr unam 

Oetphìmrm filvii appmgit , flndibut aprum ■ 
(0 Salvaiot Rofa. 


)Hor. de Att. Poet. 
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que’, eh’ hanno fcritto fu l’arte Drammatica, molta quegli altri , 
che fopra la Pittorica , e la Scultura , e moltiffirm poi le più ce* 
lebri tavole dei più rinomati pennelli , coi Morali Ili animati , e pa- 
tetici . Sien colti infine , fe il polTono , e veramente illrutti i Bal- 
lerini in tutto ciò , che alla loro arte appartiene j perchè poi a dir 
ogni cofa in un fol tratto , il vero fapere è fonte , e principio del 
bello, e del grande in ogni produzion dello fpirito. (t) 

Dirti , fe il poffono ; perchè dirtimular non fi pub , che cofa 
fia eftremamente difficile , e da non ifperarfi fe non dai Genj fubli- 
mi . La condizion delle perfone , che l’arte Pantomima profeflàno, 
la mancanza d* ogni fortuna , l’ infinito efercizio corporale a lor ne- 
certario , l’avvilimento, in che preflò i più fono tenuti, e più che 
il refto poi il cercar fopra tutto d’ abbagliare , e ftordire per chia- 
mare la folla , ed accrefcer l’introito, fa si , che da loro nè rtu- 
diare fi porta per difetto di tempo , e d' educazione , nè fi voglia 
per dirti pazione di fpirito , e mancanza d’ incentivi onorevoli , nè 
mfin forfè fi debba , poiché l’ifieflb intento s’ottiene dalla martini» 
parte fenza neffuno Audio , educazione nertuna , e neffiino fapere . 
Di tutte le teatrali cofe a di nortri il folo , l’unico fine, e imme- 
diato è puramente il guadagno: ma non è l'oro, nè l’avarizia giam- 
mai , che i progrefli folleciti delle bell’ arti , e che mena in fama , 
e fplendore gli ardili . Oflervazion coftantiffima anzi ella è , che 
dove regna quella ruggine infaulla affai s’ottiene , fe reilare fi può 
per qualche tempo dentro i confìn del mediocre (1 ) , anche nel ca- 
fo d’ un’ arte , cne di bellezze c perfezion fia capace ; nè quello ca- 
fo può certo effer il noftro. 

Prima di terminare però , dirò due parole anche del Ballo Se- 
condo , giacché il paragone molto giova Tempre alle ani . Aveva 
io giù da gran tempo riflettuto meco medefimo , che non di rado 
cotelto Ballo diverte , e piace ad alcuni affai più che non il primo, 
benché tanto meno fplendido fia , e (ludiuto . Parevami inoltre effer 
chiaro , che per poco, che elfo a migliorarfi veniffe, diverrebbe il 
fenomeno universale , e collante . Se quello Ballo io diceva , non 
trovaffe gli (piriti si rifiniti , e fpoffati dalla prodigiofa lunghezza, 
e del primo Ballo , e dell’ Opera , nè a lottar non averte col Tonno , 
e colla noja ; fe forte un po’ meglio condotto , e immaginato , quan- 


(l) Sai tendi rrBt , fapere tfi pt iteci pi um , & /itti, 
(a) Am , ime animoi frugo , & emrm peculi 

Cum Jemtl imburri ! , fperemur carmina fingi 
teff» Intenda etite , <& levi /avendo tuprejfm , 


) 

^Hor. de Art. Poet. 
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to non avrebbe vantacelo fopra dell’altro! Quand’ecco per uno Ura- 
no accidente egli avvenne , che ad un Ballo magnifico , e vera- 
mente re.' le per 0"ni fua parte rapprefentante alcune fiorie della 
Guerra Trcjana , fi dovè foftituire un Balletto più femplice, e più 
proporzionato alle angudie d’un diverfo teatro . Fu quello il Dio 
Bacco , che fcende a confidar Arianna del fuo Tefeo crudele . E 
ficcome invero e Arianna una vedovella era adii confutabile , e 
Bacco un bravi (Timo confolatore , cosi predo ebbe fine ogni melan- 
conia, e liete danze, e opportune di vario flile,e carattere ne ce- 
lebraron le fede . Parve , Amico , che tutto il teatro ringiovanifle 
padando da Troja a Nado;ed un applaufo , ed un fremito univer- 
iale annunziò rodo , quanto più tutti foffer conrenti di quella gio- 
conda medioemù . Quedo confortar mi dovea , come vedete , nel 
mio primo penfiere. Perchè, febbene v’abbia affai poco sforzo d’ in- 
venzione in quedi Balli Secondi , pur ci fi balla davvero , e il 
Ballo ci è più o meno opportuno , e i caratteri delle danze adai 
fvariari; nè giù come nel ferio tutti d’uno dile, e una forma eroi- 
camente nojofi ; e l' allegrezza infine ne è l’ anima infieme , e la gui- 
da . Quante volte fuccede , che una femplice favoletta , ma amena , 
e ben condotta, e in cui s’odervi il codume delle perdine , ben- 
ché non vi fi ponga molta importanza , pur diverte aditi più , che 
non fanno que’ gran poemi ballerinefchi vuoti di cofe , e fol ricchi 
di talchi , fere , ed argenti (1). 

Piacciono anche talora i Balletti , perchè fono modedi nelle 
loro promede , e poco pretendono . Non voglion tefifere idorie , 
non farti piangere , non imitare gli Eroi , ma emulando le gare 
de’ Padori , e le riffe or dei Satiri , or degli Amami , trattengonti 

e 'acevolmentc . Laddove i Serj voglion calzare il coturno , ed emù- 
r colle mani , e colle dita l’eloquenza dei Sofocli , e degli Euri- 
pidi , e voglion dir fempre gran cofe , di cui fe una fola venidc 
a non edere intefa, la doria è interrotta , l’azion confufa , il tutto 
ofeuro . E quante ne n’ ha di quede interruzioni ! Qui si , che ve- 
rificafi , fe altra volta mai , quel detto d’ Orario , che chi non può 
il fommo ottenere , precipita all’ imo (2) . Che fé a quella umiltà 


( 1 ) Jnteraum fpttinfn lodi , wnlijw redi 

fibula , a olimi venirti , fine pontiere , Ó" ente , 
Voltimi tbleBot popolo m , meliufijue mommi , 
Quarti vttfut inoper return , canora. 

(») Si pMiJttm fummo decejfit , vtrgit ad imam. 
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di pretefc aggiugniate la brevità , voi avete infieme raccolte tutte 
quelle qualità, che (offrire vi fanno anche i libri mediocri con affe- 
zionarvi all'autore. 

Ben egli è vero pur troppo , che talora fono anche fparfi co- 
tedi Balli di molta inverecondia , e che affai fi rifentono dell’ ori- 
gine Fefcennina , e di quella licenza Satirica , e Bacchica , cui Pla- 
ton già bandì dalla fua cada Repubblica sì faggiamente . Ma quan- 
to poco baderebbe a correggerli di quedo vizio, che non è niente 
affatto intrinfeco alla cofa medefima ! Dovrebbero accorgerG quei 
grottefchi , e quelle femmine , che quei tanti applaudì lor vengono 
dalla Platea , e dalla foffitta del Teatro midi all’ odore della cra- 
pula vije , che difonora alcuni Teatri italiani , dove la plebe man- 
gia , e tripudia nel tempo delle rapprefentazioni . Ma tace intanto 
la gente favia e gentile , e affai anzi fi lagna , che adider non pof- 
fano le onede giovani , e le cade marrone fenza arrodire (*). 

Così offendcmi affai la difunione total del foggetto , od argo- 
mento , che dir lo vogliamo . Regna effa non di rado in quedi 
Balli , e affai li deforma , con quell’ efordio , che fempre comincia 
da un fior contefo , o da un fiafco rapito in tempo di fonno , e 
con quel fempre fare ciafcuna coppia una cofa a parte da fe . Ma 
qui sì , che gli antichi fomminidrarci potrebbero molta materia di 
Balli allegri infieme , e varj , e eruditi , ranprefentando per efem- 
pio le Danze , che fi tifavano allora nella Cagione delle vendem- 
mie , in quella della ricolta , ed altre fimili fede , di cui ridonda 
il calendario pagano , e di cui ben fi vede nei badi rilievi , e nei 
cammei , quanta fia l’eleganza , e la giocondità . Punti i , che que- 
di argomenti abbiano il fommo vantaggio , e di legare infieme 
ogni parte , e ogni coppia badevolmente , e di lafciare ad un tempo 
libertà diffidente a cialcheduno, con intrecciar anche l’antica litur- 
gia , i fagrifìcj , le libazioni ; il che certo darebbe allo fpettacolo 
una cert’aria di conveniente ricchezza. 

Ma già v’ ho detto abbadanza , e abbadanza mi pare d’ aver 
fatto finora difforterrandovi un Codice sì autorevole , e facro , come 
è quello d’ Orario , quando pur fi credeva , che neffuno fui Ballo 
aveffe fcritto finora magidralmente . A me conveniva fare così, che 
della propria autorità mia non ho neffuno argomento di dovermi 


(*) Offenduti enim <J litui ejì eq m , ©• filler, & re/, 

Nrc fi quid fritti ciceri/ prebit , ©• ime il empier 

/Equi/ ics ip imi loimii , donnmqn cerni . Hot. de Art. Poet. 
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fidare. Che fe tutto ci?> , che al Teatro dell’ Opera appartiene, de- 
fidcrafle di vedere trattato con pienezza, e dignità, e la coflituzio- 
ne del Dramma intimamente eiaminata , e le fue leggi fiflate con 
fommo ingegno , e la Mufica , e i Balli , e le decorazioni , e la 
lingua , e tutto infomma difeuffo quello , che pu?> immaginarli di 
necefìfario a (labi lire i noflri divertimenti fu la ragione , l’ erudizion, 
la dottrina, voi faretetra poco, ficcome fpero , efaudito. Un valente 
Spagnuolo , il Sig. Abate Arteaga di Madrid , fta fui punto di dar 
alla luce un eccellente filo faggio fu le rivoluzioni del Teatro Mu- 
ficalc Italiano , il quale giuAificherà certamente e la mia fomma 
impazienza di leggerlo, e l’ alti dima opinione, che ho dell’Auto- 
re. Intanto, fincn’elfo fi moftri , valetevi d’ Oragio , ch’è un Au- 
tore un po’ vecchio , ma un Autor fenza pari ; e quelle lettere mie , 
che altro non hanno di lettera , fe non fe forfè il nome procacciato 
Ior dal dividere il ragionamento a comodo delle circoftanze ferba- 
tevi a certo argomento del molto amor mio per quel bravo Veno- 
fino , e più per voi , di cui fono ec. 


DISSERTAZIONE 

DEL SIG. MARCHESE IPPOLITO PINDEMONTE 

Cavaliere Gerosolimitano 
SUL QUESITO 

Qual Jìa prefente mente il gufo delle belle Lettere in Italia , 
e come poffa rejlituirft , fe in parte depravato . 

Ut exillimatores videamur loqui, non magillri. 

Cic. Lib. qui inferi bit tir Orator. 


I Gufti particolari degli Scrittori non permetteran mai di (labi- 
lire con elàttezza il gufto nelle belle Lettere univerfale della 
nazione in quello , o in quel fecolo ; e mel perdoni chi ama 
di univerfalizzare tai cofe : ma fe quello è ben detto general- 
mente , beniflimo forfè detto è riguardo alla moderna Italia , ove 
le maniere dello fcrivere fon cosi diverte tra loro , che a ragione 
fu avvifato non aver noi propriamente ora gullo di letteratura gen- 
tile , che polla dirli Italiano . Come , per grazia d’ efempio , 
giudicheremmo noi dei fecoli di Filippo . di Auguflo . fe non fo- 
Tom. VI. ' Y 
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Furiente parlato avefTero i Demnfìeni , e pii F.fcbini , ma con que- 
lli i Pif/iraii ancora , ed i Faterei , fe non pure i Virgilj , c 
sii Ovìdj , ma con quelli eziandio gli EnnJ , e i Lucani avellerò 
ìcritto ? Onde tra gl' Italiani in arti cosi foavi tanta difcordia , fa- 
remo in feguito per avventura di rinvenirlo : tanto ne piacque ri- 
cordar ora , percnè non (ìa chi s’afpetti di rutta vedere la umana 
letteratura de s noflri moderni nel quadro nollro comprefa . Si di- 
pingerà quello folo che pare a noi dominar più negli ferirti, e del 
masgior numero degli Scrittori elfer proprio ; cercheremo fe ciò 
meriti laude in fe fteflo ; vedrem poi fe niuna depravazione nata 
ne fia ; e finalmente come rimoverla , ove fotte nata : iludiando 
in tutto 1’ amabile brevità . Spero , con tutto quello , pienamente 
alla voglia di quelli, che l’argomento propofero, foddisfare; e cer- 
to non piacerò a me medefimo , fe non quanto mi parrà di avere 
alla voglia lor foddisfatto . 

Ove fi voglia por mente alle vicende dei tempi , e quelle 
cagioni che o producono gli umani avvenimenti , o gl’ intrecciano, 
o v’ infiuifeono fopra confiderare , noi ci avvezziamo a non far più 
le gran maraviglie di cofa, e cofa; vantaggio dei meditativi gran- 
diflìmo , e che folo, dice il Lirico Filofoìò de’ Latini , può rende- 
re , e fervare beato F uomo . Ciò che fi dice generalmente riguar- 
do alle cofe della vita , dicefi or qui particolarmente rifpetto a 
quelle della letteratura ; alle quali fe i più mirafler più addentro , 
e ad ottèrvar le cagioni ne rifaliflero , ceflèrebbono alquanto tante 
quittioni vane e puerili , ed alle nutritive e falubri tempo maggior 
rimarrebbe . Fermando un poco la mente fovra lo fiato degli odier- 
ni fiudj , prefentafi rollo quell’ amore caldilfimo della filofofia , che 
tanto gli animi accefe degli fìudianti per tutta quafi la colta Euro- 
pa . Quali motivi fatto abbiano , che tanto egli poflà con quegli 
oggetti , che fono direttamente di ragion fua , fu già per alm cer- 
cato : le molte feoperte , e i metodi nuovi cosi abbellirono il vol- 
to della filofofia, che non è maraviglia, fe tanto bella, com’è, pia- 
ce tanto . Ma perchè 1’ amor di ettolei (fendette il dominio filo 
anche fulle buone lettere , le quali più o meno fecondo 1 tempi , 
Tempre però fon popolari , era d’ uopo , che quella f lofofica luce 
non direm folo nelle fcuole , nelle accademie , ma entro le figno- 
rili cafe , ma fulle piazze pubbliche ancora ripercoteffe . Veggiamo 
brevi (fintamente come ciò etter potta accaduto . 

E’ proprio de’ tempi più inciviliti e più leggiadri il riftringer- 
fi maggiormente nel convcrfare , e F attender meno alla battezza 


BELLE LETTERE 171 

dello fiato in coloro che per 1' altezza fovraftanno dell’ intelletto : 
onde quella univerfale coltura , per cui fu detto che non difiingui 
aliai volte dal lenerato 1’ uom ai bel tempo, con ben reciproco e 
della compagnevole vita , e della letteraria , le quali fi tollero alla 
lor volta la vacuità, e l’aufterità . Ma quella univerfale coltura 
prende fempre il colore da quegli ftudj che allor più fiorifcono , 
perchè primi fon fempre a muoverla gli fiudianti : onde fe in altri 
tempi puliti fu poetica , in quelli elfer dovea fìlofofica , e proceder 
anche più oltre , perchè , come fìlofofica , infegnò meglio a curar 
meno le cafuali differenze della condizione, e più le fofianziali del 
merito . Nel tempo fteffo molte cagioni concorfero non indegne di 
effere riportate. i.° L’ufo maggiore delle lingue volgari nei libri 
ancora ai feienza . i° Il modo facile, c chiaro di trattar le mate- 
rie più gravi , e allrufe . 3.® L’eleganza , il brio , e la difinvoltu- 
ra in maneggiar quelle che maneggiate diverfamente i più nojereb- 
bono . 4." Gli ajuti moltiflìmi de’ dizionari , come dicono , ragio- 
nati , de’ giornali , compendi, volgarizzamenti. 5. 0 La filofofia lar- 
gamente (paria in quei libri ancora , che van per le mani di chi 
non profeffa gli ftuoj , come nelle fiorie , e ne’ romanzi eziandio . 
6 .“ Le Gallerie di fioria naturale aperte a ciafcuno , anche ne’ pri- 
vati palagi , e moltiplicate di tanto , maffime in Francia , ove fi 
entra ancora in parecchie ftanze di chimica . 7. 0 Le operazioni fteffe 
delle macchine, e degli ordigni tutti, onde s’ adorna la Fifica,che 
metton le cofe di fotto agli occhi d’ognuno, ed invitano anche 
per quello fpettacolo , che la manopera loro produce : macchine , e 
ordigni , che ancora le private cafe , non che le accademie , guer- 
nifeono . Tali , e fomiglianti motivi vibrar doveano neceffariamen- 
te quel lume , o barlume che dir lo vogliamo di filofofia nelle 
focietà , offervatovi da ciafcuno , e che vien torto , fe non d’altro, 
da un certo linguaggio indicato , linguaggio tolto in prefio dalle 
feienze , e grandemente ne’ famigliari difeorii applaudito . E certo 
fotto a tal punto di vifia non può negarli che non fia quello il 
fecolo della filofofia. 

E già qui vede il lettore ove da noi fu condotto . Sa egli 
come la poefia , e l’ eloquenza dal genio in gran parte , dagli ufi , 
e dalla foggia del penfare dipendano della nazione ; e però vede 
fubito come dovean neceffari amente quelle arti nodrirfi ai nofiri tem- 
pi , ed onorarfi della filofofia . Poiché fu erta in vifia ancora del po- 
polo da Sacrate nel Liceo guidata , e nell’accademia , ove prima 
ne’ privati abituri , e tra pochi difcepoli di Archelao , e di Anaf- 
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/agora dimorava , venne Euripide , che di fenrenze filofofiche fo 
verchiamente abbonda • e cos) le tragedie del Sig. di Voltaire pi i affai 
ne ridondano che non fan quelle de’ fuoi anteceffori , quando (lava- 
le ne ancora la fìlofofia più ritirata e raccolta. Ma l'influenza di 
quello genio per dioici nelle amene lettere non fu mai cosi valida 
come ai dì noflri , forfè perchè non mai come ai nollri di ragioni 
tante , e tanto attive convennero : fenzachè un ufo generale in let- 
teratura il più , crefcendo d’ età , crefce di vigoria . E ciò per 
quello influllo reciproco fopra loro del guido dello fcrittore , e 
di quello del leggitore , il quale affai volte collringe 1’ altro 
che lo fegua in quella via (Iella , fu cui da effo fu pollo pri- 
ma; onde non è maraviglia , fe un'ufanza in rai cofe uni venalmen- 
te abbracciata vive sì lungamente . Non li comincia a donare len- 
za obbligarli di donar Tempre ; ed il ricevere , e 1' eflgerc fubito 
dopo è tutto uno. 

L’ aver dichiarato come neceffaria oggidì la influenza della fi- 
lofofia fulle coTe della bella letteratura aflolve forfè l’effetto pur uc- 
cellano che ne confeguita ; e rifpondeli con ciò in molta parte a 
coloro che nel condannarono barbaramente . Ma fu tale giudicatura 
qualche cofa dìrem più Torto di più precifo : per ora concludtam 
fedamente che T amore della fìlofofia è ciò che domina in principai 
grado nel prefente gulìo : ed io medefimo , prima di far vedere 
che quello è , ho dimollrato eh’ effer dovea ; condotto anch’ io , 
preffochè fenza avvedermene , da quel vezzo filofofico d’inveftiga- 
zione , di cui sì teneri or fiamo . Chiameremo dunque il prefente 
un guflo filofofico ; guflo che non folamente in Italia, ma in tutta 
quali la coita Europa prefe da parecchi anni , e maflime in Fran- 
cia : il che già ballava , perchè noi pure l’ aveffimo qualche anno 
dopo , come i drappi , e le puerniture , anzi come ogni colà . Ed 
anche qui , al propofiro della Francia , è da frenare la forprefa , 
ed impazienza di alcuni col farli un momento riflettere fui corfo 
delle umane cole . La Francia nazion potentiflìma , c d’ ogni ma- 
niera d’arti , e feienze fiorentiflima , dà leggi di letteratura , c di 
urbanità a tutta quali l'Europa ; e però anche gl’italiani vedono , 
mangiano , beono , dilli quali dormono , alla Francefe , drammi 
Francelì odono ne'teatri , Francefi libri hanno Tempre tra mano, ed 
in fine o la Francefe , o una favella Gallo-Italiana favellano ; e 
particolarmente alle Corri , che pur dovrebbono effere fcuole di 
buona lingua . Perchè dunque le tante inquietudini , e le doglianze 
caute , che il guflo delle Francelì lettere tanto fu quello influifea 
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delle Italiane ? non fu già quella in altri tempi la forte noflra ? il 
mondo non gira egli cosi ? Io non dico che il buon Italiano non 
debba , quanto è in lui , metter argine a quel torrente llraniero , 

che intorbida , arricchendoli , i nolìri fiumi ; e forfè italianamente 1 

fcriviam noi ciò ; ma è cofa indifcreta ed alfurda il rimproverarne 
una vile fchiavitù di continuo , mentre fiam tratti dal rivolgimen- 
to delle cofe , e dalla infolenza percofli della fortuna. 

Veduto qual efier debbe il precipuo carattere del prefente gu- 
ido in Italia , farebbe già tempo di vedere qual fia veramente : ma 
chi è che non Tenta edere appunto quale dovea , un gufto cioè che 
in grazia del precipuo carattere fuo io vorrei dir filofofico ? Per- _ 
ciocché quanto alla profa , chi non confederà che nelle fcuole , ed 
accademie non folo , ma ne’ facri tempi eziandio non rifuonò mai 
cosi alto il filofofifmo , alla cui pompa e corredo dee fpeflò cede- 
re il luogo la femplice e nuda verità del Vangelo? Coi negherà 
che non cercofli mai ranto di penetrar la ragione d’ogni bell’arte, 
e d’ ogni facoltà dilicata ? Chi non fa , come fi pretende ora , non 
che fi deftdcra , che ferine fieno le ftorie delle nazioni non meno , 
che delle lettere ? Come gli fteffi Romanzi ? fc già non vuolfi il 
inedeftmo delle fàmigliari epi Itole ancora. Grandiflìmo infine è l’amo- 
re dell’ oflervare , del difeutere , dello univerfalizzar tutto, dt tutto 
efplicare ; e non ha materia , per poco importante che fia , cui 
non degnili del più fottìi raziocinio , e non ha foggetto sì delica- 
to e sì tenero, cui non anatomizzino crudelmente , fottomertendo 
ad un feveriflimo efame ciò che par più fatto per l’anima , che 
per l’ ingegno . E chi previa ora una profa puramente , ed orna- 
tamente (entra, ma non dì cofe affai ricca , ma con aliai diligen- 
za non ordinata? qual conto fi tiene ora dell’autorità nello feri ve- 
re ? che pare anzi punir vogliali dello ardimento , con cui far 
volle in altri tempi le veci della ragione. 

Allo flelfo modo favellifi della poefia . Quando ufeiron mai al 
tempo medefìmo tanti poemi didafealiei , dopo che quell’ arte cefsò di 
elfere la maeflra della hlofofia , delle leggi , della religione , e che fa 
difìinto tra ella e la fcritta profa più tardi venuta al mondo } Quando 
venne mai fatto sì grande ufo delle notizie fcientifiche in ogni guifa di 
componimento poetico, e non (blamente nei poemi lunghi, e ne’dram- 
mi, come altre volte, ma ne’più cotti poemi ancora, ed in que’lavori, 
che più fembrano per l’argomento sdegnartene e ricufarle? Quando 
fu mai l’arte così acuta , riflefiiva , e ragionatrice ? E meglio an- 
cor che ciò tutto , quell’ ordine , quell’ efattezza , quella prudenza 
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di favellare , e per dir brevemente ogni cofa , quei ceppi , in che 
fu polla detta arte nata libera , e liberamente crefciuta , fan chiaro 
conofcere quanto abbia il genio nlofoSco de’nollri giorni operato 
(opra di ella. Nulla dirA» di quelle fonti del maravigliofo che difec- 
care doveano fubitamente con danno grande a dir vero de’ noliri 
diletti : dirò anzi che la mitologia {Iella fi vorrebbe ora da molti 
sbandire in tutto , e che la poefia fatta è quali di ridente e affabi- 
le ch’era, una fcortefc ed accigliata minilira di verità. Anche fulle 
altre arti operò , come ben dovea , quello filofofico amore : balla 
a quella nuova fpezie mirar di pittura rertè recataci in mezzo . Si 
tratta di efporre con cinque tele un’azione domenica , come nè più 
nè meno efpolla verrebbe cogli atti cinque d'un dramma ; nella 
quale i ri guai datori fi I landò , e l’ intrecciamento feorgendo de’cafi 
umani , potelfero quel frutto ritrarre di buona morale che gli fpet- 
tatori ad un ben regolato dramma ritraggono . Veramente a quella 
nobile fpezie di pittura lìlofofìca mal quella rifponde , tanto in de- 
lizie avuta ora , delle Grottelche , che dicono Raffaellefca : ma quan- 
do non fi vedranno pur troppo per gli uomini , e maffime pei no- 
flri fcrittor liflematici , di tali contrarietà in ogni conto ? colie qua- 
li io mi dimentico quafi che parlar deggio del gulto riguardo folo 
alle lettere , a cui prontamente ritorno. 

Ed altro non refta , diranno alcuni , a notare fui prefente gu- 
llo ? rella : ma ciò che abbiamo notato a formar ne viene il ca- 
rattere principale , quello cioè che il maggior numero abbraccia 
/ degli fenttori , e che nel maggior numero delle fcrirture rifalta : il 
carattere d’ ogni moderna letteratura , e però anche della poefia , ed 
eloquenza , in tutta quafi l’Europa , c però anche nell’Italia. Ver- 
rei dunque a parlare , dicendone più , del gullo di tale , o tale 
fcrittorc non di quello della nazione , di una o di altra Città , non 
del guflo Italiano . Orientali , Settentrionali , Latini , Francefi , 
Inglefi , Tedcfchi hanno feguaci in Italia ; e nel tempo medefimo 
non mancan di quelli , che rimarti fono Italiani , benché abbiano 
tra Ebrei , Greci , Celti , Romani , ed appo i moderni popoli , 
anche fuor dell’ Europa , peregrinato . Ecco di molti , che poeteg- 
giano nella loro prola , o che vera profa ftringono in metro ; ma 
ecco di molti ancora , che fanno in poerta non altro che la favel- 
la degli Dei favellare, e non d’altro che degli ornamenti fuoi pro- 
pri la vereconda profa abbellire . Vedete forza , vivezza , entu- 
lìafmo , onde quelle profe e quelle rime robufte , fuccofc , pitto- 
refche , piene di , affetto e di vita : ma vedete anche languore , 
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fecchezza , ghiaccio , onde quelle profe e quelle rime prive di ner- 
vi , e di fangue , fenza colorirò , fenza movimento , fenz’ anima ; 
morre in un detto . Che dico io ? non ha forfè autore ftraniero di 
qualche fama , che vantare a quelli tempi non poffa un fertatore 
italiano ; ma nell’atto Hello abbiamo tra noi chi non confonde le 
varie letterature delle nazioni moderne , e l’indole conferva della 
lingua propria , e del proprio gufto diverfo pur quello tra le mo- 
derne nazioni : la qual divertirà chi non vede , può abbandonare 
quelle arti , e rivolgerli alla naturale lloria , o alla chimica , che 
fono in ogni luogo di una indole . Senzachè tutte quafi le odierne 
maniere furono proprie eziandio di altri fcrittori in altri tempi, e 
le ne ha qualcuna ai nuove , non è praticata che da qualcuno ; onde 
formar non polTòno mai , cosi per l’uno rifpetto come per l’altro, 
il diflinto carattere del prefente gufto . Lafcerem dunque a chi ne 
aveffe la fmania il far le molte parole in laude o in biafimo delle 
noftre lettere , fcrivendo ciò che fu penfato da altri , e ripetendo- 
ne anche il molte volte già ripetuto ; e concluderemo che i gulli 
particolari de’ noftri fcrittori fon molti , e l’ un dall’ altro diverti , 
ma che quello della nazione , quello che fi cerca ora , un gufto c 
filofofico , formandoli dall’ amore della filofofia il fuo più generale 
carattere , e più diflinto. 

Ma quello gufto filofofico è egli , come tale , un gufto alme- 
no in parte depravato ? Per ben vedere ciò che è prefentcmente , 
veggiamo prima ciò che naturalmente debbe effere , cioè conlide- 
riamolo in fe medefimo , onde poi fcorgerio meglio qual noi 
l' abbiamo . 

Non cade mai forfè ora difcorfo di arti , e di lettere , che 
parlar non s’oda continuamente e continuamente non fi parli di 
fpirito filofofico : appena che altro abbiafi nell’orecchio , ed in boc- 
ca . Ma che colà è veramente ? Lo fpirito filofofico in ogni nobile 
arte non è altro certo che la ragione delle arti medefime , a lui 
foggette ficcome a quello , che offervando ed anatomizzando per 
dir cosi la natura , ne deriva quelle regole tutte che fervir deg- 
giono a dipingerla bene , ed a quel fine che ciafcun’arte add< man- 
da . Quello fpirito quanto a fe , e d’indole fua è fempre il mede- 
defimo , perchè fe oiverfamente opera fopra le arti , ed or più 
moftrafi or meno profondo e acuto , ciò fempre accade in equazio- 
ne allo flato delle arti, che non è fempre Io fteffo, ma cambia fe- 
condo lo flato della nazione in quello o in quel fecolo . Cofe ri- 
cordo affai note , cioè che le arti , c le buone lettere principal- 
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mente , di cui principalmente or fi tratta , dipendono in gran par- 
te dal genio , dai coitumi , e dal modo di penfare della nazione 
in quello , o in quel tempo ; e per*» lo fiato di quelle farà Tempre 
in gran parte dalla pofizione di quella determinato. In una nazione 
ad efempio ufeita appena dalla barbarie , effendo rozze le arti , lo 
fpirito filofofico , che ne è la ragione , non potrà certo edere acu- 
to e profondo affai ; ma tornerà ugualmente imponibile , che di- 
ftinguendofi poi quella nazione per non ordinaria cultura , e cre- 
feiute le arti il loro fpirito filofofico non crefca pure di compa- 
gnia , e non rifponda . Imperocché quell' efame della natura non 
folo il fa egli badando femore all'indole propria dell’ arte per cui 
lo fa , ma riguardando anche allo fiato più o meno perfetto , in 
cui quell’arte fi trova ; e però quello fpirito quanto a fe, ed al- 
l’ufficio fuo è Tempre lo ftelfo : ma lo fiato delle arti più prefto il 
determina a quella, che a quella pane, e quando più quando me- 
no fottile il rende , e fevero. 

Dietro quelle tracce , che naturali e giufte pur fembrano , io 
non veggo come fi abbia potuto condannar quello fpirito ; percioc- 
ché fe talvolta , colpa dell’ artifta , par falfo , allora non è più 
delfo , dovendo , per divertir falfo , ceflàr prima di elfere filofofi- 
co . Ma non potrebbe crefcer talvolta , e fignoreggiar di foverchio 
full' arti ? fe ciò è , non allo fpirito filofofico delle arti , ma con- 
verrebbe rivolgerfi al filofofico genio della nazione che n’ è la 
caufa ; determinando egli lo fiato delle arti , e per confeguente 
quella porzione ancora , con che lo fpirito di effe arti operar debbe 
lopra di loro. 

Ma io dico che non può mai crefcere, e fignoreggiar di fover- 
chio. E' determinato , come abbiam detto , dal genio della nazione, 
che è quanto dire da una caufa univerfàle, che ha già dilpofti gli ani- 
mi de’ lettori a ricever quello che dagli fcrittori vien loro dato ; 
ed il lettore cruccierebbeli anzi che non delfe lui lo fcrittore quel 
che é già prefto a ricevere , e che addomanda , non che defidcra . Tut- 
to ciò accade cosi naturalmente e cosi necelfariamente ad un’ora , 
che gli uomini non s’ accorgono , fennonchè meditandovi fopra , 
degli avanzamenti , e della raffinatezza delle arti , e ciò perchè pri- 
ma , o nel torno fteflb fi fono ingentilite , ed affortigliate le men- 
ti . Con vien che l’uno fia l’ombra dell’altro. Gli fcrittori mede- 
fimi dettano, quafi non avvedendofene , fecondo che vuole il lor 
fecolo ; e non farebbe nulla più agevole il comporfi ora da un fa- 
vi» autore una cronaca fui gallo del mille , che non farebbe fiato 
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al più favio autore del mille il lavorare una ftoria fui gufio odier- 
no . Ciafcun fecolo ha dunque le fue arti , di cui non può averne 
migliori , perchè ha Tempre quelle , che gli fi convengono più ; 
onde potrà bensì defiderare gli artifti d’ un altro fecolo, le arti de- 
fiderar non potrà. 

Polle adunque le cofe ficcome fono , chi può lagnarli dello 
{laro delle ani , anzi diciamo , al foggetto noftro inerendo , delle 
lettere belle , non che in Italia , ma nell’ Europa , fe quello fiato 
è che agli Europei coltiflimi più fi addice , ed il folo per avven- 
tura che veramente loro fi addica ? Lafciamo ancora di fcriver qui 
ciò che dicea Pope in propofito affai più alto, che già è Jempre 
bene quello che o per dir meglio non Io diciam ciecamente, of- 
ferviamo le noftre ani , e noi le vedremo effer quelle , che al 
filofofico genio de’ tempi più fi confanno . Chiunque pone a difa- 
mina con qualche cura le nazioni , ed i fecoli , forza è , che ri- 
conofca un tal vero . Odo foventi volte lagnarli alcuni che or più 
non forgono quei fommi ingegni in poefia , liberi , fecondi (fimi , 
d’ardente immaginazione , e da un certo divino eftro infocati: ma 
ove forgeffero , crediamo che avrebbero in noi uditori fatti per 
loro , che capaci farebbero i nofiri petti di quella fiamma ? Ci fa- 
ranno anche quelli fommi ingegni , di cui natura non avrà perdu- 
to la (lampa : ma imbrigliano la fantafia loro , ma temono del lor 
fuoco medefimo ; e va difeorrendo . Sanno che troppo abbiam di 
giudizio per feguitare quei voli pericolofi : che fiam troppo colti 
per gufiare una poefia forte gli è vero e fublime , che ti afferra , 
ti leva , ed in un altro mondo ti porta, vera poefia aggiungali an- 
cora ; ma che non può fiorire che nell'incolto terreno de' rozzi po- 

5 oli , o almen full’ alba del loro dirozzamento . Qual mutazione 
a’ Greci a’ Latini , o diciam più efatto da’ Greci a’ Greci, da’ La- 
tini a’ Latini? quanta dal fecolo di Dame a quello dell’ Ariojlo , e 
del T affo ? e quanto non fi permife a quelli due poeti che ora di- 
vietafi ai nofiri contemporanei ? Nè vale il dire che Omero ad 
efempio ci piace , ci muove , ci rapifee ; poiché noi ci trafpor- 
tiam prima in quel fecolo nel qual cantò: di fatti tanto non va il gran 
cantore a fangue di alcuni , quanto che non vogliono elfi , o non 
fanno rcnderfi fuoi contemporanei . Ma noi che Omero feguiamo d» 
buona voglia , non comporteremmo già di effere da vivente auto- 
re in un altro fecolo trafportati ; e già il favio autor vivente far 
noi vorrebbe . Che ne vien dunque ? che diverfa , come abbiam 
notato , riufctr debbe la forma delle arti , ficcome quella che alle 
Tom. VI. Z 
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diverfe nazioni ne’ varj tempi vuol effere accomodata ; nè dicali 
meno dell’eloquenza ci'S che detto fu della poefia. 

Ma ci troviam poi a condizion finalmente cosi trilla , che lìa 
da bramarfi , come par facciano certi vezzofi , un novello imbar- 
barimento ? Io , lo confelfo , non fono si coraggiofo , o si difpe- 
rato : e comechè io vegga che l’affai noftra coltura è forfè di pre- 
giudizio a tai facoltà , pure non mi foffre 1* animo di rapprefentar- 
mi f Italia nuovamente in quella notte d’ arti , di fcienze , e di 
collumi fofchiffima . Ma non credo nè manco che a condizion cosi 
trilla ci troviam noi ; potendo effer forfè che guadagnato s’ abbia 
da un lato ciò che meffieri fu perdere full’ altra riva . Non abbia- 
mo una poefia cosi femplice ed imitante al vivo , cosi creatrice , 
enfatica , trafportata ; ma ne abbiamo una , che per gemme di al- 
tra cava rifplende , per regolarità , per efattezza , per fucco di 
cofe , per bontà di giudizio : una poeua più d’arte che di natura , 
fe quella era più di natura che d'arte : una più ffudiata che infpira- 
ta , fe quella era , per così dirla , una piu infpirata che ffudiata 
poefia . Abbiam finalmente una poelìa a noi accomodata : che im- 

r rta , fe nell’ all ratto confronto la Greca è migliore, o l’Ebraica? 

miglior quella per noi che più per noi fatta è : potendo anche 
effere che certe arti a fe fteffe nuocano perfezionandoli , fe cosi è 
permeffo di dire : di fatti mancarono in Grecia gli Oratori e i 
Poeti appunto dopo che Ariftotele ed altri dieder precetti di poe- 
(ia e d’oratoria, e che s’accrebbe lo fpirito filofofico di effe; e for- 
fè avvenne la ffeffa cola in molte nazioni moderne . Ciò che abbiam 
detto della poelìa , dicafi anche dell’oratoria non tanto aniraofa , 
incitante , precipite , ritondata; ma però correttiflima nel difegno, 
veritiera nel colorito , ma vada nell’ ideare e profonda , e non me- 
no avara di parole che largheggiante di fentimenti , forfè troppo 
Attica , ma nulla, quello che e peggio, A [tana , men padrona è vero 
del cuore , ma forfè più dello fpirito ; nè già potrebbe ora volger 
le chiavi del primo , fe quelle voltar non fa del fecondo ; priva 
dei tuoni , e dei fulmini , ma che fenza preftigj co) filo ti guida del 
raziocinio , e coi legami del vero fenza {pavento ti annoda . Final- 
mente diciamo anche qui una oratoria a noi accomodata . Volete 
cambiare il carattere univerfale del fecolo ? noi fi potrebbe volen- 
dolo , ma forfè ancora potendolo noi fi dovrebbe : perciocché alfine 
fe quello genio filofofico produce di moki , e molto feriofi incomo- 
di , è perchè gli uomini li abufan fempre di nitro, ma non per ciò 
potraffi mai condannarlo in fe ffeffo; che anzi tanto è quello genio 
forfè da biafunarfi , quanto che bailantemente ancora non è filofofico. 
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Parmi d’ avere abbaftanza non che l’ apologia , ma ferino an- 
cora 1’ encomio al filofofico gufto : gufto condannato da molti a 
tono , come a noi fembra , e come troppo più altre cofe fi con- 
dannarono ; per non aver fatto cioè quelle confiderazioni , che il 
bujo rifehiarano di certi efami . Quante , con tali vividiflimc fiac- 
cole camminando , quante quiftioni o non cominciate mai , o 
fi farebbono più tortamente finite , del merito delle opere e degli 
autori , fopra i noftri , ed i forertieri , intorno agli antichi e ai 
moderni ? Omero non farebbe mai flato con si gran vergogna dei 
fuoi derifori derifo ; non fi confonderebbero inficme le liberali arti, 
e le lettere delle nazioni vecchie e recenti , proprie ed ertranee, e 
ciò principalmente che dipende , come le teatrali rapprefentanze , 
- in fingolar modo dalla nazione e dal fecolo ; niuno avviferebbe 
effer nato ai tempi fortunatiflimi della perfezione in ogni arte , c 
cosi niuno vorrebbe in quefto un uomo affatto mortrarfi di un al- 
tro fecolo : e intanto qual caro tempo acquiftato per le fpeculazio- 
ni utili , e per le clafftche produzioni in poefia , ed in eloquenza! 

Son dunque ingiufti quei generali rimproveri morti contra il 
filofofifmo per l’ influenza fua nelle difcipline più dolci, che ove tal- 
volta $’ abbattono in qualche abufo , non 1’ arte riprendano , ma 
l’artefice ; il quale errò appunto in quello che punto dal proprio 
foverchio amore del filofofifmo oltrepafsS que’ confini , che lo fpi- 
rito delle arti determinato dal genio della nazione preferirti avea 
ad effe arti , di cui è la ragione , come abbiam detto più volte. 
Ma fi abusò dunque a’ noftri giorni da alcuni nella pratica delle ar- 
ti ? e come no , fe anche quefte , avvegnaché molte abbiano del 
divino, fon però tutte nelle mani degli uomini? i quali come fanno 
alla perfezione rivolgerle , cosi portento ripiegarle anche verfo il 
corrom pimento, a differenza de’ bruti che nello efercizio delle arti 
loro adoperano fempre d’ un modo , e fe non avanzano , non re- 
trocedon nè meno . Adunque il gufto prefente delle vaghe lettere 
in Italia non è nè manco in parte depravato? Confiderandolo in fe 
rteffo , no certamente al giudizio mio : ma nè pur depravato mi 
fembra confiderandolo quale a noi fi prefenta oggi in Italia . Fac- 
ciamo , e fotto la folita brevità , di vederlo . 

Per ben vedere fe l' abufo viene dal genio univerfalc della na- 
zione, o da) giudizio delio fcrirtore, balla offervare un po’ attenta- 
mente quello di cui ne richiedono i contemporanei ; perciocché fem- 

5 re che lo fcrittore andrà più innanzi di ciò che efige il genio 
e’tempi fuoi, quegli farà certo, non quello, da biafimare. Giafcun fa 
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per camion d’efempio , come vogliati ora fcritta l’ Moria. Non ba- 
lla che non s’ardifca dir nulla di fallo , e nulla, ciò che è più mol- 
to , tacer di vero ; non che fia dettata con ordine , chiarezza , 
purità , eloquenza ; non che lafci addietro il fuperfluo , trafeorra il 
lieve , fermifi full' elfenziale ; non il rilevar bene il carattere dei 
fuoi perfonaggi,e i fittemi fecondo il tempo diverfi della politica; 
non l’effer perito delle facoltà tutte, di cui fpelfo incontra tener 
difeorfo , e maliime della milirare arte , delle leggi , e della feten- 
za d’ogni povernamento : vuolfi ora che l’iftoria lia quali per tut- 
to di rifleflioni profonde , e di fonili invettigazioni gremita, 
che alle caufc ri fa li Ica degli avvenimenti o rifchiarandole, o alraen 
tentandolo , che indovini per cosi dire la mente del Principe , del 
Miniftro , del Capitano , e non tanto col fargli arringare o nel 
configlio o fui campo, quanto cercando di penetrare gl’interni 
motivi d’ogni loro civile o militare andamento , Tutto ciò vuoili, 
egli è il vero, dal genio filofofico : ma è una barbarie che vuoili ? 
Ed io fo bene che vi fon di quelli che odiano tanta profondità e 
fotti gliezza , ed accufan Tacito , quel conofcirore grandi (limo del 
cuore umano ; forfè perchè non piace a loro gran fatto una tale 
conofcenza . Ma fuori gli fcherzi , Tacito., dicono elfi, procede 
fpeflo troppo oltre , qui dilfertando fulla religione in generale , fui 
governi , fulla filofofìa , là motivi grandi anche alle più lievi de- 
terminazioni attribuendo , e ficcando talvolta fenza uopo i proprj 
penfieri nell’altrui capo. Concedali tutto ciò : ma perché ciò tutto 
pigliare almeno non vogliono per un di più , che orna , fenza 
nafconderla , la verità dell’ ittoria , come fan le orazioni , quegli 
efemplari d’ eloquenza beilittimi , prelfo tutti gli (forici antichi ? So 
che anche quelle fi rifiutan da molti , nè veramente è facile inten- 
derlo , ora che ad ogni nuova invenzione difapprovata , gridali ro- 
tto : perchè non "volete che abbiamo un piacer di più ? e quindi 
potendoli dire: perchè volete che abbiamo un piacer di meno: Che 
certo chi legge fenza un dolce commovimento in quell’ iftorie quel- 
le orazioni , non è folamcnte un grave , un auilero uomo , ma un 
barbaro . Che fe Tacito meritò il plauio de’ contemporanei , e di 
Quintiliano che forfè vale per tutti , come non farà degno del no- 
ftro chi detterà l’ ittoria a quel modo , or che lo fcriverla con quel- 
la pena torna in acconcio più affai che ai tempi di Tacito non ri- 
cadea , quando le xicchezzc della filofofìa non circolavano con s) 
largo giro ? 

Ma l' accula forfè precipua , di che lì grava quello dettato 
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d’ iftoria , è , che riflettendo continuamente e meditando, non gode 
il lettore in rifletter egli e meditare di per fe fleflb : e che però 
lo dorico ammaeflra , ma non diletta . Éd a quello io rifponaerei 
che o legge 1* iftoria chi non fa effere meditativo , ed è inutile il 
dire quanto ben cada il dettarla a quel modo : o leggcla chi fa 
eflerlo , ed è vano il timore che nulla ad elfo rimanga . Aggiun- 
gerà preflo che Tempre qualche cofa di proprio, ed ove a quello 
talvolta non folle luogo , bilanciando andrà ciò che legge, entrerà 
fpclfo a quiltione col medefimo dorico , ed avrà egli quando il 
piacere di poi mnggiormenre ammirarlo , e quando il piacere piò 
grande ancora di confutarlo. 

Lo delio ragionili di ogni altra profa t e degli elogj mafli ma- 
mente che di tanto ufo fon ora e di pregio tanto : poiché già qua- 
lunque fcrittura vuolfi ora di cofe ricchiflima , e tutta di metafi- 
fiche ponderazioni ingemmata . Ma qui già non ridette la cofa . 
Per poco che altri nelle più colte e nobili focietà ufi , agevolmen- 
te certo commercio rileva di parole e di frafi tolte dal linguaggio 
delle feienze , e nella familiar converfazione ufurpate : commercio 
a parecchi sì caro , che fembra loro non aver polfa nè urbanità 
quel Signore , nè quella Dama buon garbo , i quali non fappiano 
che femplicemente fvolgere i pender loro , e chiamare fcafa la 
fcafa come quel buon Ercole di Luciano nel Giove Travedo, Ora 
quedo linguaggio filofofìco pafsò nelle fcritture di molti , che fem- 
brano dilettacene oltre mifura : di tanto è Jalito a quejli tempi il 
termometro militare , e politico ; quel critico freddo che porti 
Jutle produzioni delle Grazie il compaffo agghiacciato del P anali f j 
e limili forme che tutti leggono con piacere , cioè alcuni col pia- 
cer dell’ammirazione, ed altri con quello del rifo . E veramente 
chiamar potrebbefi quedo linguaggio una pedanteria filofofica- giac- 
ché le faenze ancora hanno la loro pedanteria, e par che gli uo- 
mini vogliano effer Tempre pedanti , e forfè che avranno al pe- 
dantiimo della gramatica quello fodiruìto della filofofia. Noi l’ab- 
biam ceno per una vera depravazione, ma del gudo di tale o tale 
che cosi fenve , non già del gudo filofofìco che quanto a fe non 
vuol quedo, nè a quedo viene dal genio della nazione codretto. 
E come il filofofìco genio voler potrà un pedantifmo , di cui ni- 
mico è fieriflimo per fua natura? 

Didinguiam dunque, come ho accennato, ciò, che far debbefì 
per affondarlo , da ciò che alcuni fenza uopo, e Colo per affon- 
dare una cena fantafia loro , far vogliono . Il genio filofofìco vuol 
profe di fucco piene e di nodrimento , ricufà ciò che noi pafee , e 
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però non riceve che quanto è acutamente vagamente , profonda- 
mente penfato; ma nulla del linguaggio fi cura, o come quegli firn 
cura , che fui finir del convito accetta , comecché fazio , le frutta 
indolciate , o tale altra dilicatezza , non dal bifogno , ma dalla cor- 
tefia (limolato . Ed è cosi vero poco calere a lui del linguaggio , 
che aggradir meno non gli veggiamo ciò che è male dettato , ove 
penfato fia bene ; onde fe può Aar fenza la correzione , abbifognerà 
nella lingua di un vero , qualunque poi fiafi , raffinamento . Che 
fe qualche lettore n è tenero , ciò nulla fa : fcrivafi pure filofofica- 
mente quanto alle cofe , non quanto alle parole , ed il genio del 
fecolo rimarrà fazio , e contento di quella Devanda fenza curarli del 
lavorio della tazza , che la contiene , lavorio di cui non degna 
chinarfi a tener conto , non fi tratta ora fe a torto o a diritto, 
ma certo chinarfi non degna . 

Lo Aeffo vedremo accadere in ogni altra maniera di profa . 
©fferviam 1’ eloquenza facra : molti la Ai mano in ciò depravata , 
che fpeffo prende a trattare argomenti non fuoi , dicendo che il 
voler confutare fui pergamo le opinioni di certi iìlofofi è affare 
pericolofo , non profittevole , e anche dannofo : pericolofo , perchè 
alla vittoria la caufa migliore non baAa , e perchè dal favio orato- 
re ancora difficilmente nfponder puofli ad un libro con una predi- 
ca -, non profittevole , perchè gl’ increduli non vanno più che tanto 
alla chiefa , o fe van qualche tratto , il difcorfo , per fervire ad 
uno, è inutile a mille; anche dannofo, perchè così adoperando 
incontra che la più parte fu quello dubiti , di cui nè meno fapea 
poter dubitarli; e finalmente conchiudono che I’ efplicar la morale 
celi' Evangelio , ed il muovere i credenri in effa , fia 1 ’ infiituto 
vero dell'orator facro : non partendo cosi defraudati gli afcoltatori, 
che venuti per la parola divina , non fentono che la fcolaffica , e 
trovano più che d’ antico zelo , gran pompa di erudizione moder- 
na . Ma è il genio filofofico che vuol quefio ? io avvifo che no . 
Il più dell’ udienza fi forma del popolo, o di gente che ceno non 
può volere quello che intender non fa ; e quanto ai colti uomini 
io ne odo tempre parecchi riprendere quefto abufo altamente , e 
defiderare prediche sì filofofiche , ma riguardo all’ ordine , ed al 
raziocinio, non rifperto alla fcelra dell’ argomento, ed al luffo della 
dottrina . E' dunque una fantafia di tale o tale orator facro, di cui 
non ha colpa il filofofico genio della nazione : di fatto i più favj 
fe ne fono afienuti ; ed afienuto fe n’è l’oratore , di cui Aampa- 
ronfi recentemente le facre aringhe , e che fra gli orator più pre- 
fianti di quell’ ordine il fommo fu reputato . 
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Difcendiamo anche di queda altezza ai Romanzi. De’ Roman - 
zi anche può dirfi che par veramente che ora non foddisfacciano , 
fe non quanto ridondano e (Ti di filofofia ; ma è necefTario per que- 
llo le più profonde fentenze , i dettami più intimi della morale , 
la più fottile metafìfica acconciare in bocca delle fanciulle? 

Alla foggia medefima convien favellare della poefia . Abbiam 
detto alquanto più addietro, che il genio della nazione determina 
lo (lato delle ani , e per confeguente anche l’attiviti , con cui lo 
fpirito di elfe ani operando va (opra loro ; ma come quel genio 
univerfale può modificare si bene le arti, cambiarle non può, cosi 

10 fpirito proprio di elfe non verrà mai «diretto da quello ad ope- 
rare fuor della natura delle ani ((effe , e quindi a falli fi carie . Per- 
ciocché fe in quel che fono variabili variano fempre giuda le vi- 
cende loro , redan però fempre quelle in ciò che non mutabili fo- 
no , cioè quanto alla lor natura : la qual cambierebbe foltanto allo- 
ra che la propria tìfica nodra natura cambiale , e (Tendo chiaro che 
con altri , e più perfeni fenii ad efempio un* altra architettura ne 
fi affarebbe, un’altra mufica , un’ altra poefia. Quindi ne feguita che 
molte fonti della maraviglia dilfeccano , che fi defidera una cena 
efattezza di dire più fcrupolofa , una maggiore correzion nel difc- 
gno , una fedeltà maggiore nel colorito : ma nondimeno fi didin- 
guerà fempre tra il poetico vero , ed il vero fcientifico ; nè il ge- 
nio filofofico permetterà mai che vadano in uno . Che troppo fa- 
rebbe contrario all’ indole fua il fodenere di veder fatto delle difei- 
pline tutte una cofa ; rimanendo allor priva una porzion di effe 
della fua propria , immutabile , e necelfaria natura , di cui non 
bada ceno a privamela o la fmanceria di qualche artefice troppo 
dilicato , o la vaghezza di qualche non troppo accorto maedro . 

Lo dedo diremo dell’ ufo della feienza in poefia . In due ma- 
niere ciò accade: o trattando argomenti fcientifici, o notizie feien- 
tifiche in poemi d’altro argomento inferendo; e l’uno e l'altro o 
a rigore cioè col linguaggio della profa fuor quafi il metro , o più 
liberamente cioè col linguaggio vero della poefia . Ora a quale di 
quede due lingue vuol darli la preferenza Non può certamente 

11 filofofico genio non goder molto di trovar la feienza ancora nei 
verfi , e di vedere impinguati di dottrina anche i lavori poetici 
d’altro argomento , e l’arte a ciò piegafi di buona voglia , Io fpi- 
rito filofofico di edolei confentendolo ; ma cosi veramente però che 
tratti quegli argomenti , e quelle notizie ufi alla foggia fua , cioè 
col proprio linguaggio : altrimenti non che modificata da file vi- 
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cende , ma rimarrebbe l’aire cambiata nell’ elfer fuo. Noi l’abbiam 
detto altra volta : la poefia che parla di fcienza colla voce della 
fc lenza non è poefia : che il poeta, fervendo ad altri, non più la 
fua, ma un’altra facoltà viene ad efercitare, ed è o un aftronomo 
in verfi , o un agricoltore canoro , non un poeta che canti o di 
agricoltura, o di aftronomia. Il genio filofofico adunque non può 
volerlo , abborrendo egli dal cambiar la natura delle arti ; nè vo- 
lerlo, anche fenza quello, potrebbe egli. Non ne ha bifogno: ba- 
dagli trovar dottrina, cd il poeta gliela prefenra, ma gliela prefenta 
al fuo ufo, cioè vellita di un corpo, atteggiata, c tutta adorna 
d’immagini, di affetti, e di melodia; ed il genio filofofico gode 
anzi in vergendo la filofofia regnar tanto nella più antica, più bel- 
la, più difficile di tutte le arri, ove fe quella non fotte, più poefia, 
tutto diverrebbe una cofa, cioè fcienza, ed il genio rimarrebbe fu- 
bito privo di quella gioja . Lucrerò dunque , e Manilio riguardo 
all’un modo. Dante, e Milton rifpetto all’ altro non fon poeti? 
fono colla deferizion della pelle, ad efempio, col baffo cielo ae’ Se- 
midei, fono colla fame ad efempio del Conte Ugolino, coi rimpro- 
veri e colle difcolpe di Adamo e di Èva: non fono cogli aromi di 
Epicuro, colle felle d’ Ipparco e di Eudo/fo , non colle dottrine teo- 
logiche di S. Tommafo, colle iporefi di Tolomeo e di Copernico. 
Ma poteano elferlo fra quelle fpine? porca no ; e ne abbiamo efempj, 
anche di moderni , che feppero ammorbidir quelle fpine, facendo 
poefia di quanto a lor piacque, e lafciando ciò che difperarono di 
colorire, perchè il poeta non è obbligato a dir tutto, niiino leg- 
gendo i verfi onde apparar le dotrrinc , e rellando quindi un libro 
di verfi, che altro non fia che inflruttivo, un libro inutile al mon- 
do. Nè però fi lagni, che riman certo in gran compagnia: e non 
mancagli , diran forfè alcuni , nè men la noflra . 

Ed a quel propolito olferviam brevemente di che utilità può 
elfer ora l’ufo della fcienza in poefia nel modo fecondo, cioè inne- 
llando cognizioni fcicntifìche ne' poemi d’altro argomento . Lagnanti 
continuamente i poeti, che la natura fu già le mille e mille volte 
dipinta tutta; detto è ogni cofa, un fentier nuovo, anzi un fior folo 
non anche colto vano è cercare. Sia giulla, che ora noi curo, quella 
doglianza : intendefi certamente della natura elleriore . Ma quanto 
non rimarrebbe d’interiore natura a dipingere? il che è proprio di 
quelli tempi , e flato noi farebbe di altri , perchè le cognizioni feien- 
tifiche fon più comuni, e più fparfo è il lume della filofofia. Tanto 
è vero che ciafcun fecolo na le fue arti, c che in generale temali 
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poi quello Tempre che le circortanzc de’ tempi vogliono , o almcn 
confcntono che fi tenti. Quanta utilità dunque non potrebbe trarli, 
ir. a flim e ne’ poemi lunghi , da quello efame di natura interna , ed 
ora non pero tanto occulra , come a modo di efcmpio dalla vege- 
tazione delle piante , dalla formazione de' minerali , dall’ illinto dei 
bruti, dalla meccanica, dalla navigazione, dall’ aftronomia , c final- 
mente da quanto fu dall’ induflria , dal bifogno, dalla voluttà o in- 
ventato, o avanzato, o perfezionato; e quai materiali un uom pe- 
rito dell’arte fua fcavar non potrebbe da tante e sì pingui miniere, 
onde variare mirabilmente, e con utiliflima novità il fuo poema? 
Nè meno fe ne gioverebbono i poemi brevi , qui con una dotta 
fimilitudine , là con un’acconcia allufione a qualche fperienza fifica, 
ed ove colla deferizione di qualche macchina, e quando con alcun 
tratto di morale verità. Ciò è dunque da farfi più ancora che fatto 
non viene, ma da farli è, più forfè che non vien fatto, alla con- 
dizione fuddetta ; e ciò per l’ onore anche della feienza medefima . 
Di fatti che cofa è ella mai non in altro polla che in metro? Il 
metro, ove manchino tutti quegli ornamenti che l’arte perfetta co- 
ftituifeono, non è certamente che un giuoco, una puerilità; e quindi 
non può la feienza che degradare, ufeendo tra le genti in un abito 
indegno veramente della fua altezza. E ciò volerfi potrebbe dal ge- 
nio della filofofia? 

Concludiam dunque che il gulto filofofico nè può effere natu- 
ralmente, nè prefentemente è un gulìo depravato, non dovendofi a 
lui appropriare ciò che appropriar vuoili lolo al giudizio di qualche 
traviato lcrittore, e di qualche leggitore fedotto. Se adunque non 
è depravato il prefente gulìo, termina qui il miodifeorfo: percioc- 
ché qual medicina a chi è fano? Nondimeno come il numero degli 
fcrittori abufantifi del filofofico genio de’ loro tempi potrebbe ad alcun 
parere maggior di quel che a me fembra; forfè perchè defidero che non 
hi , e feguito un dolce inganno ; così tornerà bene il compiere la dif- 
fertazione, dando umilmente a quegli arditi fcrittori qualche ricordo. 

Da quanto abbiam detto finora rilevali, io credo, baflantemen- 
te, come fi convenga oggidì nello efercizio delle foavi lettere ado- 
perare ; perciocché notati gli abufi , che altro più refìa da dire a 
chi dai notati abufi non li guardò? Ma le ragioni di un contem- 
poraneo , e vivente , anche ove fieno plaufibili , non fon però 
mai ugualmente perfuafive , e l’ effetto loro non rifponde certo al- 
la lor forza : bifogna dunque inviare quelli fcrittori a giudici più 
competenti, lo li mando agli antichi, i quali alle mille ragioni, 
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che depredimi li fanno di autorità , quella pur giungono del non 
cffer più Eulla terra . E che altro mai puofli recare in mezzo fu tal 
propofito? Nel fatto delle cofe letterarie e di fcuola non è già co- 
me in quello delle politiche e di economia , circa le quali non hai 
che a proporre quello che tra molti e varj difegni ti puh parere 
il più acconcio ad edere colorito. Studiate adunque gli Anticni, ed 
i migliori tra quefli : ma non balla leggerli una o due o tre 
volte; convien ponderarli, tradurli, impallidirvi fopra, dimagrare 
per cagion loro: ed ancor quello non bada. Tale dudio, perchè 
veramente da utile fui nodro particolare , e quinci più adatto al 
bifogno, noi crediam che voglia efler fatto con quedo accorgimen- 
to. Studiar conviene anche il fecolo, in cui quedo o quello icrittor 
reputato operò; odervar l’ influenza del genio di quella nazione in 
quel tempo fopra la pratica dell’arte dallo fcrittore trattata; vedere 
come e quanto egli credette doverfi al genio de’ tempi fuoi acco- 
modare; e fc alcuna volta o non feguitò badantemente finclinazion 
generale e necelfaria de’ tempi , ovvero troppo talvolta aflrettofiì , 
e la oltrepafsò , abbandonarlo conviene , comechè antico . Anche 
negli argomenti deffi ciò monta : pare che Valeria Fiacco fcelto ab- 
bia male, bene Lucano. Quella confiderazione faranne nafcere un’ al- 
tra fpontaneamente , e come da fe: fi andrà penfando del modo, in 
cui quel celebre antico vorrebbe fcrivcre , quando nodro contempo- 
| ranco fofs’egli; fenza di quedo intendimento pericolofiflima è l’imi- 
tazion degli antichi . Quanti de’ più perfetti ingegni in Italia cofe 
non ne lafctarono migliori affai, loia perchè una tale avvertenza non 
ebbero in animo? Lafcio le tragedie dell’antico teatro Italiano. In 
queda ricchezza filofofica del fecol nodro, in quefla intemperanza, 
per dir cosi, di ragione, il Gravina ed il Lazzari ni , profonde 
menti ed- acute, quell’ avvertenza non ebbero: e fe fu ferino che il 
primo dettò le tragedie fue da giureconfulto , certo che non dettò 
il fecondo la fua da vero e buon tragico. Eppure avevano gli efempj 
degli amichi medefimi . Chi più di Virgilio fu imitatore ? ma pur 
Virgilio credette non dover egli già fcrivere come Omero. Nè mi 
fi dica che noi potè: noi potè in affai conti di lingua, e di natura 
poetica, avendo duna inferiore non men che l’altra; ma in generale 
avvisò dover egli feri vendo allontanarfi fpeflfo da Omero , cui fem- 
pre tocca inventando, ricordandofi ei fempre che a’ fuoi Romani, 
non a’ Greci del poeta Greco dettava. Ma nel tempo mede fimo non 
procedette troppo oltre per aggradir loro, come fece, giacché par- 
lato abbiam di tragedie, il Sig. di Voltaire. Che innanzi metta ed 
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illumini nel corfo del dramma una madiata di morale, o di politi* 
ca, è debito fuo; che adatti molta fìlofofia in bocca d'un facerdote, 
o d'un vecchio , o d’altra perfona acconcia per quello , lo efigono i 
tempi, ed egli pub farlo: ma nè i tempi efigono, nè può egli fare 
che una donzella all'ombra del ferraglio educata flenda una differta- 
zion filofofica fopra i pregiudizi religiofi col latte della nutrice fuc- 
chiari, e con cui non potrà mai farne credere, che fucchiato abbia 
eziandio la fìlofofia. Laonde come il Gravina , ed il Laxjcarini man- 
carono non feguitando baflantemente il genio de’ tempi , il Sig. di 
Voltaire mancò oltrepaffandolo , e fe quegli errarono riguardo allo 
fpirito filofofìco dell'arte, quefli rifpetto all’effenza dell’arte Aeffa, 
in quel propofito, errò. Ma queflo è difetto comune ora in Fran- 
cia così delle tragedie come delle commedie, alle quali i Francefi 
il e (li rimproverano , benché non anfiofi tanto a condannar le lor 
cofe , quelle dotte analifi del cuore umano , e quei trattati della mo- 
rale in dialogo : il che noto folamente , perche meglio rilevili quel 
foverchio di cui fi parla . 1 grandi artefici adunque adattano fempre 
le arti alle circoflanze de’ tempi loro, ma si però che non fen al- 
teri mai la loro natura, a colto anche di piacer meno al lor feco- 
lo, fe mai voleffe, cofa difficile, che folte alterata: ed a ciò ap- 
punto penfando io vorrei che Audio poneffimo negli antichi , e non 
mi calerebbe poi che fi commendaffero tanto; efTendo anche queflo 
un moderno vezzo, lodare a cielo gli antichi , e poi non leggerli 
che tradotti , o folamente parlarne fecondo quello che in qualche 
libro di critica ne hanno letto. 

Ed offervifi a queflo propofito come ora neceffariiffimo fia un 
lungo Audio in quefie arti, nelle quali poteo fempre tanto una fe- 
lice natura. Può certo ancora moltiflimo, e niuno verrà mai grande 
oratore, e poeta grande fenza di efTa, ma può meno; ed abbiam già 
detto aver noi una poefia più d'arte che di natura; e lo Aeffo ag- 
giungafi ora dell’oratoria. Quindi la neceflità di uno Audio più af- 
fiduo dell’arte propria , e fugli efemplari de’ più celebri artiAi , men- 
tre in altri tempi, quando e nella poetica, e nell’oratoria più affai 
volea la natura , nè di tale Audio era , nè di queAi efemplari gran- 
de uopo, ai forti ingegni maffimamente, i quai di per fe, e colla 

S ratica fola potevano lenza guida, e fenza la teoria in grido falire 
i oratori fommi, e di fommi poeti; ed anche meglio, perchè non 
inceppati, come quelli che non feguivano le regole, ma le creava- 
no . Però tornerà bene eziandio il farli preAar foccorfo da' migliori 
libri teorici di quell’arte che vuolfi trattare: dico i libri migliòri, 
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cioè non le regole de’ g ramatici , ma le ofTer vai ioni 'de’ filofoh ; 
colla fcorta de’ quali può ciafcuno abilitarli più a quell’ efame che 
deno abbiamo, non ricercandovi!! cosi poco: perchè oltre il cono- 
fcere i varj tempi, ciò che è dell’uomo erudito, convien meditare, 
far confronti , dedur conferenze , il che non può elfere che del- 
l’uom filofofo. 

Ma timo riufcirà vano anche con indole alTai ad affai applica- 
zione congiunta, fe gran parte non confiflerà dell’applicazione nella 
cura della nclira lingua ; lingua difficiliffma ora, e ere rituardo allo 
fcriverla bene può dirft morta : di tanto corrotta è quella clic parlali e 
nelle più nobili cafe , ed in ogni corte d’Italia . So che il toccar 
quella corda non è propiamente del presente mio uffizio, che il col- 
tivare o il trafeurare la lingua propria è pregio o difetto dello fcrit- 
rore , non carattere del gullo veramente , ma fe quello cosi depende 
da quella, che par non poffa effere fenza ufp buono di lingua buon 
gullo, perchè non dovrà un Italiano dell’Italiano nome poi anche, 
e di quelle Iteflè arti, che tanto lo alzarono, fin da primi anni 
amantiflimo , raccomandar qui la cura a’ fuoi nazionali del loro lin- 
guaggio mirabile , a confeflione ancora degli llranicri , ma troppo 
inlieme, con rolfor nollro appo ancora degli llranicri , trafandato ora , 
mal concio, infetto? Non è indifereta no certo la mia raccomanda- 
zione: non chiedo io, che nieghifi la ofpitalirà ad ogni vocabolo 
nuovo, ad ogni forma di fcrivere oltremarina; il bifogno della fua 
lingua, e la fortuna d’ un popolo fignoreggiante permetton di molto, 
ove con giudizio procedali , e con ballante conofcenza di caufa ; ma 
conferviam la fintafli , il movimento, l’armonia, la indole in una 
parola, il fapore, l’urbanità propria della propria lingua. Alfin non 
accada, come incontrò a me tneaefimo di vedere, che qualche dotto 
uomo che non fappia di Francefe ( potendoli anche fenza quello ef- 
fer dotto ) ponga gli occhi fopra qualche moderno libro Italiano, 
di materia a lui famigliare , e non ne intenda in più luoghi la di- 
citura. Verrà dunque un tempo, fe non è già forfè venuto, che il 
letterato Italiano darà opera alla lingua Francefe , onde poter leg- 
gere i nuovi libri Italiani? efempio nuovo veramente; ma ridicolo, 
ma ingiuriofo non men che nuovo. Che fe tanto fiam noi di quella 
nazione invaghiti, perchè non l’imitiamo a quel modo, che onorar 
può l’imitato fenza difonorar l’imitatore, e che però folo degno è 
a’amendue? i Francefi fono cultori attentiffimi della lor lingua, ed 
hanno a ciò folo un’ affai fiorente Accademia. La cura delle parole, 
dicono alcuni, confuma un tempo, che meglio verrebbe in quella 
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delle cofe impiegato: ma la Francefe è tutta effa una letteratura di- 
giuna e garrula ? Indarno fperano di poter feparare , fenza offefa 
dell’ una pane o dell’altra, quello che andar vuole unito per vin- 
coli rtrettilfimi ed antichirtimi . Lafcio che ciò finalmente , onde 
rifplende fra gli altri, e s’inaura un fecolo, Tempre poi fono le di- 
fcipline gentili principalmente , e che quelle appena che non (ìcn 
nulla fenza gl’intatti fior della lingua; ciò lafcio; gl'italiani uomini 
non afpirano or più a quella gloria , antepongono a un fecolo aureo 
un fecolo illuminato, l’utile al dilettofo , la faviezza all'urbanità. 
Ma che è la feienza medefima feompagnara dalle lettere ? men leg- 
giadra? ciò monta poco. Se veramente proprietà di lingua non havvi 
fenza eleganza, molto meno havvi chiarezza fenza proprietà ; e che 
divengono allora i libri anche de’ gran penfanti ? Il vero filofofifmo 
vuol dunque che molto alle parole fi attenda: c pure ci fon di quelli 
che credono parer filofofi , infìnuando ed ufando allo fteflò tempo 
una libertà fenza modo; libertà peròfalfa, come quella d’un popolo 
è che fottoflar non volendo alle proprie leggi, libero fi ertimi ob- 
bedendo a un codice forertiero, e ridicolofa filofofia, perchè non fan 
altro con quello nome che difprcgiar nobilmente ciò che vergogno- 
famentc non fanno. Non pretendo, il ripeto, che sfuggali ogni Gal- 
licifmo; farebbe una pedanteria in tai vicende di lettere , e nelle 
circoftanze nortre il volerlo; e anch'io fon d’avvifocosl poter altri 
con qualche vocabolo di propria officina , e con qualche merce ftra- 
niera fcrivere bellamente, come bruttamente altri può fcrivcre eoa 
la Gramatica tutta fovra la penna . Priego che fi badi al carattere 
proprio, al giro, al colore, al numero, ed a quelle grazie ed a 
quelle veneri che ogni lingua ha legittime figlie fue , e fenza delle 
quali la madre non tien certo quell’eleganza, che almeno nelle lette- 
re belle, di cui ora fi tratta, tanto è neceflaria, quanto che fenza di 
erta non è conceduto odorare la immortalità. Che fe ciò che io 
unitamente agli zelatori più caldi del noflro nome ho qui ragionato, 
poco far può per la fuddetta ragione della debole autorità de’ con- 
temporanei , efeano anche qui in vece mia a dar- giudizio gli antichi , 
e vengano a dire , fe non con quelle auree bocche che tacciono da 
tanti anni, colle medefime fcritture loro, che eternamente favelleranno, 
a dir vengano, che niun di loro farebbe immortale e divino, fe con 
lingua immortale e divina non averterò eglino o declamato o cantato. 

Sennonché voi direte per avventura, o Signori, a cui rivolgo 
fui terminare il difeorfo , che quello folo imitate gii antichi è un 
troppo femplice, e troppo anche indefinito ricordo. Converrebbe!! 
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che i maettri tutti , e i profdfori di tutte le fcuo'e e univerlìtà Ita- 
liane fentiffer d’ un modo : vano deflderio , e da non riceverli in 
prudente animo. Io proporr?) dunque alcuna cofa di più precifo, 
fenr.a fperanza di decurione , ma onde rimanere ancor lenza il bia- 
fimo di non aver nulla propollo ; e recherò ( che altro puoflì crii 
fpecular mai? ) o la novella forma dell’Accademia di Firenze che 
diciam della Crufca, o la creazione di un’ Accademia in qualche 
culta e ingegnofa Città Italiana, ciò che quanto all’intendimento 
nollro vale il medefimo. L’Accademia di Firenze non versò mai 
che Copra la lingua, e qualche altra, come l’Arcadia di Roma, at- 
tefe a ciò propiamente che non s’appartiene che al gullo: io vor- 
rei che quella nuova Accademia delle opera all’ una e all’altro dili- 
gentiflìma. Congiunti fon, direi quafi , di maritaggio concorde, e 
quindi nè deggiono, nè polfono venir divifi ; perciocché come la 
lingua pochiflimo può fenza il gullo , non ballando una inelegante 
efattezza , cosi pochiflimo può il gullo fenza la lingua , non ballando 
una eleganza inefatta. Riguardo al gullo pertanto farebbe uffizio fuo 
primo raccomandar fortemente quella imitazion degli antichi, con 
quella condizione però che abbiamo accennato; accompagnando poi 
le inflnuazioni e ragioni fue con alcun mezzo che la imitazione ne 
agevolafle , non ad efempio col dettar nuove verfioni , ma più pretto 
col mettere a luce edizioni nuove , invogliando anche con quelle i 
lettori allo Audio di quegli autori , dal quale le verfioni de v mede- 
limi polfono anzi rimuovere. Utili certo fono le traduzioni, ma 
d’uopo è non confondere quelle de’ libri fcientifici o fiorici con 
quelle de’ poetici , ed oratorj , di cui ora lì tratta ; e cosi bifogna 
uillinguere tra utilità e utilità, poiché altro è quello che fatti onde 
gratificare al Cavaliere oziofo , al Finanziere occupato , e al bel 
feflo; altro quello che far lì vuole per chi delidera di venire in 
gran fama nelle cofe di bella letteratura. Quanto poi alla lingua, 
apparecchierebbe fubito l’Accademia una edizion nuova del nottro 
vocabolario, edizione che non fu mai cosi neceflaria come ora, per 
tranquillare le menti degli Scrittori in tanto uopo di novelle voci , 
e ad un tempo per non lafciare in man di ciafcuno il coniarle ad 
arbitrio fuo, con danno fcmpre graviflìmo della lingua, perchè il 
bifogno le fa rotto circolare, e ricevere, ed elfe acquiflano il di- 
ritto di una cittadinanza non meritata. Ad un lavoro poi io vorrei 
che tra gli altri fuoi molti attendefle la immaginata nofira Accade- 
mia; principal lavoro a mio credere, ed acconcio fommamente og- 
gidì. Vorrei che alcuni tra quegli accademici il carico avellerò di 
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Tradurre in buon Italiano qualunque buon libro Francefe venirti: prodotto 
in luce: e quelle io ere io che traduzioni farebbero fui conto noftro 
utiliffime. Che gl’italiani pongano avidamente la mano fopra ciò 
tutto che vien ài Francia è cosi neceflario il fupporlo , come fa- 
rebbe imponibile il divietarlo. Ciò dunque porto, le pronte e buone 
traduzioni farebbono in primo luogo che men fi leggerti: di ferino 
in Francese, ciò che tornerebbe in vantaggio grande per l'Italiano; 
in luogo fecondo che non correderò le traduzioni incolte e brutte, 
le quali più ceno nuocono degli originali , perchè già trovi fatto 
Italiano ciò che potrebbe forfè da te medefimo farfi meglio ; in terzo 
luogo che divenirti anzi la lettura di quelle verdoni una efcrcita- 
zione di lingua , come quelle che ferine farebbero in pulito Italia- 
no, e nelle quali vedrebbonfi infiememente già porte a luogo le voci 
nuove ben torniate , perchè fui tornio accademico , e per le quali 
il novello vocabolario acquifterebbe fubito co’ retti efempj l’autorità . 
Quella Accademia elfer dovrebbe per ogni buon motivo nella capi- 
tale della Tofcma , e però io la novella forma di quella della Crufca 
proporto ho prima; ma quando non forte a ciò luogo, io credo che 
ancora in qualche altra ingegnofa e culta città venir poterti: infti- 
tuita, ove il Principe di quella volerti: farlo: poiché certamente fenza 
la mano del Principe non s’inalza una tale fabbrica, di cui il let- 
terato non può che tirarne il difegno. Ed un’altra cofa io bramerei 
ancora: bramerei che come fi dice fempre gufto Italiano, non To- 
fcano, o Romanefco, cosi dicertimo ancora fempre lingua Italiana, 
come lo fteflo gran Dante volea; e però che quella non forte Ac- 
cademia o Fiorentina o Romana , ma in qualunque città rifedeU'e , 
Accademia forte Italiana, cioè tutra abbracciarti l’Italia, c comporta 
venirti di quelli tra gl’italiani, che amano, e le gentili lettere con 
man gentile coltivano. Laonde quella Accademia diverrebbe fubito 
il fiore della eleganza Italiana, la quale fparfa in più luoghi non dà 
quell’odore che dar potrebbe raccolta. Io fo bene che quello è affai 
più bello ad immaginarli che facile ad efeguirfi; ma pur non vuoici 
a rigore che la volontà del Sovrano, e certo o m’ipgannodi mol- 
to, o nulla propor fi può in tal forra di cofc, ove non fia la vo- 
lontà del Sovrano neceflariirtima . 

E qui là tornando prima di finire , onde morti ci fiam da prin- 
cipio, avvertali ancora, che con quella Accademia rimedierebbe!! 
forfè a quella dirtenfionc di gurti in Italia , che detto abbiamo . 
Molti attrtbuifcono tal difeordanza alla coflituzion dell’ Italia in tante 
provincie varie divifa; e ragionano a quello modo. Gli uomini tutti 
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d’una nazione hanno non men nello fpirito che nel volto una certa 
fnnilirudine fra di loro, per cui fuccede che le opere dell’ inregno, 
c maftime quelle di pocfia , e di eloquenza , ove parte ha l’anima 
più che in tutte altre , pigliano femore una certa nazionale tintura : 
onde chi è pratico delle letterature diverfe conofce anche nella tra- 
duzione Italiana lo ferino Inglefe, o Francefe, per nulla dir degli 
antichi , come chi pratico è delle diverfe fifonomic la Inglefe fifo- 
nomia , o la Francefe anche in mezzo dell’Italia ravvifa. Ma gli 
Italiani un corpo folo non formano di nazione ; è però come non 
vedefi in loro un carattere cosi proprio, e cosi generale di fifono- 
mia , cosi ftupore non è , fe non trovafi nè manco nelle loro opere 
fingolare a quel fegno e didimo il lineamento ed il colore del gufto. 
Se da ciò dunque, feguono effi , la fuddetta diflenfione dipende, che 
far vi può l’Accademia ? perciocché non è ben detto ciò che pur 
dicono alcuni , che molto anche polla per la concordia del gufto 
Francefe la Francefe Accademia: regola erta colla lingua anche quel- 
lo, ma è dallo fpirito univerfale della nazione che prende il gufto 
quella collante tintura fua . Di fatto gl'Inglefi che quell’ Accademia 
non 'hanno, ed efler vogliono liberi anche nella lingua, fono però nel 
gufto tanto uniformi, e d’un colore così proprio, e fpeciale maffime in 
poefia , che fe non riconofci fubito l’ uomo Inglefe dì pure che non 
lei uomo in cofe di gufto. Anzi hanno un carattere maggiormente 
proprio fenza l’Accademia, che i Francefi coll’Accademia non han- 
no ; perchè gl’ lnglefi una nazione che è più nazione , per così dirlo 
brevemente, conftituifcono ; il che fa vedere che da quello fpirito 
nazionale foltanto quella uniformità nafee di cui fi parla : dunque 
circa tale uniformità fatto è dell’Italia. A quello modo ragionano. 
Leviamo via, fe è polfibile, tanta difperazione . Io dico che la no- 
ftra Accademia, inftituita come abbiam detto, farebbe le veci di 
quello fpirito nazionale che mancar dee neceflariamente all’Italia: il 
perchè mi comincia ella a piacere anche più per quello novello co- 
modo che mi promette. Veggo io che nel fecolo decimo fello, ben- 
ché divifa folle l’Italia, ed un corpo folo di popolo non formalfe, 
il gufto era però afTai uniforme, e la lingua d’un modo fi coltiva- 
va : il che non intendo da che altro derivar poteffe , fe dalla gene- 
rale imitazióne non derivò degli antichi, cioè de’ Greci e Latini, e 
degli Italiani del fecolo decimo quarto. Di fatto nel fecolo a quel 
fucceduto , cioè nel palfato , ceffata quella imitazione , cefsò anche 
quella uniformità: varj effendo fiati anche allora gli ftili, ed avendo 
il Marini creata una fcuola, non una letteratura. Or la r.oftra Ac« 
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eademia proponendo tale imitazione , e dato come dar vuoili , che 
non fofle indarno propoAa; perchè non potrà far nafcer lo Aedo 
nel fecol noAro? Vero è che la imitazione è diverta, effendo la 
noAra di un genere più nobile affai , e più magnifico ; ma l’effetto 
rimane poi quello Tempre, trarrandofi coll’ una e coll’altra di por 
ciafcuno fulla medeftma via . Nè vale il dire che quella era una imi- 
tazione fuperAiziofa ; perciocché la noAra pure il farebbe, ma fuper- 
Aiziofa in un bel modo, e lodevole, e degno della luce de’nofirt 
tempi , perchè fe quella confiAeva in un fedelidìmo avvicinamento 
agli antichi , quefia confìAe anzi , come abbiam detto , nell’ atlonra- - 
narfi da loro in quella maniera che edi da fe medefimi s’allontane- 
rebbono ove a quefii tempi fcrivedero. Bada, il ripeto, che quello 
ne fegua , cioè che Dadeggino tutti un fentiero . Nè mi fi dica che 
ciò è un far troppo fchiavi dell’antichità noi Italiani, mentre Fran- 
teli ad efempio, ed Inglefi ne vivon liberi: la cofa cammina diver- 
famente. Vadan lieti eglino di tal libertà, e fuperbi del loro Fran- 
cefe guAo ed Inglefe : noi per altri , e certo più rilucenti titoli go- 
diamo, ed infuperbiamo. Perchè mi allungo? Noi abbiamo natural- 
mente un guAo Greco-Latino-Italiano j e ad averlo tale ne porta la 
noAra lingua madimamente , il clima noAro per avventura , ed un 
certo vincolo di fuccefiione non propiamente mai rotto , che a que- 
gli antichi da si gran tempo noi lega . Sebbene quefia non è poi 
Ichiavitù, o fchiavi reputeremo anche Francefi, e Inglefi, perchè 
le leggi del loro nazional guAo già fon coAretti di feguitare. Schia- 
vitù farebbe bensì la noAra, ove altri dicede un giorno aver noi 
un guAo Gallo-Italiano ad efempio, o Anglo-Italiano , oTedefco- 
Italiano, tale che non può convenirti a noi in verun modo, quando 
beniffimo ne fi affà quello che Greco-Latino-Italiano abbiam nomi- 
nato, e che non è altro infine che il noAro nazional gufio. 


Tei». VI. 
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della diversa prestezza 

CON CUI IL CALORE SI DIFFONDE 
JN VARJ METALLI. 


I Corpi che lafciano un libero paflaggio a! fuoco elettrico , cioè 
.quelli, che 4o portano in un iftanre da un’eflremità all’altra 
in tutta la loro eftenfione preflo i Filici chiamanfi conduttori , 
e fotto quello nome pur vengono tutti i corpi , che non 
impedirono il paflaggio al fluido elettrico . Non-conduttori al con- 
trario nominanfi quelli, pe’ quali non puf» paflare l’elettrico fuoco, 
oppure in efli viene trattenuto. V’ba altresì de' corpi d’una me- 
dia natura , cioè quelli , ne’ quali in realtà il fuoco palla ma len- 
tamente, e quelli dicotili conduttori imperfetti. 

Suflifte la medefima divifione, almeno fino a un certo grado, 
parlandofi del calore di varj corpi , cosi che alcuni più facilmente 
io lafciano paflare , che non fanno altri , e perciò più o meno 
perfetti conduttori del calore fi chiameranno. Frattanto oflèrvere- 
mo, che riguardo al calore neffun corpo puf» elfere propriamente 
nominato perfetto conduttore o non-conouttore : non efille nella 
natura foftan/.a alcuna, in cui in un illante il calore palli da una 
di lei eftremità all’altra. 

In un gran numero di corpi fembra che fi trovi dell’analo- 
gia tra la celerità con cui per efli propagali il fuoco si elettrico , 
che comune, oflia il calore, per efcmpio, i metalli in generale, 
che per il fuoco elettrico fono i migliori conduttori , fono anche 
tra tutti i corpi quelli che lafciano più fpedito il paflàggio al 
calore. I metalli tono tra tutti i corpi quelli, che prendono più 
prontamente il calore , di nuovo l’abbandonano , e più facilmente 
Io comunicano alle altre foflanze, che con loro fono in contatto. 
1 metalli tono tra tutti i corpi quelli, che più prontamente rice- 
vono il fluido elettrico, e con uguale facilità lo perdono, per- 
ciocché lo comunicano e lo lafciano paflare a qualunque altro 
corpo, che loro fia in contatto o vicino, quando quello fia di 
natura atro ad accoglierlo . Cosi fono anche i metalli tra tutti i 
corpi quelli , che il calore più facilmente ricevono ed abbandonano 
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comunicandolo ai corpi in contatto , ed all’ aria circumambiente. 
Un globo raafliccio di metallo per riempio, che polliamo fcatdare 
fino a un ceno grado, immerlo nell’acqua in pochi minuti raf- 
freddali ; non cosi una palla di legno, la quale calda quanto il 
globo immerfa nell’acqua conferva più a lungo il calore. 11 cen- 
tro della palla di metallo diventa rutto freddo, mentre è ancora 
confiderevolmente caldo quello della palla di legno. Le follanze 
petrofe ritengono fimilmente il calore più lungamente , che i metalli. 

La più parte de’ corpi, che ricevono con una certa difficolti 
il calore , lo trattengono con più orinazione , oflia . con minore 
facilità lo perdono; tali fono le pietre in generale, il vetro, le 
terre cotte . Lo llrifo avviene riguardo ai corpi , che difficilmente 
perdono l’elettricità, anzi mantengonla con una fpecie di pertina- 
cia, quali fono il vetro, la rriina, la feta, il legno ben lecco. 

L’efatta notizia di que’ corpi, che più facilmente Iafciano 
paflare il calore, come di quelli, che aldi lui paflaggio s'oppon- 
gono, o lo ritardano, non è un nuovo ometto di fifica, ne una 
Biafimevole o vana ricerca. Quella notizia pub cflere di grande 
utilità nell’economia domritica , e maffime in certe fabbriche , 
dove li confuma gran quantità di materie combullibili , e di cui 
fe ne può una buona parte rifparmiare impedendo che il calore fi 

S crda, fugga, o affatto inutilmente fi diffonda per i corpi circo- 
anti, ove quelli, tali fieno, che permettano al calore un libero 
o facile paffaggio . Io mi ricordo che in Inghilterra uno de’ primi 
Manifattori confeffommi, che, dopo eh’ enfi ebbe una conferenza 
col celebre Beniamino Franklin fu quell’oggetto, ben s’avvide 
d’un notabile miglioramento nella fua officina, e d’un gran rifpar- 
mio di materie combullibili. 

Quantunque dall’offervazione fufficientemente appaja, che tra 
funi i corpi i metalli in generale diffondano più degù altri il ca- 
lore, pure non è ancora in alcun modo determinato quali tra i 
metalli ne fieno i migliori conduttori. Se dipendefle la proprietà 
d’un conduttore del calore dalla denfirà dei metalli, allora l’oro 
farebbe il migliore, come è il più pelante. In qurit’ipotefi farebbe 
l’ordine cosi : l’oro, il piombo, l’argento, il rame, il ferro, lo /lagno. 
Ma fe la potenza di lafciar paffare il calore più o men prdlo confi- 
fleffe nell attitudine a fonderli, fi avrebbe il lèguente ordine: lo 
flagno, il piombo, l'argento, l’oro, il rame, il ferro. Ed è ap- 
punto fecondo quell’ orai ne , che il celebre Conte di Buffon ai- 
flingue i prugrclfi e la durata del calore ne’ metalli. Quello rino- 
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reato Filosofo ideò un mezzo particolare per ifcoprire la legge, 
tenuta dalla natura fu quell’oggetto. Fece coftruire delle palle 
d’ogni forra di metallo del diametro d’un pollice: le fcaldò tutte 
nel medcfimo tempo danlo a tutte un uguale grado di calore, 
quindi olfcrvò in quanti nvnuti ciafcuna palla fi raflfreddaffe a fe- 
dito di poterla foflcnere colla mano per un mezzo fecondo, ed in 
quanti minuti fi reftituifle alla temperatura dell’atmosfera. Veg- 
ganfi i molti cimenti a quello fine nel Supplemento alla foa in- 
comparabile Opera della Storio Naturale. Quello metodo peri 
non è abballarla ficuro. 

Trovandomi al principio del 1780 in Francia moftrommi il 
Sig. Franklin l’apparato, ch’egli immaginato avea per fciogliere 
quello problema. Io rimali ammirato della maniera femplice, e 
tenni quella per la più propria fra tutti i mezzi , che finora a tal 
effetto fieno fiati polli in pratica. Il Sig. Franklin pregommi di 
farne con lui la prova; il che accettai con piacere; ma le fue 
continue occupazioni non gli lafciarono mai il necedario tempo 
da poter ciò efeguire. Egli pertanto alla mia partenza di Parigi 
nel mefe di Luglio di quell anno affidommi i materiali da lui 
uniti, acciò a mio agio tentafii il difegnato efperimento. 

Giunto a Vienna ra’accinfi all’opera, ea al Sig. Franklin 
comunicai il fucceflo dell’efpcrienza , chequi efporrò alfine di rifpar- 
miare della fpefa a chi folle tentato di rifarlo. Se quella fperienza 
deve fpargere qualche luce fulla (eduzione del quelito, egli è a 
quello grand’Uomo, che la Fifica deve profeflarfi debitrice, e non 
già a me, che non altro feci , che feguire efattamente il fuo piano . 

Gli attrezzi confiftono in fette fili cialcuno di diverfo me- 
tallo , e di ugual lunghezza , e diametro , che nella mia efperienza 

era incirca d’un poli, parig. Quelli fette fili di metallo ferrai 

fortemente con viti tra due travicelli in diftanza incita un pol- 
lice l’un dall’ altro. I travicelli, che nel mezzo teneano fofpefi i 
fili, aveano un piede di lunghezza. Feci liquefare della cera bianca 
in un vafo di terra, il cui orlo era perfettamente lifeio. Nella 
cera fciolta calai tutto l’ordine dei (ìli, ed appoggiai i legni, tra 
quali erano chiufi, fu l’orlo del vafo. Quando gli diradi, rimafe 
(opra ciafcun filo un’ intonacarura , che raffreddata , era piuttolìo 
grolfa. Quindi, avendo preparato un altro vafo pieno d’olio caldo 
quali ad ebollizione, v immerfi le cime di quelli fili ad uguale 
pfofondità . L’intonacatura di cera in vero fi liqucfece (òpra ciafcun 
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fio di metallo, ma tal liquefazione fcgul a proporzione della ce- 
lerità , con cui il calore fi trafmife in tutta feltenlìone dei varj 
fili, ed ho potuto beniflimo fegnarne la differenza. 

Finalmente , per dare una precifa nozione di quelli fperimenti , 
ne ho fatti incidere dodici ( Tav. IV ), co’ quali in un’ occhiata 
dimoffrafi per mezzo d’ una linea trafverfale a quale altezza fi» 
arrivata in un momento la fufione, dopo d’aver cavato dall’olio 
l’apparato. Le linee perpendicolari indicano i fili dei varj metalli, 
ehe fono efprefli coi numeri in quello modo: 1. lignifica foro, 
a. l’argento, 3. il rame, 4. lo flagno, 5. l’acciajo, 6 . il ferro, 
7. il piombo. Dei fili di metallo non è rapprefcnrato che un fer- 
mine, quanto ballava per fidare l’altezza, a cui la fuiìone era afcefa 
ne’ dodici lperimenti ; del redo i fili erano molto più lunghi e molto 
più dittanti l’un dall’altro, che non fono rapprefentati nella Tavola. 

Tanto dai dodici eiperimenti efprefli nella figura , che da 
molti altri reftai convinto, che l'argento è tra tutti i metalli il 
miglior conduttore del calore, e che l’ordine naturale è il feguen- 
te: l’argento, il rame, l’oro, l’acciajo, il ferro, lo (lagno, il 
piombo. Egli è vero, che trovai di tempo in tempo qualche pic- 
cola irregolarità tra l’argento e’1 piombo, ma con tutto ciò il 
primo non ha mancato di ricevere più pretto il calore. Avrei 
potuto, artefo quella irregolarità, cottruire un ordine più conforme 
al naturale, fe avelli imitato il frequente efempio de’ medici, che 
per commendare il loro rimedio, raccontano folamente que’cafi, 
ne’ quali la cura ebbe buon elite, e tacciono quelli , in cui il 
rimedio non corrifpofe. Io potea fimilmente pattar fono filenzio 
l’efperienze o i deviamenti, che contraddicevano, e pubblicare 

J uelle foltanto, nelle quali pare, che l’ordine naturale confervi 
immutabile flato; ma troppo fon lontano da quella fpecie d’in- 
ganno; e certamente avrei mancato fe, tacendo quelli dodici ri- 
luttati , loro ne avelli foflituiti degli altri, ancorché foflero flati 
in maggior numero. In quelle dodici fperienze le linee trafverfali 
non fono ad uguale altezza, ma quella gran differenza nell’altez- 
za, a cui la fùfione ne' fili è afcefa, da nuli’ altro deriva, che 
dal non aver io ad uguale profondità immerfl nell’olio i fili, o 
dal non eflere Tempre flato folio allo ftelfo grado di calore. 

E’ quella la ragione perchè i vali d’argento, contenenti bi- 
bite calde come caffè , thè ec. ftano feomodi a maneggiare , ove i 
loro manichi non fiano di legno o di qualche altra foflanza, che 
non si facilmente dia. patto al calore. 
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RELAZIONE. DI DUE CURE MEDICHE 

FATTE COL MEZZO DELLA ELETTRICITÀ' 

DAL SIC. NICOLAS 

Professore di Chimica nell’Università’ di Nancy. 


U N Giovane di 17 anni , di temperamento pituitofo , cadde 
ad un tratto in tempo di notte in una fpecie di letargo, 
e la mattina fulfeguente trovofli interamente perduto dal 
Iato deliro i parlava con i (lento, gli fi era ofcurata la 
villa, t e fi lagnava ai un grave pelò di teda. Dopo un’ infruttuofa 
cura di più di 4 meli s’indirizzò egli al Sig. Nicolai , il quale ai 
3 di Marzo del 1782 imprefe a trattarlo coll’ elettricità . Contcn- 
tolfi quelli ne’ primi cinque giorni di tenere il paziente nel bagno 
elettrico per lo fpazio di tre quarti d'ora ogni volta: e negli otto 
feguenti ai andar prefentando replicate volte a tutte le parti di- 
venute paralitiche una punta metallica elettrizzata. Fin dal fecondo 
giorno lì potè fcorgcre, che l’ammalato cominciava , quantunque 
debolmente , a movere alquanto il braccio , la gamba , e un dito della 
mano dalla pane perduta ; e quello miglioramento andò poi ocular- 
mente avanzando ai giorno in giorno . Si fece in feguito il Sig .Nicolai 
ad cllrarre da eflò molte fcintille, e ad efporlo ad alcune leggieri fcofle. 
Da ciò rifiutarono sì maravigli olì progredì , che il dì 27 l’amma- 
lato potè da fe medefitno ufcir di cala per andare alla Mefia. Fi- 
nalmente ai 3 di Giugno avea quelli ricuperato già l’ufo di tutte 
le fue membra paralitiche, potea fcrivere paflabilmente bene, e 
far cinque leghe a piedi. I bagni ch’egli prefe fufleguentemente 
ad oggetto di dilli pare un refiduo di rigidezza rimalìa nelle lue 
membra compirono i buoni effetti già prodotti dalla elettricità. 
Un (ingoiare fenomeno, che fi prefentò durante il corfo di quella 
cura elettrica , fi fu un fudore collante forto l’afcella dalla parte 
paralitica , il quale tingeva la biancheria di un colore limile all’az- 
zurro di Pruina. 

Una Giovanetta di 16 anni era divenuta aflolutamente forda 
fino dalla fua età di 7 anni, in cònfeguenza di un forte infredda- 
mento . Il Sig. Nicolai guardia perfettamente in meno di due meli 
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e mezzo. Nè egli punto fi fgomenrò al vedere* che l'elettricità 
per le prime tre feriimane non avelie prodono niun fenfibile mi- 
glioramento. Egli adoperi in quella cura nno ftromento che con- 
fiAe in un femicircolo di metallo a molla, avente in ciafcuna 
delle fue eftrenu'tà una fpranghetra di rame lunga circa 4 pollici 
con due Linee di diametro, la quale termina da un capo in una 
punta (mudata, ed attondata , e dall’altro in una sfera. Quelle 
due fpranghette fono difpofie in modo, che ponendoti in teda il 
femicircolo, le due punte ottufe poflono internarli fino ad una 
certa profonditi dentro le orecchie, mentre le due altre eftremìtà 
terminanti in sfera fi fanno comunicare col conduttore, e fervire 
alternativamente alla fcarica del fluido elettrico, dalla corrente del 
quale l’inferma fjf ve effere penetrata. 


T 


RELAZIONE 

DELLE SPERIENZE ISTITUITE 

DAL SIG. ACHARD 

Per decìdere fe i corpi ricevano , e difperdano P elettricità 
in ragione delle fuperficie , o delle mafie . 

Memorie dell’Accademia di Berlino per l’anno 1780. 


N On fono ancora d’accordo i Tifici filila quiftione fe i corpi 
della medefima natura , e porti nelle medefime circoftanze 
ricevano, e difperdano l’elettricità in proporzione delle 
loro fuperficie, o piutrofto in proporzione delle lor mafie , 
Ad oggetto di rifolvere una tal quiftione il Sig. Acbard iftitul le 
feguenti efperienze. 

Elettrizzò un conduttore d’ottone, cilindrico e vuoto al di 
dentro, avente 7 pollici di lunghezza, e di diametro un pollice e 
mezzo. Giunto che effo fu ai 40 gradi di elettricità, ne eftrafle 
una fcintilla, approfiìmandovi un altro conduttore d’ottone pari- 
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ACHARD 

V 1 mente cavo, delle medefime dimenfioni che il primo, sfattamente 

ifolato, e che pefava 15 lotti (*): il primo conduttore con quella 
fcintilla perdette 15 gradi. Il Sig. Acbard ripetè la medefima efpe- 
- rienza allorché il conduttore era ai 30, e pofeia ai 20 gradi di 

elettricità; e il contatto momentaneo dell’ altro conduttore gliene 
' fece perdere nel primo cafo io, e nel fecondo 7. Riempi dopo 

cih il fecondo cilindro di piombo, con che venne ad accrelcere il 
fuo pefo e per confeguenza la fua malfa di 5 libbre: e ripetendo 
le fummentovate efperienze , ne ebbe efattamente i medefimi ritoltati. 

All’ incontro, ritenuto lo fteffo primo conduttore, e comu- 
nicatigli fucceffivamente diverfi gradi di elettricità, cercò quanti 
ei ne perde ile al contatto illantaneo di un altro cilindro vuoto di 
ottone , egualmente ifolato , lungo egualmente 7 pollici , ma avente 
di diametro foli tre quarti di pollice, e che pefava 14 lotti. Or» 
il primo conduttore quando fu a 40 gradi di elettricità, pel con- 
tatto di quello fecondo cilindro non ne perdette che io; ne perdè 
S foltanto quando fu a 30 gradi; e 5 allorché fu a 20 gradi. 
Quelle medefime fperienze furono ripetute coll’ accollare al condut- 
tore pollo nelle medefime circoflanze un altro cilindro d’ottone 
delle medefime dimenfioni del precedente, ma tutto lòlido, e che 
pefava circa una libbra. I rifultati furon gli fteffi perfettamente. 

Da quelle efperienze il Sig. Acbard fi crede in diritto dL po- 
ter conchiudere 1° Che i corpi i quali hanno una medefinMT fu- 
perficie, quantunque diverfi di mafia, attraggono un’ egual quan- 
tità di materia elettrica, pari eflendo tutte le altre circoflanze. 
A a.* Che i corpi di egual mafia, ma di diverfa fuperficie, polli 

nelle medefime circoflanze non aflbrbifcono egualmente la materia 
elettrica, ma quello che ha maggior fuperficie ne riceve più di 
quello che ha fuperficie minore. 3. 0 Che in confeguenza i corpi 
fi caricano di fluido elettrico in proporzione delle loro fuperficie, 
c non già delle loro mafie. 


(*) 11 lotto equivale a mezz’oncia, o alla trcntadueliraa parte di una 
libbra . 
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IL DIGESTORE DI PAPINO 

; , RIDOTTO AD USO DI CUCINA. 

P 

dell’ Abate 

GIROLAMO OTTOLINI. 

« g '-'-".'-l',. I , . ,! » 

I L Digeftore di Tapino è noti (limo a chiunque abbia alcuna no* 
zione degli ftromenti chimici. L’acqua, che bollendo in un 
vafo aperto non concepifce nel noftro clima grado di calore 
maggiore di 80 nel Termometro di Réaumur , e di ziz nel 
Termometro di Fahrenheit , fe li rinchiude nel Digeftore di Pa- 
pi no, tanto fi rifcalda a piccol foco, che in pochi minuti difcio- 
glie le offa più dure, e lo ftagno ancora, e il piombo fofpefo a 
fili di rame nell’acqua dentro la macchina. 

Ripenfando meco fteffo a quelli effetti Sorprendenti , mi venne 
In capo, che vantaggio grandiflimo fi ritrarrebbe dal Digeftore, 
quando veniffe trasformato in pentola da cucina. Imperocché co* 
cendofi in breviffimo tempo con effo le carni anche più dure, 
tnoltiffima legna fi risparmierebbe. 

A quello fine conveniva formare, e congegnare alquanto di- 
verfamente lo llromento. Le molte viti, che fi adoperano nel 
comune, fono d’imbarazzo, più che d’altro a chi lavora nelle 
cucine. La forma del coperchio ovale col labbro del Digeftore che 
Sporge in dentro ideata dal Sig. Wilche (*) , nella pratica inconrra 
moltiflune difficoltà , oltre al doverfi immergere nel Digeftore fteffo 
il coperchio per introdurverlo, e levamelo. A dir in breve con- 
veniva che fi aveffe una pentola, che foffe fernplice, e di ufo fa- 
cile e ficuro di cucina. Io credo d’effervi riufeito, o per lo meno 
certo lo defidcro, e la pentola che ho ideato, Sembra che abbia 
«utte le richiefte proprietà. 

In effa con orologio alla mano la carne di manzo, dopo in- 
cominciato il primo bollore dell’acqua, fu in meno di un’ora ri- 
Tom. FI. C c 


(*) V. Opufcoli Suiti cc. di Milano Tom. II, p»g. 142, 
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dotta a perfetta cottura, un vecchio cappone in un quarto d’ori, 
il rifo in tre minuti, ed in quella proporzione le altre vivande 
tutte. Non è a ci?» neceflaria la fiamma viva, quantunque ella 
acceleri d’aflai la cottura; e qualora fi voglia , bada anche un piccolo 
pezzetto di carta di tempo in tempo fortopoflo alla pentola . Molti 
miei amici la ufano di già , ed acciocché tutti ne pofifano ritrarre 
quel vantaggio, che elfi ne provano, ecco come è e!fa congegnata. 
La primi figura rapprefenta la pentola col fuo coperchio, la fe- 
conda ne rapprefenta lo fpaccato. 

Tutto l’artificio confitte primo a fare che il coperchio com- 
baci bene colla pentola , ed in fecondo luogo a tenervelo ben 
compreffo, irt modo che il vapore dell’acqua bollente noi polla 
follevare. 

Per fare che il coperchio combaci bene, il labbro della pen- 
tola non finifce con un orlo rotondo, che fporge in fuori, ma 
bensì con un orlo fuperiormente piano , che fporge in dentro 'co- 
me fi vede alla fig. 2. lert. A. Un dito o due fotto quell’ orlo 
evvi nella pentola un altro piano efteriorc in giro , formato nel 
rame fletto dall’artefice col picchio del martello, fu cui s‘ appog- 
gia il coperchio . Sovrappotto poi che quello fia , con un foglio 
di carta o con una lattrina di piombo frammezzo , in tre mo- 
di rinchiude la pentola , e con lei fi combacia . Primieramente 
cade etto per di fuori, e cinge intorno intorno in B la pentola 
come avviene in molt’ altri vafi: in fecondo luogo la parte piana 
dell’orlo fuperiore della pentola combacia col fovrappofto coper- 
chio battuto perciò all’ insù: ed in terzo luogo il piano inferiore 
in giro nel labbro della pentola combacia a guifa ai fcarola colla 
eftremità del labbro del coperchio, che perciò opportunamente 
potrebbe elfa pure formarfi piana. Con ciò qualora alcuno di quefli 
combaciamenti fia difettofo, viene il difetto corretto dagli altri due. 

La Scurezza porta però, che il coperchio non chiuda perfet- 
tamente, altrimenti potrebbe elfa fcoppiare e ferire. Ma comunque 
la pentola, ed il coperchio fiano farti con efartezza da comune ar- 
tefice; non Succederà mai che non vi fia alcuno Spiraglio, per 
cui patti alcun poco il vapore dell’acqua bollente. 

Or quello Spiraglio è appunto quel detto, che forma la Sicurezza 
della pentola , e forfè unito al breviffimo tempo in cui tta a fuoco 
fa che la carne, e le vivande non fontano odore alcuno empireu- 
matico , di cui nelle mie efpenenze non ebbi giammai alcun indizio. 

Per tenere poi il coperchio Sempre compreffo contro la violenza 
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del vapore dell’acqua, io non ho ritrovato ordigno piò fàcile e 
fi curo de’ chiavelli . Quattro la fi re di ferro o di rame fono perciò 
afficurate alla pentola in D e fporgono in fu con auattro fori in 
effe praticati, ciafcuno de’ quali un altro ne ha diametralmente 
oppoflo. Due chiavelli EE che s’incrocicchiano al centro del co- 
perchio, da’ fori di due ladre vicine padano a’ fori opporti, ed 
effendo farti quafi a cuneo, col cacciargli più o meno avanti sfor- 
mano più o meno il coperchio all’ ingiù contro la pentola, nè per 
grande che da la forza del vapore dilatato avverrà giammai , che 
fi follevi. 


AVVERTIMENTI 

DEL MEDESIMO 

Intorno al fuo nuovo Fornello per filare la Seta (*) . 


P Er foddisfare alle iftanze di molti , che vorrebbero far ufo 
de’ Mulini da Seta, giuda il modello da me propofto l’an- 
no fcorfo a quella R. Società Patriottica; trovo opportuno 
di pubblicare alcune più particolari avvertenze , le quali non 
erano Hate prima baftevolmente indicate . 

Primo adunque è neceffario che l’apertura del canale del 
fumo abbia una tale proporzione colla capacità del focolare odia 
camera del fuoco che regolata fia la corrente dell’ aria e relativa 
alla quantità e forza del fuoco che fi defidcra. Due mattoni co- 

S erti di lamina di ferro che li difenda dagli uni della legna che 
introduce nel focolare , poffono badare a rirtriogere convenevol- 
mente la detta apertura. Più licura poi, e più comoda pratica fi 
è quella di fituare nel canale del fumo un regiftro Amile a quelli 
che fi ulano nelle ftufe, poiché con erto fi può con maggiore m- 

C c i 


(*) VcgsaG la defcrizinne di queflo fornello Tom. V. pag. zjt : e G 
confronti la pianta , e lo fpatcaio , di cui ivi fi è data la figura, coll’ ele- 
vazione , che qui fi aggiunge nella Tir. VI. 
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telligenza regolare la corrente dell’ aria , e graduare quindi il ca- 
lore dell’acqua contenuta nella caldaja. Quanto alla mifura della 
bocca per cui fi introduce la legna, -può ella proporzionarli alla 
particolare fitua/.ione di ciafcun fornello; ma la piu comune fem- 
bra e fiere di once cinque in altezza, conce quattro in larghezza. 

Secondo. La ladra bucherata che divide in due parti la cal- 
daia ferve principalmente a feparare i bozzoli fra di loro. Queda 
adunque non deve edere alta più di due, ovvero tre dita, e poda 
a fior d’acqua, badando ciò all’intento. Che fe ad altri fpiacede 
di vedere i vermi fpelati fcorrere d’una in altra parte, il che 
finalmente non è un gran male, potrebbe di leggieri rimediare al 
fuppodo inconveniente , fodituendo alla ladra indicata una piccioli 
«rate di filo di ferro alta quanto più piace , e che arrivi anche al 
fondo; poiché queda in alcun modo non impedifce, che l’acqua 
fcorra liberamente per tutta la caldaja. 

Terzo. La caldaja, di cui fi parla, deve edere battuta a 
martello; non già lavorata a pezzi, e riunita alle edremità per 
falciatura. Poiché il rame battuto é più facilmente penetrabile dal 
calore; e più uniforme quindi ed equabile riefcc in edò il calore 
dell' acqua . 

Quarto. I Mulini debbono piantarfi alla Anidra delle Fila- 
trici (non alla dedra, come indica il modello dell’anno fcorfo ) 
acciocché abbiano quede pienamente libero l’ufo della mano di- 
ritta, fenza che venga dal Mulino mcdefimo in alcuna maniera 
impedito . 

Quinto . Le antiche caldaje facilmente ridur fi poffono al 
nuovo fidema; podòno quede tagliarli, ed unirli nelle mifure ri- 
chiede; podono inferirli, come aicefi, a labbro duna dell’ altra; 
pqdbno infomma adattarli con qualunque altro artificio il più tri- 
viale, ed il meno difpendiofo. 

Le prove già fatte di queda foggia di Fornelli e Mulini af- 
ficurano abbadanza , che per la filatura delle fere alla milanefe non 
vi ha ritrovato più comodo, e più vantappiofo: e le fete cosi 
filate a detta de’ più intelligenti appena polfono didinguerfi dalle 
lite piemonteli. Cosi colla minore poflibil* Ipefa fi ottiene la per- 
fezione maggiore del lavoro. 


Digitized by Google 


2.05 


SP ERIEN ZE SULLA DIGESTIONE 

FATTE 

DAL SIG. GOSSE 

E RIFERITE 

DAL SIG. SENNEBIER (*). 


L E fperienze fatte dall' Ab. Spallanzani filila digeflione degli 
ammali portano tutta la luce full’ economia di quella fun- 
zione animale , e non lafciano nulla a defiderarfi circa (a 
digeflione degli alimenti folidi. Gli fperimcnti che quello 
gran Naturatila ha fatti fovra fe lidio , danno , a cosi dire, l’ul- 
tima mano al lavoro ; ma non rifpondono a quanto poteafegli fu 
quello punto domandare. — Che avvien egli agli alimenti mentre 
llanno nello llomaco? Quando comincia ella la digeflione? quando 
fi fa ella? Quali fra gli alimenti digerifconfi più prello? — A fi (fatte 
euiflioni non poteaiì rifpondere col rifiatato de’ tubi d’argento pieni 
ai alimento, inghiottiti, e renduti cogli efcrementi. Bilognava 
poter vomitare a fuo talento fenza nuocere allo llomaco; e ciò 
fece il Sig. Goffe. Le fue fperienze fon fatte colla maggior atten- 
zione potàbile, e poich’egli ignorava quelle dell’ Ab. Spallanzani t 
e non aveva alcun fiftema, perciò non vide che i fatti; ma vi- 
dei! con occhio di efercitato naturalifla, di valente chimico, e di 
favio filofofo che preferifce la verità ad ogn’ altra cofa. DirelTe 
le fue ricerche al vantaggio della propria làlute; e fe avelie avuto 
più tempo dirette avrebbele all’avanzamento delle fcienze. 

Egli, da me chieflone, m’ha rimefle le fue fperienze per- 
mettendomi di qui inferirle, e di aggiungervi quelle olfervazioni 
che mi parranno opportune, non avendoven’egh aggiunta alcuna. 


I 


(*) Nelle Coa/idtratioai fu! mende tenuto dui Sig. Ab. Spallanzani nelle 
fne /peritate falla Digtjlitat , premeCc alla traduzione di tal Opera, 
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Offervtnjoni fulP ìngiottire P aria atmosferica . 

Il Sig. Goffe avea da ragazzo acquietata la facoltà d’ingojar 
l’aria: fentendofi un giorno dell’acidezza fullo fìomaco, pensò ad 
ingoiarne; l’aria lo fece vomitare ; e guari. Qjindinnanzi nelle fue 
indigellioni ha fempre adoperato quello rimedio, elfendo l’aria per 
lui un emetico che produce il fuo effetto fenza recar naufea, o 
fatica allo llomaco; e inghiottendo dell'acqua, cui pofcia rigetta, 
lo lava come fe lo avelie fra le ra 3 ni. Pensò allora, giacché aveanc 
si bel comodo, a fare delle offervazioni fulla digelìione, e co- 
minciò nel 1750. 

Per ingojar l’aria trattiene il refpiro, chiude la bocca, com- 
prime colla lingua l’aria contro il palato, quindi come fe inghiot- 
tire un altro corpo, obbliga coll’azione de’ mufcoli della faringe, 
l'aria a difecnderc: il puffaggio dell’ aria pel gorgozzule divien fen- 
fibile, e pel volume cn’effa occupa, e pel rumore che fa. 

Con quello mezzo apparentemente femplice, ma non di si 
facile efecuzione, egli vomita a piacimento; e crede produrfi quello 
effetto dalla dilatazione, che fubifce l’aria pel caldo dello (toma- 
co; poiché quanto più fredda è l’aria, tanto meno gliene abbifo- 
gna. Ogni boccafa d’aria che inghiotte ne contiene a un dipreffo 
un pollice cubico. 

Due boccate d’aria a quattro o cinque gradi fopra zero, in- 
ghiottita a llomaco vuoto gli cagionarono delle tenfioni dolorofe , 
dalle quali non guari che evacuandola, e ingoiando qualche cibo. 
Quando egli vuol vomitare più volte di feguito , biiogna che ad 
ogni volta inghiotta dell’ aria nuova, fino a che non rimanda dallo 
ilomacó , che pura aria . 

Ecco un nuovo emetico di poco incomodo, che farebbe uti- 
liffimo per gli ammalati fe fapeffero ufarne , o fi trovaUe facil 
modo d'amrainillrarlo loro. 

SperienzS generali fulla digejlione. 

1. Il Sig. Goffe , effendo in perfetta falute, mangiò a pranzo 
una zuppa fatta con brodo di manzo fgraffaro e falato, con pan 
comune di Parigi, ed erbe trite, fra le quali v’era il cerfoglio, 
la borraggine, e la cipollina; quindi mangio del manzo fenza graffo 
con fale; pofcia degli fpinaci cotti nel brodo, ufando pane fimile 
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a quello della zuppa faro il piorno innanzi, e probabilmente collie* 

\ ito di birra: bevè vino d’Orleans rollo. Mezz'ora dopo il pranzo, 
inghiottendo dell'aria, vomitò; e trovò che pii alimenti, ben ma* 
ilicari, non aveano provato nello flomaco quali alcun cangiamento, 
eonfervando il loro fapore, ed erano a un di prelfo del medelìmo 
pefo, avendo frammilìa una piccoli Hi ma quantità di fugo gaflrico. 

2. Un altro giorno un’ora dopo un lìmil palio, ingoiando 
un’eguat quantità d'aria, vomitò, e trovò il c'bo ridotto in una 
polte, in cui eravi frammido molto fupo gaflrico. Gli alimenti 
avean poco cangiato di fapore, fenonchè il pullo del vino crafi 
fcnfibilmente raddolcito, e, a motivo dell’aggiuntovifi fugo, erane 
crefciuto il pefo; ma febbene fodero Itati un’ora nello Aomaco, 
non parve che avellerò fubita alcuna fermentazione . 

3. Ripetè la medefima fperienza due ore dopo un altro con- 
fimil palio. Gli alimenti erano, come nella precedente, ridotti a 
polte, fenza cangiar fapore, e fenza indizio ai fermentazione; ma 
non potè più farne ufcire dallo flomaco che la metà. 

Con/eguen^e di quefle fperìenge . 

Tali fperienze fono concordi a quelle del Sig. Ab. Spallan- 
"gatti . Vedeli che gli alimenti non fciolgonfi fe non bagnati da’ fu- 
ghi gartrici; che quando quelli fughi poffan’ agire, operano con 
molta celerità , poiché incapo a un’ora e mezza cangiano in polte 
gli alimenti, e gli rendono fluidi, fenza però cangiarne la natura; . 
che quando la dtgeflione fi fa a dovere non v’ha alcun’apparenza 
d’ acidità, e d’ alcalinità ; che non provano alcuna fermentazione; 
è che la digeltione non fi compie che nello fpazio di due a tre ore. 

Le fperienze del Sig. Gojje confermano una congettura, ch’io 
aveva formata fui mezzi che fanno ufeire il fugo gaflrico dalle 
piandole, in cui fi forma. Aveva (òfpeitato, cne il pefo degli 
alimenti, llirando la membrana interna dello flomaco, forzafle il' 
fugo ad ufeirne, come fuccede tirandola colle mani quando l’ani- 
male è morto. Diffatti nella prima mezz’ora gli alimenti appena 
cangiano di pefo, e bifogna per tal effetto prolungare vieppiù la 
tenfione , onaunifeafi ad efli il fugo gaflrico. V’è di più: il latte 
bevuto dal Sig. Goffe non fi quaglia che dopo mezz’ora; dal che 
deefi argomentare , che al principio non trovi punto di fugo ga- 
flrico nello flomaco, e che ve lo fprema col (pò pefo foggiornan- 
dovi più lungamente. 
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Sperienge fatte per conofcere il grado dì digeribiliti 
di diverfe /peci e di cibi. 

Il Slg. Goffe, dopo d’aver oflervato ci& che avveniva nelle 
digeftioni ordinarie del fuo flomaco, volle col vomito conofcere 
i gradi di digeribilità de’ varj alimenti, de’ quali potea nutrirfi, 
affine di fceeìiere quelli, che meglio gli conveniflero. Ecco il ri- 
fiutato delle fpcrienze, che divide in tre claffi. 

La prima contiene gli alimenti, che gli fono fembrati indi- 
geni , La feconda quelli che ha digeriti in parte. La terza quelli 
che fon di facile derilione. Suddivide ognuna di quelle claffi in 
cibi tratti dal regno animale, e dal regno vegetale. 

L Soft amie indigefte , offa che non fono fiate digerite 
nel tempo ordinario . 

SOSTANZE ANIMALI. 

1. Le parti tendinofe aponeurotiche del mango, del vitello , 
del porco , del pollame , della raggia. 

2. Le offa. 

3. Le Softange graffe e oleofe di quelli animali. 

4. Il bianco dell' uovo indurito al fuoco. 

SOSTANZE VECE TALI. 

6 . I femi oleofi, 0 emulfivi, come le noci, le mandorle, le 
ttocciuole , i pinocchi, \ pi fiacchi , i vinacciuoli, o gr anellini del- 
r uva , quei delle mele, delle pere, delle melarance , de’ limoni , le 
olive, e’1 cacao. 

7. Gli olj graffi eliratti dalle noti, dalle mandorle, dalle 
mocci uale, e dalle olive. 

8. L’uva fecca, o gibibbo ben maUicato è rellato tutto nello 
fiomaco per ben due giorni. 

7. La pelle dell’ uva frefea. 

10. La (corca delle foUanze farinofe, come pifelli , fave , 
lenti, grano, orge. 

11. I bacelli de' pifelli, e de’ fagiuoli . 

11. La (corca o pelle de’ frutti a nocciolo, come ( iriegie, 
albicocche, prune , pefebe, /ufi ne. 
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13. La fcorza o pelle de’fruni a granellini , o a bacche, 
come le mele y le pere , i lamponi , le melarance , i limoni. Le 
campofle di melarance, e di cedrati, malgrado la loro prepara- 
zione, fon molto difficili a digerirli. 

14. La capfnle de’fruni a granellini, come delle mele e delle 

pere. 

Tj. I noccioli ìegnofi, come della brugna e della ciriegia . 

OfTcrvifi che quelli femi, come pur gli emulfivi, per effere 
flati nello llomaco non perdono punto la loro facoltà vegetativa; 
anzi d’ alcuni s’accelera per tal modo la germinazione. Quante piante 
non nafcon’ elleno per elferne fparli i femi col letame? La doi- 
camara , il vifchio, il canape, e altre piante che nafcono talor 
fugli alberi, fon prodotti dagli efcrementi degli uccelli. 

II. Sofìange meno indigefìe delle quali 
il Sig. Goffe ba digerita una parte. 

Um.* 

SOSTANZE ANIMALI. 

t. La carne porcina , anche preparata in tutti i foliti modi, 

2. Il [angue cotto. 

3. Il rofo d’uovo toflo. 

4. Le frittate tf uova ; le uova coppaie hanno quali lempre 
prefo un caranere alcalino, e un fapore di fegato ai folfo pro- 
dotto dall’alcali fiffo contenuto nel bianco dell’uovo, c dallo zolfo 
che il Sig. Deyeux ha trovato nel roffo. 

5. Le frittare cotte col lardo fi fono digerire molto difficil- 
mente. Il graffo del lardo ha impedita l’ alcalefcenza delle uova; 
ma fovente ne è feguita l’acidità. 

SOSTANZE VEGETALI. 

6 . L’infalata cruda di la t tue a , dente-di-leone y crefcione t ci- 
tarla. L’amarezza d’ alcuna di quell’ erbe fembrb facilitarne la dt- 
gellione. L’olio e l’aceto con cui fi condifce l’ infialata ne ritar- 
derebbe la digeflione, fe quella altronde non veniffe affrettata dal 
fàle e dal pepe . Non potè il Sig. Goffe continuar lungo tempo l’ ufo 
de’ vegetali crudi a motivo degli acidi che producevangli . 

7. I cavati bianchi fembrano più indigelli che i raffi y e le 
nervature delle foglie più che il parenchima delle medefime. 

8. Le bietole , i cardi. 
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9. Le cipolle cotte, e crude, e i porri . 

10. Le radici di cren. Le carette rojfe e gialle e la cicoria 
fon più indigene in infalata che in altro modo. 

1 1. La potpa delle frutta a granelli™, che perù non fieno fluide. 

jz. Il pan caldo a morivo delle forti inaigeftioni acide. 

15. I fichi frefchi, e fecchi. 

14. Le parte dolci gli fecero provare un’acidità infopportabile. 

1 j. Tutte quelle foftanze perdono della loro digeribilità quando 
vengano fritte nel butirro, o nell’olio. 

Offervò perù il Sig. Goffe , che fe i fin qui mentovati ali- 
menti non ilciolgonfi perfettamente nello fiomaco, finifcono di 
fcioglierfi poi paflàndo a traverfo degl’ intertini , o ciò fia per la 
continuata azione de’ fughi gaftrici, ovvero per la mefcolanza di 
quelli colla bile, col fugo pancreatico, e cogli altri fughi che vi 
li trovano. 

IH. So fi unge facili a digerirfi che fono fiate ridotte in polte 
nello fiomaco in un'ora , 0 in un’ora e megja. 

SOSTANZE ANIMALI. 

1. La carne di vitello , cT agnello , e in generale di tutti gli 
animali giovani fi digerifce più pretto che quella de’ vecchi . Tutto 
il pollame e principalmente il giovane. 

2. Le uova frefche cotte da forbire. 

3. Il latte di vacca. 

4. Il pefce perfico corto nell’ acqua , t un po’ falato , col prez- 
zemolo. Quando è ben fritto fi digerifce roen bene; e Io rteffo 
fuccede quando è accomodato all* olio, al vino, o colla (alfa bianca. 

SOSTANZE VECETALI. 

5. Le erte , come gli fpinacci: mirti coll’ acetofella fon meno 
digeribili . Il follerò ; ma le cofie ne fono un po’ indigefte ; le cime 
delio f par ago , del luppolo, e deir ornitogallo de' pi re nei conofciuro 
folto il nome di luppolo dì montagna. 

6 . Il fondo, oflia placenta de’ cardo ffi. 

7. La polpa cotta de’ frutti a granellino, e a nocciolo: meflii 
in comporta con zucchero e cannella divien più digeribile. 

8. La polpa o farina de’ femi farinofi, come grano , ergo, 
tifo, gran-turco , pi felli , fave , caftagne ec. Le caftagne cotte 
nell’acqua fon più indigette. 
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SULLA DIGESTIONE iti 

a. 1 diverti pani di farina di grano fenza butirro, mangiati 
al fecondo giorno. La enfia m’è parfa più digeribile della mollica. 
11 pan falato di Ginevra fi digerire meglio , che il pane di Parigi 
fenza fale. Quello di farina di legale e di fraina fi digerifee men 
bene; e lo fteflò fuccede del pane bigio a mifura che contiene 

più crufca. . 

10. Le rape, le navette, i pomi dt terra, le pafltnacbe di 

buona qualità , e non vecchie . # 

11. La gomm' arabica-, ma la fua acidità predo fi manifefta . 
Gli Arabi che fen nutrifeono, ne prevengono forte gli effetti eoa 
qualche prefervativo . 

Soft aure , che hanno facilitata la digeftione 
' al Sig. Goffe. 


1. Il fai marino. 

2. Le fpezie come il pepe, la cannella, la noce mofeata , il 

garofano. . 

а. La moftarda, il cren, il meredtt , o cren fanatico { co- 
clearia armoracia Linn. ), il ravanello. 

4. I capperi. 

5. Il vino, i licori in piccole doli. 

б . il formaggio, e principalmente il vecchio. 

7. Lo guccber». 

8. I varj amari , come il cacbou . . 


Sofiange che gli hanno ritardata la digefiione. 

1. L'acqua, principalmente calda, prefa a grandi doli. Con 
efla gli alimenti partano negl’ incerti ni fenz’aver lubito lo fciogli- 
mento, che loro è neceffario. 

а. Tutti gli acidi. 

Tutti gli aftringenti : un denaro di China -Còma preio 
mezz’ora dopo il parto, arredò la digeftione. 

4. Tutti i corpi graffi . . 

$, Una forte decozione di dulcamara un giorno gl impedì la 
digeftione degli alimenti più digeribili, e s inacidirono. 

б . Un grano di kermes prefo dopo il parto produrti il me- 

defun’ effetto . ... 

7. Lo fteflò fece un grano di fublimato corrofivo . 
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Per ultimo egli ha o nervato, che l’occupazione dopo i! palio 
fofpcndeva la digeltione o la rallentava, come pure lo Ilare col 
petto piegato fu una tavola; ed ha ofTervato che il ripofo dello 
fpirito, la pofizione verticale del corpo, e un leggiero efercizio 
dopo il palio, favorivano la djgelìione . 

E’ facile il vedere quanto vantaggio trar polla la medicina 
e l’umaaa falute da fiffatte fperienze. Sarebbe pertanto deftderabile 
che poteflero ripeterfi e variarli , fperùnenrando i cibi a due a 
due, a tre a tre ec. 

Le Iperienze del Sig. Goffe danno de’ rifultati diverfi da quelle 
del Sig. Reufi efpolli in una fua diffem2tone llampata in Edim- 
burgo nel I7ÓS. Egli prendeva i cibi, e rigettandoli dopo tre 
ore per mezzo d’un emetico, ne efaminava lo flato; ma ognuno 
hen comprende , che un emetico fconcerta lo flomaco , e che dopo 
re ore troppo grande cangiamento deve trovarfi negli alimenti 
•urti per ben giudicare dai rifultati la varia digeribilità de’ cibi. 

A. 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIC. LORENZO NANNONI 

Chirurgo alla Reale Gran-Ducale Corte di Tofcana, 
Pubblico Dimortratore di Operazioni nel R. Spedale 
degli Innocenti di Firenze ec. 

AL SIC. DOTT. LUIGI FIORILLI 

Medico dell’ Ofpjdale di S. Giovanni di Dio ec. 

Sopra un Agnello moflruofo. 


U Na Pecora dopo d’avere per diverfe ore acerbamente (of- 
ferto, fi fgravò d’un Agnellino morto, che fu detto, 
con tutta ragione , moftruofo , perchè polfedeva orto eftre- 
mità fra loro eguali. Appariva al primo afpetto, che fi 
trattarti d’un folo Agnello fino al petto, dove fi dividere in due, 
ma l’efame zootomico fece chiaramente rilevare , che erano due 
Agnelli con un folo capo, dei quali uno lo chiamo il dtjìro , e 
ftniflro l’altro. Le molte particolarità oflervate in quello animale 
fono notate nei feguenti paragrafi. 

I. Un folo funicolo ombelicale , il quale penetrava nel ventre 
dell'animale in un dato punto, che appariva il centro comune del 
baffo-ventre d’ entrambi, comunicandoli infieme. Era il detto fu- 
nicolo comporto di due vene, quattro arterie, e due urachi ; le 
vene pervenivano al fegato; le arterie due per due fecondo il con- 
fueto mettevano foce nell’ arterie iliache interne, o ipogaftriche: 
riguardo agli urachi, ciafcuno d’erti terminava al folico nel fondo 
della vefcica orinaria. 

IL Due polmoni del volume ordinario , e fiofeiflimi , mentre 
il fuppofto Agnellino non aveva ancora refpirato. 

III. Un folo cuore del volume , e grandezza naturale. L’aorta, 
dopo il di lei arco fi divideva in due aorte inferiori , una delle 
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quali andava a delira, ed a Anidra l’altra. Erano fra loro perfet- 
tamente eguali. Dalla pane fuperiore della delira, nafceva la ca- 
rotide , e la fucclavia di quel lato , mentre un eguale cola era 
prodotta dall’ aorta Anidra. Incamminandoli vcrfo il balTo quelle 
aorte, mandavano l’ordinario numero di vali. Nell’ auricole del 
cuore terminavano coll’ordine naturale le vene. I rami della vena 
cava inferiore venivano dalle diverfe parti dell’Agnellino dejiro . 
Dall’auricola delira partiva un canale venofo, il quale s’incammi- 
nava a ftnillra, ed appunto fopra la colonna vertebrale terminava 
in un Tacchettino della grandezza d’una grolla mandorla fenza gu- 
fcio, ma della figura d'un cuore. Nel medefimo fi fcaricavano le 
vene, che partivano dalle diverfe parti dell’Agnellino fmijlro. 

IV. Un folo diaframma, pleura, e peritoneo. 

V. Il fegato unico, il quale rimaneva particolarmente nell’ ad- 
domi ne dell’Àgnellino Heftr». L’orlo tagliente del fegato, era di- 
vifo in diverle porzioni, che cofa è familiare nel fegato dei bruti. 
Una fola cidifellea, ed unici i condoni biliari. 

VL Una fola trachea , ed cfofago , ma tre ventricoli , uno 
mediano grande , e della figura naturale, mentre i laterali erano affai 
più piccoli , ma di eguale figura . A ciafcuno dei medefimi era 
attaccata una milza . La delira era più piccola ; i tre ventricoli co- 
minciavano fra loro alla fine dell’ cfofago, il quale era nella dirit- 
tura del mediano: da quello nafceva una lunghilfima mataffa in- 
tellinaie; alla fine d’un lunghiffimo tubo di colore carnicino, efi- 
fteva una biforcazione del medefimo : una parte andava a delira , 
e l’altra a finillra . In ciafcuna di quelle nuove mataffe intedinali , 
fi Vedeva didimamente l’ileon, cieco, colon, e retto, i quali ultimi 
erano d’un colore affai fofeo , perchè contenevano molto meconio. 

VII. In ciafcun Agnellino «Allevano i reni, e quelli fuccen- 
turiati . . ' 

Vili. Due erano le colonne vertebrali , una per ciafcun Agnel- 
lino; e cominciavano dall'atlante, che era unica. In cadauna co- 
lonna elideva la midolla fpinale, proveniente da un tutto comune, 
che era la midolla allungata, la quale fi biforcava appunto folto 
il forame occipitale. 

IX. Il cervello era perfettamente eguale a quello d’ogni altro 
piccolo Agnello nato nello dato naturale. 

X. Lateralmente a ciafcuna colonna vertebrale elidevano le 
codole , ma nella didribuzione loro fi offervava una particolare 
confufione. Le codole, che rimanevano a Anidra della colonna 


Digitized by Google 


AGNELLO MOSTRUOSO 215 

vertebrale pure finiftra fi univano con le delire provenienti dall* 
colonna dell’ Agnellino dejiro. Elleno fi riunivano nello (terno, 
il quale era arila i prominente. Le altre coltole, che nafcevano 
tanto dall' una, che dall'altra colonna rimanevano nel pi urto mez- 
zo, e fi toccavano mutualmente . Quarantotto erano le coltole, 
ma il loro maggior numero rifcdeva nelle parti laterali. L’accen- 
nata diftribuzione delle coltole era quella che facea credere ( come 
dilli ) al primo afpetto, che fi tramile d’un Colo animale. 

XI. Ciafcun Agnellino aveva eguale numero di vali, nervi, 
c mufcoli eccettuati quelli del collo, che erano comuni ad entrambi. 

Si rileva da tutto il fin qui efpofto , che due erano gli Agnel- 
lini, ma che eglino avevano in comune il capo, i polmoni, il 
cuore, il diaframma, la pleura, ed il peritoneo, il fegato, e 
gl’intelìini duodeno, e digiuno, come il funicolo ombelicale. In 
proprio la colonna vertebrale, ie coltole, i reni, la vefcica ori- 
naria, e le parti genitali, che erano mafculine; in comune, ed in 
proprio poi, i ventricoli, le milze, e le loro appartenenze. 


RELAZIONE 

DI UNA SIMF 1 SEOTOM 1 A FELICEMENTE ESEGUITA 
DAL SIG. GIOVANETTI 
Professore Chirurgo del Borgo d'Orta sul Novarese. 


Q Uefla operazione chirurgica (coperta , e per la prima volta 
praticata in Parigi l'anno 1777 dal Sig. Sigaud, è fiata 
ai 1 6 dello icorfo Marzo con pieno fuccefio ripetuta dal 
'Sig. Giovanetti in una Donna per nome Maddalena Ber- 
tona. Chiamato egli nel quarto giorno, in cui l’infelice trovavafi 
fra i dolori , e gli (tenti di un difficililfirao parto , vide offerii il 
feto prefentato pei piedi, colla finifira gamba già fuori efpofia. 
Comprcfe che il rimanente del corpo era validamente trattenuto 
nel gran catino in parte dalla mala conformazione del Pelvi ri- 
sicante da rachitica affezione; ma affai più dalla non ordinaria 
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mole del feto, come ben deducevafi dalle dimenfioni della gamba, 
e del piede. S’avvide ancora, che la cofcia delira era piegata 
all* insù lungo il baffo ventre del feto medefimo, e fu d’effa ri- 

5 legata la gamba , e il piede impiantato fopra il bordo rilevato 
ella linea innominata, che fepara il grande dal piccolo catino. 
In quelle circoflan/.e preferì egli la lìmfireotomia, non ottante 
che il fera gii foffe cadavere , alla pericolofa pratica di cifrarlo 
a pezzi , non meno che all’ antica terribile operazione cefarea : per- 
fuafo, che la fimfifeotomia è di poco dolore , non foggiacendo 
all’ incifione altra parte fenttbile, cne la cute propriamente detta 
giuda gli efperimenti del cel. Alberto Haller- y facile, perchè non 
vi è interelfata niuna parte di benché menoma conliderazione, 
badando mediocre attenzione per non ferire nè la velcica nè l’u- 
retra-, per confeguenza di niun pericolo, e diffidente a dar paf- 
faggio alla graffa tetta di un ben anche voluminofo feto, fcorfan- 
dofi l’offa del pube per circa polL i lin. n nel mentre che le 
«(fremirà difgiunte gradatamente fi innalzano; ciò che non folo 
proporzionatamente aumenta i diametri del paffaggio dal grande al 
piccolo catino, circofcritto dalla linea innominata; ma aumenta 
ancora i diametri del piccolo catino, cioè il minore da una tu- 
berofità all’altra degli Ifch;, e in maggior proporzione il maggiore 
dall’appendice dell’offo facro all’angolo ottufo della lìmfìli. 

Cnecchè ne dicano gli oppofitori , e tra quelli il Sig. Grò. 
Gottlieb Walter , l’operazione riufcl feliciffìma, e la Donna guari 
pienamente, febbene foffe di quafi cachctico temperamento, fog- 
getta ad inveterata toffe rendutafì in tale occafione più pertinace, 
e fopraccaricara da vera febbre catarrale duranti gl’ incomodi di sì 
difattrofo puerperio. 

La lunghezza totale del feto era pollid parigini zj , la pe- 
riferia del capo poli. 15 lin. 8, quella del petto comprefe le 
Ipalle pollici 13 . Non ottanti quefte dimenfioni il Sig. Giovanetti 
neU’eftrarre il feto intero non ha fentito niuna refittenza fuor 
d’una piccoliffima al paffaggio delle fpalle, ed una un po’ maggiore 
al pattare della tetta, ma anch’cffa ai non molta difficoltà . 
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LIBRI HUOVU 


ITALIA. 


O Pufeoli Salti filile Scienze, e falle Arti. Tomo VI. Parte III. Mi- 
Uno predo Giufeppe Marelli 1785 in 4. 

Gli Opufcoli contenuti in quella Terza Parte fono: 1. Sopra 

alcuni Teoremi efpofli nelle Memorie della Società Italiane. Lettere di M. 
F. , pag. 145. 2. Seggio Filofofico fui Belli Pantomimi Set) dell'Opera de! 
D. Matteo Borfa , pag. 15$. 3. Differtezione del Sig. Merchefe Ippolito 
Findemonte fui quefito quel fta prefentemente il gujlo delle belle Let- 
tere in Italie, e come poffe reflit uirft , fe in parte depravato , pag. 1 69. 
4. Delle devtrfa preflezze con cui il calore fi diffonde in ver) me- 
talli , pag. 194. 5. Reiezione di due Cure Mediche fette col mezzo delle 
Elettricità del Sig. Niccolas , pag. 198. 6 . Relazione delle Serri ente 
iftituite del Sig. Achard per decidere fe i corpi ricevano , e difperdene 
t elettricità in regione delle fuperflc'te , * delle mafie , pag. 1 99 . 
7. Il Digeflore di Pepino ridotto ad ufo di cucina. Dell' Ab. Giro- 
lamo Ottolini, pag. 101. 8. Avvertimenti del Mede fimo intorno al 
fuo nuovo Fornello per filare la fitte , pag. IO 3 . 9. Sperienze felle 
Digeftìone fette dal Sig. Colte , e riferite dal Sig. Sennebier , pag. 205 . 
io. Articolo di Lettere del Sig. Lorenzo Nannoni fopra un Agnello 
moflruofo, pag. 213. 11. Relazione di una Simfifeotomie felicemente 

tfeguite dal Sig. Giovanetti , pag. 1 1 5 . 

Sentimenti tf effetto t di riconofcenze degli Studenti di Medicina verfo il 
loro immortale Precettore il Sig. S. A. D. Tiflòt . Pavia per Pietro 
Galeazzi 1783 in 8. 

Gloriofilfitia al Sig. Tifio't è quella dimoftrazione di riconofcenza , 
e d’ affetto, con coi i Giovani, che nella R. Univerfirì di Pavia 
han frequentato le fue lezioni , accompagnano il fuo ritorno alla 
Patria. Settantadue di efli, fenza i Pavefi, veggoofi fottoferitti alla 
lettera , eoa cui gli indirizzano la prefente raccolta di Poefie in fuo 
onore, e quarantotto fra quelli fono Dottori di Medicina accori! da 
varie parti a profittare de' fuoi infegnameoti . 

Ode del Sig. Le Brun al Come di Buffon tradotta in ottave rime dalla 
Conttffe Paolina Secco Suardo Grifmoadi fra le Paflorellt Arcadiche 
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Lesbia Cìdonia . Con altri compoftzioni dilla Medtfima . Bergamo 
nella Stamperia Locateli! in 4, 

Il rillabilimento del ccleb. Sig. Conte di Buffon da graviffima ma- 
lattia ha dato occafione a quell’ode che piena di fuoco , trafcorre 
però fovente a quegli arditi concetti, e a quelle frali ampollofe , che 
tanto piacquero anche all'Italia nel pafTato fecolo , ma che nel pre- 
feme i migliori noftri Poeti ben volentieri rinonziano agli Stranieri. 
La Signora ContelTa Grifmondi ha voluto recar quell’ Ode nella no- 
flra lingua , e lo ha fatto in maniera , che fenza togliere punto alla 
robullezza e vivacità de’penfieri, ha però fa puro , moderando la fo- 
verchia enfili delle cfpreflìoni vellirli meglio di que' colori, che me- 
glio piacciono alla natura. Seguono all' Ode due lettere Tona del 
Conte di Buffon , e l’altra del Sig. Le Bruti piene di riconofcenzt , 
e di giufli elogi verfo l'egregia Dama. Quindi fuccedono alcune 
poelìe di lei tutte fparfe di grazia, e di leggiadria. 

Deir Origine della Città di Vicenza. Differrazione eptft olire dedicata a! 
Noè. Sig. Conte Arnaldo Arnaldi I. Fornieri . Vicenza per Ciò. Battila. 
Vendramini Molca 178? in 8. 

Anfore di quella Differtazione è il P. Gaetano Girolamo Marcì 
Minor Offervante. In effa chiama egli ad efame le varie fenteoze, 
che full’origine di Vicenza da divertì Scrittori in divertì tempi fono 
fiate adottate: e dopo d’aver dimoflrato, che quella non deve il fuo 
nafeimento nè ai Cimbri , nè ai Greci , nè ai Troiani , nè ai Ve- 
neti, nè ai Galli, nè ai Cenomani , nè a Vetìone creduto della llirpe 
di Jafet, nè ai Tofcani, finalmente s’appiglia a quella, che lo «t- 
tribuifee agli Euganei , ficcome a parer fuo la piìt certa, e più tìcnra . 

Della più - utile coltivazione e manipolazione del Lino , Memoria coro- 
nata dalla pubblica decadenti a Agraria di Vicenza nel dì 19 Settem- 
bre 1781 del P. Gaetano Haralli da Buda , Religio/o di S. Framefco 
dell' Offervante Ungarica Provincia di S. Giovanni di Capijìrano s Let- 
tore emerito di Filofofia ; Dottore Laureato in Sacra Teologia y ex- 
Minifiro Provinciale ; Regio Cappellano ed Aulico Predicatore delle 
LL. AA. RR. r Arciduca Ferdinando d' Aujìria e Maria Beitrite 
d' Effe ec. Vicenza nella Stamperia Turra 1783 in 8. 

La prefente memoria è fcritta in dialogo, e con uno flile femplice 
e chiaro, perchè meglio ferva all' irruzione de' Contadini , a cui è 
diretta. I precetti ch’olia comprende, fon tratti dagli Autori, che 
meglio hanno fcritto Culla coltivazione del lino , e contìtlono .nel pre- 
fentare ciò che dee farft I. Nella feelta della Temenza. IL Nella 
feelta e preparazione del terreno in cui fi dee ferainare. III. Nella 
maniera di feminarlo. IV. Nell'attenzione che G dee ufare mentre 
crefce. V. Nella diligenza con cui lì debbe raccoglierlo. VI. Nella 
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maniera di levargli i bottoni , e di cavar da efTi la Temenza conte* 
ruta. Vn. Nella maniera di macerarlo. Vili. Nella maniera di 
feccarlo. IX. Nella maniera di rompergli il fallo. X. Nella maniera 
di frodarlo dalle fpinc e refehe. XI. Nella maniera di batterlo. 
XII. Nella maniera di pettinarlo. La memoria i terminata da alcuni 
ricordi per preparare il lino in gnifa , che diventi molle come la 
feta, cavati da un’ Opera Tedefca intitolata Defcrizione compita del 
Lino , e della Canape di Paolo Giacomo Marperger ec. 

Trattato fagli Scrupoli compo/lo dall’Autore dei Penfieri Teologici : tra - 
dotto dal Francete in Italiano con annotazioni dal P. Fulgenzio Maria 
Riccardi di Torino Min. Ojferv. della Provincia di S. Tommafo Ape- 
Jlolo. Torino predo Giammichcle Briolo 4782 in 12. 

Ad una delle malattie più tormentofe, e ordinariamente ancora più 
odinate dello fpirito amano è fperabile che quello trattato ferva di 
utile medicina . Almeno il degno Autore non ha ommeffo di feorrere 
per tutte le cagioni , da cui gli fcrupoli fogiiono derivare , e di ap- 
plicarvi faggiamentc i rimedi più opportuni . 

Lettre de Mr. le Comte Morozzo a Mr. Maqner fur la decompofition 
du gas mtpbiiiyue & du gas nitreux . Torino predo Briolo (783 in 4. 

I rifattati delle fperienze contenute in queda recentiflìma operetta 

.1 del Sig. Conte Morozzo tendono a provare che per calcinare il mer- 
curio, e renderlo precipitato per fé, non è neceflario l’intervento ed 
il contatto dell'aria atmosferica; e che anzi un tal precipitato più 
facilmente ed in maggior quantità fi ottiene quando il mercurio da 
in contatto dell'aria fida, che quando è efpodo all'aria comune, 
come nel procedo Boeraviano. L’efperienza fondamentale del Conte 
Morozzo fi è che nn’ oncia di mercurio polla in un piccolo matraccio, 
che aveva attaccata una vefcica piena d’aria fida, ed efpoda per to 
ore aU’azione continua di un fuoco di fablimazione , fi d calcinata, 
ed ha fornito otto grani di precipitato per fé , che trattato al fuoco 
diede ottima aria deflogillicata . 

T /teoria Reflarum Parallclarum ab omni fcrupolo vindice fa . Autiere J, 
M. P. C. P. — In tenui labor. Pirg. Georg. L. IP. — Parma nella 
Stamperia di Marco Rodi, e Andrea Ubaldo 178} in 8. 

Parallele fi chiamano , come ognun fa , due rette , che efillenti in un 
medefimo piano fiano Tempre equididauti fra loto in tutti i loro punti, 
e prolungate anche ali' infinito inai non debbano incontrarli. Euclile fi 
coatentb di fapporr: che tali rette pollino «filiere, lenza dimodrarlo , 
come voleva il rigor geometrico. Gemino , Proclo , il P. Clavio, e 
fVoifio ne han dato varie dunodrazioni , ma che non pedono appa- 
gare un efatto Geometra. Il Sig. Ab. Panini era il folo che ne 
avede dato finora una g'ulla dimodraziouc ; mi a ciò aveva egli 
dovuto incominciare da una nuova definizione delle rette, e delle 
curve. Ora il P. Giuftppc M. Pagnini Prof, cella R. Uaivcrfità di 
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Parma indipendentemente da qualunque nuovi definizione non en 
foto , mt quattro metodi ci propone , coi quali dimoflra rigorofamen- 
tc e con Comma chiarezza, femplicitù, ed eleganza, che qualora 
Copra di una retta s'alzino due perpendicolari eguali, un'altra retta 
condona pei loro eftremi è da e(Ta cquiditlante in tutti i faoi punti ; 
che quando una retta è perpendicolare a due altre, qnelle fon paral- 
lele e prodotte anche all' infinito mai non debbono incontrarli ec. 

Congetture fu i Sogni — Et erubuit quamvis fopita jacebat. Ovid. Mt~ 
toni. IX. Zi Parma dalla Stamperia Reale 1785 in 8. 

Autore di quelle Congetture è il Sig. Dot. Ubaldo Caffi** Prof, 
di Etica in quella R. Univerfità. Efamiua egli primieramente onde 
fia nata l’antica arte degli Onirocritici , o Interpreti de’ fogoi. À 
quella vana , e foperlliziofa onirocrilia prende egli in appretto a ino- 
ltrare come una più utile poiTa follituirfi , vale a dire come G deb- 
bano i fogni, fecondo l' avvertimento di Platone , efaminare dall’uo- 
mo faggio per dillinguere i varj moti dell'animo, e le varie fue 
inclinazioni . A tal oggetto fi fa egli ad analizzare la natura de’ fo- 
gni, la natura delle idee, e de’ fentimeoti , che gli accompagnano ee. 

Opere varie di Giacopo Steliini C. R. S. Voi. II. III. IV. Padova nella 
Stamperia Penada tpSz-gj in 8. 

Continua felicemente fotto alla cura dell'egregio P. Evangel/ quella 
collezione dell’ Opere varie del celebre P. Steliini : e fe eloquente 
Oratore ci fi è quelli inoltrato nel t. Volume, che a fuo tempo 
abbiamo annunziato, leggiadro, e animofo Poeta ci fi fa veder nel 1., 
e Matematico profondo nel 3. Il 4- Volume poi ce lo prefenta di 
nuovo nel fuo lume primario, ciod di fommo Filofofo Morale, con- 
tenendo varie differtazioni , che fervono di complemento al fuo gran 
corfo di Etica. Le fagge prefazioni del P. Evangel '/ aggiungono a 
ciafcun Volume vie maggior pregio, ed ornamento. 

Le rivoluzioni del Team Mufieale Italiano, dalla fua origine fino al 
prefentt. Tomo primo pretto Luigi Carlieri Libra jo in Firenze. 

Componimento poetico di Tinalìo Emonide P. A. dedicato a S. E. il 
Sig. March. Anton Giulio Brignole-Sale Patrizio Gcnovefe in eccafiona 
di fue acclamati ffimt Nozze con la Nobile Signora Anna Pieri Patrizia 
Sanefe. Siena pretto Vincenzo Pazzini Carli 1783 in 4. 

Un Poemetto in tre canti fui Ratto di Profcrpina è il poetica 
componimento, che il Sig. D. Romano Lavajani fono al nome Ar- 
cadico di Tina fio Emonide confacra al Sig. Marchefe Brignole in oe- 
cafione delle fue Nozze. L’Italia lungamente annoiata dall’ abufo di 
feipite Ratcolte per Nozze, per Monacazioni, per Lauree, ec. non 
pub che applaudire a coloro i quali fanno vaierfi di quelle occafioni 
per produrre qualche eofa di più intereffante , che non fono le in- 
fulfe lodi , che fi profondono a gara da Poeti , e Verfeggiatori lontani 
le cerno, e le mille miglia a perfone che non conofcono. Quello 
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poemetto è pregevole non meno per la novità dell* invenzione, che 
per la nobiltà dello (lite, e per l'armonia del verfo, e più lo fa- 
rebbe ancora, fe alcuni inutili epitòdj , e alcune negligenze, che qua 
e là fi incontrano, non pregindicalTero alla lua perfezione. 

Dai Sigg. Luigi , e Benedetto Bindi Stampatori di Siena li propone per 
allocuzione /’ Enciclopedìa metodica , o per ordine di materie tradotta 
èie Italiano . 

Quella farà di Volumi 50 di materie, e 7 di rami in quarto 
grande, quanti appunto ne promettono gli Editori Francefi , e fi 
darà nel corfo di circa 6 anni . Ogni Volume di materia conterrà 
8co pagine almeno, e fi diflribnirà per maggior comodo degli Alfociati 
divifo in due parti: ogni Volume di rami farà formato di tjo, fin» 
a 300 rami . fi pretto di ciafcnu Volarne di materie per gli Aflò- 
ciati farà di paoli 18 fiorentini, e quello di ciafctm Votame di rami 
farà di paoli 36. A quello prezzo perù i Volumi li daranno fcioiti , 
C le fpefe de' trafporti remeranno a carico degli Alfociati . Sarà libero 
• chiunque 1* 2 (lodarli o a rutta l'Opera, o a quelle Parti foltanto 
che più gli aggradiranno , giacchi quella nuova Enciclopedia ( Ecco- 
me i noto da! manifello pubblicatoli in Parigi e in Padova, dove 
fifiampali in Francefe dal Sig. Manfrd ) debbe cfier divifa in z£ 
claffi, ciafcuna delle quali formerà un Dizionario particolare. Tali 
dadi faranno f. Le Matematiche Voi z. IL la Fifica Voi. 1. [IL la 
Medicina Voi. 3. IV. l'Anatomia, e la Fifiologia fcmplice e compa- 
rata Voi. t. V. la Chirurgia Voi. t. VI. la Chimica, la Metallur- 
gia, e la Farmacia Voi. z. VII. l’Agricoltura , 0 coltura di campi , 
di giardini, e di bofchi Voi. 1. Vili, l’ Illoria naturale degli Ani- 
mali precederà dai tre Regni della Natura, e dall Moria naturale 
dell'Uomo Voi. 3. IX. la Botanica Voi. 2. X. l’ Illoria naturale 
dei Minerali Voi. >. Xf. l’ Illoria naturale contenente la Geografia 
fifica, o i fenomeni generali dell’ Illoria naturale della Terra Voi. 6. 
XII. la Geografia antica c moderna Voi. z. XIII. le Antichità, 
Ifcrizioni, Cronologie, Arte di verificare le Date , Numifmatica , o 
fcienza delle Medaglie, fpiegazione delle Favole, caufe degli ufi, 
dei collumi, e dei riti degli Antichi Voi. 1. XIV. J'Illoria Voi. 2, 
XV. la Teologia Voi. 1. XVI. la Fiiofofia antica , e moderna Voi. 1. 
XVII. la Metafilica, la Logica, e I2 Morale Voi. 1. XVIII. la 
Gramatica, e la Letteratura Voi. 1. XIX. la Giurifprudenza Voi. 3. 
XX. le Finanze Voi. 1. XXL l'Economia Politica Voi. 1. XXII. il 
Commercio Voi. t. XXIII. la Marina Voi. 1. XXIV. l’Arte Mi- 
litare Voi. 2. XXV. le Belle Arti Voi. 1. XXVI. le Arti, c i 
Meflieri meccanici Voi. 4. Finalmente vi s'aggiungerà un Vocabo- 
lario univerfale , che fervirà di Indice a tutta l’Opera, e farà com- 
prefo in un Volume . Quelli che oon faranno alfociati a tutta l’O- 
pera , ma vorranno le materie feparatt , avranno foltanto la quantità 
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di rami ad effe fpettanti , cui pagheranno due ioidi l’uno. Le Affo- 
ciaziooi rcdano aperte per tutto il corrente 1783 , dopo cui ogni 
Volume di materie dai non Affociati li pagherà zi paoli , e ogni 
Volume di rami 45 • 


FRANCIA. 

O Euvres &c. Opere complete di Monfignot Felchier, Vefcovo di Ni- 
mts , ee. rivedute, e confrontate co' manofcrilti detP Autore, accre- 
fciute , commentate ec. io Volumi io 8 . Nimes preffo Bea urti e ^ Vale 
ognuno 30 lire francefi fciolto, e 40 legato. 

Il col. Sig. Ab. Ducreux ha procurato quella ridampa, e l'ha de- 
corata d'una Prefazione generale fopra la perfona e le opere di 
Monf. Fltcbier ; egli vi ha niello un avvertimento di tomo io tomo , 
ed alcune note illuilratorìe dove credette ve ne foffe bifogno. 

Les vrais &c. I veri principj del Governo France/e dimojlrati ec. Nuova 
edizione in 8 del Sig. Gin. Orleans 1782. 

Ceremonies &c- Riti, e co/i umane religiofe di tutti i popoli del mon- 
do; con figure di fognate e incife da Bernardo Picard, ed altri valenti 
Artijìi . Nuova edizione con quattro Volumi di Supplementi ; in tutto 
di 1 5 parti , che potranno effere legate io quattro tomi ; Opera d'una 
compagnia dì Letterati . Ogni parte coda 8 lire di Francia . 
ffiuvres Scc. Opere complete dell' Ab. Coyer ec. 7 Volumi in iz. Pa- 
rigi 178*. 

Quefta Collezione comprende tutte le Operette dettate dal fu Ab. 
Coyer * Egli fu tolto alla Repubblica delle Lettere nel paffato anno , 
in età d’anni 75 . 

Recueil de mdmoireS & c. Raccolta di Memorie fulla Meccanica, e la 
Fifica . Del Sig. Ab. Rochon dell' Accademia Reale delle Scienze di 
Parigi, e di quella delta Marina. Parigi preffo Barrois il maggiore 
1783 in 8 di 284 pag. con 9 tavole in rame. 

L’ Opere qui raccolte fono (late lette dall’ illudre Autore nelle 
pubbliche t o private adunanze della R. Accademia delle Scienze 
con tutti gli appiani! , che la fagacicà, e l’utilità delle feoperte me- 
ritar poffono unite alla novità. Fra effe didinguond principalmente 
1. alcune Iperienze, da cui rifulta , che l’Uomo vede gli oggetti 
nella direzione del raggio perpendicolare al fondo dell’ occhio ; che 
di due immagini eguali del medelìmo oggetto pode l’una fopra del- 
l’altra, la prima par più lontana ; che mettendole l’una accanto al- 
l’altra, compaiono ad eguale didanza , e che tale divcrfità nafee u- 
nicamente da qnedo , che l' anima nel primo cafo giudica in quel mo- 
do, che giudicherebbe, fe due oggetti reali foffero fodituiti alle due 
immagini. 2. La relazione i ' alcuni dromenti da lui inventati, e 
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cV egli chiama lunetta h prifme , coi quali fi mifurano' gli angoli , 
e che effer porto no di grandirtima utilità per I* aftronomia , e per la 
topografia . j. Alcune efperienze ed offervazioni , le quali prnovst- 
no , che la luce delle tlelle fiftj, e. quella del Sole fono della ftrff* 
natura. 4. La definizione di uno llromento , con cui fi abbreviano 
i calcoli neceffarj per determinare la longitudine in mare. 5. Una 
memoria fui la dubitazione nel voto, proceffo comodiflìmo, e fom- 
mamente economico . 6 . Finalmente la relazione di una macchina 
da lui immaginata per mezzo di cui fi polTono incidere prettamente, 
e a poco prezzo belliflime tavole contenenri qualunque ferino fi vo- 
glia dare alle (lampe. „ Il metodo de’Chinefi di incidere folle ta- 
vole le loro fcritture, dice Voltaire, fembraci avere affai vantaggi 
fopra alla noffra maniera di (lampare in caratteri feparati : primiera- 
mente l'incifore che (lampa non ha bifogno di no fonditor di carat- 
teri : in fecondo luogo il libro non £ mai foggetto a perire , perchè 
rimane la tavola incifà : terzo le tavole facilmente fi correggono, fe 
nella (lampa fi incontra alcun errore: quarto l'incifore n'imprime a 
varie riprefe quel numero d’ cfemplari che gli fono richiedi , e con 
ciì> fi rifparmia qneU’enorme quantità di catte (lampare, che preffo 
noi fi vendono a pefo per invnlger droghe e falumi Tutti i van- 
taggi del metodo Cinefe fono pur comuni alla macchina di cui qui 
fi tratta. 

Traitd des Dartres & c. Trattato delle Serpigini. Del Sig. Poupart Dot. 
di Meditino nell' Univerfità di Mompeltieri , Corrifpondentt della Se- 
rietà R. di Medicina di Parigi. Parigi preffo Mcquignoo il mag- 
giore 1781 in tz. 

Il Sig. Poupart divide l' Opera fua in 6 capitoli feguiti da un 
fommario. Nel primo ove tratta delle diverfe fpecie di ferpigini , (la- 
bililce, che le varie denominazioni indican folamentc diverfi gradi 
della medefima malattia , e che le varietà effenziali che vi fi incon- 
trano dipendono dalle cagioni di quelli gradi . Nei fecondo moftra i 
diverfi principi delle ferpigini, come i vizj delia bile, della pituita, 
del chilo , della linfa , il fermento febbrile , le cagioni deile malattie 
cutanee di qualunque fpecie, gli umori fcorbutico e gottofo, la fop- 
preffiooe della trattazione, e delle evacuazioni fanguigne , la riten- 
zione , o ripercuffione del latte , il veleno venereo ec. Efpone nel 
terzo i mezzi di diilinguere i diverfi principi delle ferpigini . Tratta 
nel quarto delle malattie interne che effe producono . Nel quinto 
dei fintomi, da cui fi poffono riconofcere quelle malattie interne. E 
nel fedo della maniera di combattere i diverfi principi dille ferpi- 
gini uè' loro diverfi (lati . 
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LETTERA 

Contenente alcuni tentativi cTEfperien^e per dimoflrare uni 
nuova for[a ejijìente nel cuore , ed alcune rìfiejfioni 
fopra altri punti Fifiologici 

SCRITTA 

AL SIC. DOTT. FORRE' 

, Protomedico del Ducato d’Aosta 

DAL SIG. D. FRANCESCO BARTOLOZZI. 


CARISSIMO AMICO . 

R ichiedete da me tante cofe ad un tempo nella lettera 
voftra, che m’è quafi impoflibile il foddisfarvi ; o 
almeno avendo a rxfpondere al tutto avrò a fcrivere 
una lettera si lunga, che forfè, e lenza forfè a voi 
peferà il leggerla. Voi, memore di quanto vi dilli 
codi intorno la circolazione del fangue, cioè , che elìdeva nel 
cuore una forza, la quale concorreva colle altre gii note alla cir- 
colazione medelìma , ma che non era ammetta anzi quali del tutto 
ignorata, or mi chiedete, che vi fviluppi più diffulàmenre la mia 
teoria , e v’ efponga le efperienze colle quali mi fono in feguito 
Tom. VL E e 
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v leppi i'i accertato deir efiftenza di tal forza. Volete, che vi co- 
munichi alcune accennatevi o Nervazioni fulla nuova teoria delSig. 
C. R. intorno al vapore animale efpanfile delle arterie; e doman- 
date che diavi ragguaglio delle più importanti oflervazioni filolo- 
giche, che ho fatte fulle voftre alpi. V’ ubbidirò in tutto, poiché 
nulla negar non pollo alla voftra amicizia, e alla ftima, che ha 
per voi grandiflima; e comincierò a parlarvi della forza del cuore. 

Io non fono punto Nato forprefo di ritrovare in voi un uo- 
mo poco contento di quel che fin’ ora era (Iato infegnato, ed am- 
metto intorno alla circolazione, quando feppi, che fatti avevate 
i vofiri ftudj nell’ Accademia di Montpellier, cui Haller chiamar 
foleva ribelle alla Serra Arvejana, e che avendo ammetta la cir- 
colazione , ha coftantemente finor ricufato di ammettere i principi 
della teoria delle leggi , e caufe del movimento del fangue in detta 
circolazione dal Arveo flati proporti. 

L’ Haller nella feconda edizione della fua Fi foiosi a aggiunte 
il paragrafo 34. della fezione terza del terzo' libro (1), e 1’inti- 
tolò Nuperi adverfarii folo per lagnarli di alcuni ferirti da quella 
fcuola foniti in quelli ultimi anni , piuttofto che per confutarli (2). 

Permettetemi che io vi faccia fopra tale argomento alcune 
rifleflioni, che credo neceflarie prima d’entrare in materia. 

I veri avverfarj della circolazione dopo la morte d 'Amiti fi 
riducono ad un piccoliffimo numero, fe fi eccettuano quei, che 
Fanimofitù, la gelolìa, e l’invidia motti aveva a prender in ma- 
no la penna, e che il roffor di cambiar d’opinione trattenne nello 
fpofato partito, che fu con la lor morte inficine ad etti obbliato, 
e fepolto. 

Altri però che ammettendo la circolazione non vollero am- 
metterne le caufe moventi dall’ Arveo date per certe più di quel- 
lo che il foflero, fon ancor etti dall’ Mailer chiamati Avver~ 
fari , ma che io riguardo come feguaci d 'Arveo divili in diverfe 
fette, e che certamente non meritano quel difprezzo, che rifeof- 
fero dall’ Haller iflelfo, giacché le loro opere prefentano un rif- 
pettabUe ammalio di queftioni , d’ ipotefi , d’ obbiezioni , d’ efpe- 


(l) De panium nrporii bum ani pracipuaetm fébeica & fuRionibue . Opta 
juinqutgimm anmrum . Berna & Laufauna 1778. 

(1) Quelli che attribuì feono tU’Heller tanta ingenuità forfè cambieranno 
d’idea, fe ben confideremmo quello paragrafo eleggeranno le opere originali 
delle quali etto fi lagna . 
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rienze , di contraddizioni, e di fatti, che meriterà Tempre l’ at- 
tento efame di un filìologo filofofo, che non fia da fiflematico 
Ipiriro prevenuto. 

Arveo aveva detto, che il fanguc era fpinto nelle arterie con 
una forza, che unita alla contrazione di effe badava a fpingerlo 

5 er tutto il fidetna arteriofo, e venofo, fino a ricacciarlo nel cuore 
onde egli era partito. Egli però aveva ammeffo, e dopo di lui 
Gliffon , e Pecauet , che non tutte le arterie comunicavano con 
la loro edremita nelle vene, ma che alcune cacciavano il fanguc 
tra le fibre mufculari, di dove era dalle vene riafforbito, e ri- 
condotto nel cuore. Ma quale era dunque la forza per cui le ve- 
ne lo riafforbivano, in un cafo in cui effo non Tenti va più la 
forza del cuore che poteffe cacciarlo? Quale influenza può egli 
avere il cuore fopra quei fluidi , che fe ne vanno ad effo per mez- 
zo dei condotto toracico? E' ella la forza delle arterie quella che 
ricaccia nel fidema venofo la fodanza midollar delle oda in qual- 
che cafo fino al totale riafforbimento di edà? Allacciata una vena 
il fangue continua ad andar volontario al 'cuore fenza che l’onda 
fuffeguente lo fpinga , e lo cacci . Il cuore trovato confunto eccet- 
tuata la dedra, o anteriore orecchietta ( t), ed il ventricolo Anidro, 
o poderiore di effo offificato (2), e refo incapace di contrazione 
fmentifcono gli ammeffi principi della circolazione. 

Quedi, e molti altri fatti dimandavano una fpiegazione, e 
delle ricerche migliori circa la caufa del movimento del fangue. 
La geometria, e la feienza del calcolo fatti avevano, per le fe- 
lici intraprefe d’illudri uomini, dei glorio!! progredì; ed i calco- 
latori, che ritrovate, e calcolate avevano felicemente le leggi dei 
movimenti dei corpi celedi, e le fue caule, crederono di potere 
con egual felicità applicare il calcolo alla ricerca delle leggi, e 
caule del movimento del fangue nella circolazione di effo. Gli 
odacoli che prefentar doveano ad un fiuido moventefi i vali con 
delle piegature, angoli, anadomofi, diramazioni, e di figura co- 
nica, furono i primi oggetti, che lor fi fecero avanti. 

Prima di Guglielmo Cole s’ignovava che i vari fanguigni di- 
ramando avevano un diametro maggiore di quello del tronco, da 
cui erano prodotti. Keil mifurò quest’ aumento fopra delle inje- 
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(1) Hill. FI. Pbyfitl. L. 4. /fa. 4. $. Jp. Laofann* 1757. 
(x) Stane. T. 1. pag. 48] . 
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jioni forfè troppo forme, e fatte dal Covoper, ed ammettendo 
fino a ^o. fud div i fion i , mentre 1’ Hallrr non ne ha mai contate 
al dilà di venti, fu da Tuoi calcoli portato a concludere, che l’ar- 
teria aorta, era alle arterie minime come i a $*33 > mentre al- 
tri diminuirono quell’ enorme differenza, fenza però accordarfi fra 
loro, fino alla piccoliffima del Tabor di t a 8j e minore ancora 
fecondo le teorie dell’ Elyryjo . 

I calcoli della velocità del fangue non prefentano già un ri- 
fultato più uniforme , e furono portati dall’ eguaglianza perfetta 
fino alla diverfità da quel dell’ aorta , a quel dell’ eflremità delle 
arterie, come t a tiooo, e di più fecondo le teorie del Wbytt . 

Sopra quelli dati, diverfi tanto fra loro, volle ciafcuno por- 
tare avanti il fuo calcolo fino alla mifura della forza con la quale 
il cuore fpinge ad ogni -contrazione il fangue nelle arterie. Chi 
la mifurò dalla parabola, che deferivo il fangue Torrente dall’ar- 
teria recifa , chi dalla forza necefiària per una artificiale iniezione, 
chi dal pefo del fangue, altri per fino dal numero delle rughe 
del cuore . Altri confiderò la figura del cono arteriofo con la bafe 
all’ eflremità delle arterie minime, altri con la bafe nel cuore; e 
quelli non convennero neppur fra di loro, fe quefla bafe mifurat 
fi doveffe fopra tutta 1’ interna fupcrficie della cavità del ventri- 
colo del cuore, o dall’apertura per cui da elfo fortiva. I nume- 
rofi, e diverfi (Timi rifiatati della mifura di quefla forza fon com- 
pì efi tra quella di Borelli eguale al pefo di 180000 libbre (1), e 

S nella del Keil eguale a fole 5 oncie. Ed i nomi di molti illu- 
ri , c celebri Scrittori uniti ai gloriofi dell’ Haller , degli Hales , 
dei Bernoulli , fon regiflrati in quello quadro umiliante, non fo 
fe debba dir più per la fifiologia, o per la feienza del calcolo. 

Mentre li sfigurava e fi avviliva dai calcolatori quell’ interef- 
fante ramo della fifiologia , fondò Stabi una fetta , che fi è con 
molto più decoro fin’ or foftenuta , àzì\’ Haller in fua gioventù fe- 
guita ( z ) , e che ammetteva 1’ anima come motrice , e regolatri- 
ce del fangue circolante. Quella teoria fu come le altre locropo- 


(l) L’autore delle Lettere fopra altane caeiofiti fifiologiebr delle quali par- 
lerò pii) a baffo dice che il cuore fecondo molli meccanici vince la forza di 
,50000. libbre. Ma non effondo noti, ch’io fappia,in fifiologia quelli mec- 
canici che danno al cuore una forza minor di quella di Borelli , e maggior 
delle ìeoooo. libbre farebbe flato molto utile il diffattcrrare il ior nome 
citandoli. 

(1) De netvorum in arteria 1 imperio .... Gett. 
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Ha ad e {Ter variata, ammettendo alcuni la fede dell'anima, e del- 
la vita nel fangue come era fiata ammeffa da alcune nazioni dell’ 
antichità. Fu quefta fetta chiamata dM'Haller dei Semi-Stablianì , 
fra i quali contavafi il celebre Inglefe Hauser che da poco tempo 
ha ceduto di vivere. Innumerabili fatti prefenra la tìfica, e la 
medicina, ad accreditar quell’ ipotefi, e lo flupidimento , ed in- 
fenfibilità perfetta prodotta dM'Haller in un animale allacciandogli 
folranto l’aorta toracica, lafciati liberi i nervi, farà fempre un 
valido appoggio per flabilire l’animalità nel fangue efiftente. 

Fuvvi un tempo in cui credetrefi il nitro eder l’agente prin- 
cipale della natura, e non effendovi naturai prodotto il di cui fvi- 
luppamento non fode ad elfo attribuito, il movimento del fangue 
vi fu ancor fottopodo da Majcw , che fondò la numerofa fetta, 
che ammetteva il nitro aereo nel fangue efidente per muoverlo. 

Fu dall’elettricità poi ufurpata la celebrità che il nitro ave- 
va goduta, ed introdotto da alcuni ( i) l’elettrico vapore a muo- 
vere il fangue ; ne ricavò qualche piccol vantaggio la medicina , 
e fu creduto, che l’ elettricità pofitiva aumentale la circolazione, 
che diminuita fode dalla negativa, e l’elettricità fenfibile nel pelo 
degli animali ancora viventi e dell’uomo idedo ha data gran proba- 
bilità a queda teoria non però abbadanza comprovata dalla fperienza. 

Dopo l’elettricità divenne alla moda in tìfica lo Audio delle 
fodanze eladiche , aeree , e vaporofe . Il vapor del fangue di cui 
Van-Elmont aveva già un tempo parlato rimeritò 1’ attenzione, e 
le ricerche dei Fifici oflervatori. Hutc bin fon , Huber , e Koxab at- 
tribuirono alla parte vaporofa del fangue il movimento di efTo , 
e Bertìer , non folo ammife quedo vapor movente il fangue, e 
formato dall’aria refpirata combinata con edo, ma avanzò con 
Hutcbin/on, che il cuore era un moderatore del fangue , che trop- 
po celeremente fi moverebbe fenza edo, piuttodo che un moven- 
te cui da altri era data rama forza attribuita . Queda teoria del 
vapore del fangue, contiene ancor e da qualche cofa di certo, ef- 
fendo comunemente ammedo , che il fangue che monta contro il 
proprio pefo , è più vaporofo di quel che difeende ( z ) - y ed il 


(1) Huber de Atre TleB’o . 

(2) In capile enim quo fangaie contré peoprium pondui afeendit pr imiti re - 
tu’ facilini fudor CZ artcriaium pulfmio , ©• exantbematam humommq. feda , 
Hill. L. 4. S. 1. J. jj. Egli prefedi incora alia TeG foftenuti da Gior. 
Taube Oc fangaia:: sd ceno rum tendcntìi indole . 
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Vapore vedefi troppo vifibilmente fortire dal cuore, e dalie aiterie 
fe fi apre vivo un animale , e quello fi precipita in acqua nelle 
caviti dell’ animale pel raftieddamenro dopo la morte . 

La fcoperra dell’ irritabilità portò un gran lume fopra la cau- 
fa dei movimenti meccanici del cuore, non però abballarla fu quei 
delle arterie, e sbandi per Tempre il calore d’AriJìotile, e di Car- 
le fio, e la fermentazione fofpettata dal Nevton per muovere il cuo- 
re. Non ifpiegò ella però abbaflanza la caufa delle diverte pulfazio- 
ni delle arterie in diverfe parti del corpo che qualche volta s’in- 
contrano, come ancora la ritrocefTìone del fangue nelle loro ferite. 
Ma avendo Haller efclulà l’irritabilità nelle vene , eccettuato in 
vicinanza del cuore formò divifione fra fe fteflo,e quelli del fuo 
partito , che fpiegato avevano con elfa il votamento della vena 
allacciata , che fegue tra il cuore, e la legatura, e di cui credo 
averne ritrovata la vera cagione. 

Nel 1774 comparve in Londra un piccol libro di fole 6 4. 
pagine in 8. (1) del Sig. Andrea Wilfon della focietà reale di Medi- 
cina a Edimbourg , e che contiene delle ricerche puramente fpe- 
culative, e fenza efperienze fopra le forze moventi il fangue nel- 
la circolazione. Per quanto fia priva quell’ operetta di fperimenti , 
e fatti nuovi pur contiene delle ville ingegnofe, fublimi , e con 
qualche afpetto di novità. V Haller conofcendone tutto il valore, 
ed il pefo aggiunfe nella feconda edizione della fua filologia il 
paragrafo 41. della 4. fez., ed il 3. della 5. del 4. libro, che in- 
titolo obbiezioni al chiari jj\mo Wilfon. La mira del dono autore 
in quella operetta fi è di dillruggere o minorare le forze moventi 
del cuore per illabilire un vapore animale movente il fangue , e 
formato dall" aria refpirata combinata con ejo nello sbattimento 
del cuore , propofizione non nuova, ma formata dalla combinazio- 
ne di altre ipotefi già fiate propofte . Nelle prime 4. delle fue 7, 
propofizioni cerca di dillruggere le animelle forze del cuore, e 
parla di una nuova forza d’efauftione non ancor conofciuta per cui 
elfo fa montare il fangue venofo, ed il liquor del condotto tora- 
cico , promettendo ancora di meglio Ipiegarfi fopra ciò in altra 
occafione ( 1 ). Da quello autore prefi 1 idea di fperimentare fe il 


(1) Fnijuitr iato tbt moving Poveri emploied in tbt ircnlation of tbe 
bhod .... landon 1 774. 

(2) Forfè fi è già fpiegato in un trattato De refphatitni , che fin’ora ho inu- 
tilmente cercato , anco nella bibìiot. i'Hoiier ( unita ora alla t. bibliot. di Mila- 
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««ore aveflTe la facoltà di far vuoto nella li afta! e per cui il fannie 
fi follevafle prelTo dal pefo atmosferico. Intraprefi però a fare del- 
le efperienze dirette fopra dei bovi adulti, e fopra dei piccioli vi- 
telli; il più delle volte l’efperienza è andata a male, perchè ogni 
piccolo ringorgo di (lingue , che Teglia nel cannello di vetro di 
cui mi valgo, bada, coagulandovi fui fatto, ad impedirmi l'efito 
dell’ efperienza intraprefa . Una volta però mi è felicemente riu- 
feita , e la ho continovata per lungo tempo , a fegno di non la- 
rdarmi più dubbio alcuno fopra tale materia. Detaglierovvi que- 
lla fola efpericnza trafeurando te altre dalle quali ho però apprc- 
(b, che il (angue venofo coagulali con una incredibile facilita an- 
co nei propri vali coperti dai loro integumenti , e confervati caldi 
folo che gli fi arredi il movimenro: e che i piccoli vitelli di latte 
fono poco adattati a (imil Torta d’efpcrienze perchè per lo più appena 
fi comincia a tormentarli danno i fenomim della circolazione lan- 
guente, e che perciò bifogna ripeterle fopra adulti animali. 

Nudata la vena frugolare d’ un groflb , e robudo bue la le- 
gai fuperiormenre verfo la teda , cd appena al fannie fu inter- 
cettata la ftrada per difendere dalla teda , la porzione di vena 
tra la legatura ed il cuore cominciò a deprimerò, e continuando 
ad ogni diadole ad appianarli di più , redò vuota alla fine del 
tutto, fenza che l’onda fulfeguente fpingeffe quel fangue, che non 
potè neppur cadere per il proprio pefo, e (Tendo il vafo fanguigno 
inclinato piutrodo verfo la teda pel diametro del collo tanto mi- 
nor di quel del torace. Fatto in feguito un taglio nella vena al 
difetto della legatura vi inrroduflt una canna di verro di 3. linee 
di diametro interiore, che feci arrivare fin predo del cuore. Prefa 
aveva la precauzione di far cader l’animale fopra il fianco Anidro 
per fare lo fperìmento fopra la giugulare dertra che corrifponde 

J uafi in dirimira della vena cava, giacché la Anidra imbocca nella 
uoclavia . Queda canna di vetro era talmente piegata , che for- 
tendo in fuori per ifeanfare il volume del collo del bue andava in 
fine a terminare in una curvatura rapprefentante un U ed era 
aperta anco a quell’ ultima cdremità. Nella parte inferiore di 


•o ) che nella feconda edizione della fai fifieUgi* io ha cimo. Quello 
libretto fu le forze del cuore trovati per mieto tradono, eeceuuaio aitane 
tiflcflioni che fono in fine, nel Gmnalt di fijiea che lUmpaO in Parigi; 
(Sappi, ali’an. 1778. Toni. ij.) e di poi tradotte in Italiano nel Tomo a. 
degli Opu/tsh / etili /» li ani t fattizi . Milano 17751. pag. 155. 
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quella curvatura vi avevo già mefTo del mercurio, che nelle due 
gambe del tubo fi teneva a livello. Le pareti del vafo fanguigno 
erano con due valide legature bene apprettate al tubo per impe- 
dire il patteggio dell’aria eccettuata quella che poteva introdurli 
dalle inevitabili rotture delle piccole diramazioni della vena fatte 
nel taglio della cute, dei muicoli , e nel nudamento della vena 
ideila. Contuttociò m’ immaginava , che avrei potuto vedere un 
indizio di movimento nel mercurio benché a più di 30. pollici 
dittane del cuore fe pur quello aveva per quella parte una forza. 
In fatti il mercurio fi follevava , ora in una or nell' altra delie 
due gambe del rubo, ed il movimento rapprefentava la fittole, e 
diallele del cuore, ed era di un pollice la diverlità dei due livelli 
dell’ inetto mercurio , che equivale a più d’ un piede di acqua « 
Vedendo, che t'animale era quieto benché in una perfetta vivacità: 
di forze vitali feci durar molto 1* efperienza , e pattai più avanti 
con i tentativi. Intercettai con un dito applicato all’orificio cite- 
riore della canna di vetro l’azione dell’atmosferica prefittone al mer- 
curio, ed il mercurio ittetto retta va in tal tempo tranquillo : molte 
volte fu da me, e da alcuni degli alianti (1) rinnovata l'otturazione 
del cannello di vetro, e fempre il mercurio divenne immobile, e 
riprefe la fua ofcillazione tutte le volte, che fu riefpotto alla pref- 
fione atmosferica. Se tra il cuore ed il mercurio vi fotte llato del 
fangue o dell'acqua calda in vece dell'aria, e che nella parte più 
balìa del cannello vi fotte Hata una valvola, come vi è nelle vene 
per impedite la difcefa al fangue già montato , farebbe forfè afeefo 
il mercurio fino al cuore (2). Non è egli adunque un vuoto rea- 
le, che forma il cuore nelle diattole dilatandoli fe il pefo dell’at- 
mosfera fa montare il mercurio , che retta immobile quando la 
di lei prettione é interdetta con l’ otturazione del cannello ? Se fi 
riflette , che la canna di vetro Tettando più piccola della cavità 


( 1 ) Quelli furono particolarmente il Sig. F rtactfm Buzzi abiliflimo lu- 
cifere anatomico, e già celebre chirurgo occultila, ed ilSig Mure» dt Mtr- 
tiì pur elfo uno degli malori dell’anfiteatro anatomico di quella Città, che 
hanno voluto aver la bontà di aiutarmi ora I' uno ora 1’ altro ora atnendue 
nelle mie clpcrienie, delle quali e di potranno Tempre edere gl’ autentici 
leflimonj . 

(a) Ho ritentata l'efperienaa con tubo munite di valvole ma eiTendo mal 
caduto l’animale, e facendo dei movimenti il lingue alcendente dalla fuc- 
clavia ingorgò il cannello fi coagulò, ed impoflibihtò l’efiio de U’elper len- 
za ; nè ho pofteriormcntc avuto pili comoda di ripeterla . 
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delift vena laftiava il palleggio libero al fangue proveniente dalla 
fucclavia, e da tutte le altre diramazioni della giugulare, e che a 
riempiere il vuoto formato dalia diadole dell’ orecchietta entrava 
ancor dell’ aria dalle tagliate picciole diramazioni delle vene , fi può 
facilmente argomentare efler ben grande l’azione del cuore per que- 
lla pane , fe non oliarne tutto ciò cagiona il difequilibrio di un 
pollice di mercurio nei due cannelli . lo non fo fe Halle* a fron- 
te di quella efperienza avrebbe ancora fodenuto che il dilatamen- 
to delle cavità del cuore è efeguiro per fola inerzia. 

11 eh. Sig. Ab. Fontana nelle ricerche , che ha fatte particolar- 
mente fui vuotamento dei ventricoli del cuore, ebbe per refultato, 
che il cuore non lafcia di rilafciariì , e rimetterli dalla contrazione 
non folo, nonolìante lo (limolo del fangue trattenutovi , ma ap- 
plicandovi ancora il più gagliardo dimoio , e fin la ferita delle 
carni irte (Te del cuore ; perciò conclufe il foprallodato aurore che le 
fibre mufculari quanto più fon contratte, tanto più tendono a ri- 
lafciarfì per la forza dell' eladicità nata in effe appunto dalla con- 
trazione; e queda eladicità, efTendo in ragione dell* ideila contra- 
zione , doveva redimirle nel loro primo dato di rilafiamento anco 
a fronte dello dimoio continuato. Io ho feguito lungo tempo 
quella opinione , ma edendo dall' efperienza forzato ad abbando- 
narla , 10 riguardo il riladàmento dei cuore come effetto di una 
caufa non ancor nota , piuttodo che ammetter un’ ipotefi , che urta 
col fatto ; giacché quando io applicavo un qualche dimoio al cuo- 
re di un robudo cane che avevo efpredamente aperto vivo , e che 
elfo fi contraeva , e diminuiva di volume più del folito ; allora 
appunto era , che alle più forti contrazioni rifpondevano le più 
deboli riladazioni del medefimo. 

Hamòerger , che con Langrisb , Perrault, e Peci in provò, 
che la diadole del cuore non feguiva per la nuova onda del fan- 

S ie che giungeva, trovò in un cane vivo, che il cuore in dia- 
ole non era cedente , ed aveva una refidenza . Io ho ripetuto 
queda efperienza, ho trovato che la forza é certa perchè fentiva 
gagliardamente urtarmi l'applicato dito, ma la velocità delle con- 
trazioni rende , come didi in tal cafo minor la diadole. Drake , 
e Gaveto aagiunfero ancora a queda teoria che la diadole era pel 
cuore uno dato violento, non già naturale; afferzione però fmen- 
tita dallo dato di diadole, che il cuore conferva dopo la morte. 

Se dunque il cuore fi dilata dopo aver fuori cacciato il fan- 
gue , e prima che il nuovo vi rientri ad empirlo , formarli deve 
Tom . VI. F f 
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allora necelTariameote un vuoto tanto più che come fi vide tal 
tilafciamcnto con una notabil forza fi efeguifce, e fe le vene del 
cuore riafforbifeono 1’ acque o vapore del pericardio , come 
r H.tìler ammife ( i ) e provò , ciò non può feguire fe non 
nel cafo che dette vene vadano a terminare in una fpccie di vuo- 
to. 11 eh. Sig. Abate Fontana (2) non vuole ammettere vuoto 
nelle cavità , ove deve correre il fangue , e credette provare 
non potere eflb efiftere con efporre gli inconvenienti , che ne ri- 
fulterebbero, e che più a ballò efaminerò: avverto però, che que- 
llo celebre autore ammette la diallole avanti l’ arrivo del nuovo 
fangue , e fe non vuole ammettere il vuoto bifogna , che ci fup- 
plifca la materia che in tal cafo deve riempierne le cavità. 

Haller nelle obiezioni al chiarilfimo Wiìfon diffe. Viderì of- 
fri} um potiut effe depletionem primo venarum, ut fanguini re- 
ti eun ti vacnum fpatium preparetur quo tendere poffit (3). Ed altro- 
ve Vacttum fpatium a corde parar ! , quo fe f angui s venofus reci- 
piat , baflenus potefi admitti , ut credas fi cor plenum maneret 
nulium ei fanguini de vena exitum fare , qui nunc fit aliquit 
quod auricula fe in ventriculum depleat (4). 

Giacché voi mi dicelle di non aver veduta quella feconda 
edizione della fifiologia dell’Ha/ler io vi ho rapportati i pafli tali 
quali fono ferirti , non avendo ardito di fpiegarli , giacché non 
comprendo cofa veramente intender volefle con la parola vacuum. 
Se egli avelfe intefo il vero vuoto doveva in quella fua feconda 
edizione cambiare molte altre teorie con le quali quelli palli fono 
in contraddizione. Ammettendo la formazione del vuoto nel cuore 
«e viene per confeguenza, che il fangue farà dal pefo dell’atmos- 
fera da tutte le parti del corpo cacciato in quello vuoto , e ciò 
f*. 1 * * 4 fenfo della circolazione giacché le valvole , che fono al 
principio delle arterie , ed a molti degli ultimi confini di effe 
s’ oppongono alla ritroceflione . Ciò non oliarne egli parlando del 
pefo dell* atmosfera dille non doverli togliere dagli ollacoli della 
circolazione, febben ajuti le arterie a contrarli dopo la loro dila- 
tazione (s)j teoria che tra poco mi occorrerà di eliminare. Anco 


(1) L. 4. S. 1. S- *8. 

(1) Ricerche filofofiche . Firenze 177$. Cap. 3. par. a. $. a;, 

(j) L. 4. S. 5. 5. j. 

(4) L. 4. S. 4. §. 4t. 

1— 4- 8. 4- §* Jj* é. 5» Z. 5- 14. 
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nella prima edizione aveva egli nel paragrafo dell’ acceleramento 
del fangue venofo già detto : Non pettini? negavert aliquando fieri 
poffe ut j angui i per vena s celerini redeat quod in fpatium inane 
fere rapì a tur (i). Io vi ho riportato ancor quello palio noni 
avendo io faputo come combinarlo con la teoria del pefo atmos- 
ferico da lui efpolla (z). 

Mi fi obbietterà che il fangue nel vuoto fe è contenuto in 
capacità grande fpumeggia, e bolle, e fe in piccola fi efpande in 
vapori. Rifpondo, efler vero che nel cuore una porzione di fan- 
gue fi riduca in vapore, e quello vapore e (Ter innegabile perchè 
fi vede nelle contrazioni del cuore fortire , e Kauvu Boerabave 
ne vide fortire maggior copia dalle orecchiette , che dai ventri- 
coli; la medicina altronde prefenta molti fatti per cui compren- 
de!! che il fangue afcendente contro il proprio pefo è il più 
vaporofo e fonile, e quel che difcende più denfo e torpido. Non 
mi fi opponga , fe il vapore empie le cavità del cuore quando 
il fangue è per entrarvi , eflb può efler d’ oltacolo al di lui in- 

P relfo ; poiché quello vapore non fpiega la fua elaflicità , come 
efperienza lo ha dimollrato, che per tolta preffionc atmosferica; 
ed il fangue che entra nel cuore cacciato da queft’iliefla preflione 
1’ obbliga in parte a fortire , in parte a ricombinarfi con eflb ; 
ed ecco fe tale iporefi è vera una nuova circolazione di quello 
vapore , che la filfole e diallole del cuore forma , e diftrugge a 
vicenda . Da quella mia efperienza parmi provata la formazione 
del vuoto nel cuore giacché il mercurio monta nel tubo applica- 
tovi . Quello vuoto che formali per intervalli interrotti a con- 
trattempo fpiega, e rende ragione della pulfazione delle vene in 
vicinanza del cuore e sbandirne gli immaginati fponranei eia If ri 
del fangue recentemente propolli , giacché il mercurio del mio can- 
nello che non aveva elallri fpontanei o vivi fi moveva con moti 
interrotti e fincroni a detta pulfazione. Quello vuoto rende ra- 
gione ancora del cammino che verfo il cuore fanno apparentemen- 
te volontario tutti i fluidi che non ricevono F impililo dei ven- 


ti) L. 6. S. 4 §. 4. All’ appoggio di quella teoria Htlier cita in una 
■Ota un certo Rtaigtr D* regreffu ptnguinit per venti mt carnet , che io ho 
in vano cercato tra 1 libri iti\' Hallrr e fatto cercare in Italia ed in Ger- 
mania effondo cirato lenza la data dell’ impresone . 

(1) L 6 . Sez. t. §. io. ed in molti altri luoghi particolarmente ove 
parla delle forze del cuore. 
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tricoli del cuore ifleffo , e parmi che quella (coperta porti un 
vero (chiarimento fu molti fenomeni prima difficili a fpiegarfi. 

Da quello poi , che vi ho efpofto comprenderete , non aver 
io diffimulato quanto era fopra tale materia a mia notizia per 
ufurparmi un* originalità d’ idea non dovutami ; mi accorderete 
perù che io fono il primo, che abbia coll’ efperienza cambiata in 
teoria certa quell’ ipotefi , oppur fe vi piace riguardatela ancora 
come ipotefi, ed io farù ben contento fe la mia efperienza potrà 
richiamare 1’ attenzione dei fifiologi fperi montatori a far delle più 
eftefe ricerche fopra una materia circa alla quale fin’ ora li fa cosi 
poco. 

Nel riflettere a ciù, che Haller detto aveva circa all’ azione 
del pefo della premente atmosfera fopra il corpo animale ho ri- 
marcato , che egli dà per certo che il cuore uni contro tutto il 
pefo della di lei preflione quando dilata le arterie cacciandovi il 
l'angue . Le arterie perù (1 dilatano per altrettanto fangue che 
v’ entra , e le gonfia fe pure non hanno una diaftole volontaria : 
in quefla azione il fangue non fa che muoverli da un luogo ali* 
altro , ed io non comprendo come un corpo moventeli urti con- 
tro il pefo atmosferico, giacché in tal cafo non urta, che contro 
la denntà fola dell’ atmosfera : oflacolo che crefce é vero quanto 
più la preflione di e(Ta è maggiore ma che pure é totalmente da 
e(Ta diverfo , c diftinto. Acciocché il fangue nell’ eflicr cacciato 
urta (Te contro il pefo atmosferico bifognertbbe che il fangue la- 
(ciafle dietro di le il vero vuoto, ed in tal cafo foflerrebbe tutta 
l’azione di tal pefo; ma fe non fi prova , che iafei quello vuoto 
dietro a fe convien dire , che è predò da tutte le parti egual- 
mente ; ed in tal cafo l’ azione del pefo é nulla , reflando oflacolo 
la fola denfirà . 

Nel rilafciamento dei ventricoli allor, che il fangue é fortito 
dal cuore urterebbe contro l’ atmosferica preflione fe le valvole fe- 
milunari, e figmoidi non gli fomilfero un punto d’appoggio, che 
gli impedifee la ritroceffione . 

Permettetemi , caro Amico , una piccola digreflione fopra la 
famofa queftione fe fiano, o no coperti gli orifici delle coronarie 
dalle valvule femilunari. lo venero, e rilpetto il grande Haller , 
ma più che tutto la verità, e la natura. Io non voglio negare, 
che il più delle volte le coronarie abbiano gli orifici fuori appun- 
to dei lembi delle valvule , ma pollo fopra l’ efperienza appoggiato 
afikurare , che qualche volta ritrovafene almeno una del tutto 
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dietro alla valvola nafcofia , ed il maggior numero degli anatomi- 
ci le defcrive dalle valvule coperte , e balla un folo efempio per 
ifmentire 1* ingreffo del fangue in effe nel tempo della Mole del 
cuore. Ma fupponghiamo ancora che fieno al difopra appunto dei 
lembi delle valvule, tutti però convengono, che fon loro del tutto 
vicine , e le valvule avendo una tal qual groffezza formano un 
riparo per cui il fangue farebbe obbligato a piegare ad angolo ret- 
to, e ritrocedere poi indietro per rientrare nelle arterie, e diften- 
derle ritrovandofi effe allora compreffe o refe angolofe per la 
contrazione del cuore, fe in tal tempo vi entraffe. Come mai il 
fangue cacciato dal cuore con tanta forza quanta Haller ne am- 
mette , cioè più di zoo. libbre , potrà egli appena fonilo da effo 
rivolgerli indietro , e prendere una direzione , che è ad angolo 
acutiffimo con quella , che il cuor nel contrari! comunicato gli 
aveva ? Io non credo degna di rifpofìa la confutazione di alcuni t 
che fanno confiderare il grande arco dell’aorta come off acolo, che 
decida il fangue ad entrare nelle coronarie , perchè fcbbene il (àn- 
gue urtando in pareti cedenti non avrà r angolo di rifleflione 
eguale all’ angolo d’incidenza, pure niffuno potrà provare, che 
r urto del fangue nel grande arco poffa farlo ritornare nelle co- 
ronarie , anziché avanzare verfo 1 aorta difcendente ; nè fi può 
ammettere che tale arco ferva di ofiacolo fe fi riflette, che nella 

J orzione di effo ove il fangue urta fi trovano tre diramazioni che 
anno un diametro , che fommato con quel dell’ aorta feguente è 
un terzo maggiore, o più, del diametro dell’ aorta antecedente a 
detto arco. 

Le valvule che la natura pofe all’ origine delle arterie nella 
fortita del cuore, e che effa conferva illefe più collantemente che 
qualunque altra valvula di effo , fono un grande argomento di 
prova delia formazione del vuoto nel cuore , giacché non com- 
prendo come la ritroceffione del fangue comunemente ammeffa 
dopo la fortita di effo dal cuore polla eflère effetto della contra- 
zione arteriofa mentre effa non lo fa ritrocedere in tante altre 
parti del corpo ove effo ha tanto meno della forza dal cuore im- 
preffagli; e non vi fon le valvule che l’ impedivano. Sia però il 
vuoto dei ventricoli , o le contrazioni dei vali , che decida il 
fangue alla ritroceffione , ella è però comunemente ammeffa : il 
lingue ritrocedente , che trova gli orificj delle coronarie, che gli 
prefentano una firada con direzione poco diverfa da quella del iuo 
moro di ritrocefiione , non vi entrerà egli allora più facilmente , 
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effendo appunto allora le coronarie irte (Te piò tefe , e con menò 
angoli, che nel tempo della fittole? non è egli un poco attardo il 
credere , che dei vafi cosi applicati alla fottanza del cuore abbiano 
delle contrazioni ifocrone a quelle del cuore ifteffo, e che non 
fon dal teftimonio dell’occhio confermate? Il chiariflitno Sig. Abate 
Fontana (Le.) ammife tale ingretto del fangue nella ritroceflione.ed 
aggi linfe, che quello ferviva a falvare le valvule iftette dal rom- 
p'erfi ricevendo tutto l’urto del fangue retrogrado , e mifurò ancora 
quanto le valvule potettero refifter di più fenza romperti effendo 
aperte le coronarie , che quando erano allacciate , ma non pafsò 
poi egli piò avanti in quett’ importante queftione. L ' Haller ed i 
Tuoi feguaci obiettano all* ingreffo del (angue nelle coronarie in 
tempo della diaftole, l’efperienza che fa vedere gettar effe quando 
fon ferite, il fangue più gagliardamente nella fittole; ma rifpondo, 
che ciò è naturale giacché in tal tempo , effe danno al fangue la 
fpinta per cacciarlo in avanti, o fuori della ferita, che fi é fatta, 
e gli angoli che effe fono obbligate a formare in tal tempo le ob- 
bligano a comprimere di più il fangue , che effe contengono : onde 
fon coftretto a dire, che per ammettere l’ingreffo del fangue nel- 
le coronari? in tempo della fittole del cuore bifogna chiuder gli 
occhi al fatto , ed alla ragione , o effer predominato dal fiftema 
di voler fincrona la circolazione dei vafi del cuore a quella del 
tettante del corpo animale. 

Un’ altra grandiffima azione o urto del cuore contro il pefo 
dell’ atmosfera viene dall’ Haller ammetto, ed è che etto nonoftante 
quetto enorme pefo poffa elevare il petto ad ogni fua pulfazio- 
ne (x). Parmi però che ad elevare «1 petto vagliano più le interne 
fibre dei mufeoh intercoftali, che il cuore (limola leggermente nel 
difenderli piuttofto, che la fua percuflione orizzontale. Se fi con- 
fiderà la direzione di dette fibre , e 1’ inalzamento delle cotte ne- 
ceffario acciocché il petto fia elevato, fumo coftretti a rapportare 
quetto movimento ad un puro movimento mufculare per lo fil- 
inolo del cuore piuttofto , che ad un urto , o forza del cuore 
ifteffo. Un corpo, che imprime un impulfo di movimento ad un 
altro, ne riceve altrettanto, che l’obbliga ad un movimento con- 


ti) Hoc lolam ideo enorme pondus miti l impedii f»i« peBol o corde perco- 
limi, el, -urlar H.ll. L. 4 . S. 4 5- 1? fi »«'" eterno, libro 1 , m* 

Homo abfi dtfliaBione ferie poiefi , prBon impofoeru , tede m ob ittlu indù 
$b/j. renimi clevanror 1. c. 
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trario. La doppia articolazione delle colle , e la loro {labile unione 
richiede una forza non mediocre per muoverle ; ed altretranra ne 
riceverà il cuore, fe le muove, la quale lo fpinperà indietro; 
fpinta che cauferebbe troppi inconvenienti attefo 1* ifolamento del 
cuore ideilo che non è attaccato che pei gran vafi e pel pericar- 
dio in cui effo nota mobile , e facile ad edere sbattuto contro le 
di lui pareti. 

Continuando l’ ifteflo celebre autore a fpiegare diverfi feno- 
meni fu la fuppofizione , che il cuore abbia una grandi® ma forza, 
dice , che rari fon gli uomini che foftenendo un pefo con un 
braccio tefo non facciano conofcere la pulfazione dell’ arteria col 
fincrono movimento del braccio (i). Io non fo come debbafi at- 
tribuire ad un’arteria tanta forza da alzare un braccio, ed un 

E fo, mentre la più grada arteria di un bue nudata e (coperta è 
chiunque con leggeriffima forza per ratti i fenfi piegata, piut- 
todo che fpiegare quelli fatti con lo (limolo che i mufcoli rice- 
vono dall’ arteria puliànre , effèndoci effi con più forza applicati 
1*» loro gonfiamento nella tendone , e che fi debba improbabil- 
mente riguardare tal moro come arteriofo, piuttoflo che mufcolare. 

11 più groflò sbaglio, che la prevenzione per tal fidema ab- 
bia fatto prendere all Mailer, fi è l’aver detto, che quando Ca- 
ino feduti con un ginocchio fopprapollo all’ altro, e poniamo por- 
tar fopra i noftri ginocchi un alrro uomo feduto , fenza che la 
circolazione fi arredi , per la preffione dei vafi poplitei , ciò di- 
modra che il fangue in tali vafi conferva ancora piu di zoo. libbre 
di quella forza che dal cuor ricevette. Analizzando quello fatto , 
che a prima villa parventi improbabile, ho trovato, che l’ arteria 
crurale non iafcia di edere laterale all’ olfo del femore per dive- 
nire polleriore, che circa a 4., o 5. pollici di dante dal centro di 
rotazione del ginocchio, e ciò nello dato naturale della cofcia. Se 
però fi foprappongono i ginocchi, i mufcoli bicipite e tricipite 
fono per la preffione della cofcia fonopoda obbligati a girare at- 
torno all' odo del femore e divenir più laterali rrafporrando con 
fe i vafi poplirei , che vi fono attaccati , e ne impedì bilirano la 
preffione . Di più 1 ’ arteria poplitea è perfettamenre fottopoda alla 
vena a cui è foprappodo il nervo: ora io dimando fe farebbe pof- 
fibile di foffrire fenza fpafirao la preffione di quedo nervo fatta 


(l) Rari fumi homines qui pondera de manu adeo firmi ter fufìintn noi ini , 
quin ea [iugulo impulfu eltvemur , ut in projfim* erri tri* fijivie fub fide ani . L <\ 
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da più di 100. libbre di forza 1 * 3 e poi la maggior preffione delia 
rotula del fottopofto ginocchio fi efercita contro deli’ efterno dei 
gemelli in vicinanza del condilo , talché al difotto della piegatura 
del fuperiore ginocchio fi pub far attraverlàre un dito ancor quan- 
do abbiamo un altro uomo al difopra feduto. Non crediate , che 
io per quello voglia inferire , che Haller non foffe un profondia- 
mo anatomico, ma folo vi prego a confiderare, quanto fia facile 
]’ accecarti , ancor pe’ grandi uomini , quando uno fi lafcia da 
qualche fiftematica idea prevenire. 

Un argomento di ciò , ne veggiam pure , s' io non erro , 
nelle tre lettere (i) /opra alcune curioftà filologiche , che un il- 
lullre Profeflore ha ultimamente pubblicate in Modena. Ed eccomi 
ora ad efporvi le accennate mie rifleflioni fu quell’ oggetto . Già 
voi fapete qual è la teorìa di quello fcrittore , fu che la fonda 
principalmente , e come già i nollri filici ne abbiano dimollrata 
l’ infuuillenza . Io non farò che aggiugnere alcune poche cofe . 
Egli ha ripropolla la teoria che WHJen ai nollri giorni formata 
aveva combinando quella di Hutcbtnfon , Huber e Kogab con 
quella dei Semi -S tahitani , e dice che il fangue non è fatto 
per abitare nelle arterie ove egli è in poca quantità accompa- 
gnato però da un vapore ejpanftle animale formato dalF aria 
refpirata combinata con ejfo nello ebollimento del cuore . Nella 

S irima di quelle fue lettere dà principio dicendo che è falfo che 
e arterie dell' animale ftano piene di fangue , ed altrove che 
il fiftema vafcolare fanguigno è il foto Jiiflema venofo , e difli- 
mula tutte le efperienze microfcopiche da tanti ripetute negli 
apimali , si a fangue freddo , che a fangue caldo , come fe non 
fodero Hate fatte ; nè riflette , che il teilimonio dell’ occhio farà 
fempre pretèrito alle ipotefi. Si fonda principalmente quell’autore 
fopra la vacuità delle arterie che fi trova in alcuni cadaveri, va- 
cuità già da altri offervata (z); e da Haller confutare almeno co- 
me non univerfale , rendendo anco ragione delle caufe nel para- 
grafo nec a morte arteri <e inanes funt (3) . Alle ragioni però 
dall’ Haller rapportate aggiungerò , che eflèndo le orecchiette le 


( 1 ) Vedine I’ «Arano in queAo Voi. 

(a) O mattino Ptfani 1' ultimo del veri contraddittori della circolazione 
obietb la vacuità dei vali faoguigm anco nti vivi , citando molli analoghi 
«(empi . 

(?) L. j. S. ». 
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ultime a morire, e la delira morendo ancor più tardi dell’altra (i) t 
ed adunandoli perciò nelle cavità del cuore , e nei vafi fanguigni 
del polmone più fangue di quello, che ve ne Aia, vivendo l’ ani- 
male , i principali tronchi delle arterie devono reftar vuoti non 
ricevendo più fangue dal ventricolo; mentre l' orecchiette facendo 
vuoto , come dalla mia efperienza rifulta , il fangue è obbligato ad 
avvicinarli , e correre verio di effe , e però non trovafi tale va- 
cuità di arterie dopo quelle morti , che effendo più violente non 
lafciano luogo , a quella pofteriore azione dell’ orecchiette del cuore. 
La più parte delle fue efperieaze fi riduce alla macchina boilcana 
ove fperimenta il fangue nei fuoi vali ed ritratto da citi: efpe- 
rienze che niente provano circa all’animale in vita che non li tro- 
va mai a tale rarefazione di aria in cui poffa il detto vapore fvr- 
luppar la fua efpanfibilità. Il Sig. Profefs. Mofcati in Milano ed il 
Sig. Profefs. Carminati in Pavia hanno oppofle alle fue altre efpe- 
rienze belliflime elettamente fatte , e molte del tutto nuove ed 
intereffanti ; e prima di rili un illultre Filico pubblicò in una lettera 
anonima alcune efperienze che ho vedute co’ miei propri occhi 
cfeguite , e con le quali reità decifivamente provato, che l’efpan- 
fibilità, che egli crede di ritrovare nel fangue arteriofo , compete 
a tutti i fluidi rifcaldati, che fi efpongono nel vuoto, fe il vafo 
fanguigno, o il budello ove fono flati chiufi contenga qualche poco 
di fpazio non pieno , ove li pollano dilatare i vapori , tolta che 
fia F atmosferica preffione ; onde quella pretefa efpanfibilità non è 
baftevole fondamento alla fua ipoteli. 

Altronde le fue fteffe fperienze ben efaminate non Tempre danno 
luogo alle molte confeguenze, ch’egli ne deduce. Citeronne alcune 
ad efempio. Egli lega le arterie prima verfo Fritremità poi verfo 
la trita , e non valuta il cambiamento di flato che lo /limolo della 
prima allacciatura produce nell’ arteria che è al fommo fenfibile e 
perciò fi diminuifce notabilmente di volume dopo allacciata anco 
al difopra dell’ allacciatura ifleffa verfo del cuore , ed è ben vili- 
bile che effa il più delle volte ricaccia vifibilmente il fangue all’ in- 
dietro (i). Quindi dal poco fangue che la porzione intercettata 


(1) L. 4. S. 4. §. 14. L. 4. S. c. $. if. 

(a) Pani foiie a taluno non abbafianza fodisCacente , chiara, o precifa 
■orila fptegazione del ritirarne mo dell’ arteria ; ma dopo aver ben meditato 
Copra quanto ' H-iVrr ha detto Copra tele materia, dopo aver beo confidatati 
Tom. VI. G g 
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contiene fi pub mal dedurne la vacuità univerfale delle arterie 
iftefle nello flato lor naturale. 

Nella feconda lettera ove comincia a provare i moti volon- 
tari elidenti nel fangue, che chiama elafìri dice, che nelle vene in 
vicinanza del cuore non la tunica muf culate delle vene , che nella 
polmonare non i indicata , che io J 'oppia , ma f elafìro vivo , ed 
energico de! fangue reduce dal polmone è quello , che ne fa bau 
ter la vena. Il contrario perù ha oflervato l' Mailer nel paragrafa 
della pulfazione della vena polmonaria, ove dice che di quella vena, 
e di tutta la fmidra porzione del cuore dee ripererfi quello , che 
detto aveva della dedra: dunque fiegue egli ficcarne le vene cave 
in vicinanza del cuore contrarili vi gaudent , ( prole omelie dal 
Sig. C. R. nel citar quedo palio) coti le vene polmonari in egual 
maniera evidentemente contraggonft (i). Quindi appare che nello 
Aedo pffo di Haller da lui citato nella nota porca trovare in- 
dicata la natura contrattile della vena polmonare nelle omelie 
parole ; e non decidendo fe tal proprietà venga delle fibre mufcu- 
ìari che fon nelle arterie, o dada tua natura cellulare che come 
alcuno ultimamente dille, abbia tal facoltà inerente, dico lolo che è 
dato detto appartener loro la proprietà di pulfar indipendentemente 
dal fangue ; il che egli dice non edere dato indicato. Di più YHaller 
idedo nel paragrafo venie cordi commiffae pulfant aveva ritrovato 
che le cave fono più contrattili che la vena polmonare (») , ben- 
ché fecondo la nuova teoria dell 'animale efpanfile vapore format» 
deir aria refpirata dovede trovarli nella polmonare un più co* 
dante moto, fe fode vero che dal fangue reduce dal polmone avede 
r origine . 

Moltidime cofe farebbon a rilevarli nelle mentovate lettere 
per modrare quanto deboli fondamenti abbia la fua ipotefi ; cofe 


gli fperimenti rapportiti dal eh. Ludwig, nella fua difTertizione de Toni- 
lii unir. Uff. >7)9- e dopo aver lette altre opere fopra tale materia io 
vedo tanto ancora di ofeuro in elfa che io non ammetto di certo che una 
fomma fenlibilitì proveniente forfè dai nervetti che fi trovano nelle arterie, 
ed un ritiramento che non può negarli, e che fi manifefìa nell’ arteria anco 
al folo fcoptirla . Quello ì quanto l’efperienza m’ mfegna di certo, mentre 
però io non efcludo o nego altre proprietà concedute all’ arterie che non 
mi paiono però abballanti provare . 

(t) L. 4 S. 4 S. M- . . . ... 

(a) Sape in uhimii meri eapitimemii vidi ut tamen ptrermior vena cava 
marni fil , Ò” ver/ui atri* moriis [ape alienatiti conlraialnr dune pnlmanahnm 
venarum abito fernet ref pender % 
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da lui dette con un tono di perfuafione , e di certezza, ma che 
fovente nè certe fono, nè vere. Cosi alia pagina 28. dell’ ifleffa 
feconda lettera , dice . ... il / angue ricevuta dal cuore la dire- 
zione per tubi conici , e fempre conici , ed elajlici , e ttft 

Io peri replico, che non fon mai feti quelli rubi nel vivo ani- 
male , e neppure nel cadavere , fe caldi furono di cera iniettati ; e 
f Haller fece fopra cib efprelTamente un paragrafo , che intitolò 
fiejfiones arteriarum (1); e non fol la natura fece cosi ferpeggianti 

J uei vali che dovevano ricevere dei cambiamenti pei movimenti 
el corpo ma ancora i fempre fiffi, come le arterie interolfee (2). 
Io ho fatte delle particolari ricerche fu lo (lato delle arterie nelle 
diverfe piegature dei membri nel cadavere umano clTendo ancor 
fluida la cera di cui iniettate aveva le arterie iflelfe, ed avendo 
la precauzione nello fcuoprirle di lafciarle più che poflibil folfe 
col lor teffuto cellulare collegate per vederne la vera naturai fi. 
tuazione nel piegamento dei membri . Il rifultato , che n’ ebbi fi 
è che nel piegare i membri le arterie principali accrefcono ge- 
neralmente le loro fleflioni eccettuate le piccole diramazioni efter- 
ne, o cutanee, che dalla parte elleriore della piegatura fi ilendo- 
no, mai però non fi trova alcuna arteria tefa del tutto neppure 
nell’utero nel tempo della fua maggior turgidezza, giacché 1 vali 
fanguigai confervano ancora in quello flato un refiduo del lor la- 
ferale ferpeggiaraento , che hanno tanto maggiore nell’utero vuoto. 
Son però quafi tefe le arterie nei cadaveri perchè il raffreddamento 
le accorcia notabilmente, e quella è la caufa per cui le arterie 
iniettate calde cacciano fuori la cera fe fi ferifcano raffreddate. 

Nella terza delle fopraccitate lettere l’autore dice a II [angue 
non i/vapora nemmeno all aria ; penfate nei fuoi vaft ben cbiuft . 
Haller però detto aveva del fangue magna vero part penitut 
volatilit a volai / e citando le efperienze di Ber gin , e di 
Scbwenke dille che nelle prime 24. ore la metà del fangue era 
fvaporata (3) , ed altrove che il fangue degli uomini colerici in 
24. ore fvapora tutto lafciando delle lamine fecche nel vafo. 
Quella evaporazione notabile del fangue è fiata con nuovi fperi- 


(1) L. j S. 1. $ io. 1 • 

(I) Il Sig. Hebeaflreii elimini) tutte le principali arterie che li trovò 
egualmente fleffuofe eccella una porzione deli’ atteria fpermatica. Fleft. ar- 
ieti tt. Lipfia 1741 . 

(J) L. j. S. a. $. 5. 
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menti confermata dal Sig. Carminati , che crede d’ aver ritrova- 
to che 1* aflorbimento dell’ aria che fa il fangue nel raffreddarli 
lo aumenti qualche volta di pefo . Riguardo allo fvaporamento 
del fangue chìufo nei vali, Halle* aveva detto parlando dell’acqua 
del pericardio , che è un trafuda mento del cuore , e che egli 
aveva veduto trafudare dalle arterie un fimile umore fenza or- 
gano di piandole efcretorie (i). Io non nego che 1 ’ Mailer fiali 
molte volte ingannato , ed è permeilo allor che il fatto lo richie- 
de il confutarlo , ma trovo irragionevole lo llabilire nuove teorie 
fenza appoggio di fatti , diffimulando , o ignorando nel tempo 
ifteffo quel che quello ilhillre fifiologo aveva già detto. 

Che penfi io poi del vapore animale efpanfile volatile , ve! 
dico in breve. L’ efpanlìbilità è un fogno, ove non prendali per 
efpanfibilità la facoltà di follevarfi in vapori e bollire , come fa 
ogni licore. L’animalità nel fangue ofo dirvi, che in quanto a 
me la tengo per certa, e l’ iniezioni dei veleni nella giugulare 
fatte dal Sig. Abate Fontana la provano affolutamenre , e forfè fi 
potrà un giorno provarla efiftente nella parte vaporofa o fpiritofa 
di effo. Haller travide quella verità , , ma non volendo abban- 
donarli all’ iporefi parlando della divifione degli umori compo- 
nenti il fangue dille, che lafciava di parlare degli umori fpiritofi 
ancor troppo ignorati (2) ; e parlando del moto del fangue dopo 
tolto via il cuore dice , che nel fangue bifogna che efillano altre 
caufe di movimento ancora ignote (3); ed altrove che vi è final- 
mente una forza non abbai! anza conofciuta (4). 


(t) S i imm liquor pericardi! fimi! limai ex arteriii ipfil ma alio organa 
medio txfudtt L. 4. S. 1. §. 27. « parlando de! vapore che fi genera nel 
pericardio e che forre ancor dalle arterie di (Te : Facile auttm ejus grneratio- 
ntm imiiamur quiriti in aortam animalii bominifve aur in mt/rnlericam ami 
ealiacam artetiam , vii aauam ealenttm vcl icbtpocollam in frumenti /pinta /#- 
Imam vel altura terebtntbina vcl demum caltntem edam fm/lum adipem im- 
pellimui . Simile t enim pullula undiqr de iifdrm membra nii exfudani , ©■ re - 
etptaeula ripiene nulla partitala Ufa L. a. S. I. 5 - 15. 

(a) Spirieuofai eli am burnirti nimie ignorala nane quidem piatti tu . L. 

7 S (/) txptrimnta vidimi 0 fendi abfq. tardi! auxilio fanguinii molai 

continuati , alias caufas effe qua eoo 1 bumorem per vafa eireumvebani L. 4. 


S. 4. S 

(4) Vii demum non 


/olii baBtnui cognita. 
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E fa quello proposto aggiugnerù , che avendomi il dovere 
dell’ amicizia mdTo nell’ infelice cafo di fare delle oflervazioni fo- 
pra la terribile malattia della pazzia ho Trovato ( oltre la già 
nota pulfazione universale delle vene nel decubito , che qualche 
volta arriva nei pazzi), che ancor lo (fato della malattia, almeno 
avanti che diventi cronica, ha i periodi iflefli dell’igrometro, 
« della bilancia d'evaporazione cioè, che quando 1' atmosfera è 
men fufcettibile della trafpirazione dei corpi organizzati , allor 
quella malattia è più veemente e nel fuo maflimo accedo ; e ben* 
chi io non fia medico pure parmi di poter dire , che i rimedi , 
che per tale malattia comunemente fi ufano debbano agire fu la 
parte trafpirabile del fangue , il di cui ecceffo o fiato di esita- 
zione, è la caufa dell'alterazione delle funzioni dell’ anima. 

E’ molto tempo che raccolgo dei fatti , e faccio delle ricer- 
che fopra fintili materie ; voi fteflb mi avete veduto , abbando- 
nando i comodi , non rifparmiando la mia perdona , e poco curan- 
do la vita portarmi fopra le più alte fommiti delle voftre mon- 
tagne per far delle efpcrienze fopra la trafpirazione , pulfazione 
delle arterie , e calore animale nelle alture paragonando quattro 
iftromenti meteorologici, cioè barometro, termometro, igrometro, 
e bilancia d' evaporazione . E' qualche tempo che qui a Milano 
io efperimento 1’ azione dell’ oppio o di alcuni veleni minerali fu 
la pulfazione delle arterie , efponendo , o almen logorando come 
potete Supporre la mia propria Salute . Quanto perù più offervo 
e penetro addentro in quella materia tanto più fon cornetto a ri- 
guardare 1’ ipotefi dell’ efiftenza dell’animalità nel fangue, e forfè 
ancora nella parte più vaporofa e volatile di efio , come quella 
che deve un giorno trionfare . Io confiderò perù quell’ animalità 
in un punto di villa ben differente dall’autore delle tre lettere. 

Gli abiliffimi filici , che fi fono ultimamente occupati nelle 
ricerche fopra il fangue fon fra loro difcordi circa alt efiftenza 
dell’ aria in elfo . Già da qualche tempo il celebre Sig. Abate 
Fontana nelle Sue ricerche filofofiche fopra la filìca animale fi), 
ammife 1’ aria efiftente nel fangue, e la produfte come un obie- 
zione a quelli , che volevano ammettere un qualche vuoto nel 
cuore; e nella lettera al Sig. Adolfo Murray (1) egli porta delle 


(1) T. t. parte a. C. J. §. zj. Firenze 1775. 

(z) Memorie di mattematica e tifica della Società Italiana T. t. Ve- 
rona 1781. 
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fperienze fatte fopra tale materia, e le convalida con delle ra- 
gioni. lo non ho con che oppormi a sì rifpettabiii afTerzioni, ma 
non redo da tali efperienze convinto. Non è flato fpiegato come 
f aria fifla , che taluno pretende fortir dal fangue nella refpi ra- 
zione , poffa traverfare le membrane delle polmonari vefcichette 
Intonacate di mucco ficcome è flato da molto tempo dimoftrato 
dal Dott. PrieJUey ; e recentemente dal Sig. Enrico Buefcb è flato 
offervato che il flogifto de! fangue attraverfa le membrane ani- 
mali ed il fiero per ifpanderfi nell’ atmosfera (i). Chi ha ufato il 
fuoco non avvertì in che fona di bagno forte la Aorta, nè qual 
calore ci abbia il fangue fubito , e non mifurò l’aria , che prima la 
Dona conteneva i chi adoperò lo sbattimento non rifletté, che que- 
llo equivale ad un fone fuoco , giacché fi fa per tal mezzo il 
precipitato per fe col mercurio', e nifluno di elfi fi è rifov ve- 
nuto di ripetere 1’ efperienza di Macbride , che trovò 1’ aria filTa 
principio nella fola pane colorante del fangue . Di più farebbe 
defiderabile , che forte fpiegato il perchè il fangue depone 1’ aria 
fiffa , nell’ aria deflogiflicata rlffreddandofi in flato tranquillo men- 
tre la ritiene circolando con il calore di 3 z. gradi ; laddove le 
acque minerali la caccian fuori con tanta forza fino a romper le 
bottiglie per il folo calor di ao. gradi . In fomma quello , che 
conofciamo fu la natura dell’ aria fifla , e 1’ aflorbimenro , che ne 
fa il fangue nel raffreddarfi , fi oppone a queflo pretefo fviluppo 
di erta , poco probabile fin a tanto che non fieno combinati e 
meglio fchiariti tanti fatti tra di loro in contraddizione. 

Non diffimulcrò però che facendo 1’ efperienze che ho con- 
tinovate per tre meli fu la pulfazione delle arterie nelle alture 
delle alpi , ho trovato , che 1* ufo delle acque acidule di Corina- 
jeur aumenta notabilmente la pulfazione arterio6 , non ardifco 
però di afferirc fe debba attribuirli piuttofto all’ irritamento ca- 


(l) Non fo come il Sig. Abate Fontana abbia potino aderire nella 
Mem. della Soc. Italiana T. i. gag. 664. et* l' ipotefi del flogiflo che ferii 
dal polmone non cominci ad effer Joftenibile , ebe dopo i [noi e fptr Unenti , qu in- 
do fin dal principio del 1776 il Sig. Dotr. Priejllep provò che il fi glilo 
palla, e traverfa il fiero, e le membrane animali per fortire dal fangue, 
ed unirli all’aria, ed il Sig. Fatico Bnejcb d* Amburgo pubblicò altri ef- 
perimenti di Gmil natura, che fervirono all’ irte ila prova in una Teli De 
Mie il in fangninem aBtone Argento’ali i 780. , e altronde l* eliftenz* del flo- 
girto nel fmgue e la fiogifticazione dell' aria per mezzo della refpirazione 
tono cofc gii dimoflrate predo i filici con grandini aio numero d’efpenuicati . 
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gionato dai Tali che tali acque contengono, o all’aria fifla (r) , 
Il rifultato delle efperienze Copra la p ilfazione delle arterie 
fi è che ne ho 50. per ogni minuto a Milano; SS- alla città 
d’ Aorta ; 60. al gran S. Bernardo : differenza non proporzio- 
nata alle barometriche, poiché della città d’ Aorta a Milano la 
diverfità dell’altezza barometrica è di circa 15. linee mifura In- 
glefe, e della città d’Aofta al gran S. Bernardo di circa linee $S. 
Le efperienze fatte a Milano fono di più d'un anno, quelle della 
città d’ Aorta di circa a due meli , quelle del gran S. Bernardo 
fon di io. giorni ; avendo avuta la precauzione di reltar qualche 
volta fenza cenare al gran S. Bernardo , come redo fetnpre a 
Milano, ed alla città d’Aofta: ho fatte fcmpre 1 ’ efperienze alla 
mattina prima di fortire dal letto mezz’ ora dopo fvcgliato , e 
con orologio a minuti battenti . Non vi maravigliate della tar- 
diftima mia pulfazione, giacché Haller provando, che nei grandi 
animali é fetnpre più tarda , portò l’ efempio della Gigantefla 
Magrath, che ne aveva fole 60. per minuto (2) , ed io no tro- 
vata un’ eccezione ancora maggiore in un uomo piccolo di ftatura , 
che fu uno di quei due che condurti con me fu la fommità del 
Cramonte, e del quale avrò forfè occafione di parlare in appref- 
fo ; poiché fu di lui fperimentai la trafpirazione fantoriana para- 

f onata con l’ evaporazione , e con la pulfazione arteriofa : ma 
efperienze fu tale materia fono ancor troppo poche, nè ofo dar- 
ne un rifultato. 

Il calor latente ritrovato ai 43. gradi nella compofizione 


(1) Di qi»fì’ aria fida effe non ne contengono tanta quanta il Sig. Gin- 
vanitili dille di avervene trovata ; primo perché nel preci|)itatoche ne ebbe 
infondendo in effe l’acqua di calce , elidevano oltre la tetra calcare rigenera- 
ta, anco le bafi dei Tali terrei eccettuato quelli della terra ponderofa , e le 
bali metalliche fra le quali ci é il ferro in gran quantità. Secondo perché 
l’efperienza del Sig. J acqui* con la quale determinb l’aria fida elidente 
nella terra calcare e fopra la quale egli s’appoggia, ì fallace, perché dal- 
le tubolature d’un pallone che riceve i fluidi elafi ici fortenti dalla calce in- 
candefcente , deve lortire non fol l’aria fida, ma anco l’acqua ridotta in 
vapori per il calore, e che elTo calculb come l’aria fortita, e la differenza 
di rifultato tra i procedi del Sig. e quei del Sig. Bergono» non é rap- 

portabile alla difficoltà dell’ operazione , come il dotto traduttore Fran- 
cete degli opufcoli di Brrgman credette , ma a quello sbaglio di detta cf- 
perienza . 

(a) Lib. 6. S. 1 . §. za. 
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metallica del Sig. D'Arcet , ripetendo l’efperienze fui calor laten- 
te a l gran S. Bernardo, e fopra il Cramonte, ha luogo anco * 
Milano , febben con minori differenze per l'atmosferica preffione , 
come dalle maggiori differenze che nella macchina pneumatica fi 
hanno vien chiaramente provato. Quella fcoperta porta una rif- 
pettabile eccezione alla bella e felice teoria data dal Sig. Cava- 
liere Landrìani fopra il paffaggio di fluidità a quel di denlìtà di 
alcuni corpi , e delle compofizioni metalliche (*). 

Pongo fine a quella già troppo lunga lettera pregando voi , 
e quei dei vollri amici , a cui la comunicherete , di volermi 
finceramente avvertire fe mai io fono in qualche errore; giacché 
non ricerco altro che la verità , e la mia iltruzione ; mentre vi 
prego a riguardarmi fempre come ec. 

Milano 15. Luglio 1783. 


(*) Opofcoli fifico-ckimici .... Milano 1781. Dii*, del calot latente. 
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LETTERA 

DI GIANNANTONIO PICCINELLI 

Chirurgo Soprannumerario del Regio Spedale de Pazzi 

ALLA SeNAVRA, ED AIUTANTE ClRURCO NEI VeN, 

Sfedal Maggiore di Milano 

AL SIG. CARLO FRIGERIO CHIRURGO 

Sopra una Giovane che ha inghiottito uno fpillo , 
e lo ha refo dall uretra coir orina . 


R itroverete, Amico , nella prefenre epilogata quella /lori a , che 
in varie riprefe vi degna/le narrarmi, coll’ occafione che 
mi volefte onorare, perchè vi diceffi il parer mio fui’* 
malattia della Giovane a voi affidata, la quale e pel faggio 
volìro difcernimento , e per l'aflidua a/Tiflenza che le avete ufata , 
e molto piò poi pel felice efito della cura, vi fa molto onore. 

Alla Signora Antonia Collini d’anni 26 , Damigella di S. E. 
Il Sig. Principe Albani , venne il giorno 18 Maggio 1783 di 
mattina uno /temuto-, mentre ritrovava/! per accidente avere tre 
fpilli in bocca ; in tal improvvifo movimento accadde che uno di 
quelli fi precipiti) per la faringe nel canale dell’efofago, mentre 
che gli altri due li cacciò di bocca. Confufa la povera Giovine 
da quello colpo, e non fapendo qual partito prendere in tale cir- 
cofianza, acconfentì ad alcuni fuoi amici che la perfuafero di fare 
con efli loro una gita in caleffe. Non fentl in quel dopo pranzo, 
nè nella notte incomodo veruno . Nel giorno feguente, cioè ai ip 
folle voi chiamato a vifitarla, e la ritrova/le con forte dolore alla 
regione epipa/lrica che eftendevafi alquanto verfo l’ipocondrio de- 
liro, la lede del quale mo/lrava evidentemente eflere nel ventri- 
colo verfo l’orificio del piloro, dove erafi probabilmente impian- 
tato lo fpillo. Due indicazioni dovevanfi prendere in tale circo- 
ftanza, una cioè, di prevenire il dolore, e la infiammazione delle 
tonache del ventricolo che dovevano venire in feguito, e che voi 
Tom. VI. H b 
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faviamente efeguifle con una cavata di fangue, e con fomenti molli; 
e l’altra di procurare che quello corpo eftraneo prendere una via 
diretta per rutto il rubo internale, e fortifle fe era podi bile per 
l’ano; alla quale feconda adempiile col fargli mangiare dei cibi 
farinofi grò nolani . Senti lo (leffo dolore, e lì ufarono gli lleflì 
rimedj, e gli Ile® cibi nei giorni 20 e 11, nel quale fcaricò per 
la prima volta, per mezzo di un elidere ammolliente una quan- 
tità di fecce figurate, unito alle quali non ritrovo® lo fpillo. Il 
giorno 12 fi fentl volontariamente obbligata al feceflb; ma invece 
di materie fecali refe circa quattr’oncie di pretto fangue aggru- 
mato: fegno evidente di ferita fatra dallo fpillo medefimo. Si cre- 
dè bene allora di fofpendere i cibi farinofi, ed obbligare 1’ am- 
malata a nutrirfi di fole minellre , dovendofi temere e pre- 
venire le funelle confeguenze della fatta ferita; e a tal effetto 
le fi preferiffero delle bevande refrigeranti e leggermente parego- 
riche, alcune oncie d'olio da prenderfi interpolatamente, lavativi, 
e fomenti molli; e non fi paisò alla feconda emi Ifione di fangue, 

E erchè il polfo non era nè turgido, nè pieno; e altronde l’amma- 
ua mantenevafi fenza febbre. Continuò nello licito fiato, e collo 
fleffo dolore ne’ giorni 23 e 24. Nel giorno 25 verfo fera ritro- 
vo® diminuito il dolore della regione epigafirica , ed invece ne 
accufava un altro pungente all’ ombilicale , il quale la inquietò mot- 
ti®mo a fegno che ricufava ogni forta di vitto, e di bevanda, 
come ogn’ altro prefidio dell’arte, e le fi ritrovò il polfo febbrile . 
Si cercò ogni mezzo di confidarla, e finalmente capacitata del pe- 
ricolo che le fovrafiava, accontenti di nuovo alla continuazione 
degl’ indicati rimedj, i quali furono in allora fomminiftrati in mag- 
gior dofe. Verfo le due della notte obbligata ad andar di corpo 
refe circa tre oncie di altro pretto fangue, ma meno aggrumato 
del primo. Dopo quella evacuazione cedette gradatamente il do- 
lore pungente , e fi converti in un generale indolentimcnto di tutto 
il baffo ventre con interpolati dolori di ftomaco , con leggieri moti 
convulfivi, e forte /limolo al vomito. Fu l'ammalata da tutti quelli 
fintomi , però ora più , ora meno forti , tormentata fino al giorno 
ap Maggio, nel quale fi fentl follevata dallo fpafimo dell’addome, 
accufando invece un altro pungente dolore alla regione iliaca de- 
lira, il quale eftendevafi anche un po’ più pofieriorraente, e rendè 
il giorno dopo per feceffo altro fangue ma più rutilante , e più 
copiofo che non fu nelle prime fcariche. Quello fiffo dolore ad 
onta di tutti i prefidj dell arte , tormentò acremente l’ ammalata 
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per quattro continui giorni; nel quinto fi refe quello più fparfo , 
meno fenfibile, ed ofcuro. Verfo fera le orine furono difficili, e 
nel di feguente fi folpefero affatto. Si replicò a tal effetto la ca- 
vata di (angue , prele interpolatamente dell’olio, fi applicarono 
cliftcri, e fi fomentò afliduamente; ma non oflante l’ufo di tutti 
quelli rimedj fi dovette la fera paflare all’ ufo del catetere , il quale 
s'introdufle fenza difficoltà, e l’ammalata fu fenfibilmente follevata 
coll’evacuazione di molta orina; e ciò non pertanto nel di fe- 
guente quello beneficio non fi potè ottenere volontario, e fummo 
corretti a firingarla due volte il giorno, felicemente fino al giorno 
iS di Giugno, fui finir del quale accusò l’ammalata nell’introdu- 
zione del catetere un forte dolore pungente verfo la metà dell’u- 
retra dal lato finillro. Si credette bene in allora aggiugnerc ai fo- 
praindicati rimedi le iniezioni nell’uretra medefima di latte con 
acqua di malva, ed anche di folo olio di mandorle dolci tiepido, 
e non trovando nemmeno da quelli foilievo fi pafsò all’ufo dei 
femicupj una volta il giorno. 

In quello flato di cofe vennero a richieda dello zelantiflìmo 
Sig. Principe a vifitare l’ammalata l’illullre Medico delle LL. AA. 
RR. il Sig. Dott. Barberi , ed il Sig. Dotr. Schiera Medico del Luogo 
Pio di S. Corona, 1 quali approvarono la cura, e la perfuafero a 
feguitarne con coraggio la continuazione. Ogni giorno andava 
crefcendo il dolore, e la difficoltà all’introduzione del catetere; 
l’odacolo che fi era fentito nel canale dell’uretra andava crelcen- 
do; oltre a ciò acculava de’ dolori lancinanti alla medefima, do- 
lore di capo; ed ebbe di più delle febbri a fredda, mite però e 
che durò iolo 24 ore . Prevj tutti quelli fegni dubitammo con 
qualche fondamento che formata fi folle una qualche fuppurazione 
all’uretra o nelle parti vicine; per afficurarfi delia quale introdu- 
cemmo un dito unto d’olio nell’ano, e la firinga nella vagina, non 
effendo effa acceffibile al dito, ma inutilmente; perchè quella fi 
era formata nel telfuto dell’uretra medefima la quale fi ritrovò in 
quel giorno tanto gonfia che non fu poffibile l’introduzione del 
catetere, e l’ammalata in quel giorno non orinò. Il giorno dopo 
fi tentò di nuovo l’introduzione del catetere per follevarla aai 
foni dolori che la tormentavano, ma arrivati che fummo ali’ 
indicato ollacolo non fi potè pel forte dolore pattare più oltre , 
e quantunque s’ introducelfe con mano fofpefa, bifogna che ciò 
non oflante abbia quello urtato contro l’ollacolo, perchè foni etto 
coperto di una mucofità vifcofa, e alcune goccie ne fortirono 
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? >ure fubito dopo dall’ uretra medefima: la qual cofa refé vie piò 
badato il noftro ragionato fofpetto che /ormato fi foflé un qual- 
che afcefTo . Ma non ignorando noi i fatali inconvenienti che 
fieguono l’introduzione del catetere negli a (ceffi dell’uretra, cre- 
demmo bene di allontanarne l’ufo il più che foflé poffibile , ed 
in vece fi replicarono i fomenti, e le infezioni; fi fece Ilare in 
piedi l'ammalar*, ed appoggiata al letto, affine che orinaflé da 
fe; la qual cofa riufeì felicemente, quantunque non abbia ori- 
nato per alcuni perni che a goccie; ma in feguito coll’ufo con- 
tinuato dei femicupj , delle bevande, e dei lavativi molli, e 
molto più poi colle replicate iniezioni , le quali (laccavano il denfo 
muco che reflava attaccato tutt’ intorno al canale dell’uretra, fi 
fece si che l’orina foflé più abbondante; diffatti ella non accufava 
che un leggier bruciore alla metà dell’uretra; ed il muco fortiva 
in minor dofe. Appoggiati alla diminuzione degl’ indicati fintomi 
credemmo non eflérvi ora tanto pericolo nell' introduzione del ca- 
tetere. Ed in vero nel di 25 Giugno fra gli akri, fui con voi a 
vifitarla, e v’introduffi con mano fofpefa il catetere, affin d’in- 
dagare fe mai qualch’afpro fuono mi deflé indizio dello /pillo , per 
potere poi fe foflé (lato poffibile eflrarlo; la efaminai a vefcica 
piena, e vuota, molta attenzione ufai nel palla re al luogo dell’ a- 
(ceffo; ma non potei fentirlo. Nello (ledo tempo mi facefte offer- 
varc un tumoretto enfifematìco, il quale occupava la parte fupe- 
riore dell’ala fin idra del pudendo efterno ; e fperando quali che da 
quella parte foflé per ufcire lo /pillo , gli applicammo un molle 
cataplasma. Il giorno fu (Tegnente accusò de’ forti dolori a tutte le 

£ m pudende efterne, prurito all’orificio dell’uretra con ufeita 
Ha medefima di alcune goccie di fluido fanguc , e non potendo 
ella per quelli dolori levare dal letto fofpendemmo i femicupj, ed 
invece fi ufarono i fomenti molli a tutte le parti dolenti. Nel 
giorno 2p la ritrovammo cogli fteffi dolori , ma più forti , i quali 
andarono fempre crefcendo fino verfo le ore otto del vegnente 
giorno qo di Giugno, e 44 da che aveva inghiottito lo (pillo, 
nel quale con forte dolore, e bruciore per tutto il canale dell’u- 
retra, e con un forte (limolo di evacuare l’orina, refe finalmente 
con effa il fofpirato /pillo . 

Non fi permife però all’ ammalata di levare dal letto per al- 
cuni giorni , nei quali offervò una difereta dieta , usò delle be- 
vande refrigeranti e leggiermente bai (amiche , dei clifteri molli, 
e delle injezioni d’acqua di malva con mele rofato, coi quali 
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mezzi diminuì a poco a poco il dolore, e Pulci ra del bianco muco 
che per alcuni giorni feguitò a colare dall’uretra; e l’ammalata 
fufficientemente riflabilita fu in iflato di fortire di cafa quindici 
giorni dopo. Egli è vero però che nei giorni fcorfi vomirà di 
nuovo dei fangue con leggier dolore di flomaco ; ma fircome que- 
llo fi rinnovava interpolatamente fenza che il dolore fofle collan- 
te , nè venilfe accompagnato da febbre , ed altronde fuccedeva con 
fenfibile follicvo della Giovine, cosi l’abbiamo creduto dipendere 
dall’ultimo troppo fcarfo periodico fitiffo; e coll’ufo della china, 
e coll'applicazione delle languifuphe alle pani inferiori fi è allon- 
tanato anche quello incomodo, ed ora gode un’ottima falute. 

Voi defiderare, Amico, di fapere come quello fpillo dopo elfere 
flato inghiottito fi Ita portato all’uretra, e di poi fortito per ori- 
na. Veramente la fpiegazione di quei fenomeni che accadono in 
noi, Angolarmente quelli che nafcondonfi ai ooliti fenfi , è fpelfe 
volte foggetta a dalle falfe interpretazioni. Il Pentimento mio per- 
tanto qualunque liaft può elfer fallace ; non è però dedotto che dai 
var; fintomi che abbiamo in tutto il corfo della malattia olfcrvati. 

Il moto in calcile è (laro quello che non ha permeilo allo 
fpillo di prendere una via diretta, e lo fcuotimento prodotto da 
effo ha fatto che la punta dello fpillo fiali impiantata nel ven- 
tricolo verfo lo Areno orificio del piloro, come lo dimoftra il 
forte dolore Pentito il giorno fepuente alla regione epigafirica , che 
efiendevafi verfo l’ipocondrio defiro , ed il fangue che fcaricò 
ouattro giorni dopo. I cibi farinolì urtando nella tefia dello fpillo 
l’hanno probabilmente portato impunemente fino a un qualche ri- 
volgimento dell’intcAino digiuno, come lo dimoflra il dolore fiflò 
che fenrì l’ammalata in vicinanza dell’ombelico il giorno fettimo, 
dopo elfere fvanito il primo, e l’altro fluido, e vermiglio fangue 
che refe per fecelfo la Aefla fera; fegno evidente di una fecónda 
ferita . Dallo inteAino digiuno pafsò lo fpillo all’eftremità dell’ileo, 
o dcll’inteAino cieco, come lo dimoflra il dolore della regione 
iliaca delira che Pentì l'ammalata il giorno duodecimo, il quale e 
per elfere flato più folte degli antecedenti, e per la maggior co- 
pia di fangue che fcaricò, pare probabile che quello fpillo fi folfe 
impiantato nell’orlo circolare che forma la valvola comune a quelli 
due inteflini , e non potendo avan/.arfi per Io flretto orificio di 
elfa, l’abbia forata unitamente all’inteflino, e il fottopofto peri- 
toneo, e incontrata quella porzione di cellulare che rimane fotto 
di elfo, fia atti averlo della medefima pallaio fopra la tromba fai- 
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loppiana, l’ovaja, ed i legamenti largo e rotondo dello (ledo Ia- 
to , e feguendo Tempre per difetto il peritoneo fiafi con elTo por- 
tato fra la vefcica, e l’utero; dove non potendo avanzarti per la 
/fretta aderenza che vi è fra la vagina, e l’uretra, è flato in parte 
dal fodo collo dell'utero, ed in pane dalla vagina ftefla più fitta 
e refi (lente nelle vergini, è flato dico coflretto ad impiantarti in 
una parte più molle, qual è il corpo fpugnofo dell’uretra; dove 
quell’ago irritando ha prodotto prima una leggiere infiammazione, 
poi l’afcefTo; come lo dimoflrano i dolori, la difficoltà all’ orina- 
re, il gonfiamento delle pani pudende eflcrne e la febbre a freddo; 
poi l’apertura del medefimo dimolìrara dall’ufcita del pus dal ca- 
nale dell’uretra. E finalmente portato quello fpilio dal pus mede- 
timo all’orificio dell’aperto afeeffo vi ha prodotto una irritazione, 
ed un forte (limolo d orinare, il quale facendo efpeliere con forza 
l’orina ha condotto feco anco Io (pillo. 

Quella fiori a è (ingoiare pel luogo d’onde, ufcl quello fpilio, 

E erchè non ne ritroviamo che una confimile in Blancardo , il quale 
a ritrovato e(fo pure una (pilla nella foflanza dell’ uretra , che 
vi aveva cagionato un abfcelfo, di cui l’infermo mori. Non man- 
cano però efempj anche molti di altri aghi inghiottiti, ed ufeiti 

S er altre vie, i quali tutti fi poffono vedere raccolti nella lerrera 
el Sig. Lyjons inferita nella Scelta di Opufcali Intere (fanti (*). 
Dove fi riferifee uno (frano fenomeno di tre fpille inghiottite da 
una giovine donna, ed ufeite quindi da una (palla, ed in fine 
della (tefTa lettera trovanti riferiti varj cafi fimiii. Cosi fi legge 
che nelle memorie della Reale Accademia di Parigi v'ha una lunga 
differtazione fui corpi (Iranieri caduti nell’efofago, ove molte of- 
fervazioni fi veggono fu di quelli fatti. Il Sig. Petit ebbe a cu- 
rare una giovine, a cui era caduta nell’efofago uno (pillo, e glielo 
cavò da una fpalla, Ledran il padre trovò nel braccio d’un uomo 
una fpilla che era (lata inghottita da molti anni: un’ altra confi- 
mile ne trovò Ledran il figlio: Rondelet ne ha parimenti veduta 
una nell'afcelfo d’un braccio: S aviari ne ha tratta una dal muf- 
colo deltoide: Manicben nella zi delle opere Medico-Chirur. rac- 
conta che un ago inghiottito fu cavato dopo quattr’ anni da una 
gamba: V’è una fimile olTcrvazione di Patibolino : Antonio Valltf- 
nitri riferifee anch’ e(To due fatti ; il primo di una donna a cui un 
grand’ago inghiottito ufcl dalla regione del fegato, il fecondo di 


(*) Tom. I. pag. ìùi, ed. io 4, 
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una furiofa innamorata, che per darli la morte inghiottito avendo 
parecchi aghi , fi vide dopo affai tempo nafcer varj tubercoli d’in- 
torno al collo, da cui gli aghi furono eftratti . Maravigliofo però 
foprattutti fi è il fatto che leggefi nella olferv. Medico-Chirurgo- 
Critica del Sig. D. Giufeppe Nejft Prof, di Chir. ed Ofictr. nella 
R. Univerfità di Pavia. Egli in Como ad una donna cavò per 
mezzo di dodici tagli dalla mammella finiflra , e dalle circonvi- 
cine parti dieci aghi, quattro fpille, e due pezzetti di vetro. E 
noi pure in quello Spedale quattr’anni fono abbiamo cavato con 
piccola, e fuperficiale incifione un ago irrugginito in vicinanza del 
gomito di una donna che lo aveva ingiottito due anni prima. 
Quello fpillo erg di rame inargentato della lunghezza di un pol- 
lice e mezzo parigino , e quantunque folfe retto quando fu inghiot- 
tito, pure, e non faprci come è ufcito colla punta incurvata, per- 
duta avendo l’ inargentatura , ed invece era leggiermente irruggi- 
nito: ed è confervato fra le altre belle rarità dal noftro rifpetta- 
biliffimo Maeftro, e Regio Profeffore il Sig. D. Pietro Mofcatì t 
al quale io devo tnoltiflimo. Addio. 

Milano 6 Agollo 1783. 


LETTERA 

DEL P, ROBERTO GAETA 

Monaco Cisterciense 

AD UN SUO AMICO 

Sulle fatiche elettriche fa\a arco conduttore. 


A M ICO. 

A Ttefa 1 ’ ottima ftagione per l’elettricifmo penfai di tentare 
fe folle poffibiie di rendere più facile il ritrovato del cel. 
Sig. Ingenhoufx^ per procurarli un lume con poco cotone 
afperfo di polvere di colofonia : ecco per tanto in pegno 
di quella inalterabile amicizia, che vi profeffo , la ferie de’ miei 
pochi efperimenti fatti a quello fine , e che credo che non vi 
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faranno di (cari , dai medefimi dedueendofi , fe non m’ inganno , 
che in una quantità di circoftanze polliamo far fenza dell’ arco 
conduttore , oltre 1* maggior facilitazione di accendere il lume 
colla macchina elettrica, che fu il mio primario fcopo. 

Già fino dell’ anno fcorfo dividendo la catena elettrica in 
due lunghi rami, con uno di efli caricavo una boccia di Leyden 
collocata fui fuolo della mia danza , ed all' altro appendevo il 
piccol bacino d’ ottone, che levavo dalla mia macchina pneuma- 
tica fatta a Aaffa ; quindi tenendo in una mano il filo di ferro, 
che aveva unito alla vefte efteriore della boccia , colf altra toc- 
cavo il piccol bacino, e mi parve comunemente d’avere maggio- 
re fcofTa che non Scaricando la boccia , toccando immediatamente 
e la di lei vefte efteriore ed il di lei bottone. 

Toftocbè pervenne a mia notizia il ritrovato del Sig. In~ 
genboufx^ (*) * per procurarti un lume applicando uno dei due 
bottoni delf arco conduttore alla vejle ejìeriore cP una boccia ca- 
rica di Leyden , e P altro coperto di poco cotone afperfo di poi- 
■vere di colofonia a quello della detta boccia , levai il bottone di 
quefta boccia, e vi foftituii un piccol bacino d’ottone; fu quello 
vi mift della polvere di colofonia, poi caricai la boccia; quando 
coll’arco conaurtore fecondo l’ufo la fcaricai, vidi alzarti fui ba- 
cino una vera fiamma, percib reiterai l’ efperimento , ma col bot- 
tone fuperiore dell’arco coperto di poco cotone, e diffatti il co- 
tone prefe fuoco ; onde quando voglio accendere il lume colla 
macchina elettrica , ordinariamente non tocco pece , ballami foto 
avvolgere al bottone fuperiore delf arco conduttore un poco di 
cotone, giacché la ftelTa pece fui bacino ferve per molte volte. 

E' già molto tempo che quanto più allungo la catena o ne 
allargo la fuperficie , la feintilia fallì maggiore , e provo vera 
fcofTa dando fui fuolo ed approfGmando un nodo di un dito alla 
catena , purché quefta fia almeno di una certa eftenfione. 

La ragione di quell’ ultima cfpcrienza parmi evidente. Io 
non poffo accumulare fluido elettrico fulla carena, fe di altrettan- 
to non ne fpoglio i corpi circoftanti : ora toccando io la catena, 
non elfendo ifolato, il fluido elettrico, che le flava artomo, im- 
mediatamente, fe non in tutto, almeno in gran parte l’abbando- 
na , palfa precipitofamente pel mio corpo , difeende per le mie 
gambe per redimirti ai corpi , che ne furono fpogliati : e quello 


(*) Opafccli Scelti di Milano in 4. Tom. V. gag. tio e fcg. 
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precipiterò paflaggio pel mio corpo è la caufa della commozione, 
ch’io provo. Dunque quanto più farà il fluido, che è fuori d’e- 

S ludibrio , la reflituzione fubitanea del medefimo all’ equilibrio 
ara caufa di maggiore commozione. 

Ed ecco auegnata la ragione anche della prima efperienza. 
Scaricando la boccia col toccarla immediatamente e per la vede 
e pel bottone non doveva paflare dentro di me che il foto fluido 
elettrico , che li trova condensato nella boccia ; ma tenendo in 
una mano un filo di ferro unito per un capo alla vede efleriore 
della boccia , e coll' altra toccando il bacino appefo ali’ edrcmità 
d’un lungo ramo della catena, ricevo, per cosi dire , due fcofle 
in un folo idante , pacando pel mio corpo quali in un momento 
non folo il fluido elettrico accumulato nella boccia , ma quello 
ancora , che è condenfaro intorno alla Superficie della catena ; la 
qual quantità tutta di fluido dovendo in me dividerli , poiché parte 
iraverfa il mio petto paflando nell’oppoda mano per prendere la 
ftrada del filo di ferro , e 1’ altra porzione Scende per le mie 
gambe refliruendofi al Suolo ed agli altri corpi circodanti, che 
ne furono Spogliati , è la caufa della commozione generale , che 
provo in tutto il mio corpo. 

Carico nello dello tempo diverte bocce A, B, C, D, E, 
F ec. di egual carica, quindi ifolo la boccia A, ripongo B Sopra 
una nuda tavola , C Sopra un capo d’ un filo di {erro appoggiato 
Sulla medefima tavola, D è collocata anch’ effa Sulla tavola come 
la boccia C, ma in vece del fil di ferro vi metto un fil d'orto» 
ne della medefima grolfezza e lunghezza, pofo E come la boccia 
D a differenza che il fil d’ ottone è più graffo , finalmente F 
cerco di Situarla perfettamente come la boccia E , e faccio che i 
fili di ferro e d’ ottone cadano fui Suolo in modo che vi polla 
metter Sopra un piede. Ciò fatto, col nodo d’un dito, cavo 
fucceflivamente una Scintilla dalle bocce A, B, C, I>, E- e con 
due nodi la cavo dalla boccia F : le Scintille vanno fuccefliva- 
mente creicendo , coficchè quella di F è la più grande e la più 
forte di tutte , dico anche la più forte , poiché la Scintilla di A 
non dà Scoda alcuna ; la Scoda , che dà quella di B , é quafi in- 
fenfibile ; fi fa fentire la feofla di C ; quella di D è maggiore ; 
più forte é quella di E ; ma quella di F Supera tutte le altre ; 
che fe poi coll’ arco conduttore ritento le dette bocce , trovo che 
le Scariche vanno fucceflivamente diminuendo , coficchè quella di 
F è la minore di tutte, e forte é nulla, 

Tom. VI. I i 
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Dalla fctntilla , che forte dalla boccia A , io non ho fcofTa 
per due raf ioni : in primo luogo ella è piccoliflima la quantità 
del nuovo fluido elettrico, eh’ entra nel mio corpo ; fecondarla- 
mente non ha motivo di paffarvi rapidamente non fapendo dove 
reftituirft . Non pub refliruirft fulla vede efleriore della boccia A , 
e (Tendo ifolata la- boccia . Non pub Daffare fulla vede efleriore 
delle altre bocce, effendo incapaci quede vedi a ricevere qualun- 
que benché minima quantità di fluido elettrico, fe prima le loro 
corrifpondenti vedi interne non ne perdono altrettanto di quello, 
che fu di effe è accumulato. E qui non vorrei, che fi giudicaffe, 
eh’ io penfi che tutto il fuoco fia nelle vedi raccolto e non fulla 
faccia del vetro, poiché io parlo di fole vedi edeme ed interne 
e di fluido in effe raccolto : perciò ora dichiaro , firithè non farò 
eccettuazione, che le vedi del vetro in prie non le ho che «*• 
me mezzi a diffondere o a condurre il fluido elettrico Tulle facce 
del vetro da effe coperto. 

Dico in parte, perché fidile vedi del vetro comunicanti colla 
catena deve raccoglierli il fuoco elettrico come che coflituenti in 
realtà una porzione di catena continuata ed ifolata . Io non ho un 
quadro colle vedi fiaccate ; in vece carico una boccia di vetro 
pien:, a due terzi d' acqua , coficchè poffa avere la feoffa , fenza 
però fcaricarla verfo quefl’ acqua in altro vafo , e la trovo elet- 
trica. Elettrizzo interiormente una fontana prefforia di vetro , il 
getto d’acqua, che forte, lo trovo carico di fluido elettrico ; 
tutti argomenti , fecondo il mio parere , che evidentemente pro- 
vano che almeno parte del fuoco elettrico è raccolto nelle vedi. 

Parte ancora fcparafi dalle vedi e s’ unifee al vetro , come 
vediamo fuccedere paffando il difeo della macchina elettrica fra i 
cufcinetti non ifolati . E per togliere ogni equivoco , lafcio un 
folo cufcinetto alla mia macchina elettrica , quindi faccio girare 
il difeo . La porzione della faccia del difeo , che paffando fi 
trova aderente ad una faccia del cufcinetto , leva e s’ appropria 
una parte del fuoco elettrico , eh’ era di ragione di quefla faccia 
del cufcinetto e dell’ amalgama , di cui é intonacata , finché poi 
profegnendo il giro e paffando frammezzo le punte del condutto- 
re , da quede di nuovo le vien tolto , quanto dapprima avea 
anch* effa , dirò cosi, rubato. Le facce adunque del vetro ade- 
renti alle vedi rubano alle vedi parte del loro elcrtricifmo , e 
fe le vedi ne abbondano , anche le rifpettive aderenti facce del 
vetro loro ne rubano di. più. Ma ritorniamo alla fpiegazione dei 
fenomeni delle nodre fei bocce. 
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ET quafi inferiti bile la feofTa, che dà la boccia B : poca è la 
quantità del fluido elettrico, che entra nel mio corpo, e quella 
poca fcende nelle mie gambe e va al fuolo con fomma lentezza, 
«(Tendo pochiffimo da quello attratta e dal legno, per cui deve 

Ì lattare per redimirli alla vede edema odia per meglio dire alla 
accia edema della boccia B. 

Sento fiotta colla boccia C , poiché non è poca la quantità 
del fluido elettrico, che palla dalla boccia C nel mio corpo, e 
di più queflo fluido vi (corre, eflcndo mediocremente attratto dal 
filo di ferro, fu cui io pofo, per cui poi fi porta alla vede ederiore 
di queda boccia C. 

Maggiore per altro è la commozione prodotta dalla boccia 
D , effenoo maggior fluido elettrico , che attraverfa il mio cor* 
po , e con più celerità : già fappiamo che il filo d’ ottone lo at- 
trae di più del filo di (erro. 

Il bottone della boccia E manda maggior fcintilla , dunque 
entra in me maggior abbondanza di fluido elettrico , cala al mio 
piede con grande celerità , imperciocché egli é atratto da una 
maggior fuperficie , e da queda pdi penetra nella vede ederiore 
della boccia E. 

La boccia F finalmente dà la più grande fcoda. Nel tempo 
che nella precedente fperienza cavavo una data quantità di fluido 
elettrico, ora con due nodi é doppia quella data quantità. Dun- 
que benché fia eguale la precipitazione del patteggio del fluido 
elettrico pel mio corpo che nella fperienza precedente , pure per- 
ché doppia o quali doppia la quantità del fluido , che vi parta , 
più forte dev’edere la fcoda. 

Mi fi domanderà perchè mai nelle ora accennate fperienze 
delle Tei bocce efea maggior fluido in proporzione della maggior 
attività del conduttore, che pafla tra il mio piede e la loro ve- 
rte efteriore ? La rifpofla parmi fenza replica. Se fi applica un 
canaletto ad un foro aperto d’ un vafo pieno d’ acqua, uno degli 
elementi, che devono entrare nel calcolo della quantità d’acqua, 
ch’efce da querto foro in un dato tempo, li é anche quello della 
maggiore o minore celerità, con cui li evacuerà il detto canalet- 
to. Così anche nel cafo nortro : in un dato tempo il fluido elet- 
trico, che pafferà nel nodo del dito, farà in ragione della celeri- 
tà, con cui farà attratto fuori dal corpo. 

Il fluido elettrico dunque é pattato , parlandoli della boccia 
B , dal mio corpo al fuolo ed al legno , cioè da un mediocre ad 
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on cattivo conduttore ; e nelle altre fperienze pafsò da un medio- 
ere a conduttori migliori , quali fono 1 ’ ottone ed il fèrro relati- 
vamente al mio corpo ; in ambidue i cafi vi pafsò , perchè come 
fluido tende all’ equilibrio, ma vi pafsò, con meno o più preftezza 
fecondo che meno o più era attratto dai feguenti conduttori. 

Ora dalle precedenti fperienze ricavo il modo di avere ca- 
riche e fcariche maggiori e più comode di quelle , che finora fo- 
no a mia notizia (*) . 

Molte volte pur fi vorrebbe accrefcere la fuperficie della cate- 
na o allungandola o facendone varj Arati , ma fiamo trattenuti dai 
non averne la comodità . Da qui in avanti dunque d farà facile 
prendere una data lunghezza d’un grotto filo d’ ottone , e quello 
farlo rivolgere a fpira : è più facile l’ifoiamento, occupa minore 
eftenfione , e rapprefenta maggior fuperficie ; bifogna avvertire 
però che nell’ attortigliamento non fi fcheggi in qualche luogo , 
ed al cafo vi fi rimedierà con una fina lima. 

Avremo aumento di cariche nelle bocce, e fu i quadri elet- 
trici accrefcendovi le fuperficie , fu cui porta attaccarti , dirò cosi , 
il fluido elettrico ; onde nelle bocce di Leyden farà ben fatto 
moltiplicarne la fuperficie interna mettendovi altri vetri intonacati 
da ambe le parti. 

Se innalzeremo fulla verte fuperiore d’ un quadro elettrico 
come una Città fatta di Tortili laftre di vetro intonacate di foglia 
di ftagno in modo che Sano ifolate le opporte facce di ciafcuna 
ladra , acciò connettendo una faccia di ciafcuna ladra , con un 
filo d’ ottone una fi potfa fpogliare di quella quantità di fluido 
elettrico, di cui fi carica l’oppofta faccia, e copriremo tutto il fab- 
bricato con una campana ai vetro armata anch’ erta alP ufo elet- 
trico : avremo una forprendente raccolta di elcttricifmo . E' ben 
più facile ve/lire alP njo elettrico laftre di vetro che bottiglie ; 
qui non ricercanti tanti conduttori di grotto filo d’ ottone . Dun- 
que farà preferito il mio apparato alle batterie elettriche ? Ma 
partiamo ad altre fperienze. 

Io ho un quadro di criftallo largo piedi x pollici 3 e linee 
6, alto piedi 1 poli. 6 e lin. 6, egli è coperto fuperiormente di 
foglia di ftagno, coficchè da tre iati lafcia un margine nudo di 


(») v. la Memor. fai Conduttori tinniti et. del Sig. Piateli, l'olla . 
Tom. 1 . pag. 17 j. 
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ipol. I e Un. z e Hall’ altro poi. 1. e lin, 8 -f dalia parte op» 
porta è vellico parimente di foglia di flap, no, ma ai tre lati cor- 
rifpondenti ai primi tre fuperiori kfcia un margine nudo di poL 
1 e lin. 8. 7 , e dal!’ altro lato k verte è prolungata in mono , 
che è rivoltata in circa lin. 6 fui margine fuperiore: finalmente 
quelle velli fono tutte coperte di un bianco fonile canone . Av- 
verto che non fono froufiate le punte delle vefii e confisguente- 
mente nemmeno quelle del cartone. Colloco quello quadro fopra 
un corpo , che dilperde il fluido elettrico, e nel mezzo della ve- 
rte fuperiore vi pongo il bacino più grande d’ ottone della mia 
macchina pneumatica di 8 poi. e 2 lin. di diametro; fopra quelli» 
bacino faccio cadere un ramo della carena, e metto una chiave o 
.altro pezzo di ferro fu un angolo del quadro in modo che fia 
ifoiato relativamente alla verte fuperiore, ma che però comunichi 
colla verte inferiore, e per maggior comodo f appoggio in parte 
fui folo vetro ed in p.irre Culla verte rivoltata fui margine fupe- 
riore ; quindi caricando il quadro io ho uno fcoppio fpontaneo 
verfo la chiave o ferro , che ho pollo full’ angolo del quadro. 
Vedendo adunque un tale fcoppio più non dubitai , che ponendo 
poco cotone afperfo di polvere di colofonia folla chiave doverti 
accenderli , ed ogni qual volta rifeci F efperienza , collantemente 
ebbi l’ intento . Ecco dunque come con più facilità e ficurezza fi 
porta avere un lume e per la comune degli uomini in un’ appa- 
renza più maravigliolà. < 

Riflettendo poi che a quello fcoppio molto poterti contribui- 
re 1* angolo della vede del mio quadro , caricai il quadro fenza 
il bacine , 1 disfatti fu ragionevole la mia rifleSiotte , giacché il 
mio quadro vellito nel modo fopra citato non mancò di fcaricarfi 
verfo la chiave o ferro pollo nella maniera fopra indicata , ed 
egualmente accefi il lume. Ho io dunque cercato di più che non 
m’abbifognava per accendere il lume fenza il precifo arco conduttore; 
ciò non oliarne quello non fu inutilmente , avendo offervato che 
lo fcoppio è Tempre maggiore , 1. fe vi è il bacino fui quadro , 
2. quanto più è grorto il ferro , che pongo full* angolo del qua- 
dro , 3. quanto più quello ferro è lontano dalla verte fuperiore. 

Parali inutile la fpiegazione di quelli tre fatti. Senza arma- 
tura il puro vetro non li carica , a fegno di dare fcolfa fe non 
in certe circoftanze , ma fi ricercano come mezzo còrpi eletrici 
per comunicazione ; e quanto più quelli corpi faranno maggior- 
mente tali , elfendo tanto più atti ad accumulare elettriciimo, 
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tanto più ancora fe ne approprierà la faccia del vetro ad e(T» ade- 
rente ; anzi ancorché la faccia del vetro non foflè più in i fi aro 
di rubarne , quanto più i corpi appoggiati fopra di ella faranno 
conduttori migliori , maggiore quantità di electricifmo fi condea* 
ferà ed ondeggerà fopra quella faccia, e confeguentemente avremo 
anche una maggiore fcarica, la quale farà in proporzione, dentro 
un certo limite perii , si dell’ attività del conduttore che della 
maggiore diftanza, in cui fi trova. 11 fuoco elettrico tende all’e- 
quilibrio , e più pretto vi fi mette , quanto più fono voluminofi, 
attivi, e meno ifolati i conduttori , come già abbiamo di fopra 
notato, dentro però un certo limite, come anche dentro un certo li- 
mite lo fcoppio dev’elfere anche maggiore in ragione della mag- 
giore diftanza , dovendoli radunare maggior fuoco avanti che le- 
gua lo fcoppio. 

Nonpertanto farebbe un errore l’ immaginare che la raccolta 
del fluido elettrico fia in ragione diretta del volume de’ condutto- 
ri , come farebbe un errore il fupporre eh’ ella folle in ragione 
collante de’ giri del difeo , tutto il refto eflendo pari. Il fatto ci 
dimoftra il contrario, ciò che vien anche confermato dalla ragio- 
ne. Le fuperficie del difeo , che combaciano coi cufcinetti fieno 
uguali all’eftcnlione di fei pollici quadrati. L’elettricifmo, che li 
trovano avere quelli fei pollici quadrati di fuperficie del dilco ar- 
rivati all’ attrazione delle punte , fia collantemente in denfità co- 
me io. Allorché corrifponderà filila catena ad ogni lèi pollici 
quadrati della di lei fuperficie una denfità di fuoco elettrico come 
io, vi farà equilibrio, nè potrò più accrcfcerne la dofe. Quindi 
£ che dopo un dato numero di giri del difeo , alle volte trovanfi 
meno cariche le bocce o i quadri di quello che dovrebbero ef- 
fere ; e la ragione é che non avendo fatto girare egualmente il 
difeo , avvenne che i fummentovati fei pollici quadrati del difeo 
ebbero 1’ elettricifmo per alcuni giri in denfità foltanto per efem- 
pio come 8 , e fulla catena eflendo radunato 1’ elettricifmo come 
lo , ne rigurgitarono per confeguenza due gradi , che le punte 
poi difperlero. Ma 1’ elettrico fluido é nello fteflo tempo fuoco , 
cioè materia più leggiere dell’ aria , onde dall’ aria compreflo pa fi- 
fa per i di lei interuizj e difperdefi. In quello calcolo dobbiamo 
riflettere che una fuperficie doppia ricercando doppio tempo ad ef- 
fere caricata ad eguale denfità, doppia è la difperlione, cne fegue, 
del fluido elettrico dalla fuperficie dei conduttori , oltre all’ efler 
già doppia quella difperlione trovandoli quello fuoco in una fa- 
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perfide doppia efpofto all’ aria. D’ onde ne derivano le feguenti 
jropofizioni I. Che fino ad una data l un % belga o fuperficie del- 
■a catena fi avrà vero equilibrio di fluido , cioè che dopo alcuni 
giri del difco farà il fuoco elettrico egualmente denjo falla cate- 
na che falle facce del difco nelP atmosfera deir attrazione delle 
punte. 2. Accrefcendo quella lunghezza o larghezza fino ad un 
dato limite non fi avrà piu vero equilibrio , ma Jomma maggiore 
di fluido cbe nel primo cafo. 3. Che vieppiù aumentando quefia 
lunghezza 0 larghezza fino ad un altro certo limite non potremo 
più accrefcere quefia fomma di fluido , ma efienderemo più lungi 
i fogni delP elettricifmo . 4. Che finalmente allungando 0 allar- 
gando ancora la catena , benché Jempre fi abbia la fi e fifa fomma 
di fluido , pure non fe ne avrà alcun pegno alP eflremità della 
catena . Per il che volendo condenfare maggior fluido elettrico , 
e trattenerlo piò a lungo fi farà ufo di bocce armate all’ufo elet- 
trico e chiufe , di quadri elettrici e coperti di campane anch’ effe 
all’ ufo elettrico veltite , di catene fatte a fpira ; imperciocché iti 
quelle catene flaCtheraffi il fuoco per la compresone dell’aria da 
una porzione del filo d’ ottone , ed incontrandofi fubito in un’ al- 
tra porzione dello Hello filo , ad eflo di nuovo unirafft , e- cosi 
in parte andrà gallando da un arco all’ altro, e confeguentemente 
fi tratterrà molto di più fulia catena . Io v’ aflicu ro che parrai di 
effer preparato a qualunque obbjezione mi venifle fatta fu quelli 
miei nuovi penlìeri. Ho fatte tante fperienze , che mi lufingo di 
avere trovata la verità , e che all* occorrenza non mancherà di 
comunicarvi. Ritorniamo frattanto allo feoppio fpontaneo , che 
faccio fuccedere fui mio quadro. 

Bello è il vedere all’ ofeuro una fpecie di aurora boreale , 

G ualche tempo prima dello feoppio , full’ angolo della velie , che 
irettamente corrifponde alla eniave. E qui giudicai che farebbeli 
potuto facilmente efeguire anche il grandiofo apparato , che ci 
aeferifle il cel. Prof, tlella R. Univerfità di Pavia il P. D. Carlo 
Borlotti nelle Nuove Sperienge Elettriche alla pag. 38. e feg. , 
e nel Pbyfica Specimina alla pag. 65. e feg. Mil. 1771 e 1772. 
fenza che alcuno fi muova con 1’ arco conduttore. 

Non avendo altro quadro da unire al qui fopra deferitto , 
prefi parti eguali di colofonia e pece navale , e le nuli in un vaiò 
di terra con dell’acqua, e dopo aver fatto bollire il tutto affieme 
per più di mezz’ora, verfai quell'acqua, che potei, ed ho colle 
mani fprerauta la pece , quindi rìpofi nel vafo la fola pece , e la 
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feci ribollire , finché forte evaporata tutta P acqua , ed allorché 
vidi che non più fumava, la verfai fopra una piaflra di ferro, 
ed in tal modo ebbi un mediocre elettroforo : collocai queft’ elet- 
troforo fopra un corpo deferente , e fu di erto vi pofi il piccol ba- 
cino d’ ottone non potendovi capire il grande , feci cadere la ca- 
tena fu quefio piccol bacino , e con un filo d’ ottone unii P e- 
lettroforo alla verte fuperiore del quadro, coficchè querto filo re- 
rtafle affblutamente ifolato j ad un angolo dell’ elettroforo in data 
diftanza dal bacino mifi la mia chiave in modo che non forte 
ifolata , quindi dopo alcuni giri del dilco , vidi come beniffimo fi 
caricavano il quadro affieme coll’ elettroforo , e finalmente poco 
dopo ne feguì lo fcoppio dal bacino verfo la chiave. 

Ora da quella eiperienza ben vedete come fi porta collocare 
fui quadro accrefciuto di bocce elettriche una ferie di macchinet- 
te ifolate con pezzi di vetro, di colofonia, e di cera, e conneflc 
con fili d'ottone interrotti a piccola dirtanza, allungando un capo 
di quefti fili fino al bacino d’ottone, che fi trova lu 11' elettroforo, 
e fenza il pofitivo arco conduttore, come porta averti l’iftantanea 
(carica del fuoco elettrico per mezzo della fopraccennata chiave o 
ferro fu un angolo dell’ elettroforo, e così rapprefentare i terri- 
bili effetti de’ fiilmini e de’ terremoti . 

Fin qui abbiamo radunata una quantità di fluido elettrico 
nel diftretto d’ una fuperficie piana , e poi da quella 1’ abbiamo 
indotto a fpontaneamente fiaccarti abbandonando iftantaneamente 
ogni pomo della medefima , e ad iftantaneamente feco trarre 
quanto evvi di fluido elettrico condenfato e con lui comunicante 

S (rendendo quella ftrada , che più a noi piacque . Ma non farà 
àttibile di condenfare qttefto fteflò fluido in un recipiente chiufo 
da tutte le parti, e quindi fare che fpontaneamente ed iftantanea- 
mente forra? La cofa è porti bili (Ti ma e faciliflima. 

Tengo tuia piccoliflima boccetta di Leyden ehiufa da tutte le 
parti eccetto, dirò, di un invifibile foro, che ha in poca dirtan- 
za al diflopra delle vefti ; ogni volta che carico quella boccetta , 
efee la materia elettrica dal detto foro con un forte fcoppio . Pofi 
dunque fu un corpo deferente quella boccetta , coficchè il di lei 
fondo pofaflc nello fteflò tempo fu un capo di un filo di ferro, 
e rivoltai 1’ altro capo adattandolo dirimpetto al luogo , dove 
ufeiva il fuoco j fu querto fecondo capo pofi poche fila di cotone 
afperfe di polvere di colofonia , caricai la boccetta, fegu) lo fcop- 
pio , e s’ accefe il cotone : abboffai il capo del filo di ferro per 
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porvi fopra un pe2zetto di cerino , in modo che il di lui ftoppi- 
no fofle incontro al foro , intorno al detto ftoppino pofi qualche 
filo di cotone afperfo come fopra , caricai la boccetta , e la fee- 
rica fpontanea feguita accefe il cerino. Sovvenendomi poi che la 
cera ìfola , onde a nulla ferviva il filo di ferro', io levai , ed in 
vece mifi al piede della boccetta un cerino allungato fino al luo- 
go fopra indicato , applicai come fopra allo ftoppino un po’ di 
cotone afperfo fecondo il folito di polvere di colofonia , e mi fi 
accefe il cerino. Se avelli avuto degli Epi riti mi fembra che gli 
avrei potuti foftituire con ficurezza a quella polvere di pece. 

Ma dico quella boccetta fi carica e fi fcarica : dunque potrà 
far le veci del bacino e delia chiave ; l'argomento fembra ragio- 
nevole , e 1 ' efperienza ne conferma la verità . Metto quella boc- 
cetta fopra un corpo deferente , 1’ unifeo alla catena , che carica 
nello fteflò tempo 1’ elettroforo (*) ed il quadro , tutti e tre quelli 
corpi fi caricano aflìeme, e tutti e tre reflano fcaricati allo feop- 
pio fpontaneo della boccetta al luogo folito. Che più polliamo de- 
fiderare ! All’ ultimo capo del filo d' ottone interrotto a piccole 
diftanze , e che connette le fopra accennate macchinette , e che 
io fopra prolungai fino all* elettroforo , prefentemente fi unifea 
una boccia granae di Leyden ben chiufa dalla parte del collo , e 
che abbia un po’ fopra alle vefti un piccol foro, ed avremo a 
tempo opportuno fenz’ altro incomodo la iftantanea fcarica o feop- 
pio. 

Terminerò quefta lettera con un’offervazione ultimamente fatta 
analoga a quanto fin qui v'ho efpofto. Sinora non fi è provata com- 
mozione elettrica artefatta fe non con un allungamento di catena o 
con bocce di Leyden. La forte fummi felice, e mi fece efperimen- 
tare vera feofla con bocce è vero, ma che non hanno alcuna rela- 
zione colle fummentovate ; in quelle fi ricerca conduttore per cari- 
carle e fcaricarle , le mie viceverfa fi caricano e fi fcaricano fuggil- 
late effendo ermeticamente. Prendo un tubo di vetro della lunghezza 
d'un piede e larghezza di 7 linee; da una parte lo faccio folfiare 
in un globo di 16 linee di diametro; vi metro una certa quantità 
di fpirito con alcuni fali , e lo chiudo da ambe le parti ermetica- 
mente. Queft’ iftrumento vien detto comunemente tbunder-glafs 

Tom. VI. K k 


(*) Elettrizzando il piccol bacino d’ottone o qualunque alito corpo de* 
ferente fu!!’ elettroforo, altro non li fa realmente che caricarlo . 
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ovvero proneftìco , Applico ad un conduttore eVttrico li globo 
tenendo 1* iftrumento con una mano per 1’ altra eftremità , * do- 
po alcuni giri del difco ritirandolo dal conduttore ed applicando- 
vi in vece un nodo d’ un dito dell* altra mia mano ricevo una 
fcnfibilè fcoffa , purché l’ iftrumento fi trovi afciugato da qualun- 
que edema umidità. Nè già fi penfi che ciò avvenga a motivo 
dello fpirito e de’ fiali racchìufi in quella boccia, (benché fùlfifte- 
rebbe tuttavia la maraviglia del caricarli e (caricarli fenza con- 
duttore almeno apparente ) , nulladimeno non già fi penfi , che 
ciò avvenga , dico , a motivo dello fpirito e fall ivi racchìufi , 
poiché io lo fteftb effetto provo coi martelli d’ acqua o polfatiiì , , 
che confiftono in un tubo di vetro terminato da ambe le pani in 
globi vuoti d’ aria , e nuli* altro contenendo che una piccola 
quantità d’ acqua depurata . La ripetizione di un tale fpenmento 
con vari tubi terminati in globi di vario diametro , forfè ua 
giorno darà non piccolo rifchiarimento nella teoria deU’ elettricif- 
mo. Se avrò tempo per far altre fperienze mi farò un piacere di 
rendervene conto. Intanto fono ec. 

Chiaravalle predò Milano io. Aprile 1783. 
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EST RATTO 

Del libro Jcritto fult efumafone de' Cadaveri fatta nella Ch 'ufi 
di S. Elisio della Città di Dunkerche e flampato 
a Parigi per ordine del Governo (*) . 


V Oleafi nella chlefa parocchiale di S. Eligio di Dunkerche 
far una nuova facciata , e alzarvi internamente de' nuovi 
pilaflri ; e poiché la chiefa era tutta piena di fepolcri 
abbifognavano di molte precauzioni per fare gli fcavi ne- 
ceflarj fenza pericolo e di chi lavorar doveva a tal opera , e 
dell’ intera città. 

Il Sic. Hecquet Chirurgo-Maggiore degli Spedali del Re , e 
Membro del corpo municipale della città , non contento di pro- 
porre i mezzi , che riputava più opportuni , volle che fi ricer- 
caffe fopra un si importante oggetto il parere de’ Fifici più cele- 
bri in quello genere di ftudj : e fu concniufo d’ interpellare i Si- 
gnori Laborie , Parmentier , Ò* Cadet de Vaux r 

Pertanto il Sig. di Colonne Intendente della Fiandra Francefe 
e dell’ Artefia, ha fcritto a fummentovati Fifici, efponendo loro 
Io fiato delle cofe , e chiedendo non folo il metodo di fare im- 
punemente i neceffarj fcavi , ma il modo eziandio di togliere da 
quella chiefa ogni pericolo , anche ove non v’ è necefiìtà di fca- 
vare j e lignificando loro quanto già il Sig. Hecquet aveva pro- 
pello. Elfi rifpofero colla memoria di cui daremo qui 1’ ellratto , 
e veduto il Giornale delle operazioni fatte fotto la direzione del 
Sig. Hecquet, aggiunfero delle Riflejftoni , che inferiremo nelle 
noté appiè di pagina. 

Gli architetti , dicon’ elfi , nell’ indicata memoria , non cal- 
colata abbafianza il pericolo delle efumazioni j e i Fifici talora lo 
calcoian troppo c 1’ elàgerano. Quindi è che o quelle omettonlì, 
quando pur converrebbe farle ; e fannofi malamente con pericolo 
e con danno. Bifogna tenere una via di mezzo. 


(*) Il libro è intitolato Recinti ir Pinti sonennant In (xbmrunitnt &c. 
Paris 178}. in 8. di pag. 87. 
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E' certo che fvolgefi dai fepolcri un gas , un'aria mefitica; 
o nafta effa da corpi che corromponfi e imputridirono , o dal 
terreno che di particelle putride s’ è imbevuto : quello mefitifmo 
è peggiore , ove cadaveri fieno di perfone morte di contagio , 
poiché : germi di quello lungamente confervanfi. 

Da tutto fpira quell’ alito mortale : le pietre de' fepolcri , le 
pareti , i pavimenti , le caffè de’ cadaveri , e i cadaveri llefli ne 
fon penetrati . Con quali mezzi prevenir fen poffono i fanelli 
effetti ? 

Mezzi ottimi, anzi unici, fono la calce viva, e ’1 fuoco; 
ma denno effere adoperati con profulione e con cautela. Quin- 
di s’ avranno tutti gli Uromcnti neceffarj e per ifpargere l’acqua 
di calce e per accendere il fuoco ovunque e abbondantemente. 
Vi vuole copia di nitro (i), d'aceto (2), di polvere fumiearo- 
ria (3), di licori fpirirofi (4), e delle caffè affai capaci cerchiate 
di ferro , impeciate entro e fuori , e che poffano ben chiuderli per 
trafportare fenza offefa i putridi cadaveri , le offa ec. 

Il latte di calce facciali fpegnendo la calce nella minor quan- 
tità d’acqua potàbile , indi diluendola coficchè fia all’acqua come 
uno a fei (5). I fornelli non voglion’ effere di riverbero , poiché 


(1) Si fa che il nitro tennto in una fedone rovente dà una quantità 
grandinimi d’aria puriflìma , chiamata deflogidicata ; e detonando , oltre 
che produce lo (ledo effetto, anima il fuoco , e pih atto il rende a feom- 
porrc il gì t cadaverico . 

(1) Eflìcacidìmo mezzo i l’aceto si ridotto in vapori , che adoperato 
per bevanda, e per abluzione , ma pub divenire perìcolofo . Come bevanda 
principalmente ha una virtù decifa contro i vapori mefitici . Ma fe s’ ado- 
peri come agente chimico , aggiunto p. e. a ibfianze cfcrementizie , che 
tempre contengono del fegato di zolfo volatile, Rompone quello prodotto, 
c fe ne fvoige il gu epatico, affai pericolofo e mortale. Per quella cagione 
Infogna guardarli dall’ infonder aceto fulla calce. 

(;) Per purificar l’ aria colle fumigazioni non bada , che le fofianze 
fian’ aromatiche, ma voglion’ anch’ edere refinofe. Tali foflanze non vo- 
glion’ edere abbruciare fui fuoco vivo; poiché farebbe perdura la loro atti- 
vità; ma filile ceneri calde, o fu un ferro un po’ più caldo dell* acqua 
bollente . 

(4) L’ acquavite -ha pur efla molti vantaggi per tal genere di lavoro , 
ed t preferibile al vioo,iJ quale fconcerta fovenre lo llomaeo ai lavoranti. 

(j) Tal’ acqua t un si poffente antifcttico, che in poco tempo diflrugge 
anche il puzzo cadaverico, e accelera la diflruzione de’ cadaveri , cagionan- 
do una fpccie di putrefazione forda , e infenfibile fenza emanazioni . La 
ragion I che cfTendo la calce avidiSina di riallbrbire l’aria e l’acqua, che 
ha perduto calcinandoli , s’ imbeve di quelli due agenti del moto inteftino 


Digitized by Googl 


ESUMAZIONI %6t 

non trattali di determinare una corrente d’ aria , ma di eccitare 
una viva fiamma : voglion’ edere piuttofto padelle di fufificiente 
capacità, in cui abbrucifi legna fecca e minuta (*). 

Sopra quelle porranno!! delle tazze di ferro atte a contenere 
tre in quattro pinte d’aceto dimezzato coll’acqua, a cui aggiugne- 
rafli mezzo pugno di piante aromatiche per ogni pinta. Quando 
il licor contenuto fara ridotto a un ottavo vocerannofi le tazze 
per nuovamente riempierle. 

Allorché la chieta farà fgombra , ecco come hannoG a fare 
gli fcavi, pe’ quali s'adopreranno badili anziché zappe, perché gli 
uomini abbian’ a Ilare men curvi . Si fraoverà un mezzo piede di 
. fuperficie e fi leverà; indi s’ truffi erà il terreno d’acqua di calce, 
e fi lafcerà ripofare per uno o due giorni. Sen leverà collo lleflb 
metodo un altro mezzo piede , ficché in dodici giorni fen potran- 
no fcavare 6 piedi . In tal modo il terreno farà Tempre imbevuto 
d’ acqua di calce , e quella, e ’l fuoco purgheranno 1’ aria. 

Trovando una calla, fui dubbio che il cadavere fiane diflrut- 
to o no , s’ uferà ogni cautela. Vi fi manderà vicino un accefo 
fornello, o padella, fe n’alzerà con lunga pertica una tavola, e 
fe il corpo v’ é ancora s’ inonderà con una fecchia di latte di 
calce , e un’ altra fecchia vi fen verferà dopo li ore : dopo due 
altre ore potrà levarti la cada verfandovi (opra un’ altra fecchia 
di calce ancor più fitta; e collocando il nitro in una delle grandi 
cade che fopra abbiamo deferitte. Ben s’ intende non edere ne- 
cedarie quelle precauzioni fe non pe’ cadaveri non ancor confu- 
mati : ove non fianvi più che gli avanzi bada una fecchia o due 
d’ acqua di calce ; e ’l redo delle cade fi può abbruciare fui luo- 
go illedb. La terra che fen cava trafportifi via qual’ é fenza 
palfarla alla grate per feparame le oda , il che non ferve che a 
Ipandere i tniafmi putridi. 


nella mafia cadaverica, e lafcia, a cosi dire, afeiutta la terra animale. E 
cib conviene al latte di calce come alla calce viva, poiché anche in quello 
fol una piccola porzione della calce t’ imbeve d' acqua , e la mafTìma parte 
ha ancora le proprietà di calce viva; e altronde il caldo, e l’eflervefcenza 
che nafeono dall' eflinguerfi la calce meli’ acqua, rendonla pria atta ad ope- 
rare Alila foffinra animale. 

(*) Un fornello di riverbero metterebbe in moto il mefitifmo , eneac- 
crcfcerebbc 1’ attività, fol levandolo , e diffondendolo anziché diffrangerlo . 
La legna, Cecca e minuta é da preferirli al catbone perché quello non fa 
Camma , e alla paglia , o fieno perché qucflc Manze poco durano , e pro- 
ducono femprc un fumo che incomoda. 
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Quando fi trova un fepolcro o una tomba , prima d’ aprirla 
vi s’ avvicini uno o due fornelli , e vi fi defti una viva fiamma; 
s’alzi quindi la pietra, vi fi verfi dentro copia d’acqua di calce. 
Se contiene molti cadaveri , vi fi mandi dentro con una catena 
di ferro una bragiera con fuoco ben accefo , e vi fi getti fopra 
alternativamente nitro , e polvere fumigatoria , comporta di refi- 
na , e di legno odorofo. Dopo aver rinnovata quella operazione 
tre o quattro volte nel tratto di 2^. ore , fi potrà entrare nel 
fepolcro e inondar di calce i cadaveri o le offa loro ; ma quel 
che vi difcende avrà per ogni buon riguardo una corda legata 
fotto le afcelle , ond’ efferne all* uopo fubito eftratto . 

Offervifi che talora il latte di calce verfato fu gli avanzi 
cadaverici fviluppa un’odor forte e piccante, ma non pericolofo; 
odor cioè dell* alitali volatile , che lolo fviluppafi quando il gas 
mefitico è incatenato o diflrutto. 

Qiiando faranno levati tutti i cadaveri, e dovrannofi disfare 
i muri de’ fepolcri , allora bifogna adoperare un fornello di river- 
bero, che ecciti in fondo al cavo una corrente d'aria, quale fuole 
adoperarli nel votar le latrine. 

Tali fono i fuggerimenti dati da’ Filici parigini per votare fenza 
danno i fepolcri entro quali voleafi fabbricare, nella chiefa diDunker- 
che, e che poffono fervir di norma in ogni altra confimile circortanza. 

Siegue quindi nell’ opera il giornale del Sig. Hecquet , che 
ne fu il direttore. Utiliffimo effer pub al medefim’ oggetto quello 
giornale; ma troppo è lungo per qui tutto tradurlo, e fovente 
llomachevole per gli fchifofi quadri, che prefenta. Rapporteremo 
però alcuna delle circoftanze più importanti. 

Scavandoli un fepolcro , che da 40 anni non era flato aper- 
to, febbene non vi foffero che tre fcheletri, il mefitifmo trovolli 
più forte che altrove , e più difficile a dillruggerli , offendo an- 
cor tutto là concentrato il gas putrido fvoltofi dalla diffoluzionc 
di que’ corpi. 

In un altro fepolcro in mezzo a molti cadaveri parte in pol- 
vere , e parte in irtato di putrefazione , fe ne fon trovati tre 
interamente feccati , e in figura di mummia. Non è raro che 
trovinfi de’ corpi cosi conferviti (*) ; ma pare che qui debbafi 


(*) \ Monza pretto il Duomo vedett in una nicchia il corpo intero di 
1 Ettore Vifconti ; e a Detto vari cadaveri nello flato medettmo trovarono nel 

fccolatizzare la chiefa, che apparteneva dianzi ai Franccfcaai . Il T radar. 
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attribuire alla codituzione de’ corpi medefimi , e al lungo e (mo- 
derato ufo di licori foni , anziché accagionarne il terreno come 
altrove (*) . Uno fpettacolo d’ orrore prefentofli un giorno agli 
fcavatori nell’ aprire una cada fouerrara circa otto anni prima. 
Ivi trovaron un cadavere intero ancora , giacente fui fianco de- 
dro colla teda e le ginocchia piegate in atto di unarc contro un 
lato della cada, mentre colla fchiena, col derettano, coi calcagni, 
e colla manca premeva i! lato oppodo. Tal pofitura fa ben con- 
getturare che quell’ infelice da flato fcpolto vivo , cioè in uno 
dato letargico , da cui fia poi rinvenuto dando nel fepolcro . 
Quell’ efcmpio, che troppo fventuratamenre non è il folo , deve 
renderci ben cauti a giudicar morto un uomo. 

Un altro funedo evento fi fu quello d’un giovane, che andò 
fui lavoro, portatovi dalla curiofità , mentre didbtterravano de’ ca- 
daveri in putrefazione in luogo ove molti anni prima erano dati 
fepolti parecchi morti di vajuolo ; e lo fventurato che non aveva 
avuto il vajuolo ancora, ne redò infetto, e ne mori. 

I cadaveri edratti da quella chiefa furono Sid, de’ quali ap- 
pena la metà era ridotta in polve ed oda, il redo era ancora in 
putrefazione , anche nelle cade più bade , poiché ve n’ erano fin 
cinque drati . Quindi appare non efier si facile a ben definire il 
tempo, in cui i cadaveri vanno in difioluzione . 

Malgrado tutte le cautele, può avvenire che chi trovafi pref- 
fo a tali efumazioni cada in ashfia . Son noti i mezzi di richia- 
marlo all’ ufo de’ fenfi ; ma forfè non è egualmente noto il peri- 
colo, a cui s’efpone chi vuol foccorrerli fenza precauzione. Dagli 
asfifici efee un gas mefitico , principalmente nel primo alitare 

S iuando rivengono; onde la prima cura di chi vuole foccorrerli, 
i è di lavar d’ aceto il corpo tutto e le vedi dell’ asfifteo , e di 
lavarfen fe tnedefimo , evitando di riceverne l’alito. Per compier 
1’ opera nella chiefa di Dunkerche reda a toglier 1* incomodo e 
il pericolo che nafeer può dai cadaveri elidenti nel redo della 
chiefa medefima , e più ancora da quei che rodano nella pubblica 
drada fuori della nuova facciata . I prelodati Fifici propongono , 
che a tal operazione fi feelga l’inverno, omettendo pur di lavo- 
rare nelle ore calde , e ne' giorni fciroccali : che »' adoprino i 


(*) Forfè anche il terreno in cene parti foprafaturato di mefitifmo , 
ha acquilUta la proprietà di confcrvare le materie animali; proprietà che 
per quello motivo locontrafi talor anche nelle cloache. 
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mezzi fovra indicati , cioè fiamma , (vaporazione dell* aceto , de- 
tonazione del nitro , e fumigazione : che levinfi le pianelle o le 
ladre del fuolo a una o due per volte , verfandovi molto latte di 
calce , e lavandole prima con effo : che col medefimo s’ inaffii 
per molti giorni tre volte al giorno il terreno, fmovendolo frat- 
tanto con un raflrello acciò tutto di calce s’impregni, e portan- 
dolo via a poco a poco. 

Qiiando s’ arriverà alle caffè vi fi verfi allora maggior copia 
di latte di calce, indi vi fi (parca della calce viva polverizzata, 
che toglierà il mefitifmo e alciugtierà l’umidità. Ciò fatto fi dia 
una groffa mano di pece fulla fuperficie delle caffè , e principal- 
mente nelle giunture , ficchè niun’ alito poffa più trafpirarne . 
Quindi vi fi flenda fopra uno ftrato di cemento fatto di calcina c 
fabbia alto due pollici ; e confolidato che quello fia fen riempia 
il voto con fabbia viva fino all’altezza opportuna per pofarvi fo- 
pra il pavimento. Ove per quello voglian adoperarfi le vecchie 
pianelle o ladre , debbonfi prima ben lavare in acqua di calce. 
Sarà pur bene il dare alcune mani d’ acqua di calce filile pareti 
della chiefa. 

Per la parte che reda fnlla firada le precauzioni vogUon’ ef- 
fere maggiori , e devono levarli due ordini di caffè per fare un 
pavimento più fodo e ficuro , onde refidere al paffaggio de’ carri 
e d’altri corpi pefanti. Non v’è dubbio, che con tali precauzioni 
1 ’ imprefa fia per riufcire pienamente . Poffa quello riempio effer 
imitato! c , quel eh’ è più facile ancora, poffa il pericolo illumi- 
nar gli uomini, che tutto di rinovano, a cosi dire, la crudeltà 
del tiranno Mezenzio, il quale 

Morte* ......... jungebat torpore vivit t 

Virg. JEneid. Vili. v. 485. 

A. 
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DEL MESE DI GIUGNO 1783. (") 

Con un Difcorfetto full* Nebbia flraordinaria ed influenza 
de Fulmini nella corrente (lagione 

DI D. GIUSEPPE TOALDO 

Pub. Prof, di Astronomia, e membro dell’Accad. 
di Lettere, Scienze ed Arti di Padova ec. 


B Arometro. La maggior altezza fu di poli. 28 L 4 nel gior- 
no 24, e 25 ; la maggior depreffione, li i< 5 , di poli. 27 1 . 
p, 4. Ne’ mefi d' ertane non fa il Barometro grandi varia- 
zioni, e fpefTo refi a fiazionario. Pare, che fiali elevato 
notabilmente dopo quella nebbia nell’aria, di cui dopo parlerò. 

Termometro. Fu generalmente mefe frefco, mentre il grado 
di calor medio che gli compete, eflendo di ip a 20 gradi , non 
fu che 16 e mezzo. Difatto folamente negli ultimi giorni arrivò 
a gradi 22, 6 ; in principio era la mattina al temperato, o fia 
io gradi. Può notarfi il degrado di 4 gradi dal giorno 16 al 17 
a cagione del temporale frammezzo. 

V Igrometro, ad onta delle piogge, mollrò molto afciuttoj 
ina quello iflelfo prova l’efaltazione de’ vapori. 

Pioggia. Se riguardiamo il numero de’ giorni che diedero 
pioggia, poca o molta, fi dovrebbe dire mefe piovofiflimo, per- 
chì furono 22 ; ma le piogge furono generalmente alfai tenui , e 
l’acqua raccolta non fu che due pollici , meno della mifura media 
del mefe. Così al piano; ma verfo i monti, e dentro le alpi fu- 
rono fmifurate, e fi dice che parevano diluvj; quindi i torrenti 
cd i fiumi furono sì gonfi. 

Ma due fenomeni particolari fi prefentano da efTer memorati t 
Tom. VI. L 1 


(*) Vada k la Tate!* alla fin* di quello Difcotfo. 
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la Nebbia , ed i Fulmini. Nel giorno 1 5 ? , dopo un temporale 
della mattina in feeuito d’ altri , apparve dopo mezzodì il Sole 
bianco e fmorto, per una fottile caligine fparfa nell* alto dell’ at- 
mosfera, la quale nei furreffivi giorni andò Tempre più condenfan- 
dofi, nè fi dileguò punto da gualche temporale trammezzo, come 
quello de’ z 6 mattina , che diede tante faette in tutta la linea dei 
monti da un mare all’altro. Dura ancora in quelli primi giorni 
di Luglio, anzi fembra farfi più folta, almeno in certe ore. Non 
toglie la villa del Sole , nè delle Stelle maggiori , fe non prelfo 
l’Orizzonte. Scorgeft il Sole ad occhio nudo, come fe fi miralfe 
coi vetri colorati , e affumicati , tinto di varj colori , fecondo la 
varia denfità della caligine, che lafcia paflare quella o quella fpe- 
cie di raggi, generalmente i più foni, i gialli ed i rodi, parendo 
quindi un globo infuocato, o color di fangue, e dando occafione 
alle fantafie rifcaldate e rozze di vedervi figure varie, telle uma- 
ne, o d’animali, come nelle nuvole. Per lo più appariva in alto 
pallido , e bianco per la fcarfezza de’ raggi d’ ogni colore trafmefli 
o foppreffi parzialmente; al baffo rolfo, non palfando che quella 
fpecie di raggi per il lungo tratto orizzontale che la luce aovea 
valicare . 

Perchè non fi creda quello fenomeno nuovo al mondo, dar!» 
qui dopo una breve cronaca di limili fenomeni ofTervati . Ora con- 
vien dire una parola fulk cagione di quefla caligine, fuori della 
flagione, almeno per si lunga durata, eh’ è ormai di 22 giorni 
( per non ricorrere alla coda di qualche cometa , che la nebbia 
Ile (fa potrebbe nafeondere). Io inclinerei dunque a penfare, e non 
è venuto in mente a me folo, che quella nebbia fia venuta dalla 
Sicilia e dalla Calabria, dove furono i terremoti. Si ha relazio- 
ne , che appunto nell’ atmosfera di quei paefi , dopo quelle grandi!^ 
fime feoffe , fi feorgeva l’aria nebulofa , com’ è ben naturale di cre- 
dere, dovendoli una quantità immenfa di efalaztora eflere fprigio* 
nata ed elevata nell’aria (*) . Nei noflri paefi dominarono in quello 


(*) In piota di cib (limiamo opportuno di qui pubblicare la feguente — 
Rtltxiaar Ijìotico-fifica de' T ertemeli ecceduti in Mefliee in yueft’ enne 178} 
dei 5 Fette ejo ei 6 Aprile “ mandata dai Sig. Atdree Cello ad un amico 
che ce l’ba gentilmente comunicata. 

» L» Natura, che dì tempo in tempo fa cenofcere agli uomini la for- 
prendente, e varia foraa de’ (boi differenti fenomeni, ha quefla volta dimo- 
itela a Meflìna quanto grave danno e ruina oprar fappia quel fuoco elet- 
trico, che altre volte i’ha (oltamo minacciata, ed ora altamente rinchiufe 
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tnefe li venti Aulirò -firoccali, a Venezia chiamati fori ani ( ve- 
nienti da fuor del golfo) che padano fopra di quelle terre. Quelli 
venti dunque, travedimelo quei tratti d’atmosfera, è molto proba- 


nelle profonde vifeere di quello fuolo fecefi (Inda all’aperto, rompendo e 
tovefciando quanto ài fuo paffaggio fi oppofe . “ 

„ E perchfe alcuni hanno creduto, che fia podi bile il poter pronodicara 
i terremoti per metro de’ fegni, che li Cogliono precedere, diti» ancor io 
qualche cofa intorno la Meteorologia,che ha preceduto quello ternble flagello.** 
„ Piovofo e freddo fu il pattato autunno , ed il Termometro di Fahrenheit 
fcefe fpelfe volte fino al grado , che corrifponde al 40 di quello di Fi- 
renze. I venti fpirarono tempre tra Libeccio, Ponente, e Maellro , e fe alle 
volte fvffiava lo Scirocco , ciò accadeva con una iflantanea mutazione tur- 
bi noia di pochilfima durata. Compariva l’Orizzonte prima del nafeer del 
Sole , e dopo che egli tramontava carico di fpelfe nuvole , che fi deridevano 
• flrifee lungo il Levante eflivo, Scirocco, e Mezzogiorno. Secco e tem- 
perato fu il cominciar dell’inverno, e le varie piogge, che caddero nella 
fcotfo Gennaio furono tempedofe , fubuanee , e fpinte dai foli venti Auftrali ; 
il calore dell’aria potea dirli piti lodo temperato, che freddo, giacchi cef- 
fando le piogge, i raggi del Sole erano brucianti e forti, ed il Termome- 
tro appena teendeva al grado 52. TurbinoG continuarono i venti, termie- 
flofo il mare, e con qualche irregolarità le maree di comunicazione , ouer- 
vandofi nel vortice della nodra Cariddi un cdraordinario bollore delle acque, 
cd uno non frequente mormorio. Ma a tutto ciò niente fi fidava la comune 
attenzione de’ cittadini , e forfè io farò dato il folo , che per mera filofofica 
cunofiti abbia fu di cib fatra alcuna palfaggiera riflelftone . “ 

„ Giunto il giorno ; Febbraio, alle ore 18 e minuti 48 cominciò a fcuo- 
terfi la terra, da prima leggermente, indi con forza tale, con tal muggito, 
c con movimento cosi irregolare, che il fuolo vedeaG ondeggiare, le mu- 
raglie moverli da ogni lato , urrarfi inficine negl’ angoli delle danze, cadete 
i tetti eJ i folari , triturarli le mura , romperli gli archi , e fenza celiare 
il terribile movimento, con tre o quattro continuati fcuritimenti , che là 
decedettero l’uno all’altro, rovinarono le cafe , caddero i fuperbi palazzi, 
fi precipitarono le chiefe.ed ì campanili, fi aperte con lunghe fenditure il 
fuolo , daddove ufeirono in pib luoghi le fiamme, e lafciarono arie le pietra 
c tinte di un brugiato bitume , ti abbadò in piò di on luogo il terreno, 
fi ruppero le montagne in varie parti, ed il mare innalzandoti fopra l’or- 
dinano livello, entrò fopra il molo del nodro porto , fragò con impero con- 
tro 1 palazzi, indi tornalo indietro lafciò ricoperto delle lue acque una buona 
parte di quel terreno nel teatro marittimo nel Gto della pedana quali in 
taccia alle regie dogane . Videli in quel I* idante una grandiofa nuvola bianca 
alzarG furiofamcn-e da Maefiro Tequila da un’altra denfa aera ecaliginofe, e 
correndo (panda fi per iurta l’atmosfera, nel mentre idelfo che fopra ti piò 
alto del e cafe. c paligg' , che crollavano, fiammeggiava una fubitanca, • 
paffaggira luce a gu fa di un corrodo, che traluce fra le nuvole edive i 
Ipandcndofi da per ogni dove un leggiero odor di bitume come fe di am- 
bra fi f (Te . ** 

» Fuggirono dalle loro cafe gli abitanti atterriti , c chiedendo a Dio mi- 

L 1 i 
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bile, che abbiano fcoppato in qua una gran malfa di efalazioni , e 
che quella, arredata dalla catena delle alpi, fiafi fofpefa in quello 
nollro cielo Lombardo, occupando le alpi (lelfe, le quali con iftu- 



fertcordia dorrevtno confuli qua c lì per le llrade fenz» faper dove G an- 
datelo , nel mentre che dall'uno, e l’altro lato vedeano piombarG fopn le 
fabbriche , e vacillarli fono i piedi il terreno , fiochi nel breve (palio di tre 
minuti, ridottifi quaG tutu nei piani, e nelle vie più fpaziofe e larghe della 
Cittì con la mone innanzi agli occhi, eoo le lagrime fui ciglio, con Io 
fpavento nel cuore fi videro perleguuati non (olo dalla terra , che continuò 
in ogni momento a fcuoterfi , ma dal cielo idelfo , che con vento impeiuofo 
tu Ponente, c Maeflro (caricò fopra quelli niferabih una pioggia di acque, 
e di grandini. “ 

„ Quelli che iliefi rimafero , procurarono in tutto il redo del giorno di 
prepararli un alilo peli' imminente none . Nelle puzze maggiori della Città , 

e nelle pianure che fuori le mura la circondano fi videro in poche ore ut- i 

«alzate delle picciole, e mal coflruite capanne , delle tende formate di cenci , 
e robe fottratte dalle rovine, ed ivi a dieci, a venti, a trenta unitiG i 
cittadini, e firettefi ìnfieme indiflinumente fi giacquero fu il nudo fuolo . “ 

„ La terra intanto non celTava di continuamente tremare, e con orribile 
muggito come di grolla bombarda , che G difparafle nel profoido del fuo 
feno , dava di tempo in rempo delle fcode ora piti forti , ora pili leggere, 
fiochi alle lette della notte con un inefpltcabi le fragore tornò cosi flrepito- 
iamente a tremare , che fé’ crollare da cima a fondo tutto il di p.ò di quelli ' 

edifici, che abbenchò aperti, slogati, e vacillami fi reggevano tuttava tri 
piedi. Caddero le forti mura del Duomo, il Tuo fuperbo campanile, il rea! 

Palazzo, parte del grande Ofpedale, il Seminano, l'Arcivefcovado , il di 
ptb del Collegio de’lludj, lo avanzo de' palazzi nel Teatro maritimo , mol- 
rifiìme chicle, conventi, monafterj , ed una quanta! indicibile di muraglie 
delle cafe particolari. Tornò in quel punto a rigonfiarli il mare, e con 
fragore fortiflitro forroontò le fue fponde a fiegno che nel braccio del Pe- 
lerò vicina alla Torre del Faro pafsò a mefeere le Tue acque con quelle del 
piccolo lago detto il Pantano , portando feco a! fuo ritorno lo fpoglio delle 
povere calette , che ivi vi erano, gli uomini, gli animali, e le barche , che 
incontrò nel fuo pedaggio, lafciando fu quelle terre inondate una quintili 
di pefci di varie fpecie. u 

„ Dalle ore tp circa del deferitto giorno ; fino il feguente 6 Febbraio, 
a lima la mezza notte furono cosi continuati e frequenti i terremoti , che non 
pillava dall’uno all’altro il corto fpazio di it,o t; minuti; cosi feguttando 
nel! 'appiedo giorno de ’ 7 febbene non cojl frequenti; ma ciò fu male peg- 
giore giacchi quelle materie che le altre volte a poco a poco doppiavano, 
in elio giorno verfo le ore zi tutte in una volta doppiarono e derifivamente 
diedero l’ultimo crollo alla gii diflrutta Medina. Sollevodi dalla Cittì una denfa 
nuvola di polvere che ofcuiò rutta l'aria, e li videro le pietre quali coz- 
zarli i’uua contro l’altra, e (tritolate cadere al fuolo; non vi è muraglia 
caduta le di cui parti congiunte veJanfi inficine, ma tutte (tritolate come 
fe pelle fi fodero in un mortaio . “ 

„ Rollano a non mentire , alcuni pochi edilizi tuttavia in piedi , ma così 
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pere fi miravano dagli abitanti ro (leggi ariti o in altra guìfa colo- 
rate, fecondo l’afpetto dell’occhio e del Sole. Non paiono ficura- 
tnenre aliti del noflro terreno , non effendofi veduto fumare, come 
nelle ordinarie caligini: è quella una nebbia alta, venuta dall’alto, 
come fe foflfe caduta nell’ atmosfera ; e non fi vede toccar terra , 
fe non quanto la linea vifuale, per l’inclinazione dello (Irato neb- 
biolo prolungandoti , lo rapporta all’Orizzonte fenfibile. Quindi 
non fece danno neppure ai prodotti della terra , e folo nelle col- 
line elevate dicefi aver abbruftolito gli olivi e le vigne , poiché 
fe alcune di quefte foffrirono al piano, pub incolparfene la Ca- 
gione piovala, che ha corfo nel fiorire delle medefime. 

Or quella nebbia, fe tira l'origine dalle datazioni fopradderte 
de’ terremoti , deve pella maggior parte eflfer compolla di fpixiti 
ed aliti fecchi , tcrreftri , minerali , ignei ; deve contenere abbon- 
danza d’aria infiammabile, di fuoco elettrico: di qua fi pub ripe- 
tere la prodigiola quantità di fulmini , dai quali fu infeflato quello 
mele fingolarmente dopo la metà : non alias catto ceciderunt plura 


aperti , fracafiati , e fuor di piombo, che reca tm maggior terrore il mirar 
qutfli che miaacciano una vicina rovina, che quelli caduti, e giacenti per terra.* 1 
„ Ecco brevemente defetitta l’infjufia tragedia accaduta in Medina, la 
definizione dell) cui edifici (upera il valori di cinque milioni, e la devafia- 
zione, e perdita de’ mobili, mercanzie, ori, argenti, e danari fa un grave 
oggetto di (pavento , e di confideraziooe . “ 

„ Sieguono frattanto gli fcuotimemi ,e per tutto il prefente giorno za 
Marzo, in cui ferivo, fono arrivati i più fenfibili al numero di iSp prece- 
duti femore del (olito profondo muggito della terra, e feguitati da una ifian- 
tanca vintile efalazione di vapori che li fpargono in forma di nebbia; ec- 
covene per pii chiarezza il catalogo." 
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ferino fulmina ; e dico anche a ciel fereno, cosi eflendoci riferito 
dei noftri monti : in generale fecero ftragi e rovine , incendiarono 
eafe, uccifero uomini ed animali (*). In Ungheria pure , dove pa- 
rimenti infierirono i terremoti, fi feri ve incendiata da nove ful- 
mini la Città di Ktemnir La mattina dei z 6 a Vicenza già cre- 
devano che s’ incendiale la Città per la continua batteria de* ful- 
mini, e fe ne contano fei o ferte, che hanno colpito fabbriche 
con grave danno, ma erano dozzine, e cosi nelle terre del terri- 
torio , particolarmente tra monti ; da Triefte , e da altri luoghi 
montani fi hanno annuncj limili. Si vedrà nella cronica qui preflo, 
che tutti quelli fenomeni vanno fpelfo congiunti ai terremoti, ed 
in Calabria tutte le feoffe maggiori erano accompagnate da terri- 
bili temporali. Ma in particolare, un cielo infuocato, ofeuro, 
nebbiofo fuole accompagnare , o fuccedere ai terremoti , talor anche 
precedere, fe appunto non fieno fucceduti, e fempre nei paefi che 
tengono un fondo di (pollo, per le materie, o per le caverne, a 
patire quelle convulfioni, quale certamente non è il nollro per 


„ L’aria fi t ma nunuta carica di nebbioli »ap*r i , che rameggiano ■ e quali 
*’ infiammano al nafccre , e tramontare del Sole ; la notte de' io videfi in- 
torno alla Lana un luttuofo Parelio a (lento illuminato da’ Tuoi faggi ; i 
venti fpirano al folito tra Ponente c Maefiro fempre turbinoli e violenti , 
e fe alcnna volta (odia la Tramontana, o lo Scirocco, l’uno e l’altro à di 
poca durata. Il caldo, ed il freddo i irregolare, e fe guita in un giorno lo 
ifiantance mutazioni d'un’aria fempre minacciante. ** 

Trovandoli ancora fotto il torchio la (lampa della prefente relazione (1 
t (limato aggiungere il feguito de’ terremoti accaduti in quello tempo, fra 
quali uno furtifiimo li 18 Marzo alle ore I, e min. 15 da compararli quali 
con quelli de’j, e 7 Febbraio preceduto dal falito nuvolone bianco, che fi 
flendea per lungo da Tramontana e Maefiro, e pattando pel mezzo cielo 


Giorni 

Scuotimenti 

Giorni 

Scuotimenti 

Giorni 

Scuotimenti 

Marzo 

Nutn. 

Marzo 

Num. 

Aprile 

Num. 

*1 

— 

18 
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1 

— » 

*4 

l 

*9 

4 

* 
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I 

5 » 

1 

i 

— 

16 

— 

I» 

• 

4 

* 

»7 

t 



» 

— 


CI i EJh. 

(*) Qualcheduno di quelli fulmini fu felicemente tramandalo dai «*- 
lattari, come la manina dei ti da quello del Senatore Sig. Angelo Quirini 
in Altichiero, eftendofi ofliervato fuoco ncM’afla, c fcricthiolaie 1 fili dei 
campanelli, e delle cortine: e la fiefia opinione corre in Venezia del con- 
duttore di S. Marco di Venezia, • delia torre di Vicenza. 
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l’efperienza di tanti fecoli, e parlando di effetti rovinofi. Tutto 
il peggio che (i potette temere farebbe una liceità , invece della 
fperata e temuta umidità della fiate ; fperiamo piuttotto che quelli 
aliti fletti, attivi e vivifici, o cadendo infenfibilmente, o condotti 
a batto dalle piogge, verranno a fertilizzare i noftri terreni, co- 
nte per Io più fi oflerva intorno l’eruzione de’ Vulcani, ed il Ca- 
valier Hamilton , dicefi, aver penfato della Calabria. 

Ecco infine una fpecie di cronichetta di quefte nebbie, e ofcu- 
razioni del Sole, che no potuto raccogliere dai miei regiilri , non 
dubitando, che molti alm cali limili fi troverebbero negli Scrit- 
tori, o che non faranno (lati regiftrati; fervirà almeno a levar la 
meraviglia, e a far vedere, che niente accade che non fia acca- 
duto in pattato, ed anche con circoflanze più forti. 


Cronica delie ofcur azioni ftraordìnarie del Sole.* 
e fenomeni analoghi. 

Anni di Roma. . 

291. Sole ofcurato, cometa, ardori in cielo (aurore boreali); 
Giulio Obfequente de’ prodigiit . 

541. Parve il Sole più rubicondo del folito, e con color di fangue. 

552. 11 difco del Soie parve affai diminuito. 

554. In Regno di Napoli, il Sole, a ciel fereno in apparenza, 
parve color di fangue; in proffimo videfi arder il cielo, cioè 
un’aurora boreale. 

710. Tra i prodigi offervati l’anno della morte di Cefare v’è quello 
del Sole ofcurato e rubicondo, cum caput obfcura nitidum 
ferrugine texit , impiaque eeternam timuerunt fa cui a nodem. 
Giulio Obfequente rapporta più dettagliatamente i prodigi ac- 
caduti, nominatamente faci pel cielo, e corone intorno del 
Sole, il quale per molti meli fu vitto con lume languidifli- 
mo : fo d aver letto altrove e forfè regiftrato , che qualche 
anno intiero fi vide il Sole con lume languido e fmorto , da 
poterli Affare. 

Anni di Cri fio. 

264. Terremoti grandiflimi, e tenebre per molti giorni ( Frifichio ) . 

I96. A Coftantinopoli fu tal eccetto di temporali, che mentre il 
cielo ardeva ai fopra, la terra tremava di forto, e fi affet- 
tava l’ultimo eflerminio. 


a 7 a T O A L D O 

7^0. , fecondo altri 7p8. Per diciafette giorni il Sole non diede 
lume y precedettero terremoti in Candia , e in Sicilia . ( Coll. 
Ac ad. Lanci I. Friftdbio). 

P37. Effendo il cielo fereno, il Sole s’ ofcurava , o i fuoi raggi, 
che entravano per le finefìre erano fancuigni. 

loio. Apparve la Luna tutta fanguigna: caddero fiamme dal cielo, 
come una torre , con orribile fracafTo : vuol dire un gran ful- 
mine, o globo di fuoco, comporto, a guifa di carcaffa o bom- 
barda piena di granate, come fe ne fcriffe uno anche quert’an- 
no oflervato nella Cattedrale di Liegi, fe ben mi ricordo, ed 
altro ne riferifce Scbeak^ero di Berna ; che vi fodero altri 
fcompigli lo prova l’aggiunta dell’iftoria, che il mare ufcito 
dai lidi fommerfe molti luoghi, come nell’uragano degli ir 
Marzo di queft’anno. 

1104. Il Sole e la Luna, fuori dell'ordine, più volte s’ecclifla- 
rono, che vuol dire, s’ofcurarono : molte ftelie caddero dal 
cielo : fochi ardenti , faci volanti , dardi fcagliati per l’aria : o 
fulmini , gragnuole, venti, tifoni , uragani , diffamerò tempi, 
cafe , capanne , uomini , pecore , piante , precifamente come 
in queft anno 1783. - 

1154. Il di primo di Ottobre, con ciel fereno, parve tutto ofeurato. 

I2o< 5. Credettero veder nel Sole una tefta umana, e l’anno feguente 
in Germania il Sole come rotto in tre parti : tutto quello ed 
altro può travvedere la fantafia ribaldata degli uomini in cafi 
fimili, come fi fentl quell'anno. 

1227. Terremoti, Cometa, Sole color di fangue. 

1 2(5 3. Il Sole s’ofcura in modo, fenza nuvole, che non dà veru- 
no fplendore. 

1383. Terremoto negli Svizzeri; dopo per alcuni giorni, gran 
cerchio intorno del Sole. 

1524. Il Sole per alcuni giorni comparve come un globo rollo 
di fuoco. 

1547. In Aprile il Sole per tre giorni, dopo mezzodì , pareva 
come un globo infuocato. Si notano innanzi veduti eferciti 
combattere in cielo , anche due leoni azzuffati , che fono gli 
fcherzi delle aurore boreali, alterati dalle fantafie. 
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Giugno 1783. in Padova. 
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DESCRIZIONE DI UN SISMOMETRO 
O SIA MISURA-TERREMOTO 


INVENTATO 


DA D. DOMENICO SALSANO 


/ 


Orologiaro e Meccanico in Napoli. 


P Arti dell'iftrumento. Pendalo la di cui afta è lunga piedi 
parigini 8. i dal centro di ofcillazione a quello della lente. 
E' ioftenuto da una barra di ferro ben forte conficcata ad 
un muro maeftro. 

Pelo della lente , 1 8 rotoli di piombo , fenza l’ ottone che 
il ricuopre . . 1 ^ 

Allo ftilo della lente fi attacca un pennellino da miniatore il 

S uale tinto di un dato liquore qualunque , per efempio d’inchio» 
ro delta China fegna la direzione degTimpulfi terreftri fopra una 
carta, porta fopra una rofa nautica fituata orizzontalmente e re» 
golata dalla buflbla. 

Mezzo palmo fopra la lente fta folpefa una campana del dia- 
metro di 4 once e della figura di quelle de’ penduti orarj . 

Ai quattro punti cardinali della fua periferia (tanno pendenti 
dalla barra che foftiene il penduto, quattro bartocchi poco dittanti. 
Quelli urtando fu la campana fervono ad avvertir l’ofTervatore 
ne’ momenti delle fcofte . 

Il primo faggio di quella macchina fu molto imperfetto, il 
fecondo avanzò in perfezione, il terzo da noi defcritto fu finito 
dieci giorni dopo il primo e dopo le prime notizie della fcofta 
de’ 5 Febbrajo. Il pendulo fi è finora inoltrato immobile a qua- 
lunque altro tremore , particolarmente a quello cagionato dal con- 
tinuo paflaggio di vetture nella battutiflima ftrada di Maialone al 
Ceri , e cantone della Cijìerna delP olio dove l’onorato e modello 
Artefice lavora. Egli ha aggiunto una barra diottrica ai penduli 
di Cumming e ha fomminiltrati de’ cannocchiali al noftro regio 
Geografo Rit^i-Zannoni. 
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SISMOMETR.O 
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Ojfervazjonì fatte da 1 6 Febbrajo in avanti quando 
quejìa Macchina fu perfezionata . 

L A detta macchina, a riferba di pochi giorni, è fiata Tempre 
in continuo movimento, ora più ora meno, ora in una di- 
rezione ed ora in un’altra. Si offervava Tempre nel raeTe di Feb- 
braio, che gli impulii i più Torti venivano circa le 17 ore e du- 
ravano fino alle zo in circa. 

Ma quando nel meTe di Marzo il giorno ha continuato a 
creTcere , 1 tempi degl' imputi] han Fano una preceifione : i mag- 
giori Taceanfi Tenóre tra le 15 e le 17 ore, quando più e quan- 
do meno. 

In Aprile poi la preceffione ha pure avuto luogo, ha comin- 
ciato le Tue vibrazioni alle 14 in circa . Sono ilare quali continue 
da mezzo giorno a Tettentrione o da libecchio a greco: quella di- 
rezione è fiata la più Frequente, e le Tcoife le più violente l'hanno 
Feguita. Si è oflervato nel mcdefimo tempo che il pendulo dopo 
aver cominciato le Tue vibrazioni tra greco- levante j a greco e 
mezzo giorno , a libecchio f a mezzo giorno , andava piegando 
con un moto orbicolare ondeggiante ai punti di Tettentrione a mez- 
zo giorno, e dopo eifervifi trattenuto ij o id minuti, ritornava 
ai (uoi primi punti. Quella direzione Tentefi che abbia avuto quello 
di Coinorra e di altri luoghi in Ungheria ai zz Aprile dove le 
campane han Fatto le Funzioni di Sifinometro. 

I movimenti di fuffulto o do verticali non hanno comunicato 
veruna oTcillazione al pendulo , ma gli hanno comunicato un mote 
vermicolare dalla parte inFeriore alla Tuperiore dell’ alla. 

Ojferv azioni fu Ila natura delle ofcìltazjoni delP attuale terremoto. 


L E oTcillazioni di detto pendulo non Tono fiate iTocrone come 
quelle de’ penduti molli dalla mano o da altra Forza efiranea 
che hanno qualche durata. I Fuoi movimenti Arguivano le inclina- 
zioni della terra, e fi Fermavano Full’ angolo d'inclinazione più o 
meno Fecondo la durata delle Trofie, per eTempio qualche volta 
tre o quattro Fecondi; e allora il penduto fi arrefiava altrettanto 
Fui fianco della circonferenza: e quando tornava al centro non 
fcorreva come nelle oTcillazioni ordinarie Tulla Temicicloide oppo- 
fia. Quello genere d’inclinazioni è fiato più ofiervabile Tabbato 3 
Maggio circa le 16 ore , e poi circa le zz quando le replicò una 

Mm z 
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ventina di volte alla diftanza di circa 6 linee dal centro. In fatti 
con lettere accurate di Calabria in data dei 3 detto , fono Hate 
avvifate due forti fcofle alla medefìma ora. Replicarono tutta la 
domenica fino a mezzo giorno ; poi perfetto ripofo fino a 11 ore 
di giovedì 8, e venerdì 9 dalle 15. , ore fino a 16. f- Durante 
quella fcofla fece 20 inclinazioni delle quali alcune medie di 4 
linee . Riposò di nuovo perfettamente fino a giovedì 15, quando 
fentironfi piccoli tremori e una fcofla più forte venerdì 16 a 12 
ore meno 7 minuti del mattino, ed anche a 23 ore. Le lettere 
di Calabria hanuo verificato appuntino i fuoi fegni. Hanno con- 
fermato anche un’ altra più violenta fcofla fuccefla a 4. j di not- 
te, mentre l’Artefice inventore (lava dormendo. La fuoneria dei 
battocchi lo fvegliò fenza che avelie potuto fame la dovuta ofler- 
vazione. Ai 22 ricorrendo giovedì per la terza volta ha indicato 
nuovo tremore dalle 13. y fino alle 14 ore e Ha mane fabbato 24 
con maggior violenza dalle 12. 5 fino alle 13 tutte due a N. E. ì E. 
Molte fcofle non fon indicate , perchè fon cosi leggiere che il con- 
tracolpo non fi eftende fino a Napoli. 

Quello nuovo genere d’ ofcillazioni o piuttofto inclinazioni ora 
fono lunghe ora breviffime, come fi è detto. Ora il penduto ri- 
mettevafi in perfetta quiete ed ora ripigliava la fua inclinazione 
con impeto. Quello fu dall’Artefice ailigenrifiìmamente oflervato 
durante la violentiffima fcofla de’ 28 Marzo a 1. 4. 11 pendulo era 
flato in moto quali tutta la giornata in diverfe direzioni , ma poi 
all’ accennata ora diede tre uni, due de’ quali fortiffimi, tanto che 
il pendulo defcrifle un arco di cicloide di quafi 6 once parigine 
e il terzo di quattro. Ma fu notato anche dopo le inclinazioni del 
pendulo e le vibrazioni de’ battocchi che tanto l’uno che gli altri 
rimettevanfi di nuovo al loro centro con piccioliflima trepidazio- 
ne: e quello moto o piuttofto alternativa di moti e di ripofi durò 
fino alle 7 della notte . Alle fei però le inclinazioni e le vibra- 
zioni formarono un angolo maggiore e furono di maggior durata . 

Da quelle oflervazioni deve dedurfi che le fcofle ae’ terremoti 
hanno , come tutti gli altri fenomeni della natura , i loro incre- 
menti , flati, vacillazioni, e decrementi. Le oflervazioni di quello 
genere rendonfi facili con quello i finimento ; e dalla loro facilità 
e paragone potrà facilmente la Fifica pervenire a portare a cer- 
tezza tutte le congetture finora e per tanti fecoli fatte filile cagioni 
del terremoto. Potrà inoltre dare un fegno agli abitanti di preve- 
nire colla fuga durante l’incremento la caduta degli edifizj. 
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SULL' OSCILLAZIONI DELLA TERRA 
IN OCCASIONE DI TERREMOTO 

FATTE DAL SjC. AB. 

D. BARNABA ORIANI 

i i 

R. Astronomo nell’Osservatorio di Brera 

i r, . , 4 •«, 

a Milano. 


N EIPoffervare il Sole quando palla al Meridiano fi fuole 
notare fé il filo bordo è ben terminato o no : nel fecondo 
cafo l’ofTervazione è meno buona, e per tale fi caratte- 
rizza , poiché non fi può determinare efartiflitnamenre 
l’appulfo dei bordi orientale, ed occidentale ai fili verticali del 
Micrometro, e’1 toccamento del filo orizzontale col bordo inferiore 
o fuperiore per prenderne l’altezza. 

Olfervando collo fteflo cannocchiale , e in tutte le circofianze 
eguali, il bordo. del Sole ora fembra dentato a foggia di fega, e 
quello fuccede per lo più nei meli di Febbrajo di Marzo ai Ot- 
tobre e di Novembre, ed è un indizio di vento pel giorno fe- 

! mente, o dopo due giorni al più; nei giorni poi che il vento 
òffia compare ordinariamente il bordo meno dentato che ne’ due 
giorni precedenti al vento, oppure vi fi vede una leggera e pla- 
cida ondulazione . 

Talora fembra il bordo circondato da cerchio di nebbia luci- 
da, il quale fi allarga, e fi ftringc alternativamente e fa compa- 
rire il difco del Sole ora più grande ora più piccolo; e quella 
apparenza fuol precedere i giorni di pioggia, o di nuvolo. 
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ORI ANI 


Egli è manifello , che fune due quelle apparenze fi devono 
attribuire alle diverte modificazioni dell’ atmosfera terreftre. 

Una terza apparenza, che fpecialmente in quell’anno 1783 
fi offcrvò frequentemente fi è un movimento ofcillatorio in rutto 
il difeo folare; e quello movimento fpelfe volte oflervai ancora 
nelle flelle, e nei pianeti, di maniera che alcune volte io dovetti 
caratterizzare le mie offervazioni per dubbie , perchè non poteva 
efattamente determinare o il loro paffaggio al meridiano o [a loro 
diflanza dallo zenir. 

Quell’ ultima apparenza non fi pub attribuire come le prece- 
denti a qualche variazione dell’ atmosfera , perchè , come dilli , il 
.movimento non è foltanto nel bordo, ma in tutto il Sole, «{Tendo 
eflb comune e eguale nelle macchie folari , che fi trovano fui dif- 
eo, in qualunque luogo effe fiano. Nè fi pub credere, che fia 
tm’illufione ottica avendolo io offervato in ceni giorni e con un 
canocchiale acromatico di fei piedi nel tempo che il Sole paffava 
al meridiano, e pochi minuti dopo con un canocchiale comune 
nel tempo che paffava al meridiano qualche pianeta , o qualche 
flella fina. Non fi pub nemmeno fofpettare dìe provenga da un 
movimento nel canocchiale, cioè o dal vento che urti nel tubo, 
o dallo ftrepito de’ carri , che pallino in vicinanza del noflro of- 
fervatorio, effendo tutti i nollri illromenri molro bene difefi dal 
vento, e trovandoli Toffervatorio affai difiante da tutte le con- 
trade, dove paifino carrozze e carri. 

Finalmente non effendo in verun modo credibile , che un tal 
movimento fia nel Sole fleffo convien dire che la terra fi muova 
in fenfo contrario , e ci faccia comparire tremulo il Sole . E in 
fatti confrontando i giorni , nei quali offervai quelle ofcillazioni 
nel Stole con i giorni, nei quali dalle pubbliche gazzette fi annun- 
ziarono le feoffe del terremoto nella Calabria, e nella Sicilia io 
vidi , che erano quali fempre le une alle altre contemporanee , 
onde bifogna dire, che ancora qui a Milano la terra fia in agita- 
zione , ma In una maniera cosi infenfibile , che folamente per 
mezzo dell’ ingrandimento operato dal canocchiale li poffa di- 
ftinguere. 

Tutti i giorni di quell’ anno , ne’ quali io vidi quello moto 
nel Sole nel mentre che paffava il meridiano fono i feguenti 

1783 


il Sole 

Gennajo la Ofcilla orizzontalmente. 
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OSCILLAZIONI DELLA TERRA 

Febbrajo 5. Salta molto . 

Marzo io. Salta il bordo mali (limo terminato. 


Aprile 


Maggio 


Giugno 


Luglio 


4. j Ofciila affai orizzontalmente . 

8. Ofciila obbliquamente 

io. Salta a intervalli e lentamente . 

14. E tremulo in tutti i fenfi. 

ip. Ofciila lentamente. 

arf ) orizzontalmente, e ialta a intervalli. 

1. Salta . 

4. Ofciila orizzontalmente. 

11 Salta lentamente. 


Ofciila lentamente. 


Ofciila velocemente. 

14. J 

Ofciila lentamente. 

1 8. Salta . 

3. Ofciila molto orizzontalmente, 
iz. Ofciila moltiflimo. 

17. Ofciila alquanto obbliquamente. 

28. Tratto tratto ofciila orizzontalmente. 

** j Ofciila lentamente e obbliquamente. 

6 . Ofciila lentamente e obbliquamente. 

Ofciila obbliquamente. 

17. Ofciila orizzontalmente. 

18. Ofciila lentiffimamente. 

20. Fa delle ofcillazioni piccoliffime e frequenti orizzon- 
talmente . 

23. Fa circa due piccole ofcillazioni in un fecondo di 
tempo. 

| Ofciila in tutti i fenli ma più fpeffo dal N. E. al S. O. 

{Si noti che il canocchiale rovefcia gli oggetti, onde 
la direzione del pioto apparente del Sole è la vera 
direzione del moto della Terra.) 

31. Ofciila in tutti i fenli. 
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Agorto 7. Ofcilla lentamente. 

8. Ofcilla orizzontalmente e lentamente. Ogni 7 minuti 
fecondi di tempo ofcilla due volte, e la quantità 
dell’ ofcillazione mi pare di 6 in 8 minuti fecondi 
di grado. 

17. Fa delle piccole ofcillazioni dal N. E. ai S. O. 
zi. Fa qualche piccola ofcillazione orizzontalmente ma 
appena fenfibile, bordo mal terminato. 

In tatto quello mefe d’Agofto ho olfervato quali femore fido 
e ben terminato il difeo folare. Le ofcillazioni notate nell’ ultima 
metà del mefe di Luglio e nel corrente mefe d’Agofto fono molto 
più piccole di quelle offervate nei meli precedenti . 


LETTERA 

DEL CONTE S. MARTINO DELLA MOTTA 
AL SIG. COSTANZO BONVICINO 


Dottore accrecato al Collegio di Medicina della Regia 
Università' e membro dell’Accad. R. delle Scienze 


In cui gli apprefenta la deferitone (Tua apparato 
Pneumatochimico . 


1 


Torino addi zo Agoflo 1783. 

C Onfiderando quanti incomodi apporti feco l’apparato pneu- 
matochimico che s’ufa per 1* ordinario, fi a pel volume della 
macchina, che per la quantità d'acqua che verfa per ogni 
pane, come altresì per la difficolta di caricare co’ fluidi 
aeriformi le diverfe loflanze che fi vogliono cfperimentare , mi 
venne in mente di coftruime uno che al vantaggio d'elfer privo di 
parecchi degli anzidetti inconvenienti uni (Te una fomma femplicità. 
Ve ne apprefento la deferitone , pregiaulfimo mio Signore,' 
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éd è ben giudo, poiché devo a’ vodri ottimi ammaedramenti le 
poche notizie che ho nella fcienza invedigatrice degli arcani di 
natura . 

Ho due vali 'di vetro A , B (Tav. VII, fig. t.): l’orificio del 
vafo A ha circa un pollice di diametro : due orifici di picciol dia- 
metro deve avere il vafo B, l’uno in E l’altro in F, L’orificio 
E, come pure quello del vafo A, fono turati entrambi con turac- 
cioli di fugherò; quello dell’ ultimo ha due fóri giuda la fua al- 
tezza , quello del primo ne ha un folo ; per quello faccio padare 
un braccio del tubò C, che va a mettere l’altro fuo capo in uno 
de’ fori del turacciolo del vafo A, in cui per l’altro foro fo en- 
trare il fifone D, che va a toccare il fondo del vafo. II braccio 
ederiore del detto fifone deve elfere uguale all’ interiore , acciò, 
quando il recipiente è pieno di gas, quello redi equilibrato colf aria 
atmosferica. Quando voglio fervirmi del mio apparato, riempio 
d’acqua il vafo A, e difpodi i tubi, come già dilli, ma in modo 
che il tubo C lambifca udiamola fu perficre dell’acqua,, metto nel 
vafo B peli’ orificio F le fodanze da cui voglio edrarre il gas che 
nello fvilupparfi afeende, e pattando pel tubo C va a comprimere 
l’acqua contenuta nel vafo A, e la codringe ad ufeire pel fifone D; 
e quant’ acqua efee, altrettanto gas vi entra. Conviene badare che 
i turaccioli chiudano efattamente; poiché il menomo adito che fi 
lafciatte all'aria ederiore, continuando a pattare l’ acqua pel fifone, 
quella entrerebbe, e fi mifchierebbe coll’aria che fr vuole raccorre. 

Se fi volette faturare d’aria, o l’ alitali vegetale, o la tintura 
d’eliotropio , o alcun altro duido, conviene riempirne il vafo A, in 
vece dell’acqua, e fare in modo che il tubo C tocchi il fondo, 
poiché dovendo il gas padare pel duido ne viene afforbito, fe 
n’è capace. 

Qualora voglio ednrre alcuna di quelle arie in cui fi richiede 
l’azione del fuoco, in vece del vafo B adatto al tubo C un ma- 
traccio lutraro , a cui foppongo uno [caldino , e raccolgo in tal 
guifa l’aria deflogidicara , l’aria alkalina ec. 

Per potermi poi fervire del gas raccolto per le varie fperienze 
che fi podono con quello fare , e per edrarne i tubi fenza rifehio 
di perderne, feci adattare alla parte inferiore del turacciolo del 
vaio A una piadra d’ ottone G ( fig. z. ) , la quale col mezzo di 
due viti, che trapnttano il fugherò giuda la fua altezza, fi tiene 
a quello fortemente unita . Queda piadra ha due fori corrifpondenti 
a quelli del turacciolo che vengono chi ufi dalle due animelle * , *, 

Tom. VI. ■ No 
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che fortemente fono comprefle dalle due molle b ,b: quelle ani- 
melle s’aprono nel cacciare i tubi e da fe fi chiudono nell’ eftrarli ; 
anzi già chiufe fono prima che fieno del tutto ufciti dal fugherò (*J . 
Tanto la piaftra, quanto le molle, c le animelle, acciò non follerò 
fottopofte all’azione dei gai acidi, le feci intonacare con vernice 
a olio; e quelle ultime nella parte che toccano la piaftra d’ottone 
fono coperte di pelle ferrile, acciò chiudano più efattameme. 

Voi vedete , chiariamo Signore , che altro merito non ha in 
fe quell’apparato , fuorché la femplicirà; e la poca complicazione 
delle macchine la credo una delle cofe che più concorrano per 
l’cfanezza, e facilità delle efperienze. 

Spero fra breve di potere con quello intraprendere alcune fpe- 
riercte; forfè non inutili, per eftendert Tempre più la teoria dei 
fluidi aeriformi, neH’inveftigare la di cui natura tanto s’affaticano 
continuamente i più valenti chimici, e fatte che fieno non man- 
cherò di darvene ragguaglio. Degnatevi intanto gradire quanto 
fopra v’avanzai come un atteftaro della mia fincera riconofcenza, 
ed inalterabile flima, con cui mi protetto di proiettarmi . 


(*) Quell* pi «Or* «rottone 1* feci -efeguire <1*1 Sig. Mer lati abiliffitno 
orologiere che congiunge un* buon* teori* all» qualità d 1 ornino artefice, e 
nella diligenza, prccifione , e pulitezza non la cede a celebri inglefi . 
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LETTERA 

DEL SIG. CO. ANNIBALE FERNIANI FAENTINO 
In cui dajji la traccia d un Poema fulta Majolica 
SCRITTA AL CHIARISS. SIG. AB. SPALLANZANI 
R. Prof, di Storia Naturale nella R. Univ. di Pavia. 


Faenza 28 Die. 1782. 

R icordevole del difeorfo avuto feco lei, quando, viaggiando 
ella in quelle parti l’autunno palTato, fi compiacque ofier- 
vare le majoliche di quefla mia fabbrica, non differirò 
più lungamente ad adempire a quanto allora premiti efpo- 
nendole it meglio ch’io làprò il piano che fi porrebbe tenere da 
chi voleffe intraprendere a franare in verfi dell’Arte della Maio- 
lica, e tanto più volontieri mi ci porto, quanto che è indubita- 
tamente cofa utile alle arti meccaniche Teucre trattati filofofica- 
mente, colTefporne i principi dai quali dipendono le pratiche che 
gl’ operaj feguono materialmente. Trattati di tali ani per maggior 
precifione avrebbono a feri verfi in profa, come il furono dagli 
Accademici Parigini ( Cabitrt dts arti &c.) t ciò non ottante io 
propongo di fcrivere in un poema didafealieo deU’Arte della Majo- 
lica, perchè l’Italia era giù in pottetto di quello genere di poefia 
avanti che mutafle lingua, e in tal pottetto s’è mantenuta. Lu- 
crezio della Natura delle Cofe, la Poetica d’ Orario , la Georgica 
di Virgilio, TAttronomia di M. Manilio fono i primi modelli che 
hanno prodotro poi tante eccellenti imitazioni. Tra quelle occu- 
pan i primi podi la Coltivazione deli’ Alemanni t le Api del R uc- 
cellai , la Coltivazione del Rifo dello Spolverini , il Canepajo del 
Baruffai Ji, e tante altre che per brevità tralafcio. Nè dee trat- 
tenere dal comporre poemi di tal genere il rifletto, che non fi 
poflono cosi bene fpiegare e dar ad intendere in verfi le pratiche 
delle arti maflime le più minute, e pur neceflarie; poiché a quello 
difetto fi può beniflìmo fupplire colle note, che fi devono ettcn- 
dere quanto porta il bifogno in favore di coloro, che più preci- 
famente bramano informarti di alcune pratiche dell' arte, le quali 
ricufano i leggiadri fregi della^oefia. 


-, 
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Quell? però invitano alla lettura , allo Audio , e promovono 
cosi l' i finizione ; ed io fono intimamente pcrfuafo che abbia por- 
tato più vantaccio all’ agricoltura, e che abbia invogliato più pcr- 
fone ad abbandonarli a’ piaceri della vita campeftre la Georgica dà 
Virgilio, e la Coltivatone dell’ Alemanni , che non hanno fatto 
tanti libri ferini in profa fullo Aedo argomento, e perciò mi per- 
fuado che quell’arte avrebbe più feguaci , ed arrivarebbe in confe- 
guenza a maggior perfezione, fe trovafle un Virgilio , o un Ale - 
, nonni che nè cantaffe gl’infegnamenti . 

Giacquer finora nell’ avvilimento le arti perchè gli uomini di 
genio poco, o nulla fe ne occuparono; e non furon cantate come 
avrebbon potuto, e dovuto efferle , perchè poco eflefe eran fra 
noi le cognizioni di Fifica , di Storia Naturale , e di Chimica co- 
tanto ad effe neceflarie. Ma ora che nelle Univerfità degli Studj, 
(delle quali fcrvirpuò di modello quella di Pavia nel di cui luflro ella 
ha cotanta pane ) s’infegnano da fomnti Maeftri quelle feienze, 
vi farà ben fra la gioventù, e faravvi fenza dubbio fra i fuoi feo- 
lari medesimi, alcuno che riunendo alle cognizioni di Storia Na- 
turale, di Chimica, e delle Arti anche i talenti della Poefia po- 
trà darci quei Poemi didafealiei fulle Arti meccaniche , che per man- 
canza di tali cognizioni fin ad ora altri non feri fife, e fra quelli 
non lafcierà Scuramente quello dell’Arte della Majolica. 

Buona parte delle più grandi feoperte, e delle arti più utili 
fono d’origine ignota: molte la debbano al cafo, di altre fe pur 
v’è un inventore , nefiuno ha penfato a tramandarne a’ poderi il 
■nome : « pure, volendo fcrivere un Trattato di una qualche ante, 
bifognereboe cominciare dal fuo nafeimento, e profeguire fin allo 
flato prefeme . Dove manca però il certo è lecito di aver ricorfo 
al verilimile: e fe non fappiamo l’origine dell’Arte della Majo- 
lica , perchè non cercheremo quale probabilmente può eflere fiata ? 
In tale guifa vedremo anche più facilmente per quanti gradi è 
pafiata ad arrivare allo flato prefente, e ci apriremo una firada , 
che ci condurrà a portarla anche a maggior perfezione . 

Le Scienze e le Arti fono figlie deLÌ’indufiria, e del bifogno. 
Uno de’ più urgenti che abbiano mai avuto gli uomini farà fiato 
fenza dubbio quello di difenderli dalle ingiurie delle fiagioni . E' 
affai probabile che nel bruciare legna per cuocer carni, o per altro 
fine abbian offervato che qualche terra s’induriva nel fuoco. Nei 
Paefi mancanti di falli, e di cave di pietre avranijo provato a cuo- 
cer tale fpecie di terra per fervufene da collruire rozze abitazioni , 
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ed ecco come avranno avuto origine le fornaci da mattoni . La 
violenza del fuoco che efigono cocleite fornaci non può a meno di 
non far fondere, e vetrificare alcune volte qualche porzione de» 
mattoni, vetrificazione in vero imperfettiffima , ma che pure avrà 
dato il primo indizio di fare il vetro. 

E’ ancora affai probabile che di quella terra della quale fi 
fono fervici per far mattoni abbian anche provato a far vafi, 
piatti, ed altri vafellami . L’efperienza poi avrà loro infegnato, 
che , benché la terra da far mattoni fia della medefima fpecie che 
quella da far piatti, quella però deve eflTer più fina, e vi deve 
elfer frammida pochi (lima fabbri. La vetrificazione che fi trova in 
qualche mattone avrà fatto conofcere che la terra cosi vetrificata 
è più refiftente, e più propria a contener liquori, vivande ed al- 
tre cofe liquide, e cosi fi farà penfato a coprire li piatti di tale 
vitrificazione , ed ecco come avrà avuto origine una fpecie di 
majolica grofiblana. 

Pare adunque che le fornaci da mattoni abbiano dato origine 
-non foto all’Arte delle Maioliche, ma ancora per fimil maniera alle 
altre arti di fare il vetro, gli fmalti, le pentole, le porcellane; 
ed in fatti quede arti fono tutte l’opera del fuoco, a un di predo 
fi fervono de’ medefimi materiali, ed hanno grandidima fomigiianza 
fra di loro in alcune cofe, benché in altre fiano dìdomigliantidime. 

Sarà però conveniente (libito far olfervare in che l’Arte delle 
Maioliche differifca dalle altre, e in che fia ad e(fe fomiglianre. 
Ver efempio fi potrà far vedere che il corpo della porcellana è un 
compodo di due -o più terre , che devono nel fuoco vetrificarli 
imperfettamente , e redar bianche , la coperta poi è di un vetro 
perfetto , e trafparente : il corpo della majolica all’ incontro é di 
una fola terra , che nel fuoco teda rodicela come i mattoni , e la 
coperta è un vetro, ma opaco e bianco che non lafcia vedere il 
color della terra che vi é fotto. Le idelfe fomiglianze e diflomi- 
glianze fi potran far rilevare nelle arti foprannominate , e cosi 
finire il primo libro. 

Nel fecondo fi parlerà de’ materiali che fervono alla fabbrica, 
rifcrbandofi a trattare in ultimo delle varie preparazioni chimiche 
che vogliono -detti materiali per aver ufo nella majolica, poiché 
k opere della natura devon precedere quelle dell’ arte . Siccome 
tinti i materiali che fi adoprano nella fabbrica della majolica fi 
ricavano dal regno minerale, così farà conveniente di dare una 
idea ballante della Mineralogia. Il regno vegetabile ed animale non 
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fono di alcun ufo nelle arti che fono il prodotto del fuoco , e per- 
ciò non hanno luogo in un trattato dell’Arte della Maiolica, quan- 
do non li voglia confiderare che i pittori della medefima non 
avendo di più adattato da dipingere che i fiori e le piante poflono 
meglio efeguirli col foccorfo della Botanica. Con quello rifleflo fi 

J ioirà ancora trattare del regno animale , poiché gli animali , e 
pecialmenre gli uccelli , farfalle , e pelei danno gran vaghezza 
dipingendoli fulle maioliche . 

Un altro libro farà confacraro ad infegnare quale fia la terra 
buona per la maiolica. Si diflingueranno quattro forti di terre col 
Poti , ed anche meglio fidamente tre , giacché i geffi fono terre 
calcari combinate coll’acido vitriolico. L’argilla é la fola che 
ferva perchè è la fola che abbia la proprietà di indurirli nel fuoco 
fenza vetrificarfi cosi facilmente; le altre o fi calcinano, o fi ve- 
trificano fubito. 

Quella argilla non farà tinta di rodo dal ferro come è quella 
da pentole, nè mifchiata con molta fabbia come è quella da far 
mattoni, ma farà più pura, e deve partecipare un poco della mor- 
bidezza che ha la terra da levar le maccnie dagli abiti, che al- 
cuni chiamano alTai impropriamente terra grafia . Molti Paefi man- 
cano totalmente di quella terra, in altri ve n’ è della poco buo- 
na, ne’ contorni di Faenza fe ne trova della eccellente, ed in 
grande abbondanza, benché prefentemente fi renda alquanto rara 
a motivo delie grandi fcavazioni che fe ne fanno dopo tanti fecoli . 

La terra va colata, e confervata in buche che lì devono avere 
a polla nelle fabbriche, e quanto più fi conferva più bontà acqui- 
(la, poi cosi preparata ferve ai lavoranti di (lampa, di ruota, e 
di (lecca, o uàno fcultori, e qui fi deferiveranno tali diverfi la- 
vori , e fi parlerà della maniera di cufiodirli , e feccarli per met- 
terli poi nelle cafe, che qui cosi fi chiamano certe cuilodie di 
terra, nelle quali fi mettono piatti, tazze ed altri vafellami per 
efporli la prima volta al fuoco nella fornace a cuocerli di rollo, 
o di bifeotto come fi fuol dire. 

Il foggetto di un altro libro principierà dal punro che i bis- 
cotti fi levano dalla fornace, e terminerà quando fono perfetta- 
mente compiuti . Avanti di arruffarli nelle martella dove è la ver- 
nice, o fia la majolica dovranno effer perfettamente politi dalla 
polvere: poi fi danno a’ pittori da dipingerfi, indi fi mettono nelle 
cafe, e per la feconda volta fi efpongono alla fornace. Siccome 
vi fono de’ colori , che non poffano refiftere alla violenza del fuoco 
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che vuole la majolica per cuocerli , come fono il porpora, l’oro, 
ed altri , cosi vi è una fornace più piccola , e che fi chiama for- 
nello da riverbero, nel quale fi merton le maioliche per la terza 
volta quando fi voglian dipinte con codefti colori. 

Ora farà il tempo d‘ in legnare di fare la compofi/.ione della 
maiolica , e di preparare i colori , c porrà efler la materia del ■pe- 
nultimo libro. 11 piombo, e lo (lagno calcinati infieme fono i prin- 
cipali ingredienti de’ colori della majolica , e vi fi unite ancora 
la rena, e qualche volta il fai marino . Tutti i colori che fervono 
per dipingere le maioliche fi ricavano da’ metalli, o femimetalli. 
Benché il dogi fio fia il principio di tutti i colori , bifogna però 
privarne in parte i metalli , fe fi vuole che fervano all’ ufo dell* 
pittura; il che fi fa colla calcinazione, o colla dirtbluzione negli 
acidi , e precipitandoli per mezzo di quelle foftanze che hanno af- 
finità cogli acidi, in cui fono fcioki, per efcmpio collo (lagno fi 

S recipita l’oro difciolto nell’acqua regia, perchè lo flagro ha più 
'affinità coll’acqua regia di quello che abbia l’oro. Quello pre- 
cipitato è il bel colore porpora col quale fi dipinge tanto la maio- 
lica che la porcellana, e (Tendo comuni i colori a quelle due fab- 
briche. 

Non fi dovrà trafeurare di far offervare, che l’Arte della 
Majolica effendo interamente dipendente dalla Chimica farà necef- 
fario per chi ha la direzione, o foprintendenza di una fabbrica, 
di pofleder bene la Chimica, e quanto più farà abile in quella 
tanto più farà in illaro di perfezionare , e migliorare la Tua fab- 
brica. Quindi è che le fabbriche di Germania e di Francia fono 
fuperiori alle noflre. 

Nelf ultimo libro fi deferiveranno i molini, ne’ quali fi ma- 
cinano i colori, e la vernice, o fia majolica, é fi deferiveranno 
pur le fornaci. S’infegnerà l’ importantiffima arte di regolare il 
nioco , (labilendo i principi fifici , da’ quali ella dipende , e la ve- 
rità de’ quali è dimoflrata dalT efperienza . / 

Non vorrei clfer tacciato di foverchio amor patrio, nè che 
forte attribuirà la preferenza ch’io accorderei alla fabbrica di Faen- 
za, l’aver io avuto qualche penfiero per il miglioramento della 
medefima , fe proponeflì , finito il Tranato dell’ Arte in generale , 
di parlare di quella particolarmente, prendendola per efempio e 
de’ diverfi lavori , e de’ molini da macinar colori , e delle fornaci , 
e di quanto altro qui in erta efirte . Quelli motivi , ancorché non 
nieghi che in me portano alcun poco, non fono tali che mi de- 
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terminino a cosi pcnfarc. Sembrami che in un Poema full’ Arte 
delia Majolica non fi debba omettere di parlare in particolare di 
quella fabbrica che è fenza dubbio la piu antica di rune, e che 
ha anche un pregio non contrattatole da nettano fin ad ora , quale 
è quello che le lue maioliche fono più refiftenti , e durevoli di 
tutte f altre, la qual prerogativa le viene dalla terra che qui fi 
trova adattariflima a tale effetto più di neflun’ altra che fin ad ora 
fi fia fcoperta . 

Rimarrebbe a parlare degli epifodj che in tali poemi fono 
opportuni a ricreare lo fpirito affaticato e fianco del lettore dai- 
T applicazione predata a’ precetti dell’arte, ancorché efpofti con 
tutte le grazie che pub fomminiftrare la Poefia; ma ficcome dalla 
viva immaginazione, e dall' entufiafmo del Poeta debban partorirli, 
cosi ad etto fe ne lafcierà il penfiero, ballando di averne ricordata 
la neceflità. Le note che abbiamo detto volervi in un tale Poema 
fi dovranno fare dallo fletto Poeta, il quale non potrà mai cantar 
con lode dell’Arte della Maiolica, fe a’ talenti del Parnaffo non 
aggiunge ancora una perfetta cognizione di detra arte , e di tutte 
Je altre dalle quali effa dipende, cioè della Chimica, e della Sto- 
ria Naturale . Quindi è che inutil farebbe che neffun altro penfaffe 
alle fuddette note, e molto meno io mancandomi le cognizioni 
neceffarie, ed il tempo per comporle ed ordinarle. 

Rendendofi ella tanto benemerita della Storia Naturale , e col 
fame la più feria e principale fua occupazione, e col dettame le- 
zioni cosi intere (Tanti che richiamano dalle più lontane parti un 
numero confiderabiliffimo di foreftieri in codetta Univerfità per 
afcoltarle ed amirarle, e finalmente raccogliendo col favore della 
Imperiale e Reale munificenza tutti i prodotti naturali , che nella 
terra cognita efiftano, e diftribuendoli in ordine cosi fcientifico ed 
iftruttivo, che codetta Reale Collezione di Cofe Naturali è dive- 
nuta in pochi anni la più grandiofa che conti l’Italia, mi fa fpe- 
rare ch’ella non vorrà avere minore impegno nel promovere ad 
ogni filo potere lo Audio delle Arti , e di cercarne la maggiore 
poflibile perfezione , giacché lo Audio della Natura non è tanto 
per noi intereffanre, fe non perchè in etto troviamo di che fov- 
venire a’ noftri bifogni , e follevare k nottre triftezze mediante 
l’invenzione delle Arti; e in confeguenza la Storia della Natura 
farà incompkta fe non è fegurta da quella delle Arti , le quali ne 
mottrano l’applicazione e l’ufo 
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ITALIA. 


O Pufcolt Sciiti /ulte Scienze , e /ulte deli. Tomo VI. Parte IV. Mi- 
lano predo Giofeppe Marcili 178? in 4. 

Gli Opofcoli contenuti in quella Quarta Parte fono: t. Lettera 

contenente alcuni tentativi d' E f partenze per dimoflrara una nuova fona 
afijìente nel cuore, ed alcune ri fl e [toni / opra altri pumi Fifiologici ferina 
dal Sig. D. Fraocefco Bandoni , pag. 217. 2. Lettera di Giannan- 
tonio Piccinelli / opra una Giovane che ha inghiottito uno [pillo, e lo 
ha refo dall' uretra coll' orina , pag. 242. 5. Lettera del P. Roberto 
Gaeta Monaco Ciftercicnfe falle [cariche elettriche fenza arco condut- 
tore , pag. 247. 4. Eflratto del libro ferino fulP e fonazione de' Cada- 
veri fatta nella Chiefa di S. E/igìo della Cittì di Dunkerche e flam- 
pato a Parigi per ordine del Governo, pag. x\Q. Ofiervazioni Me- 
teorologiche del mefe di Giugno 178} con un Difcorfetto [ulta Nebbia 
flraordinaria ed influenza de' Fulmini nella corrente /legione da D. Giu- 
fcppe Toaldo , pag. 165. 6 . Dentizione di un Sifmometro 0 fia Mifiu- 
ra-Terremoto inventato da D. Domenico Saliano, pag. 274. 7. Offtr- 
vazioni futP ofcillazioni della Terra in occaftone di Terremoto fatte dai 
Sig. Ab. D. Barnaba Oriani , pag. 277. 8. Lettera del Conti S. Mar- 
tino della Motta in cui fi dì la deferizione ef un apparato Uneuma- 
— tochimtco , pag. 279. 9. Lettera del Sig. Co. Annibaie Ferniani Faen- 
tino in cui dafli la traccia d'un Poema fulla Maiolica, pag. 283. 

_ Storia di Milano. Tomo 1 . in cui fi narrano le vicende della Cittì, co- 
minciando dai pii rimoti principi, fino alta fine del dominio de' Tifi- 
conti . Milano pretto Giofeppe Marcili 1783 in 4. gr. 

Quell’ opera, quanto fa onore all* erudizione , e alla filofofia di 
S. fc. il Sig. Co. Don Pietro Verri Prefidente del R. D. Magi il ra- 
to ec. altrettanto tara utile a chi vuole ittruirfi nella Storia Patria , 
e grata a chi ama vedere molti avvenimenti alterati finora dall’ opi- 
nione polli nel fuo vero lume . 

Agli amatori della Chimica, della Farmacia, della Medicina pratica T 
della ’itarja otturale, e delle Arti. Pavia 27 Giugno 1783 dalia Stam- 
peria di S. Salvatore de* PP. Benedettini . 
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Per agevolare vieppiù la compra dell* ottimo Dizionario di Chi- 
mica di Macquer tradotto io italiana favella, e corredato di nuovi 
articoli , e di note le più importanti dal Sig. Confìgliere Scapoli Pro- 
feflore di Chimica, e di Botanica nella R. I. Uoiverfità di Pavia: 
egli oltre l’edizione in carattere lettura ad ufo principalmente dei 
molti AfTociati , che fi fono gii fatti , ne darà contemporaneamente 
al Pubblico un’altra in folo carattere garantirne, per cui verrà più 
rifiretto il numero de’ volumi della prima , e la fpefa renderai!! a 
poco più che alla metà . Oh ferva d’ avvifo per chi averte veduto 
un Manifelio ufeito dalle rive del Mediterraneo , ed efattamenre co- 
piato dal noftro, in cui fi promettono grandi cofe,che rare volte fi 
mantengono nelle riftampe , roalTime per rapporto alla carta, ed alla 
correzione, la quale ultima colla afitftenza attuale del Sig. Profefs. 
Scopoli fi dee foprattutto fperare dalle edizioni di Pavia. Fra poco 
ufeirà in ambe le accennate edizioni la metà dell'opera. 

Della pofiibilità della reale foluzione analitica del cefo irriducibile, ri- 
flefioni delP Arciprete Giambatirta Niceolai P. P. di' Anali fi , ed Ac- 
cademico Penftonata di Padova . Padova nella Stamperia del Semina- 
rio 1785 in 4. di pag. 166. 

Dizionario ri Agricolture , offa la Coltivazione Italiana, in cui fi con- 
tiene la coltura, e confervazione de' diver fi prodotti riguardanti le Tene 
f emina live, i Prati, i Bofcbi , te Pigne, ed i Giardini; come pure il 
governo de' befiiami , de' Colombi , de' Polli , dell' Api , de' Bachi da 
feta , te loro malattie , ed i loro rifpett 'rvi rimed/ , e ciò che appartiene 
alle diverte fabbriche di campagna con molte altre intereffanti notizie 
relative alla Coltivazione Italiana, raccolto dalle più ficure e recenti 
effervazioni da Ignazio Ronconi Fiorentino . Nuova edizione corretta, 
e notabilmente accreficiuta dall'Autore, e d'tvifa in quattro tomi. In 
Venezia 1783 per Francefco Sanfoni . Si vende a lir. z. io venete 
al tomo . 

letteraod' uno jludente Dottor Padovano al cel. Profetare D. Pietro Mof- 
cati. Venezia 178} di pag. 15 in ta. 

Lettera di N. N. Piacentino al Sig. N. N. Modonefe . Piacenza 178} 
di pag. 15 in ti . 

La prima Lettera è una mefehina e inurbana critica, male fcritta, 
peggio ragionata, e per giunta corredata di molti errori tipografici, 
in cui il fedicente Dottor Padovano s’argomenta di difendere la nuo- 
va icona del Sig. Cav. Rofa intorno al vapore elamico animale, e 
di confatare i nollri Fifici , che ne hanno sì ben dimortrata l'infuf- 
fifienza . Intacca prinei palmento il Sig. Prof. Carminati, cui attri- 
buifee degli abbagli, che non prefe, e delle vide , che non ebbe. 

La feconda, fcritta con eleganza , e urbanità , e giuflamente ragio- 
nata difende il mentovato Sig. Prof. Carminati dagli apportigli er- 
rori ; non rifponde però* alte ingiurie : „ Erte ricadono ( così con- 
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chiude ) Copri di chi le ha immaginate , ed ha ardito dettarle nel 
Creolo XV III. 

Nuovo Conduttori Spinti con la fua Teoria oc. Pifloja predo Bracali 
1783 in 4. di pag. 42 . 

Il Sig. Gaetano Cari Pidojefe Autore di quella Dittertazionc dall' 
odervare che un conduttore tanto è migliore quanto ha maggiore fu- 
perficie, e quanto meno difperde d' elettricità , , ha argomentato, che 
ettcndo fpiraje avrebbe quelle due proprietà in fornaio grado . Avrebbe 
gran lunghezza in breve Cpazio ; ed elCendo le fpire Tona all'altra 
vicine conterrebbouli vicendevolmente l’elettricità impedendole di 
dtfpcrderli. Cogli efperimenri ha poi verificata la fua teoria. 

Tavole Logaritmiche del Sig. Gardioer corrette da molli errori occor[i 
nelle edizioni inglefe e frane tf e , e corredate di una nuova teorico-pra- 
tica fpiegazione dei loro ufi da Stanislao Canovai e Gaetano Dei-Ricco 
delle Scuole Pie, pubblici Proftjfori di Filofofia 1 Matematica . Edi- 
zione prima Italiana . In Firenze 1782 nella Stamperia di Pietro Al- 
legrici alla Croce Roda . 

Quriofi problemi filofrfici /celti da quelli che Ariilotele intitoli delle cofe 
naturali , e rifoluti colle offen azioni e /coperte della meccanica , e fifio- 
logia moderna per uno /denti f co intertenimento ; con un di/cor fo preli- 
minare /opra l'u/o antico e moderno da' grifi ojfia problemi ec. Roma 
nella Stamperia Pagliarini 1783 in 8. 

Cor/o completo di Agricoltura , Teorica, Pratica ed Economica ; Opera 
pubblicata a Parigi datP Abate Rozier in forma di dizionario , miglio- 
rata 1 ridotta in italiano a trattati dalla Società Letteraria di Na- 
poli. Prima parte. Delta cultura delle piante. Tomo primo — Pul- 
chrum ed bene facere Reipubblicx. Sali ufi. Calci, n. 3. sz Napoli 
nella Stamperia della Società Letteraria e Tipografica 1783 io 8. 

Parrà a chi legge quedo titolo ben difficile l’cfporre, traducen- 
dolo, per ordine di materie un dizionario, di cui non fono ancora 
pubblicati in originale che tre tomi , che contengono appena le pri- 
me lettere dell' alfabeto. Ciò non oliarne , poiché ciò lì fa , con- 
vien confettare che é poffibile. Come fi faccia poi Io vedranno i let- 
tori confrontandolo coll'originale. In ogni maniera è bene, che tal 
fona di libri italiani li moltiplichi. 


FRANCIA. 

M Oyen propose &c. Mezzo propofio per prefio perfezionare ne! Regno 
di Francia l'arte di macinare e di fare il pane . Del Sig. Par- 
mcntier. Parigi 1783 di pag. 92 in 12. 

Affine d'ottenere quanto propone il benem. Aur. bifogna introdurre 
la macinatura economica , poiché quando non s’ ha buona farina non 
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pub farli bnon pane ; e lafciir libero da ogni vincolo ii commercio 
delle farine. La feconda parte s’è gii fatta fra noi ; e la prima è 
fperabtle, eh.' vedrafli tra poco efeguita. 

Memoire &c. Memoria [opra la inoculazione della pefte , colla deferi- 
tone di tre o /neri fumi fatorie antipefiilenziali . Del Sig. D. Samoi- 
fowitz, affeffore dei Colleg/ di S. M. lmp. di tutte te Rujftc ec. In 
8. di ?t 5 pag. Strasbourg predo Lorenz e Schouder 1781. 

E d'avvifo l’Autore, che l'appedato una volta guarito radical- 
mente, non fia pii» foggetto alla medeGma pefte . Quindi efpone egli 
tutti i vantaggi della inoculazione della marcia peliilenztale , e (a 
maniera di praticarla. Tutti perb converranno, eh' é meglio tenerla 
lontana . Cosi potedìmo fare col vajuolo ! 

Differiamone fui Principj dell'armonia Mu/ìcale e Poetica , e fulla lori 
applicazione alla teoria, e alla pratica della verfificazione italiana. 
Deir -Ab. Francefco Venini . In 8. di pag. 165. Parigi 178 ?. 

Quella Dtdertazione è premei!» al fecondo Tomo d’una Raccolta 
di Poefie italiane , che fa Ilampare a Parigi il Sig. Baffi in 8. vo- 
lumi in 8. L'illudre Autore tratta il Tuo foggetto nella pii» ingc- 
gnofa maniera con tutti que’ lumi, che pub fornire un guito fqui- 
fito, la pii» edefa erudizipne letteraria, la pili profonda cognizione 
di muGca, e uno fpirito veramente filolbfico. 

L’Art des Arpenteurs rendu facile & c. L'Arte degli Agrìmenfiorì ren- 
duto facile, 0 metodo per imparare con una attenta lettura di tre ore 
. il mezzo di mi/urare efattamente qualunque figura di qualunque ter- 
reno poffibile, e di rilevarne i piani fenza fervirfi d'altri Jlromenti , 
che della /cala , e de I compaffo . Seconda edizione corretta t accrefciuta . 
Parigi predo Belin 178} in 4. di 13 pag. prezzo foldi 14. 

Mcthode fare pour apprendre à nager en peu de fours . Par Nicolas Ro- 
ger, plongeur de profefifton. Parigi predo Legras 1785 in 16. 

Quello metodo efporto con molta femplicìti fembra mertare tanto 
maggior confidenza quantochè l’Autore fin dall’età di 6 anni fapeva 
già, come egli dice, andar fott’ acqua, e non ha avuto bifogno che 
di quattro lezioni per infegnare ad alcune pedone l’arte del nuoto. 
Voyages autour du monde &c- Piaggi intorno al mondo, e ver fio i due 
poti fatti per terra, e per mare negli anni 1767-08-69-70-71-73-74 
e 76 da! Sig. de Pagés Capitano de' vafcelli del Re, Cav. del? Or- 
dine militare di S. Luigi, e Corrifipondente dell'Accademia delle Scienze 
di Parigi. Parigi predo Mootard 17 Sz. Voi. 2 in 8. 

GERMANIA. 

C 'Aroti Godofredi Hagen tentamen hifìorisr lichenum Jcc. Saggia falla 
fioria de’ licheni , fipezialmentt di quelli che creficone nella Pruffiia : 
de! Sig. Carlo Gadofredo Hagen Dot. e Prof, di Medicina, Speziale 
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di S. M. P ruffiana , t Socio ddFÀccademia de' Curiofi della Natura, 
Konigsberg predo Hanuog 1782 in 8. con figure miniate. 

Il Stg. Hagen ci fa conolcere ottanta fpecie di licheni ; c ve n’ ha 
cinque, di cai non era fiata ancor da mano pubblicata la deferizione . 

Be’bachtungen iiber den ackerbau &c. Offtrvaziani full' agricoltura , e 
fulla proporzione fra la cultura de' campi , e l' allevamento de' bejliami . 
Defiau 1782 in 8. 

Benché l’Autore prenda principalmente di mira l'economia rurale 
della Bada Sadonia , nondimeno 1 ' opera fila contiene de’ principi , 
delle regole, e de’ metodi, di coi fi può profittare in qualunque al- 
tro paefe. 

J. H. Lamberti deutfeher gelehrter briefwechfel & c. Corrifpondtrtza feitn- 
tifica in lingua tedefea di Gio. Enrico Lambert Conigliere fuperiore 
del Collegio degli Architetti di S. M. Prujfiana , Socio dell'Accademia 
di Scienze , e Belle Lettere di Berlino cc. pubblicata da Gio. Ber- 
Doulli Socio della mede/ima Accademia ec, Tom. t. in 8. grande con 
3 tavole in rame. Berlino predo l’Editore 1782. 

INGHILTERRA. 

A N introdnfiion to naturai Philofophy &c. Introduzione alla Filofo- 
fia naturale . Del Sig. Guglielmo Nicholfon. Londra predo Johnfon 
1782 Voi. 2 in 8. 

Un intero buono e compendiato corfo di Fifica manca ancora non 
foto all’Italia, ma all’Europa. Se quanto i Giornali dicon di qne- 
fto, é vero, potrà tradurli e fervirc alla pubblica e privata ifiruzione. 
An Inquiry &c. Ricerche intorno alte origini , ed ai fintomi dello foot- 
buto, e delle febbri putride , ed alla fede di q utfle mala ette nell' eco- 
nomia animale. Del Dot. Francesco Mi I min ec. Londra 1782 in 8. 
Elemens of thè branche; of naturai Philofophy & c. Elementi di quelle 
parti di Fifica , le quali hanno maggior relazione colla Medicina: del 
Sig. Elliot Medico. Londra predo Johnfon 1782. 


ACCADEMIE. 


M ANTOVA. L2 R. Accademia di Sciente, Belle Lettere ed Arti 
ha pubblicati ultimamente cinque Opufcoli in quarto. Contiene 
il primo 1’ elogio dell' illufire Minillro fu Conte di Firmian Protet- 
tore di quel l’Accademia , a cui tanto devono in Lombardia le Sdcn- 
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j t , e le Art!. L'Autore di quell' elogio il Sig. Conti d'area ne teff* 
in certo modo la Storta luminofa, moflrandolo in rutti i punti uomo 
grande egualmente che buono. Succedono quindi quattro Difteria- 
aioni dalla medcfrm' Accademia coronate . Ne indicheremo qui bre- 
vemente il contenuto. La prima Memoria qualificala coll' acceffit è 
del Sig. Dott. Giovanni S con ani , Tende a fciogliere il quelito: Sa 
in uno flato di terreno [ertile fi debba favorire maggiormente /’ e fl ra- 
zione delle materie prime , ovvero quella delle manifatture . Egli opina 
doverli favorire l’ edizione più delle materie prime, che delle ma- 
nifatture ; partendo da quello principio Politico ; cioè che da uno flato 
di terreni fertili debbi praeurarfi il maggior prodotto ; e che queflo et- 
tienfi per mezzo del maQimtt confuma interno ; ajutato dal più facile a 
tuttofo fmercio eflerno dei prodotto fovrabbondante . So quello principio 
egli cosi ragiona: il terreno fertile produce in proporzione de’ lavori, 
C delle migliorie: quelle, e quelli fanno!! io proporzione della ric- 
chezza de’ Proprietari , e del vantaggio che ne fperano i Coltivatori: 
tal vantaggio e tal ricchezza dipende Tempre dalla prontezza e dalla 
facilità dello fmercio ; e quello fmercio divien tanto più facile e 
pronto , quanto più libero è l’ efito si interno , che ellerno delle ma- 
terie prime. Quello elito ellerno delle materie prime , profiegne l’Aut. 
favorifce le manifattore dello Stato, anziché nuocer loro. Primo, 
perchè introduce del danaro fenza cui non s’intraprendono le mani- 
fatture, o intraprefe non li perfezionano ; perchè ove manchi il da- 
naro mancano le feienze, le arti, i buoni modelli, e io fmercio: 
cofe tutte neceftarie alla perfezione delle manifatture. Secondo. Per- 
chè , lo fmercio ellerno , facendo rincarirc i generi , diminuire gli 
oziofi, alla diminuzione de' qnali perù, deve più d'ogni altro con- 
tribuire il buon governo. Terzo. La fperanza dicnortra , che io un 
terreno fertile, mancando la libertà dello fmercio ellerno tutto lan- 

? uifce , a difpetto delle forze di natura . Teflimonio lo Staro del 
apa , e la Sicilia. Quelle fono in breve le ville dell’Autore fu 
quell’importante oggetto. 

Non è si facile il dare un tranfunto della Diftertazione del r. Tfper- 
tor Agrario P. Eraclio Laudi M. O. , con cni feioglie il quelito: Se vi 
[tana mezzi opportuni di migliorare i Vini Mantovani , e anche ridurli 
atti a lunga navigazione per mare. Facil è, die’ egli , il migliorare 
i Vini Mantovani: poiché il loro vizio nalce da foverchia umidità 
e pinguedine ; quindi dee procurarli che le viti (iano poco ombreg- 
giate, e ventilate affai coll’ alzarle da terra; che il terreno o cogli 
fcoli , o colle fogne fia liberato dalla umidità foverchia, che la terra, 
ov‘ è troppo forte, fi mifchi colla leggiera, o co’ calcinacci; e che 
la vendemmia facciali d’uva ben matura , e a flagione afeiutta quanta 
è poftibile . Nalce più ancora il vizio, proftegu’ egli , dalla qualità 
delle uve, e difapprova che fenza feelta coltiviafi, colganli, e s’o- 
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Alleano infieme, laddove con ove adattate ai terreni, e mille in 
giuda proporzione buoni vini farebbonlì . Annovera egli pertanto tutte 
le fpecie di uve , claflìficwdole giuda la forza , la mucofità , e 'I godo 
del licore, che danno; e iodica le proporzioni in cui deono mefeo- 
larfi. Addita le cure , che aver fi denno nel fare il Vino, levandone 
i grafpi , facendo i tini drerti in cima per diminuire la fraporazio- 
ne , facendo fcaldare una porzione del vino per accrelcere la fermen- 
tazione, e facendo anche bollire una parte di modo per dar al vino 
fpirito e gudo. Per ultimo dà ottimi precetti per confervarlo ; pre- 
cetti tutti che noti effer dovrebbon anche in queda parte di Lombardia. 

Della Memoria del Sig. Dott. Palletta poche cofe diremo . Egli 
prova con nuove [perirmi , che Paria fiffa ì in qualche fotta di ma - 
lattia applicabile con vantaggio. Dopo una breve teoria intorno l’o- 
rigine e l’indole dell’aria fida , riferite molti mali da Ini con eda 
o adatto, o in parte guariti. Forma ciò la prima Sezione. Dimodra 
nella feconda come per l'addietro molti mali pur medicaronfi coll’ufo 
dell’ aria fida , avanti che queda fede nota ; cioè ufando medica- 
menti , pe’ quali l' aria fida fi produce negli intedini . 

Dell' idrobaio del Sig. Cav. Litro che pur è dato coronato ne ab- 
biamo pubblicata la deferizione nel Tom. V. pag. j. 

FIRENZE. La R. Accademia dei Gcorgofili non edendo pienamente 
Soddisfatta dalle Memorie concorfe alia foluzione dei dne feguenti 
queliti, non ha difpenfato in quedo anno 1783 alcuno dei premi 
propodi; ma nell’ultima fua Adunanza del dì 4 Giugno corrente 
con Sovrana Approvazione ha dabiliro di riproporre i meditimi al 
Pubblico, e prorogarne il concorfo fino all'anno venturo, con ma- 
nifedare intanto il fno giudizio fopra quelle Memorie che hanno 
meritato piò delle altre la Sua confiderai ione . 11 primo quelito pro- 
podo fino dall’anno 1779, e prorogato poi fino all'anno 17SZ è il 
Tegnente 5 Indicare le vere teorie con le eguali devono efcjuirft le /lime 
dei terreni , flabilite le quali , abbiano 1 pratici J limatori delle vere 
guide che gli conducano a determinare il valore — A rifolvere un tal 
Quefito, e a dargli tutta quella edenfione che meritava l’oggetto 
per il quale i dato propodo , fono concorfe varie Didertazioni . Fra 
quede però ha meritati piò di ogni altre i rifledi dell’Accademia 
quella didinta con l’epigrafe: 

rerum [ciré valoret 

i. Eque pauperibus prode fi , locupletibus aque ; 

JEque negleilum , putrir fenibufque nocebit . 

Ma raggirandofi la medeiima fopra malfime troppo edrnfe, e fupe- 
riori alle limitate cognizioni dei pratici donatori , e non foddisfa- 
cendo per tal motivo all'oggetto del Quefito ; l'Accademia, prefa in 
coofiderazione l’importanza del medefimo, ha creduto efpediente di 
riproporlo, invitando l’Autore di tal Memoria, a render piò a por- 
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OPUSCOLI SCELTI 

SULLE SCIENZE 

E 

SULLE A K T 1 

PARTE V. 


SU L'ORIGINE DELEOROBANCHE 0 SUCCIAMELE 

LETTERA 

scritta all’Accademia dei Georcofili di Firenze 

DAL SIG. D. FRANCESCO BARTOLOZZI; 

ILLUSTRI ED ORNATISSIMI SIGNORI. 

F in da quando ricevei l’onor d' edere ammeffo in cotefla rif- 
petrabile Accademia penfai a darle un argomento di mia 
riconofcenza , indirizzandole qualche mia particolare fatica , 
che folle all’avanzamento dell'agricoltura diretta. Mi lufin- 
gava di poter dedicarle le fperienze, che già aveva intraprefe da 
qualche tempo fopra la trafpirazione delle piante col metodo di 
Halet , e fané per edere con le fafì lunari paragonate, onde ve- 
dere quanto tal pianeta influifca fopra la vegetazione. Ma i viag- 
gi nelle alpi, ed alcune fperienze di fìlica animale m'hanno im- 
pedito di continuare giorno e none il penofo efercizio di pefarc 
ogni tante ore una pianta. Benché però le fperienze che ho fatte 
fopra la fola Sic la Aiuti lon (Lin.)non fieno badanti pei cavarne 
Tarn. VL O q 
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t9 o BARTOLOZZI 

una ftab'le eorrfwruenza , pur da erte ho tratti dei'dati (ufficienti 
onde alferire , che T attrazione lunare efercita, come è naturalifli- 
mo , la fui forza fopra il fluido contenuto nelle piante ftccome 
T efercita fu 1* acqua del mare per follevarla nelle maree : propo- 
fizio ie confenranea non folo alle fperienze de’ moderni metereo- 
logifti ; ma a quelle eziandio del cel. Duhamel , da lui efpofle 
nella Tifica deirli alberi ( lib. 3. c. 5. ) , dalle quali rifulta che 

la Luna crefcente influifce fulla bontà apparente e fui pefo de’ le- 

gni in tal fafi tagliati, checché altri gli abbia fatto dir incontrario. 

Nel Maa>io del 1781. avendo partati alcuni giorni alla cam- 
pagna z 6 miglia al N. O. di Milano, fui prefente a vedere il ta- 
glio d’ un bofco di Pini ( Pinur Picea Lin.), ed allo fradicamen- 
to d’un gineftrajo ( Spartitati Angulatum Lin.) che gli era annef- 
fo. Io non ho mai trovato il tronco di quelle piante profondato 

meno d’ un piede nella terra avanti di gettar le radici , alcune 

delle quali difcendono perpendicolarmente , altre camminano quafi 
orizzontali , ed altre oblique ; tutte però profiimamente rette , e 
fenza fleflioni ; e benché fieno generalmente poche , pure fon cosi 
refiHenti , e profondare , che un uomo roburto non può il piò 
delle volte fenza adoperare la zappa fradicare tal pianta. Il ter- 
reno era argillofo , ferrato , non mai flato rotto o fmoflb , ed 
aveva a poca diflanza una forta daddove avevano levata 1’ argilla 
per fare dei mattoni. 

Al primo colpo d* occhio vedeafi P impoflibilità che trovar 
doveano i ièmi degli Orobanche, i quali erano alle radici di tali 
gineflre attaccati , a penetrare , in numero di qualche milione 
tutti gli anni nella terra fino alla profondità talor maggiore di 
due piedi : e febbene io non abbia mai trovato un Orobanche 
fviluppato, che tanto profondarti:, ho però a tale profondità tro- 
vato un’ immenfa quantità di quei bulbi , che fono il rudimento 
della futura pianta. 

Quelle circoftanze , ed il non aver potuto trovare un folo 
Oròbanche flaccato dalle radici della Gineftra , e l’ averne tanti 
veduti che come quelli della Fig. 4 e o. ( Tav. Vili. ) erano 
una continuazione del tronco della gineflra iflerta , mi perfuafe 
effer tali piante o almeno la maggior parte di erte una produzio- 
ne fpontanea delle radici della gineflra , non già uno fviluppo 
dei temi degli anteeeffbri Orobanchi. 

11 Sig. Necker nella fua fifiologia dei mufchi , ed in altri 
antecedenti fcritti dato aveva un grande urto all’ univerfalità del 
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fiRema dell’ uovo; ma benché avelfe provato la propagazione dei 
tnufchi indipendente dai femi che egli efclufe , pure non propofe 
la teoria della metamorfoTt della foRanza di una pianta in quella 
di un’altra diveda. Continuando però le fue ricerche fopra tale 
materia egli è giunto anco a quella nozione , ed attualmente li 
Ha Rampando in Strasburgo una di lui Opera fu 1 ’ origine dei 
funghi , che vuol nati dalla trasformazione della parte parenchi- 
matofa dei vegetali dalla corruzione fermentata, ed alterata; opi- 
nione che aveva io pure da molto tempo adottata, portatovi da 
moltiffime oflerv azioni fatte fu le due fpecie di funghi , che pro- 
ducono i Gelfi , qualor la loro corteccia interna , o l’alburno co- 
mincia a marcire (*). 

Il miglior trattato che io conofca fopra le piante paralìte fon 
le memorie di Mr. Cuettard fparfe negli Atti dell’Accad. delle 
Scienze di Parigi. Nella feconda memoria fopra tali piante regi- 
ftrata nel Tomo dell' anno 174 6. parla particolarmente del Oro- 
banche , della fua origine , e della maniera di Rare attaccato ad 
altre piante. Egli dice elfer falfo che tal pianta non fta fempre 
parafila; e le mie oRervazioni mi obbligano a convenire con fui: 
vuole però queRo autore che nafca da feme il quale appena ger- 
mogliato getti una radicetra, che lì applica alla radice della pianta 
a cui deve 1’ Orobanche Rare attaccato ; proporzione ipotetica 
fmentira dall’ olfervazione , giacché mai non trovali bulbo oro- 
banchino , che non Ila immediatamente applicato alla radice len- 
za la mediazione di tal radicerta , e che non abbia i vali della ra- 
dice delia pianta a cui Ra attaccato che non s'impiantino nella di lui 
foRanza come vedefi ( fig. 4. let. A , e fig. 7. ) . Un’ olfervazione 
di fatto veriilima deU’iRelTo autore, e che io ho ripetuta, baRa 
a comprovare quello, che io dico. 

Dice egli che i bulbi dell’ Orobanche , da lui chiamati tuber- 
coli , contengono nella loro foRanza interiore un fafcetto di fibre , 
che è una continuazione della foRanza interna della radice a cui 
fìa elfo attaccato , e che la pane eRerna di detti tubercoli è un* 
continuazione dell’ eRerna foRanza dell’ iRefla radice . Credo che 
ciò baRi a convincerlo che i bulbi fono applicati alle radici im- 
mediatamente , e che non è alfurdo di dire elTere quelli una fpon- 
tanea produzione di queRa. Soggiunge ancora quefl’ autore, che 


(*) Intorno ili’ origine de’ funghi pub vederli la Memoria del Sig. C«- 
m/inì in quella Raccolta Tom. 1. pag. j8o. Gli Edii. 
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qualche volta fembra che la radice fiafi portata a cercare I* Oro- 
banche come apparentemente pare anco nelle figg. 4. e 7. e 9. 
ove vedonfi alcune fibre della radice o tutta la radice ideila pie- 
garli per impiantarli nell’ Orobanche . Dice ancor quell’ autore 
che quelle piante danno attaccate alle radici (opra le quali vi- 
vono in due maniere ; 1’ una per mezzo di alcuni bulbi , o tu- 
bercoli , r altra per 1 ’ edremità del loro gambo . Non poflo io 
perii ammettere queda divifione nel fenfo da lui propodo benché 
in qualche parte efla fia vera . 

Mai non ritrovali un bulbo o un Orobanche che cominci a 
fpuntare che non abbia le fibre della radice che lo penetrino , c 
mai un Orobanche giovane che non modri la fua origine proveniente 
da uno o più bulbi ; nè mai ritrovali alcuno Orobancne maturo , 
che non fia attaccato con la fola edremità del fuo gambo , ed i 
canali legnolì della radice terminati allora tutti in un tratto 
( fig. 4. ) , e che confinano con una fodanza feuro-nera, putrida, 
che fembra una degenerazione dell’ edremità del gambo dell’ Oro- 
banche, e che è la caufa per cui è difficiliflimo di (radicare l’O- 
robanche , attaccato ancora alla radice che lo prodotte , mentre i 
giovani bulbi fon si tenacemente ad efla uniti, che reda imponi- 
bile il fepararneli fenza lacerazione. Troppo grande è il numero 
dei fatti oflervati fu quello articolo , perché io non potta con tut- 
ta lìcurezza aderire elfer queda diverlità prodotta dall’età; e che 
ogni Orobanche il quale trovali per l’cdremità del gambo attaccato 
alla radice prima lo fu per uno, o più tubercoli (fig. 6 . e 7.), e 
che poi col crefcere della pianta redano incorporati in effa un 
poco alla volta oppure marcifcono (fig. 5. e 8.). 

Non mi efiendo di più a portare le prove di fatti che lor 
Signori fono a portata di verificare tanto facilmente in Tofcana ; 
e mi dichiaro che non pretendo con quel che ditti di efcludere 
la generazione di tal pianta anco per mezzo del feme. Non è il 
folo efempio tra i vegetali e tra gli animali ideili , che alcuni 
ven’ abbia, ai quali fia dalla natura concedo di propagarli per più 
d’un mezzo. Molriffime piante che fono ovipare, e vivipare ad 
un tempo , e le volgarmente dette piante crafle in particolare , li 
propagano per taglio da qualunque porzione, efiendo pure vivipare, 
ed ovipare. 

La più gran parte della Tofcana i enormemente popolata di 
Ginedre, e le pubbliche drade particolarmente di Firenze, che in 
tempo di fiate per tutte le numerofe funzioni facre fon ricoperte 
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co’ fiori eli quella pianta vendati dai contadini a viliffimo prezzo , 
pofiono prelentarne la più convincente prova. La Tofcana inoltra 
c la più afflitta dal danno che la deflruttriee pianta dell’ Oroban- 
che arreca alle utili raccolte ; e fé la diligenza di una nazione ge- 
neralmente induftriofa , e le provide leggi da qualche fecolo per 
di ft rugper tal pianta emanate, non furono fufflcienti non dirò ad 
cft ir parie, ma neppure a minorarne le quantità , forfè fu perchè 
i’ ignorò quella indeficiente forgente di elfa. E' riferbato al loro 
rifpettabile corpo di efaminare fe convenga , o -no aver delle Gi- 
neftre e fe quelle dieno un utile , che fuperi il danno dall’ Oro- 
banche arrecato, ed in calo che bifognaffe d’ impetrarne dall’ illu- 
minato Sovrano che li governa gli opportuni provvedimenti per 
la dillruzione dei Ginellraj. 

Li prego però nell’ efaminare la mia ipotefi di fpogliarfi per 
un momento del comune pregiudizio, che fa ai giorni nollri ri- 
guardare come ridicolo il credere che un effe re polla cambiarfi in 
un altro ; ed a riflettere , che a proporzione , che le feienze fi 
avanzano ritrovanti di tratto in tratto delle innegabili prove dì 
tali cambiamenti ; ed io mi lufingo di avere riguardo alla irteta- 
morfoti dei vegetali acquiilare delle nozioni del tutto nuove. 

Quando intraprefi il mio primo viaggio nelle grandi alpi , 
fapeva appena i nomi delle diverfe parti delle piante , che fitpeva 
clafiificare fecondo il fillema del Turnefort , e del Linneo , igno- 
rando però i caratteri generici , fpeoifici di effe , e delle pretefe va- 
rietà ; cioè io ne fapevo abbaflanza per offervare , e per non ef- 
fere da fiftematico fpirito prevenuto. La campanula , che dalle 
più profonde valli ritrovai fin fu le più elevate fommità , fu la 
prima ad iflruirmi , che nata nei luoghi più elevati ed efpofli al 
vento ma feccbi , effa gettava delle pelofe foglie radicali e pro- 
duceva un fol fiore con corolla vaila e molto pelofa di poco co- 
lore e rivoltata a baffo per difendere cosi le parti fenuali che 
effa contiene. Vidi che il di lei feme venendo a germogliare vi- 
cino ad un rufcelletto di quei , che fortono dalle ghiacciaie per- 
petue gettava molte foglie più o meno lineari, veniva più lunga 
e fe percoffa dal vento , per più della metà del fuo gambo refta- 
va rampicante fopra il terreno. Vidi che i fuoi ferai nel difeen- 
dere fin nelle valli incontravano innumerabili diverfttà di cireo- 
ftanae, che alterando la fua forma, producevano un numero infi- 
nitamente variato d’ individui più , o rnen fra di lor fomiglign- 
tifi , che dai fifiematici fp'ecie e varietà vengono chiamati. 
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Studiando in feguito di tempo più di profeto la Botanica , 
non lafciai in tutti i miei viaggi alpini di confiderare le piante 
fono quell’ afpetto , in cui le prime mie offèrvazioni presentare 
me le avevano. Vidi le varie artemifie prodotte dalla diverfità 
del luogo ove caduto era il feme dell’ artemifa montana , vidi 
l’umidità del fuolo cangiare in perniano fumila la perniano ba~ 
varica , e l’umida ombra dei bofchi m perniano puntata la pen- 
ti ana rubra. Vidi i cambiamenti della pedicularit , delle carline , 
del rannunculut e 1’ enorme quantità delle trafmutazioni delle 
piante Sinpenefte e delle Ombrili fere . Il Lago di Comballe li- 
mato tra il Cramonte, ed il Monte bianco, ad una rifpettabile 
altezza ove ha origine la Dora , che fu melTo a fecco colla rot- 
tura della fua artificiale cateratta nel 1775?., avendo nell' umido 
fuo letto ricevuti i femi delle foprappofte alpine piante, prodona 
aveva la più iftruttiva metamorfofi ai effe; metamorfoli, che io 
ho avuta occafione di ffudiare per due anni confccutivi nel tempo 
del mio lungo foggiorno nella capanna dell’ Arvieille , e dalle quali 
ho ricavate molte bilie ofservazioni , che non pofsono aver luogo 
in quella breve lettera. 

Non mi fi opponga che il clima, il luogo, e le circoffanze 
pofsono bensì alterare le foglie, la grandezza, il colore e l’abito 
citeriore, ma non mai cambiare le parti della fruttificazione, da 
cui fon dedotti i caratteri generici, perchè rifpondo, che fe mai 
non baftafsero a provare tal cambiamento i deboli caratteri , e fa- 
cilmente alterabili dei generi delle Ombellifere , delle Sinpenefte , 
Cipliacee , Graminee ed altre, balleranno a provarlo le numerofe 
eccezioni , che fi ritrovano in tanti altri generi , del che ad efempio 
citerò quello della Valeriana , e le tante contraddizioni degli ilteffi 
Botanici , che pofsono dirfi i più diligenti ed abili olservatori 
che gli uni gli altri fi tacciano reciprocamente di aver male of- 
lcrvato. Linneo trovò il miriofillo monoico, Hal/er ed Adanfon 
poligamo, Ludvigio ermafrodito: Gorner trovò la lycbmis dioica 
con un fol fiore ermafrodito; il Sig. Scopali la lunaria officinali t 
coi fiori nell’iftefsa pianta feminini ed incompleti . Tra le mani 
di Linneo fi metamorfosò la linaria, tra le mie è in attuai traf- 
formazione la foni fraga crajftfolia , che dopo molte variazioni 
fi è fifsata tripina. Linneo vide venire apetale in Ifvezia le 
piante meridionali che hanno corolla. 11 trafporto dall’America in 
Europa ridufse il Ricino, ed il Tabacco in erbe annuali di alberi 
perenni che erano, ed il tabacco chiudendolo in ferra, fi può ri- 
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durre ancora al primiero fuo flato: e v* è (pii in Milano una 
pianta di prezzemolo Hìpnum petro/elinum ridotta in albero con 
tronco legnofo. Si fa altronde niente efscrvi di più facile, che il 
cambiare le più necefsarie parti della pianta come fono gli Aami 
ed i piftilli in vaghi e Aerili petali . 

Quelle poche cofe brevemente accennate non fono che una 
piccola porzione di quel poco che fopra tale materia ho raccolto 
e di cui ne confervo le prove autentiche negli individui efiflenti 
nel mio erbario, e che (pero di aumentar continuamente, finché 
potrò continuare i miei viaggi nelle alpi. 

Quello è il vero fiftema della natura, che mai non fi potrà 
tutto fviluppare, e comprendere dall’uomo troppo recente e gio- 
vine per efaminar un lavoro che per tanti fecoli fu da effa conti- 
nuato, e troppo piccolo per offervare tutto il vallo campo ove 
effa lavora. 

Prego frattanto cotefla rifpertabile Accademia ad accettare be- 
nignamente quelle mie rifleflioni , forfè per fe poco importanti 
come una dimoftrazione di gratitudine e nconofcenza al non me- 
ritato onor di effere flato in effa annoverato. Sono cc. 

Milano I. Agollo 1783. 

Spiegatone delle Figure. 

Pig. 4. Un Orobanche lett. C. immediatamente alla principal ra- 
dice della Gineflra lett. B che porta una radicetta lett. A che 
ha prodotti dei bulbi rudimenti di futuri Orobanchi , fenza 
prolungarfi più oltre . 

Fig. 5. Spaccato della fig. 4. ove vedefi il gambo e la radice della 
Gincllra lett. A che ha le fue fibre che terminano in un tratto 
ove comincia l’Orobanche lett. B. continuando però unite le 
foftanze cellulari eflerne delle due piante. 

Fig. 6 . Un Orobanche che era applicato alla radice di una Gineflra 
e doveva ancora lateralmente degli altri bulbi non fviluppati 
lett. A. 

Fig. 7. Radice che vedefi ingroffare e divergere le fue fibre per 
produrre i bulbi che vedonfi letr. A. 

Fig. 8. Spaccato della radice fig. 7. ove vedefi tante fibre che fon 
andate a produrre i pulbi , e che più non continuano nel refio 
della radice. 

Fig. 7. Una Gineflra lett. A. che con la fua principal radice ha 

{ tradotto un bulbo che comincia a germogliare in Orobanchc 
ett. B. 




ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIG. MAGELLAN 

della Società' R. di Londra 

AL SIG. CAV. L ANDRIANI 

Membro di molte Accad. e R. Professore 
di Fisica Sperimentale in Milano. 


; ; . W* 'Opera del Sig. De Lue full' elettricità non è ancora 
pubblicata . . . probabilmente vorrà meditarvi a lungo 
JLu liceome ha fatto fu quella de’ barometri ; e altronde l’og- 

J ;etto è si vallo, e tanti nuovi fenotnent tutto di emer- 
ifficilmente un Fifico s’indure a credere compiuta l’o- 
pera fua. Ecco uno o due de’ nuovi fenomeni, che corti forfè 
ancora s’ ignorano ; a meno che non ne averti ferino al Sig. Prof. 
Volta del che non ben ricordomi. 

Sia a b ( Tav. Vili. fig. i. ) un rubo di vetro con un turac- 
ciolo in a , e un altro in b. Vi lì metta dell’ olio fino in d\ e 
introducete nel tubo un fil di metallo un po’ confirtente in c d t 

che abbia una pallottolina in r, e fia un po’ randeggiato in d, 

poco dittante dalla fuperficie dell’olio. Tirate la fcincilla elettrica 
m c applicando al tubo in d il dito o una chiave. La femplice 
fei titilla s’aprirà ivi un piccolo pertugio; e in tal guifa fi portono 
fare al tubo tanti fori, quanti fen vuole, a mifura della larghe* za 
del tubo. Uno che abbia mezzo pollice, o un pollice di diametro 
è attiffimo a tale fperimenro. 

Eccone un altro. Attaccate il termometro a per mezzo del 
fottegno b { fig. 2. ) ficchè fia liberamente fofpefo : mettete vicino 
ad erto due fili di metallo c, d che terminino in due bottoncini 

di legno »; di maniera che l’elettricità fluifea continuamente 

>da ^in h. Sia il filo c Affato in un conduttore pofitivo, e’1 filo d 
in un negativo, ovvero comunichi colla terra. Non fumo diftami 
dalla palla a del termometro più di mezzo pollice. Facendo agire 
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la macchina elettrica, il mercurio salta nel termometro di molti 
eradi, ed io l’ho veduto falire fino a 30. 0 (opra la temperatura 
dell’ambiente. Le macchine nuove del Sig. Nairne lon eccellenti 
per quell’ efperienze , e per tutte le altre; c particolarmente ov’ uno 
voglia elettrizzarli da fe ftelTo, fenz' ajuto altrui. S’ha /elettricità 
in piò e in meno , fenz’ altro incomodo fuor che di cambiar la ca- 
tena di comunicazione. Si pub far circolare la medefima elettri- 
cità affai facilmente; cioè mettendo il corpo fra’l conduttore pofi- 
tivo e’I cufcino, il quale in tal macchina è ifolato. ElTa è tarpa 
piedi 2 , lunga 18, e alta 22: il tutto fla in una caffa di tal di- 
menfione, e coffa 11 ghinee. E' forprendente la quantità d’elet- 
tricità, che produce. 

Si è trovato elfer l’elettricità un rimedio cfficaciffimo contro la loJTc 
nfinina , a cui van foggetti i ragazzi , chiamata da’francefi coquelucbe. 

V’è pur una bella fcoperta del Dot. Priejiley full’ effetto del 
calore ne’ vetri. Crederon alcuni provare il cangiamento d’acqua 
in aria col feguente fperitnenro. Prendete una ftorta * ( fig. 3 ), 
e mettetevi dell’acqua: lutate bene una canna da pippa da una 
parte b alla ftorta , e dall’altra parte c ad un tubo di vetro ricur- 
vo, che entra nell’ampolla d rovefeiata in un catino d’acqua e. 
Applicate il fuoco in a ì e al tempo ffeffo con carboni accefi, e 
avvivati dal loffio rifcaldate in 3^ In canna da pippa fino a farla 
arroventire . Vedrete /volgerle ne ed entrare in d gran quantità 
d’aria, la quale farà deftogifticara fe voi avrete melfo in a dello 
fpirito di nitro, e farà infiammabile fe v’avrete mefl'o dello fpi- 
rito di vino, o dell’ olio ec. 

Il Dot. Prieflley rifacendo quello fperimento per ifpiegame 
il fenomeno, ne ha (coperta la vera cagione. Al aeferitro appa- 
rato ha aggiunto una campana di vetro * aperta fuperiormente , 
ove ha lutata la ftorta a-, e l’ha fatta pofare nel mercurio conte- 
nuto nella cafletta y . Con una lente uftoria ha rifcaldata la ftorta a 
piena d’acqua, e fe n’è fvolta una gran quantità d’aria che è paf- 
futa in d daddove cadeva l’acqua a mifura che l’aria v’entrava. 
In quello fecondo fperimento è inutile la canna da pippa e al 
tubo della ftorta b fi luta a dirittura il tubo ritorto c . Or quell’aria 
che va in d è quella che era dianzi in x poiché ivi il mercurio 
s'alza; e l’acqua ufeendo da a fi trova caduta fui mercurio. Con- 
vien dunque dire , che il calore dilata i pori della ftorta a pe’ quali 
entra l’aria e portali in d\ e n’efce l’acqua, che cade poi fui mer» 
curio in y. Chi l’avrebbe mai indovinato?..», 

Tom. FI, P p 
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Soppingnerò qui notizie d’altro genere. S’è fcoperto che la 
Stella Ateo) nella tefta di Medufa foggiace ad un eccliffe parziale 
periodicamente ad ogni 6 q ore, pa (landò dallo (lato di feconda 

! ;rande/.za a quello di quarta per ore 3. f» e ripigliando quindi 
a fua grandezza per altrettanto tempo . Dobbiamo quella (coperta 
al Sig. Goodricke giovane gentiluomo inglefe, che la fece ultima, 
mente, e fu qui verificata ai 3 di Maggio alle ore g pomeridia. 
ne. Da quello fenomeno fembra doverfi inferire che il Sole AI%ol 
ha una gran macchia, come n’ha pur il noflro Sole ma di gran 
lunga maggiore , e che gira fui (uo affé con una velocità ti 
volte all’ incirca maggiore , che il noflro. Potrebbe forfè attribuirli 
quello fenomeno ad un pianera, che gli foffe molto vicino, come 
lo è Mercurio al noflro Sole; ma allora qual velocità avrebb’epli 
mai quel pianeta per fare il giro in 69 ore , mentre Mercurio lo 
fa in 80 giorni ? Forfè il Sole Algol è molto più piccolo del no- 
Aro Sole, e perciò compie più predo il giro lui (uo affé... forfè 
ha varie di quelle macchie nere a uguali diflanze.... Sono ec. 

A. 
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SULLA MORTE APPARENTE DE' SOFFOCATI 
E DE' SOMMERSI (*) 

LETTERA 

DELL’ AB. D. ISIDORO BIANCHI 

Regio Prof, di Etica nel Real Ginnasio di Cremona 
AL SIG. MARCHESE 

D. GIUSEPPE PICENARDI. 


N On voglio Iafciare di parteciparle il funello cafo di due 
poveri uomini, che jeri l’un dopo l’altro immediatamente 
perirono in una fepoltura del noftro F oppone , e di par- 
larle della lor morte , o Asfifta , e dei foccorlì che li fa- 
rebbero dovuti loro predare in limile circoftanza . Il puro fatto è 
quello , come mi è nato riferito da perfone degne di fede . Jeri 
verfo ri mezzo giorno in una fepoltura del mentovato F oppone , 
che li vuole alta fedici e più braccia, fi calò, mediami alcune 
corde, una calfa, che in fe rinchiudeva il cadavere di una don- 
na, a cui poco prima nella Chiefa dello UclTo Foppone fi era fatto 
un Uffizio di Requiem. Pervenuta la caffi» al pavimento del Se- 
polcro, non potendoti dalla medeiima difciorre la corda, a cui forfè 
Fu troppo tenacemente avvinta , uno de’ beccamorti calò per una 
fcala nel fepolcro fteffio per ricuperar la fua fune. Giunto quell’in- 
felice vicino alla caffi», non li fentl più; e coloro, che erano ri- 
tmili alla apertura del fepolcro, in vano più d’una volta, e con 
voci fonore lo chiamarono a nome . Un altro beccamorto , fopraf- 
fatto dall’accidente, pieno di cuore e di coraggio fi determinò di 
Scender Subito nel fepolcro medefimo, e di veder cofa'fofie del 
compagno. Difcefe in latti, ed egli pure, giunto abballo non diede 
P p z 

(*) Urne ifl conditi» mo’taliom , od bus & ffu/modi occtftomt fortumi gì* 
guimur un di bomtnt ut motti f uidtm nidi debiti . 

Phn. Hiilor. Natur. fife. 7. Seft. LUI. 
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più legno di vita. Pub Ella figurar fi da quale (V in ore e meravi- 
glia fodero allora prefi i circoftanti , i quali per alrro in mez'o 
al loro ftordimento, ed alla forprefa di un cafo per loro tutto (in- 
goiare, non lafciarono intentato ocni mezzo per ripefcare quegli 
infelici, che fi trovarono o morti in realtà, o in apparenza. Ór 
quale mai in fimil cafo pub edere fiata la cagione della loro mor- 
te , o Asfifta ? Dovrà forfè ripeterfi dalla troppa rarefazione dell’a- 
ria, o da’ vapori mefitici? Qriefio è quello ch’io pretendo di ri- 
cercare in quella lettera. Io fono ben lontano dalla profeffione di 
Medico, come Ella fa. Ma bada folo eflèr uomo per edere tenuto 
a procacciarti tutti que’ lumi , che fono neceffiri per tonfervare la 
vita a noi (ledi , ed ai noftrt limili . Le dir?» di più che le Asfifte 
fono fempre fiate per me un oggetto di meditazione e di interelfe. 
Io fui uno de’ primi ad avere alle mani la Memoria , che, dodici 
anni fa, fu pubblicata dal Sig. Dott. Francefct Vicentini intorno 
al metodo da tenerfi per richiamare in vita gli Annegati , me- 
todo addottalo da quafi tutti i Governi della noftra Italia. Io fo 
di più quello che fu di cib fcride molto prima il celebre Siciliano 
Monfig. Cangi amila nella fua Embriologia Sacra ; ed Ella potrebbe 
vedere quello eh’ io fteflb ho fcritto fu di cib a pag. 60 e 61 della 
mia Operetta Delle Sciente e Belle Arti , che diedi alla luce in 
Palermo l’anno 1771, come anche cib che da me fu fililo fteflb 
argomento accennato a pag. 40 dell’ Elogio Storico del noftro Fro- 
enond, che pubblicai qui due anni fono. Aggiunga di più, che in 
Altona io ho voluto conofcere di prefenza il Sig. Henjter Medico 
Pcnfionato di S. M. Danefe, che nel 1770 pubblicb anch’egli un 
Opufcolo fu di quefla importantiflima materia. In feguito ho vi- 
fitata in Amfteraam quella benefica Società , che da que’ Saggi 
Repubblicani è fiata inftituita per foccorrere i Sommerti ; ed a 
Parigi ho contratta amicizia col Sig. Portai, che è fiato degli ul- 
timi a fcrivcre fulla maniera di richiamare in vita coloro, rhe 
rimangono foftocati da’ vapori mefitici , e maflime dai vapori di 
carbone. Io fedo intendo ai dirle con ciò, che quello argomento 
mi ha tèmpre interefiaro, che il mio inrerelfameRto fi aumenta 
ogni giorno più, e che non iafeio occafioni di parlare delle Atfi- 
fe, o di fcriverne, poiché fono perfuafo , che le utili feoperre , 
le quali giovano particolarmente al maggior bene dell’uomo, quale 
è la vita, non fono mai abbaftanza inculcate e raccomandate. Pur 
troppo l’ error groflolano ed il vecchio pregiudizio trionfano ancora 
in certi luoghi fulle più grandi ed importanti verità. 
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Quello è però il fecolo, in cui fono fiate tolte dalle tenebre, 
nelle quali da molto tempo piacevano , le più importanti verità 
della Finca; quello è il fecolo, nel quale in particolar modo fi 
fono efaminate le qualità dell'aria, per cui quello elemento può 
edere cosi nocivo alla vita , e fi è con molte esperienze verificata 
Fazione, che deve attribuirfi all'aria ftelfa che lcende ne’ polmoni 
nella refpirazione . Non le rincrefca, Sig. Marchefe, ch’io qui le 
ponga fott’ occhio le più dotte oflervazioni , che fulle diverfe fpe- 
eie d' aria fono fiate ultimamente fatte dai più celebri Fifici d’Ita- 
lia e d’Oltramonte , poiché dalla cognizione delle loro feoperte , e 
delle loro teorie può folo dipendere la folu/ionc del noftro que- 
lito (*)... Ma di tutte le fpecie d'aria, che ho mentovate fin qui, 
niuna forfè è cosi degna della noftra ccmfiderazione , niuna così 
fana ed omogenea quanto quella che chiamafi deflogiflicaia , cioè 
fpogliata per quanto fi può di tuno il fuo flogijio. Le altre arie 
giungono fpeflb a privare di vita gli animali, quando le refpira- 
no; laddove la defiogiflìcata apparifee più propria alla ispirazio- 
ne, che l’aria (leda, nella quale viviamo. L'aria dunque troppo 
carica di flogiflo farà la più micidiale di tutte le altre. Il com- 
plelfo delle forze della nofira vita rimane dunque in una afloluta 
relazione coll’aria. E di qual natura farà l'ambiente d’aria, die 
regna ne’ fepolcri? E qual altra cofa è mai un fepolcro fc non fe 
una piccola camera , che incefianremente fi riempie di cadaveri , 
che vanno a finire in una totale putrefazione? Di qual flogijio , e 
di quali miafmi pefliferi non devono effere piene le fcpoiture? 
Quante camere di quella forte non abbiamo noi fparfe per le no- 
firc Città? Il loro numero in taluna è cosi forprendente , ch’io 
non ho coraggio di annunziarlo. Le Città che devono effere un 

f aci fico afilo de’ vivi, ci tolgono di frequente i vivi ftefli per 
indefinita quantità de’ defunti , che nelle medefime fi trattengono, 
e fi confervano. I morti fi devono per tutti i più facrofanti titoli 
di religione e di umanità feppellire, ma non in camere, che fi 
rinchiudono ed aprono alla giornata, non in cufioditi domtcilj di 
putredine, non in laboratori di infezione, in fomma non in luo- 
ghi , nei quali fi polla recare il più fatai nocumento ai vivi . Di 
qual nocumento fiano i fepolcri nelle Città alla (aliate dei vivi. 


(*) Omettiamo ciò eh* l’Autore qui riferifee intorno alle diverfe foecie 
d’aria , perchì iovtnte, e a lungo già ne ì flato parlalo in quelli Opuscoli. 
Gli Ea'/t. 
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Io ha già con moltiflima dottrina ed erudizione dimoflrato l’illuflre 
Medico Giujeppe Habermann in quel fuo Opufcolo De Salubri Se- 
pultura , che pubblicò in Vienna l’anno 1773 in confeguenza de! 
benefico Editto, con cui due anni prima l’ Augnila Imperatrice 
Maria Terefa aveva ordinato che in alcuni de’ fuoi Stari fi dovef- 
fero fuori delle Città ftabilire de’ cimiteri • Nota è adunque ia 
Ipecie d’aria, che regna ne’ fepolcri, e noto è ancora quanto efla 
ila micidiale per la refpirazione . Reda a vederli come e(Ta operi 
lugli elferi viventi, che hanno la difgrazia di accodar vili troppo. 
Non balla ritrovar le cagioni, bifogna ancora rinvenire il modo, 
con cui effe agifcono. E prima di tutto fi efamini come l'uomo , 

0 l’animale efpiri, e qual fia l’azione di un’aria eterogenea fopra 

1 fuoi polmoni. A forza di replicate e deci fi ve efpcrienze fi è in 
fine a’ nollri giorni ad evidenza rilevato che l’aria, che noi efpi- 
riamo, è pregna di un acido mofetico, il di cui potere è cosi 
funelto, cne potrebbe efporci alle delle confeguenze di coloro, ai 

3 uali viene fopprelfa la vita , o affatto tolta dal vapore , che efala 
ai liquori , cne fermentano , e dai carboni infuocati . Se è cosi , 
come e in fatti , a giudo diritto fi dovrà confiderare ia refpira- 
xione come un proceffo flopjjltca , ed i polmoni come l’organo 
efcretore di un principio flogijìico micidiale. Io le riporterò qui, 
Sig. Marchefe , le piu recenti e le più accertate offervazioni che 
fu di ciò fi fono fatte da uomini, che formano l’ornamento della 
nodra Italia, da uomini che vivono tutt’ora nella nodra Lombar- 
dia Audriaca, e che quafi tutti abbiamo anche il piacere di co- 
nofcere di prefenza , come farebbe il Sig. Cav. Landrìani (*) , il 
Sig. Ab. Spallanzani , il Sig. Volta , il Sig. Carminati , ed il 
Sig. Ab. Fontana. Quedi dopo molti efperimenti , ha ritrovato, 
che la fenfibiliù e la irritabilità foffrono moltifiimo fino ad abo- 
lirò interamente nell’animale, a cui, rimanendo per forte impe- 
dita la rinnovazione deH’ aria , fi trovi obbligato a vivere in un 
ambiente già faturato del proprio fiogijlo . Ma il Sig. Spallanzani , 
efaminando anche più da vicino e per gradi l’azione, che efercita 


(*) Egli peni» per fino che l’ari* de’ teatri fia limile a quella dei fe- 
polcri. L’idea verameute i un poco fenella per luoghi, ove fi raduna il 
fiore delle Società , ove il comune piacere invita a godere fino i piti inlen- 
libili . Egli è certo però che l’aria de’ teatri fi infetta così facilmente per 
la modificazione dell’acido proprio dell’aria col jiofifl», che efce dai corpi 
infiammati che ivi ardono, e per i vapori mofctici, che fi tramandano dai 
polmoni degli fpettatori. 
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il proprio fiopiflo (opra gli animali , pensò che la prima ad edere 
attaccata e didrutra negli animali dcfli, e ad edere per confeguenza 
cagione della lor morte, fofle la fenfibilità piuttodo che la irrita- 
bilità, come il Sig. Fontana aveva pretefo. Pareva veramente un 
poco Arano che due perfcrutatori della natura cosi diligenti non 
fodero tra di loro d’accordo fopra un punto di tanta importanza. 
A forza però di nuove olfervazioni furono conciliate le loro opi- 
nioni, ea in feguito fi rilevò che la prima ad edere con molta 
forza fcoda ed affetta da un’ aria ripiena di vapori animali fode 
la fenfibilità fino a rimaner dell’ in rutto fcmpreffa , e che in fine 
accrefcendofi l’attività di quello aereo mialma, f irritabilità inco- 
minci a foffrirne fino alla total fua e (finzione, e a non manifedarfi 
piò in alcun mufcolo dell* animale . Nel primo cafo abbiamo Y Af- 
fi fta, nel fecondo la morte. Il merito di quefta analifi da noi fi 
deve al chiarifs. Sig. Carminati , che ha fparfo molta luce fu quello 
punto di Fifica animale nel fuo erudito trattato impredo in Lodi 
nel 1777 con quello titolo =3 De Animalium ex mepbitibur & 
ntxiis baìitibui inferita , ejnfque propioribut caujfir . Reità pertanto 
abbaftanza provato, che in ogni edere vivente rimane una diffidente 
cagione della fua morte, la quale gli viene continuamente allon- 
tanata dalla benefica azione dell’aria elterna. Ma fe quella ancora 
trovali piena di flogillo, e carica di tniafmi mortiferi, qual funeda 
azione non dovrà eda allindante efercitare fu i polmoni dell’ani- 
male? Tale è il cafo di que’ due infelici, che appena difeefi nella 
fepolrura rimafero fui momento o asfijfi , o morti in realtà. Non 
può negarfi mai che nel difendere nel fepolcro efli non avellerò 
1 loro organi pneumatici ripieni d’aria ; ma non potendola quei 
miserabili efpirare per la violenta compreflione dell’ altra che in- 
contrarono verfo il pavimento del fotterraneo, non folo provarono 
Subito i micidiali effetti del proprio fiogifto , ma quelli ancora de! 
flogido , anche piò forte deli’ altro , quale è quello dell’ aria Sepol- 
crale. Nell’ efame delle cagioni fi deve fempre , a mio credere, 
cercar quella che è la piò prodima e la più univerfale. E quali 
la cagione della morte , o della A s fi fa de’ Sommerfi , di coloro 
che difeendono o ne’ pozzi profondi o nelle miniere , di coloro che 
danno -per qualche tempo in camere chiufe con carbone accefo, 
od in lotterranei, nei quali efali il vapore di vino, o di altri li- 
quori foggetti a fermentare? Secondo i principi, e le teorie, ch’io 
le ho efpode, non ferve ricorrere alla maggiore o minore eladi- 
cità d’aria de’ rifpettivi ambienti, nè alla troppa rarefazione delia 
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medefima , poiché quella relativamente ai cafi indicati farebbe una 
indagine fopgetta a mille difficoltà. E perchè mai dovremo noi 
immergerci in quiftioni dubbie e fpinofe, quando, per la fpiega- 
zione di un fenomeno collante, la natura làggiamente interrogata 
ci prefenta una circoftanza immancabile in tutti gli animali , cir- 
coflanza atriffima a diftruggere, o almeno a fofpendeme la vitalità, 
quale è il fioeitto, di cui retta faturata la nottr’ aria pulmonare ? 

Scoperta la cagione immediata dell’ asfitta, o morte di quei 
due infelici , che perirono nel noftro fepolcro , ci retta ancora a 
vedere, Sic. Marchefe, quali altri micidiali effetti produca nell'a- 
nimale il floeiftico miafma dell’aria. L’efperienza c'infegna, che, 
ttimolati anche acremente i nervi di coloro, che rimangono privi 
di vita in un’ aria faturata del proprio fiogitto, non appare più 
ne’ medettmi alcun veftigio di fenfazione. I polli fletti non danno 
più alcun fegno di moto. Tale è la forte di tutti gli altri asfifli. 
E quale farà pertanto lo flato della circolazione in coftoro? Sarà 
ella dell’ inrutto fofpefa, o fofpefa fidamente nei minori tronchi e 
canali più lontani dal cuore , rimanendo nei vali maggiori? Io non 
ardir?» di feiogliere quello problema, che è fol degno dell’ efame 
de’ più confumati Filologi . Quello che è certo fi è che in quali 
tutte le differenti asfilìe provenienti da diverfa cagione, fi trova 
una torale mancanza di polfo. E relativamente al nottro cafo è 
da offervarfi che ficcome nella nottra macchina tutto è difpoflo 
con una fimetria ammirabile, ed ogni azione non è che il pro- 
dotto del concorfo di molte fecondarle cagioni , così l’azione ner- 
vofa è delle prime ad edere mortalmente dal flogiflo attaccata, 
poiché non v’ha dubbio alcuno, che le forti malattie dei polmoni 
non abbiano troppa influenza fu i nervi, e viceverfa . Ma dalla 
imperfetta o mancante circolazione, che fi oflerva nella maggior 
parte degli asfitti, fi può inoltre cercare fe il lor fangue rimanga 
coagulato, o pofla mantenere la fua naturale fluidità. Io trovo 
che i più diligenti Fifiologifti coll’appoggio della efperienza, che 
è l’unica interprete infallibile della natura, non riconofcendo un 
tal coagulo in tutti i cafi , non vogliono a giutto titolo riconofcere 
per fondamento delle loro ricerche una cagione, che molte volte 
viene a mancare. Fra le ftorie di fezioni di asfifli, ne’ quali il 
fangue fi è mantenuto fluido , molto plaufibile è quella , che ri 
viene dal nottro celebre Sig. Morgagni riferita, di una donna di 
2i anni, nella quale, dopo di eflere ttata impiccata, efìfendolc 
tagliate le vene juguiati , fi oflcrvò il (angue nella fua fluidità tu- 
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turale, ed all'ufcire del fangue il di lei volto divenne fubito pal- 
lido da livido e folco che era (1). Più degno però della nodra 
attenzione è il cafo che il cliiarifs. Sig. Boijfter de Sauvager c» 
racconta nella fua bella Storia delle differenti Aslìfie, e precifa- 
mente all’ articolo della Asfifia degli impiccati per la gola (a). Ci 
racconta egli adunque che dopo di edere flato un malvivente fof- 
pefo fullc forche, col foccorfo di tre cavate di fangue fatte nell' in- 
tervallo di due ore , non folamente potè quel difgraziato ritornare 
in vita, ma redituirfi ancora in uno flato diffidente di falute (3). 
Ma concedo ancora che in un asfido il fangue fìafi coagulato, o 
refo più denfo, una tal denfità perù non fari Tempre così adoluta, 
che poffa efcludere ogni foccorfo ' e per confeguen2a il ravviva- 
mento . E ritornando a quegli incauti , che rimangono asfifli o 
morti per ellerfi di troppo avvicinati all' aria mofetica de* fotter- 
ranei e dei fepolcri , ecco in breve ciò che loro in tal circoflanza 
fuccedivamente accade . Il micidiale fiogifto , di cui è pregna i ari# 
de' fepolcri e de’ fotterranei , fa loro provar fubito una eflrema 
difficoltà di refjfirare; la natura, che in quella forprefa non guarda 
che il bifogno del momento, li invita ad aprire anche di più la 
bocca per ricevere una maggior quantità d’aria; ma invano elli 
fanno degli sforzi per evitare la morte : l’aria non può più dillen- 
dere i loro polmoni ; il fangue fi arreda ne’ fiioi vafi , e fi accu- 
mula nel capo, e quando non fi predi loro alcun foccorfo, pe- 
rifeono d’apoplefia. Ciò Gjccede anche a coloro, che rimangono 
edinti dalle mofetiche efalazio.il del carbone accefo, come ha da 
fuo pari odervaro il diligenriffimo Sig. Tra/a nel fuo libro intito- 
lato: Memoire fut la mori dei animati x fufjotjués par la vapeuy 
du ebarben allumi , ed il Sig. Porta I nell’Opera da me più (opra 
indicata. Introdotta ne’ polmoni l’aria mefitica, queda dai vafi 
polmonari paffa alla circolazione, e la fconcerta . E come mai la 
mefiti flogidica può farfi drada dal polmone al fangue? Tale è 


(1) Morg. de Sed. & Confi. Mori. Ut. 11 . de mori. iter. Epifl. XIX. 

Att. 5. 

(2) Sauvages Nof methttd. Claft. ITt. tri?. XX\y. tu. Ajpbynia f u/pen/emm . 
(j) Non mancano altri, efempj di fofTociti in diverfe maniere, che foc- 

curii a tempo hanno ricuperata la vita. E' però da notatfi che in tal cir- 
coflanza non Ha fucceduta la lunazione di qualche vertebra del collo. La 
cagione della morte degli impiccati e llrtngolati t (lata , a mio credere , 
con moltiflima (fattezza indagata dal Sig Antonie ttm/eppe Tifa nella fua 
bell’Opera Della mette appetente degli Annegati, che pubblicò in Firenze 
ne! 1780. 

T otti. VI. Q_q 
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bene fpeflo la forza dell’aria flogifticata fu i polmoni , che giunge 
per fino a perforarli in più luoghi nella edema loro fuperficie , 
come colla efperienza ha provato il Sig. Troja , di cui le ho farta . 
menzione poc’anzi. Quello e fatto Ofl'ervatore ci avverte che par- 
ticolarmente i polmoni de’ foffocati , e de’ fommerli comparifcono 
ugualmente perforati .■ Porto ciò con facilità fi intende come dai 
polmoni pofla eflere introdotta nel fangue una porzione d’aria fio- 
giftica, ed impedirne cosi la vitale circolazione. Ma e a qual og- 
getto tante minute ricerche? E perchè tener dietro alle fuccertive 
cagioni , che gradatamente producono tanti mortali effetti negli 
asfirti ? Io fon di parere , Sig. Marchefe , che fi debba colla più 
grande efarrezza analizzare qualunque fenomeno nelle differenti af- 
fine , poiché la fola anali!! è quella , che può condurre il faggio 
ed accorto Fifiologo a ravvifare delle notabili diverfità in feno- 
meni , che da principio fi erano giudicati perfettamente fra di loro 
fomiplunti . 

Si deve benirtimo concedere, che tanto rimane asEfTo o morto 
un fommerfo, come o morto od asfiflo rimane un animale foffo- 
cato da’ vapori mefitici . Ma dovremo forfè per quello rivolgerci 
ai medefimi foccorfi? Tale appunto è fiato, ed è forfè ancora l’er- 
rore di molti , i quali per non aver bene analizzate le differenti 
cagioni delle differenti asfilie, hanno pretefo, e pretendono tut- 
tora, che fi debba e fi porta coi medefimi mezzi ottenere il rav- 
vivamento tanto de’ foffocati , come de’ fommerfi . Eppure queflo 
metodo è per tal modo pemiciofo, che il trattamento, che con- 
viene agli uni , riefee micidiale per gli altri . Eflendo differente la 
cagione del male, differenti devono eflere ancora gli efferri, e per 
confeguenza differente la cura ed i riinedj, come, Sig. Marchefe, 
mi ingegnerò di farle vedere in appretto colla feorta della ragione 
e della efperienza. A buon conto tutti i foccorfi, che generalmente 
fi poflono con buon efito impiegare nel ravvivar un asfiflo, de- 
vono eflere diretti alla riproduzione di quelle forze della vita, 
che in querto fiato di mone apparente non manifertano più la loro 
azione. Il noftro principale oggetto deve eflere adunque di ecci- 
tare nell’ asfiflo le forze fenfibili, irritabili, ed elartiche , che fi 
oflervano ridotte ad una efirema debolezza. Nella fenfibilità, nella 
irritabilità, e nella elarticità confitte tutto il firtema delle nortre 
forze vitali , firtema couofciuro e provato dai più dotti Fifiologi 
de’ noflri tempi . Due però fono i mezzi di eccirar quefte forze . 
11 primo è di eccitarle tutte indeterminatamente con operazioni 
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che alterino tutta la macchina, come farebbe il calore, la cavata 
di fangue, lo fcuotimento di tutto il corpo. L’altro è di eccitare 
determinatamente alcune particolari funzioni delle forze motrici . 
Ciò fi ottiene colle dolorofe fenfàzioni, onde promovere Angolar- 
mente la fenfibilità, colle infufflazioni perla rinnovazione dell’aria 
fiogidica trattenuta nei polmoni , e finalmente coll’ eccitare iurte 
quelle operazioni animali , che la fommerfione od i vapori mefi- 
tici avevano impedite, e per si lungo tempo fofpefe. Ma il primo 
fcopo che dobbiamo avere per richiamare particolarmente in vita 
le perfone foffocate da' vapori mefitici, è di diminuire la preflione 
che il fangue ha fatto fui loro cervello, ed in ciò fi deve riufcire 
colle cavate di fangue , ed in particolar modo con quelle della iu- 
gulare , che fcarica più direttamente i vafi della teda di quel che 
facciano i falaflì dal braccio e dal piede . Una tal cavata di fan- 
gue dalla jugulare deve edere però còpiofa , e replicarla anche al 
infogno, e ciò ad effetto di vuotare i vafi del cervello troppo 
ripieni di fangue molto rarefatto. L’efpcrienza ancora ci infegna 
che l’ufo degli acidi è riufcito molto /aiutare. Per quello viene 
{limato opportuno dai più dotti Clinici di far inghiottire ad un 
morto apparente della clafTe, di cui parliamo, dell’aceto indebo- 
lito con tre parti d’acqua, e di applicargli ancora un lavativo con 
altrettanto di acqua fredda . Le frizioni pure fatte con l’aceto hanno 
avuto più volte un feliciffimo fucceffo. L’ufo dell* aceto in Amili 
cafi ci viene con molta energia raccomandato dal Sig. de Sauva- 
ger , che è uno de’ più grandi autori, che fi fia intere (Tato per la 
cura delle asfifie. Bi fogna inoltre efporre i corpi de’ foffocati all’aria 
aperta, fpogliarli interamente delle loro vedi , fenza timore del 
freddo. Dalla oflervazione fi ha che allora il calore reca più pre- 
giudizio che vantaggio. 11 calore è già troppo grande in quella 
forte di asfiffi fenza che faccia meflieri di aumentarlo. Efli hanno 
troppo bifogno di un' aria elaflica e pura . Per quello fi devono 
effi colla maggior follecitudine poffibile cavar dal fotterraneo , o 
dalla camera , in cui fono ritmili foffocati , a meno che nella ca- 
mera colla apertura delle porte e delle fineflre non fi fiano intro- 
dotte diverfe correnti di aria. Ma e come mai fi può riavere da 
un fepolcro o da un fottcrraneo un animale per predargli degli 
ajuti ? Come mai fi può togliere un asfiffo da una cantina piena 
di efalazioni mortifere di vino fenza azzardare la vita di un altro? 
Ad ogni Fifico è noto che l’aria de’ fotterranei e delle fepolture 
fi purga e fi rende perforabile coll’ efperimento del fuoco, che 

Q.q 1 
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ton moiri (li ma faciliti fi pub nelle mcdefime introdurre (*), e che 
l’aria delle cantine o delle celle , nelle quali elalano vapori che 
fermentano, fi purità e fi rende atta alla refpirazione coll'acqua. 
L’aria che nel primo cafo fi fprigiona dal fuoco corregge e mitiga 
l’altra, e deflonifticandola la rende più attiva ed elaltica, e nel 
fecondo coll’acqua fi mortificano e fi efiinguono le ignee cialazio- 
ni . Ed ecco come le diverfe cagioni , che foffocano un eflere vi- 
vente, devono edere in diverfe maniere e con opporti tentativi 
dilfipate c dillrtltte. 

Tolto un foffocato da’ vapori mefitici o dal fepolcro, o dalla 
cantina, o dalla camera, ben lontani dal collocarlo in un letto, 
in cui fia fiato difiefo un fuolo di cenere calda, come fi pratica 
cogli fommerfi , ci faremo anzi una premura di gettare fui di lui 
corpo dell’acqua fredda. Quella è una delle prove che un foccorfo 
utile per un asfifi’o, riefce molte volte permciofo per l’altro. Ot- 
timo è il metodo di collocar l’annegato fopra un letto di cenere 
tepida, e di coprirlo bene con dei panni caldi; giacché con quello 
mezzo non folo fi ottiene di rifcaldare il fuo corpo, di difojiruire 
i vali della cute, dì promovere la trafpirazione , ma ancora di 
portare uno ftimolo univerfale ai folidi , e ridurre nuovamente 
nello flato di forze vive turte le potenze vitali. L’invenzione di 
quello bel tentativo, che ha fempre avuto l’cfito il più felice, 
noi la dobbiamo al Sig. D untoli» ; ed a quello propofito io non 
lafcerei mai di raccomandar la lettura della ifirurtiva Memoria del 
Sig. Ifnard coronata dalla Accademia delle Sciente di Befangone 
/alla maniera piti ftcura di richiamare alta vita i fommerfi . Ma 
riguardo agli asfifii per efalazioni mefitiche , e maflime pei va- 
pori di carbone, il metodo di collocarli fulla cenere tepida o di 
rivolgerli in panni caldi è cosi perniciofo, come è falubre l’altro 
di verfare fui loro corpo dell'acqua fredda. Quello foccorfo è tutto 
conforme alla buona teoria ed alla efperienza , ed è (laro praticato 
tempre con molto profitto e dal Borelli ( Cent, i obf. 4 ), e dal 
Sig. de Sattvnget ( Nos . tom. 1 pag. 816 ), e dal Sig. Harmant , 
celebre Medico di Nancy , che nel 1777 ha pubblicata una rac- 


(*) L’efperimento della polvere da fchioppo i il piti comodo ed il piti 
facile. La Scurezza poi, die il fuoco introdotto nel fepolcro abbia prodotto 
il fuo effetto, dipende dall’erperimento della candela, o torcia, che calata 
nello flefTo fepolcro rimanga accefa, o dall’ efpenmento di un qualche ani- 
male, che introdotto nel fepolcro medefimo non redi in alcun modo asti fio , 
o morto. 
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cotta curiofa di guarigioni operate con qued' unico mezzo (1), Ed 
in fatti il grande vantaggio di quelle afperiioni è di diminuire ia 
rarefazione del fangue , principale cagione delle asfìtìe , di cui 
parliamo . 

Trovandofi appunto in tali cafi il fangue molto rarefatto, egli 
è più naturale che fi riefca a condenfarlo col liquor freddo, che 
colla applicazione dei calidi. Così è un abufo quello di preferi vere 
l’ emetico ai fofTocati . Non v’ è cofa più efficace del vomito per 
determinare il corfo del fangue verfo il cervello (a). Bifopna dun- 
que evitare una tal direzione in vece di promoverla. Oltre a ciò 
non v’è alcun morivo di procurare in limili accidenti una tale 
evacuazione. L’irritazione anzi che fi produce, i movimenti delio 
flomaco che fi eccitano, aggravano piuttodo la cagione del male 
in vece di concorrere a diffiparla. Non fi fa nemmeno per qual 
ragione alcuni preferivano l’ufo di introdurre del fumo di tabacco 
per l’ano. Per alcuni atomi di tabacco che fi infinuano nel canale 
interinale , vi penetra una gran malfa d’aria che fi fviluppa rare- 
fa cendofi . Allora gli interini dello llomaco fi didendono, c refpin- 
gono il diaframma verfo il petto, il che produce necelfariamente 
una comprcffione fui polmone, accrefce la gonfiezza di quello vi- 
feere , e fi oppone alla introduzione dell’aria nei bronchi, ed alla 
efpanfionc del polmone, fenza la quale nè il fangue può ripigliare 
il fuo corfo, nè il folfocato edere redimito alla vita. Si pretende 
perciò da molti , e mallimc dal Sig. Portai che a! fumo di ta- 
bacco fi pofl’a con più ragione fupplire con dei crilteri irritanti. 
Ma in fine fe tutti quedi foccorlì riefeono inutili , bi fognerà in- 
trodurre dell’ aria nella trachea-arteria per gonfiare i polmoni . Ed 
in verità il principale oggetto, che dobbiamo proporci per richia- 
mare in vita le perfone foffocate da’ vapori mefitici , altro non 
deve edere che quello di togliere l’ odacelo, che fi oppone alla 
circolazione del fangue nel polmone. Se noi pertanto diremo affai 
fortunati di riufeirvi prima che il fangue fi fia totalmente arredato 


(1) li Sig. Hurmam vuole che la mancanza d’aria fia l'unica cagione 
della mone dei (affocali , e che quefli perticano dello fleffo genere di mor- 
te, con cui perifcono gli animali che fi fanno morire uella macchina pneu- 
matica. Indipendentemente da quella cagione, che pub edere reale, il 
Sig. Hurtéit crede che i vapori mefitici attacchino pericolofarxiente i nervi, e 
ciò in una maniera e troppo follecira * perniciofa. 

(1) Cosi pernicioliflimo ò Tabulo di rivoltare col capo in gib i fommerfi 
fui falfo fuppofio di far loro rigettare l’acqua inghiottita. Da quello l'con- 
vo g. mento ne pub con facilità derivare un volvolo mortale . 
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nei vali, effo fi infinuerà nelle vene (mlmonari, perverrà al cuore, 
e T irriterà, poiché è abbaflanza provato dai Signori Senac e de 
Haller che il fangue finalmente è fa vera vita del cuore, e l’unico 
/limolo che lo mette in azione . Allora il fini (Irò ventricolo del 
medelimo, che è il primo a rimanerne vuoto, ricupererà i movi- 
menti, che aveva perduti, e di nuovo fi darà luogo alla circola- 
zione . Quanti foffocati , e quanti fommerfi non fi fono richiamati 
in vita per mezzo di quelle infufiRazioni 1 E qui non debbo lafciare 
di dirle , Sig. Marchefe , che quanto più pura e falubrc farà l’aria , 
che col mezzo delle infulHazioni fi fpingerà nei bronchi del fotfo- 
cato , o del fomnierfo, tanto più pronto e migliore effetto fe ne 

S otrà con ogni ragione fperare. Se nel polmone de’ fommerfi e 
e’ foffocati fi deve con ogni fondamento fupporre dell’aria vele- 
nofa, come più fopra le ho fatto avvertire, conviene dunque cer- 
care di deflogiflicarla, e per ottener ciò bifogna ricorrere ad un’a- 
ria tanto più difeccata, e meno impregnata di flogillo. 

L’aria efpirata da un altr’ uomo farà forfè nel cafo noflro la 
più opportuna? E' ceno che non può efferlo; poiché eflTa pure è 
carica più del naturale di flogillo, e perciò tanto meno atta ad 
afforbire, e a di (fi pare il flogillo del fommerfo e del foffocato. Le 
dirò per altro che è la più pronta che fi pofla avere , e che in 
mancanza di altra fi può e fi deve pietofumente introdurre . Le 
infufHazioni fatte a bocca fogliono edere le più efficaci. La dolce 
foddisfazione di cfercitare un atto della più generofa mifericordia , 
e di richiamare da morte a vita un infelice , ci può far fuperare 
il ribrezzo di accollare la noflra bocca a quella di un freddo ca- 
davere. Del redo l’aria atmosferica farà tempre migliore al con- 
fronto di un’ altr’ aria efpirata . Sarebbe perciò da defiderarfi che 
chi fi accinge a foccorrere un foffocato od un fommerfo, fofTe 
provveduto di un piccolo mantice , quale appunto per la iufuflla- 
zione dell’aria atmosferica è flato in quelli cafi inventato. Si po- 
trà fupplire ancora con un fifone fimile a quelli, con cui fi gon- 
fiano i palloni, con una canna di pippa, con una grolla penna da 
fcrivere, che produca riftelfo effetto . Ma o fi adoperi il mantice, 
il fifone, od altro, è da avvertirli che tali finimenti fiano di una 
competente grandezza, che non rinchiudano troppa quantità d’aria 
onde la dilatazione al polmone folfe troppo impetuofa e foverchia. 
Se però dopo le prime inlufflazioni non comparifce alcun fegno di 
vita, allora con più coraggio fi potrà accrefccre la quantità d'aria 
da fpingerfi nei polmoni, come altresì fi potrà quella introdurre 
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con maggior forza. Benché P infufflazione d'aria efpirata da un altro 
uomo non debba crederfi la più falubre e vantagriofa, come ho 
poc’anzi oflervato, contuttocib molti felici ravvivamenti di asfifli 
ne hanno dappertutto accreditato Pitto , e tutti i più celebri Cli- 
nici con ogni premura Io raccomandano. Si confulti fu di ciò il 
capo 28. dell’opera del Sie. Tiffot intitolata Avii au Peuple 
la diflertazione del Sig. Sfittarlo intorno al ravvivare i fommerlì, 
il tom. IV. dei Saggi ed OlTèrvazioni di Medicina della Società 
di Edimburgo art. 3 , e l’Optifcolo del Sig. Detbaringio , che ha 

5 er titolo de Metbod. Sabven. Submerf per Lari n?ot orni ara . Ma 
el tutto curiofe ed interelfanri fono le rifleflioni ed i fatti , che 


a quello propofito ci vengono riferiti da Pietro Barello ( Hijior. 
& Ob/erv. Medico-Pbyfic. Cene .3 Obferv. 38). Ecco le fue ftefle 
parole ZI Quemadmodum legimus Deum in corpttr Adami ani- 
inam iufufflaffe , ftc etiam animalibus infuffiationem vita lem con- 
ce (fit ; i deeque quidam e fi in India Medicorum feda , qu* mor- 
bo r omner curar fola infuffiatìone . Sed magie memoranda ejì bi- 
fìorìa famuli cujufdam , qui cum e rure rediret Cf dominimi mor- 
tuum itiveniffet jamqtte fé poi tur de condendum , voluit illum ofcu - 


lari, dumque fupra illum fieni , balitnm fundent in or ejut 
effet , paul atim illum ad vitam tanquam progetta revocavi t . Sic 
enim propbet re olim in mortuot re fu pinot ipft proni in eoi infpi- 


rantes recumbebant . Accade perù qualche volta che alcuni asfifli , 
come gli annegati , hanno per sì fatta maniera chiufa la bocca , 


che non è potabile l’aprirla con alcuno ftromento, e di infulDare 
■per quello mezzo dell’ aria efpirata o atmosferica ne’ loro polmoni . 
In tal cafo fi vuole da alcuni Filici, che P infufflazione fi faccia 
per via d’una delle narici; ed il Sig. Portai nella Relazione fatta 
alla Accademia delle Scienze di Parigi fullo Rato degli asfifli da 
lui foccorfi , preferifce fempre quella torta di infufflazione ad ogni 
altra , e ciò a fine ancora di evitar P ollacolo della epiglottide , la 


quale, trovandoli qualche volta abbacata , impedifce dalla parte 
delia bocca il paffaggio dell’aria ne’ polmoni. 

Promofla per mezzo delle infufnazioni l’azion pulmonare, fe 
l’asfiflo in vigore de’ praticati foccorfi dà qualche legno di vita. 


non dovrà tralafciarfi di richiamare nuovamente la circolazione dal 


centro alla circonferenza , e ciò coll’ ajuto delle fregagioni , fatte 
in particolar modo lungo la fpina del dorfo , nella palma delle 
mani , fulle tempie , e nelle piante dei piedi . Non mancano efempj 
di asfifli che fi fono riavuti dalla morte con quello unico mezzo. 
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Singolare è la (ìoria , che ci riporta Michele Adolfo (*) di una 
madre con due figli ed una figlia, che eflendo loro fopraggiunta 
una graviflima asfifia per cagione del vapore di carboni follili ac- 
celi in una camera furono tutti dal padrone fai vati coll' ufo delle 
fole frizioni. Le fregagioni però fatte con panni ben rifcaldati fono 
anche molto piò utili pei fommcrfi , come a lungo prova il 
Sig. Federico Ojjrnan nelle fue Inftituzioni Mediche. Lo fcopo 
delle frizioni è di dilTipare il gelo cadaverico dell’asfifTo, e di 
riaprire prontamente i vali cutanei . Per quello fi lodano le frizioni 
fatte con cofe fpiritofe e (limolami, come offerva l’erudito Autore 
della lettera Julia morte apparente degli animali . Lo fpirito di 
vino , o femplice , o canforato , le acque di melifla , o della re- 
gina, gli olj, le eflenze ellratte da cofe aromatiche fono opportu- 
nilfime. Per mezzo di alcune frizioni fatte col fai comune il Sig. 
Hervey ravvivò un Capitano di una Nave Olandefe, che era fiato 
da qualche tempo fommerfo. Il Sig. Ludvigg però nelle fue Ifli- 
tuzioni di Medicina forenfe raccomanda che le fregagioni al torace 
ed all' abdome fi facciano placidamente . Una facile efperienza , dice 
l’ingegnofo Sig. G ardane Dottor Reggente della facoltà di medi- 
cina in Parigi ,. ci può ditnofirarc la utilirà. delle frizioni fecche . 
I ragazzi fogliono facilmente occuparfi di un piacevole trafittilo, 
quale è quello di annegare le mofche, ed in feguito di ravvivarle. 
Dopo che la mofea è annegata, .eglino cofiumano di fcrofiare xl 
muro, e con la polvere di quell’ intonaco coprire l’infetto asfilfo. 
Qualunque ne fu la ragione , o che quella polvere afiorbifea la 
umidirà della mofea annegata , o che agifea in qualità di (limolo, 
egli è certo che l’infetto ritorna a vivere, e battendo l’ale fi in- 
vola con loro ftupore alle mani de’ fuoi innocenti nemici, e be- 
nefattori nello delio tempo. Pei foffocati però da vapori mefi- 
tici molto utili fono le piccole frizioni fatte coll’aceto alla fronte, 
nlle tempie, alle braccia, e ad altre parti del loro corpo, come 
ho di fopra indicato. I refrigeranti in fomma, l'aria boreale, le 
afperfioni , ed i bagni d’acqua fredda, l’aceto prefo in diverfe 
maniere producono i migliori effetti in quella forra di asfifli , nei 
quali è troppo manifefìa la tieceffirà di diminuire la rarefazione 
del (angue, e la pienezza de’ vali, e di mettere i polmoni nello 
flato di infpirazionc. Non è cosi pei fommcrfi, i quali hanno 
bifogno di edere foccorfi con cofe calde ed irritanti per ifeiogliere 


(*) Differì, de ftìSint , 
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gli arredi , o la denfità degli umori ne’ vali più edemi della fu- 
perficie del loro corpo. Il Sip. Pia illudre Speziale, ed uno dei 
più anziani Scabini di Parigi (*) , fra i foccorfi da tenerfi pronti 
pei ripefcati, propone un corpetto di flanella, con cui cuoprire 
immediatamente il loro corpo, ed ordina che le fregagioni fi fac- 
ciano fui corpetto medefimo a fine di trattenere, e di confervare 
cosi quel grado di calore , che in quedi infelici poteffe promo- 
verfi . Il Sig. Engelman approva pure per i fommerfi l’ufo dei 
bagni tiepidi, purché nel tempo Aedo non fi defida dalle frega- 
gioni. Il metodo di immergere il ripefcato nel bagno tiepido viene 
pure applaudito da Bacone , da Federico Offmanno , ed ultimamente 
dal Sig. Lovit . Tutti i differenti foccorfi, che colla fcorta de’ più 
celebri Clinici ho finora propodi tanto per i foffocati come per i 
fommerfi , fi devono da noi predare colla maggiore podi bile cele- 
rità , poiché a indura che più fi ritardano , piu è da temerli che 
riefcano infruttuofi. Ma fe cogli indicati foccorfi, benché praticati 
colla maggior prodezza e diligenza , non li ottiene ancora di rido- 
nare la vita all’ asfido, conviene ricorrere al principale ed al maf- 
fimo degli ajuti quale é quello della cavata di fangue, che ho più 
fopra accennato. Si prefcinda pure dal credere vero apopletico o 
no un fommerfo, od un fodocato. Una tal quidione può edere 
foggetta a molte difficoltà; e le opinioni de’ Profedori dell'arte 
falutare fu di ciò fono moltidimo fra di loro difcordanti . Tutti 
convengono però che la cavata di fangue deve riputarli per uno 
de’ primi e de jpiù utili foccorfi , che la flebotomia poda ammini- 
drare agli asfifli, e le dorie fortunate. di fommerfi e di foffocati, 
che fi Inno riavuti con quedo mezzo, ne dimodrano tutta la ne- 
cedità ed importanza. Egli è certo che tanto ne’ foffocati coinè 
ne’ fommerfi rapporto alla codrizione probabilmente fucceduta nei 
loro vafi , ed agli impedimenti fopravvenuti al circolo , almeno 
in qualche parte, fi può con ogni fondamento confiderare il fan- 
gue in maggior copia di quella che nello dato naturale dovrebbe 
cffervi in quella data proporzione di canali. La cavata di fangue 
pertanto, venendo a Iminuire gli odacoli al circolo, diminuifce 
ancora la quantità dell’ umore , che deve circolare , ed a mifura 
che la malfa di quello rimane diminuita, l’impeto, che al rodante 
fi comunica , ne accrefce maggiormente la velocità , e cosi i fluidi 
Tom. Idi. R r 


(*) Il Sig. Pio hi pubblicati una Raccolta di ollervazioni fopra i fom- 
merfi che fono Rati curati fecondo il metodo adottato dalla Città di Parigi. 
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acquidando maggior moto fi rimette in efercizio la propria fona 
de’ vafi . 

Il Sig. Ttjia nella fua dotta Opera fulla morte apparente de- 
gli Annerali , che le ho di fopra mentovata , confefla di non 
avere altra idea di miracoli fatti colla medicina in cafi predo che 
difperati, che di quelli ottenuti colla cavata di fangue. Quanto al 
luogo di farla, i Fifiologi pili efperti indicano quello delle iugu- 
lari , erme ho già ofl'ervato, e ciò a fine di liberare il cervello 
degli asfifii da qualunque incomoda preflione, che il fanpue potefle 
farvi. Non mancano efempj di felici ravvivamenti ottenuti con 

S juefto efficaci (Timo foccorfo. Queda operazione però deve efler 
atta con tutta quella diligenza, che l’ufo dei grandi rimedi ri- 
chiede. Del relìo anche la cavata di fangue fatta alla piegatura 
del cubito molte volte ha prodotto il medefimo effetto . Molte 
volte accade negli asfifii, di cui parliamo, che anche dopo fatta 
la ferita di un conveniente diametro , non fi vede il fangue ad 
ufeire. Ma il faggio ed accorto Certifico non de ve-- perciò difperare 
della vita deH’asfifTo, ed abbandonarlo. In tali cafi, fatte delle 
fregagioni intorno alla parte, in cui fi è fatta la ferita, fi è ve- 
duto fortire il fanr-ue , e zampillare. Quanto alla quantità del fan- 
gue da edrarli , ciò deve rimetterli alla prudenza di chi verfaro 
nell’arte falutarc fi troverà preferire a quedo trionfo della benevo- 
lenza degli uomini verfo de’ loro fimili. Io oflervo per altro che 
i Clinici più famofi pretendono che una difereta quantità di fan- 
gue fia quella, che probabilmente polla aver luogo nella maggior 
parte deca!}, e che piurtodo l’operazione debba ripeterli quando 
la vita dcll’asfifTo fembra di già aflicurata. Ma e nelle campagne 
defolate , e lungo i fiumi , che (corrono lontani da ogni abitazio- 
ne, ed in tutte quelle circodanze, nelle quali non fi può avere a 
tempo un Flebotomo, dovrà un asfiffo rimanere defraudato di un 
ajuto cosi efficace? Mancando in tali cafi un abile e pratico Chi- 
rurgo che polla falalfarlo, ciafcuno che fi trova prefente potrà ri- 
correre a qualche cofa di ruvido , con cui faccia il poflibile con 
vellicazioni di fargli ufeire del fangue dal nafo in una dofe diffi- 
dente. Anche con quedo fi potrà fempre ottenere di liberare il 
capo dalla troppa quantità di umori . A fermar poi queda falutare 
emorragia , che la della natura ha qualche volta in fimili cafi pro- 
curata, ognuno può ricorrere al più ovvio ed al più ficuro rime- 
dio, quale i quello dell’acqua frefea indiandola nelle narici. Mi 
reda in fine a dir qualche cofa di più precifo intorno alle inje- 
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zioni da fard per l’ano, che padano tra gli ftabilimenti più ac- 
creditati nella cura degli asfiffì , e particolarmente di quelle che 
con tanta celebrità fi propongono da farfi col fumo di tabacco. 
Io a buon conto le ripeterò qui , che per i foffocati i lavativi (li- 
molanti fono i più utili, e cne per quefta forte di asfiffì il fumo 
di tabacco per le ragioni di già efpoue può riufcire aflolutamente 
perniciofo. Non dirò forfè così de' fommerfi , benché anche in 
quelli fi polla probabilmente temere di un qualche pregiudizio. Io 
non le indicherò qui tutte le macchine fumigatorie , che a quello 
effetto fono (late in varie parti della nollra Europa inventate e 
perfezionate da’ moderni (i). Le dirò folo che il Sig. Dott. Bru- 
cbier nell’ Opufcolo , che pubblicò in Inghilterra fino dall’anno 1748 
con quello titolo — Metodo efficace per richiamare alta vita gii 
Annegati, è fiato de’ primi a parlare con molto calore di quello 
foccorfo come del più importante che porcile praticarli nella cura 
de’ fommerfi . Le dirò che la Società (labilità in Amflerdam a fa- 
vore de’ ripefcati raccomanda moltifiimo quella forra di fumiga- 
zioni (2) , e che dopo le dottrine patologiche di tanti Clinici un 
tal tentativo è fiato cosi univerfalmente abbracciato, che non v’è 
forfè in quelli ultimi tempi alcuna ifiruzionc pubblicata a benefizio 
de’ fommerfi, in cui non fi parli del medefimo come d’uno dei 


(1) Tutte quelle macchine vengono annoverate dal Sig. Teft* a pag. 
nota 1 della lua Opera da me più (opra ricordata. Ma la macchina 
invernata dal Sig. Pi*, per tefìimonunza ancora' del Sig Portai , è una 
delle più (empiici, e delle migliori, che G pofTano adoperare malTime per 
i fommerG . Élla cnnliOc in una cadetta , nella quale G trova 1. lo (Iro- 
mento per fare le iniezioni del fumo di tabacco nell'ano, il tabacco (ledo 
con alcune canticele di emetico di tre grani ognuna ; 1. due bottiglie d’ac- 
quavite canforata ammara collo fpirito volatile di fate ammoniaco; j. una 
boccia di criflallo che contiene dello fpinto volatile di fate ammoniaco ; 
4. una camicia di lana, e due altri pezzi di Amelia per fare le fregagioni; 
j. un berettino della medeGma lina; 5 . un cucchiaio di ferro (lagnato per 
aprire 1 denti dell’annegato, e fargli inghiottire qualche rtuido ; 7. un lof- 
Getto per la infufflazione dell’aria atmosferica; S. due fafee da (angue, e 
delle penne atte a (luziicare l’interno delle narici e della bocca quando il 
b.fogno lo richiedeffe ; 9. due piccoli cannelli di legno frammezzato con un 
tubo di pelle . Quella t la defcrizione della cadetta fumigatone del Sig. Pi*, 
alla quale il Stg. Trfl* con ogni ragione pretende, che G debba aggiungere 
l'acqua di luce, e .due lancette per cavar (angue, fiifognerebbe poi che ogni 
Spedale avelie una tal cadetta , e che una fé ne coilocade almeno in quei 
tratti di Provincia , dove per la circoGanza de’ Gumi e di altre acqne gli 
annegati fono più frequenti . 

(a) Hifl. ©• Mtmoir. de I* Satini d’AmJitrdtm ut f*ve*r dei TJa/h, 
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più potenti foccorfi. Contutrociò l’ufo di quella forre di fumiga- 
zioni per l’ano e dal Sig. Fonai, e dal Sig. Tejìa , che uno in 
Francia e l’altro in Italia fono flati degli ultimi a fcrivere fu di 
quello importantiflimo argomento , non viene creduto cosi utile 
come quafi tutti gli altri prima di loro lì erano perfuafi . Quelli 
due diligenti Scrittori dopo di avere fu di ciò confultata l’ efpe- 
rienza c la ragione in vece di decidere della cosi vantata utilità 
di quello rimedio, ne hanno piuttoflo rilevato il pregiudizio, che 
ne può rifultare. E rapporto alla efperienza il Sig. Portai (t) ci 
alficura che volendo egli appunto convincerfi de’ buoni effetti di 
queflo prefidio , dopo di aver a bella polla confultate colla mag- 
giore attenzione tutte le numerofe raccolte di offervazioni pubbli- 
cate tanto in Francia come altrove intomo ai foccorfi da predarli 
ai ripefeati, ha in fine trovato i. che la maggior parte de’ fom- 
merfi fono flati richiamati alla vita lenza far ufo delle iniezioni 
del fumo di tabacco; x. che nel piccol numero di quelli, ne’ quali 
erano Hate adoperate, molti avevano di già ricevuto qualche altro 
più efficace foccorfo, cui certamente dovevali il fucccduto ravvi- 
vamento ; 3. che tentate le fumigazioni fopra molti annegati , non 
li era dalle medefime ottenuto alcun buono effetto. Se è cosi, io 
non fo come fi polfa con tanta premura raccomandare quella forte 
di iniezioni . Ed in fatti fe noi dopo le offervazioni appoggiate 
all’ efperienza ci faremo in feguito a riflettere al grave danno che 
il fumo di tabacco apporta ai nervi diftruggendo in efli la fenfibi- 
Iità, ed al mortale fconcerto che cagiona ne’ mufcoli fino a to- 
glierne , od a diminuirne almeno in parte la irritabilità , come 
dopo il Sig. Tijfot (1) ha da fuo pari offervato il nolìro illuflre 
Sig. Carminati , ci guarderemo bene dal raccomandarne l’ufo ancora 
nell’eflremo cafo delle asfifie de’ foffocati , e de’ fommerfi. 

Sino ai tempi di Bacone ila Verulamio fi era già nelle fcuole 
mediche dimoflrato, che avendo il tabacco de’ principi analoghi 
a quelli dell’opio fe ne dovevano temere tutte quelle fatali confe- 
guenze, che l’opio è capace di apportare; anzi effendofi in feguito 
avvertito che il tabacco rimane aorato di un fiale più (limolante 
e più acre di quello che abbia l’opio, fi è conchiufo che il di lui 
fumo può giallamente crederli più nocivo di quello di quell’ altro. 
Oltre a ciò fi deve offervare che introdotto nell’ ano il fumo di 


(1) Rappeti Cir ebfervatieai far l'ufage dii fumigatimi par le feadement 
datti le iraiitment dei Nojii . 

(1) Epift. »d Hall, de Aptplexia . 
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tabacco , quello , come ri fette il Sir. T e fi a , farà in Maro di agire 
tanto più validamente quanto meno può fperarfi, che i grolfi in- 
teilini ne moderino, e ne rendano più temperata la forza. Ma 
quale è in fine l’ oggetto di coloro che propongono quello foccorfo 
agli asfifli ? E' quello di irritare gli inreftini ed il retto principal- 
mente. Ma ciò fi pub ugualmente otrenere cogli altri clilìcri (li- 
molanti, fatti con decozione di fenapa, col vino emetico, colla 
colloquintide, coll’acqua comune con entro una buona quantità 
di fale, e con altri che la Farmacia ci fomminifira. Soche i fau- 
tori delle injezioni del fumo di tabacco pretendono che penetrando 
elfo al di là della valvola di Bavino , giunga ad irritare gli inte- 
rini tenui, ed in particolar modo il ventricolo, e così abbia tutta 
l’attività di promovere il loro moto pcriflaltico. Ma elfi fono in 
errore; giacché il Sig. Portai , che ha fatte fu di ciò le più dili- 
genti olfervazioni , ci aflicura che il fumo di tabacco, pallata la 
valvola, rimane dell’inturto fpogliato d’ogni fua forza dimoiarne. 
Finalmente è fuor d’ogni dubbio, come ho fino da principio of- 
fervato , che con quello mezzo riempiendoli gl’inteftini d’aria, 
gonfiandofi il ventre, e quelli urtando allora contro il diaframma, 
la rcfpirazione facilmente ne viene a foffrire , ed a toglierli la li- 
bera efpanfione al polmone, cofe tutte che fi debbono con ogni 
diligenza promovere in vece di diminuire o di diftruggere. Per 
quelle ragioni, che fembrano molto plaufibili , non approva il Sig. 
Porta ! le fumigazioni di tabacco, e ne propone piuttollo i clilìeri, 
facendoci vedere, che quelli hanno più forza di irritare gli inte- 
fiini , e che l’azione di quella forza fi può accrefcere o moderare 
fecondo le circollanze. 

Oltre gli indicati foccorfi per richiamare in vita gli asfilTi, 
vi ha ancora quello dello fpafimo e delle battiture . Non deve pa- 
rer Urano fe coll’ufo ancora de’ rimedj in apparenza crudeli, fi 
fono dileguate molte asfifie de’ fommerfi. 11 Sig. Videmar che ha 
illullrate con alcune annotazioni la celebre Memoria del Sig. Dott. 
Vicentini intorno al metodo di foccorrere gli annegati , fa a quello 
propofito una riflelfione opportuna,ed è che le ftelTe donne più volgari 
vedendo i raf ani in pericolo di foffocarfi qualora col pianto ri- 
tengono Paria, li battoli dietro le /palle per obbligarli alla refpi - 
ragione. Il eh. Sig. Dott. Giovanni T arpioni T oggetti , illumi- 
nato Medico ed eccellente Naturatila nella fua bella Raccolta di 
teorie , ojervagioni , e regole per ben dijiinguere e di/ftpare le 
as/ifte 0 morti apparenti formata per iftrugione de! pubblico , ed 
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imprefTa in Firenze l'anno 177?, ci riferifce una particolare of- 
fervazione del ravvivamento di un fommerib ottenuto con uno 
Ai molo affai Arano, che fu di mettergli dentro ad un orecchio un. 
favolino , e battere più volte fopra di eflò con uno mageiore , per 

10 che il dolore atrociflìmo, ed il rintronamento fecero ben predo 
rifvepliare quell’ asfifTo . Il Sig. de Haen ( Rat. med. P. i 3 Cap. 3 ) 
ci afTicura che un fommerfo fi riebbe a forza di battergli con un 
baffone fotro le piante de’ piedi e fopra il dorfo. Lo fletto Sig. Vi- 
centini ci riferifce di un giovane annegato che fi ricuperi mediante 

11 fale ammoniaco con una penna introdotta nelle narici e nelle 
fauci , e col mezzo delle fregagioni e forti percoffe Angolarmente 
al luogo delle arterie crurali ed inguinali . Altri hanno ufato i ve- 
fcicatorj , ed altri il fuoco con molto fucceffo, come il Miflicbelli . 
Nè vi fia chi mofTo da un falfo fentimento di umanità condanni 
quelli cosi decifivi tentativi dell’ arte come barbari avanzi di una 
deteflabile medicina. Se il foffocato è realmente privo di vita, 
egli non avendo più alcun rapporto di fentimento col fuo freddo 
cadavere, egli non è più foggetto a fenfazione alcuna; e fe è fo- 
lamente asfifTo, giungendo l’acerbità del dolore a fcuoterlo , egli 
ne riporterà in compenfo la vita, alla quale altrimenti egli avrebbe 
interamente rinunciato. 

La Farmacia parimenti ci fomminiflra per le asfifie degli altri 
potenti ajuti , tra 1 quali merita tutta la preferenza l' alleali vola- 
tile fluido, altrimenti conofciuto folto il nome di fpirito di fale 
ammoniaco. La fua fperimentara virtù nel ravvivamento de’ fom- 
merfi, ficcome lo attefla il più volte lodato Sig. Pia nelle fue 
Relazioni Jtigli rinnegati delf anno 177? gli ha quafi ottenuto il 
vanto di fpecifico in quella fpecie di morti apparenti . Io poi fono 
d’opinione che polla l'attività di quello fate, fecondo le notiflime 
efpcrienze fatte dal Sig. Sai je in Parigi l’anno 1777 alla prefenza 
di Cefare noflro Augufliflimo Sovrano, efTo produca ancora mi- 
gliori effetti ne’ fofTocati che ne’fommerfi. Il metodo, col quale 
il Sig. Sago prepara quello filo cosi favorito antidoto delle asfifie, 
è affai femplice, c non confitte in altro che nella diflilla/ione del 
fale ammoniaco unito con una uguale porzione d’acqua, e tre parti 
di calcina fpenta. Intorno al modo di ufarne, il Sig. Tejia ci 
preferive di imbeverne due fufcelletti di carta , e mettergli nelle 
narici degli asfìfli, ed infonderne ancora nella lor bocca da dieci 
in dodici goccie mefcolato coll’ acqua , la qual dofe potrà replicarli 
quando dalla prima non fi otteneflè alcun fegno di ravvivamento. 
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Alcuni però all’ alitali volatile puro, che qualche volta p.iò cagio- 
nare dei trilli effetti , foflituifeono più volentieri la famofa acqua 
dì luce inventata dal Sig. Dubalen Speziale a Parigi , la quale alla 
fine altro non è che lo fpirito di fate ammoniaco combinato coll'o- 
lio di karabe. Si fa con quanti elogi l’ufo di quella preparazione 
fia flato promoffo ne’ luoghi riflretti , e d’aria malfana, e parti- 
colarmente ne’ teatri, la di cui aria fi infetta con tanta facilità 
non folo per la modificazione dell’acido proprio dell’aria, che efee 
dai corpi infiammati, che ivi ardono, ma ancora per i vapori 
mefitici , che fi tramandano dai polmoni degli fpertatori . 

Finalmente non debbo tralafciare, Sig. Marchefe, di parlarle 
qui di un altro foccorfo ugualmente efficace, che in quelli ultimi 
tempi ci viene dai Filici propello per ogni genere di asfifie, ed 
in particolar modo per quella de' fommerfi . I maravigliofi e co- 
llanti effetti della elettricità Frankliniana , che in quello fecolo 
hanno dato luogo a tante felici feoperre , non debbono forpren- 
dere folamente la noflra curiolità, e fervirci di un vano ed. inutile 
trattenimento. Lanaturanon agifee che in favore dell’uomo, e per 
il fuo bene maggiore. Bada che l'uomo fappia ben confutarla; 
balla che egli conofca il valor degli ajuti che in ogni fuo feno- 
meno effa intende di fomminiflrarci . Ora fe è vero, com’è verif- 
fimo , che nella elettricità fi ritrova quel tenuiffimo, niobiliflimo 
ed invifibile fluido, che per i nervi propagandofi a tutte le parti 
della macchina animale, feco porta ancora la vera forgente e l’u- 
nico principio della vita, non è da flupirfi fe tutti i Filofofi ri- 
conolcono nella elettricità un poffente ajuto per ogni genere di 
ssfiffi . La Medicina, che a tutta ragione può chiamai fi o forclla 
o figlia della Fifica , quali diritti non ha effa acquillati ai noftri 
giorni filile efperienze dell’ elertricifmo? Quali feliciffnne cure non 
fi fono ottenute da’ moderni Clinici , maffime nelle fatali malattie 
de’ nervi col foccorfo di quello rimedio (*j? 

Ora v’ ha nel noflro corpo ancora un fluido elettrico , come 
provano il Sig. Hcnkel , ed il famofo Efculapio della Germania il 
Sig. Zimmerman . Quello fluido fi fpeene allorché l’animale è fom- 
merfo, e ciò per la mancanza dell’ aria , la quale appunto è la 
cagione , per cui la fiamma fi cflingue nella macchina pneumatica . 


(*) Il Sig. de Ht ?» ( Rtr. Mtd. ) fra gli altri ha provali in tali cali i 
mirabili effetti della elettricità . Il Sig. Nico/ai Profeffore di Chimica ci ha 
per tino colle {lampe di Nancy regalato un libro con quello titolo ts Felici 
intuglimi Uteiutt alla Elettricità . 
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Cosi la penfa il Sic». J anin , il quale ha pubblicata una elegante 
memoria fopra l’utilità di quello tentativo ne’ cafi , di cui fi par- 
la (1). Se pertanto fi ridurrà l’elettricità animale dallo fiato di 
inerzia a quello di attività, l’animale tornerà a vivere. Se negli 
a;, fi (Ti rimane ancora un po’ di fuoco virale accefo, come vera- 
mente vi rimane, è da fperarfi che la fcintilla elettrica lo riac- 
cenda, come erta infiamma ancora l’aria infiammabile fecondo le 
diligenti olfervazioni del Sig. Cbaujfier. Ma per un'altra ragione 
ancora dobbiamo animarci a far ufo della elettricità in ogni forta 
di asfìfie, ed è che tanto ne’ foffocati come ne’ fomtnerfi rimanen- 
do, fra gli altri finimenti vitali , offefi gagliardamente i nervi, 
la loro azione fi pub con facilità riavere col fuoco elettrico , che 
ha tanto potere fui medcfimi , come con molte efperienze hanno 
dimofirato il Sig. de Haen, ed il Sig. Changeux , il quale ha pen- 
fato per fino, che quando la elettricità non faccia rivivere ras- 
fido, dobbiamo noi edere ficuri della fua morte (i). Deve però 
ofi’crvarfi che la fcnrica elettrica non fia troppo forte , poiché tale 
effondo, ne verrebbe a foffrire l'irritabilità dell’ asfìdo, fino a di- 
firugcerfi , come il chiar. Sig. Fontana ha offervato negli animali 
morti dal colpo del fulmine elettrico. 

Ed ecco, Sig. Marchefe , in qualche modo defcritri i più 
accreditati foccorfi, che in quelli ultimi tempi da alcuni amici 
della umanità ci vengono con molto zelo proporti per redimire 
alla vita ed alla repubblica tante vittime infelici , che pur troppo 
in molti luoghi in mezzo a tante cognizioni fi lafciano ancora 
miferamente perire. 

Si adduce da alcuni il pretefto dei fegni non equivoci di una 
morte reale, ed il lungo tempo della fommerfione o del foffocamen- 
to. Ma quali faranno alla fine quelli fegni cosi certi , fui quali 
non polla nafcere alcun ragionevole dubbio? Forfè la fpuma, che 
fi affaccia alla bocca ed alle narici , come la pensò Ippocrate 
( Apbor. 43 fe&. 1 )? Forfè il fangue ufcito pure dalla bocca e 
dal nafo può farci difperare del ravvivamento , come ha creduto 
l'Albino ? Ma gli Urinatori ancora, dopo che fono ufciti dall’ac- 
qua, (i lafciano vedere con quella emorrogia di fangue fenza che la 
loro vita ne foffra. Oltre a ciò il Sig. Sguario , nella fua Differ- 


(1) Reflexìont far tei ceufej de la meri fuòiie Gr ‘violente C>*f. 

{*) Si confulti U Letieta che il Sig. Cbanimx ha ferina al Sig. Ab. 
Retler, e che quelli ha pubblicata nel tomo XV. del fuo Giornale nel Gen- 
naio de! 1780. 
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fazione indirizzata al nodro P. D. Claudio Fromond , ci affi cura 
che non mancano efempi di fommerfi , che fi fono riavuti anche 
dopo di elferfi prefentati colle indicate apparizioni di fangue e di 
fpuma. Forfè r indizio più certo della mone farà il totale lan- 
guore ed appannamento degli occhi, come pretende il Sig. Lovis 
nella fua Operetta Sur la certi ludo des fignes de la mori ? Ma 
quedo fegno ancora non è cosi dedfivo ne* foffocati e ne’ fom- 
merfi, come lo dimodra il Sig. Te fi a con molte prove dedotte 
dalle intereflanti oflervazioni fatte a quello propofito dal Sig. Pe- 
tit y e riferite nelle Memorie dell’Accademia delle Scienze all’anno 
1727. Forfè l'intera dellituzione de’fenfi, la totale mancanza del 
moto, della refpirazione, de’ polli, e la mortai rigidezza de’ mem- 
bri ? Ma il vocabolo defTo di asfijia non ci dà chiaramente a di- 
vedere che quelli non fono i fegni caratteridici ed infallibili della 
morte? La corruzione fola nel cadavere di un fommerfo è, a mio 
credere, il più probabile fegno, che egli abbia in realtà perduta 
la vita. I (ommerfi, che veramente fon morti, incominciano fu- 
bito a putrefarli, e per l’interna fermentazione gonfiano per si 
fatta maniera , ed efalano da fe tante particelle della loro foltanza , 
che fcemandofi a poco a poco dì pefo divengono fpecificamente più 
leggieri dell’acqua, ed occupando ancora più luogo per la loro gon- 
fiezza vengono a gàia già guadi e putrefatti . Ma anche rifpetto al 
cominciamento della putredine ne’ foffocati e ne’ fommerfi dobbiamo 
elfere molto guardinghi a non crederlo cosi predo un a doluto in- 
dizio di morte, dopo che l’illudre Filofofo di Berna ( E lem. Pèy- 
fol. lib. IV. feéì. V. cap. XI.) ci prefenta la (lori a , riportata pure 
da Meekrerty di un asfilTo riavuto, a cui la putredine aveva già 
incominciato a guadare le eftremità. Cosi non fempre il vedere 
il cadavere di un fommerfo a gala ci deve con ficurezza indicare 
la fua putrefazione, e per confeguenza la fua mone reale. L’ac- 
corto Filofofo potrà fempre con ragion fofpettare che quel corpo, 
indipendentemente dalla fommerfione , fia di fua natura fpecinca- 
mente più leggiero dell’acqua, come molte dorie lo diraodrano, 
e maffime il famofo e notiffimo efempio del Sig. 'Moccio di Napoli . 

Intorno al tempo del foffocamcnto e della fommerfione , che 
con tanta franchezza viene da molti ridotto ad un breviffimo (pa- 
zio, io vorrei pur fapere qual fia quel Clinico o quel Filofofo 
che ne abbia preferitta la mifura, oltre la quale non fi poffa in- 
tendere più nè vita, nè poffibilità di ravvivarla. Vorrei pur fa- 
pere con qual fondamento da alcuni fi penfa , che affolutamente 

Tom. VI. S s 
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debbafi difperare del rifornimento dcH’asfiffo , dopo che quelli è 
rimallo da qualche minuto o foffocato, o fommerfo. Io temo molto 
che chi penfacosl non abbia alcuna idea della cagione delle asfifie, 
temo che ignori le molte cfperienze che fu di ciò lì hanno ; temo 
che fia dell’ intutto all’ ofcaro che un animale polla rimanere an- 
che per molte ore fott’ acqua fenza che la fua vita fi ellingua, 
come lo dimoftrano la ragione e la Itoria. E primieramente egli 
è certo che non fempre ceffa la vita col celiare della circolazione 
del fangue . Se ne’ fommerfi e ne’ foffocati il fangue non circola , 
e per ciò rimangono fofpefi tra la vita e la morte , elfo però coi 
foccorfi può , come fi è veduto, ripigliare il fuo moto vitale. 
Per intendere una totale ellinzione della vita, bifogna anche in- 
tendere nella macchina molti altri dilbrdini, che gradatamente pro- 
cedono dall’impedimento del circolo. Ora la circolazione inter- 
rotta, o lenta, per formare quella ferie di difordini , che privano 
realmente di vita, ha bifogno di un notabile fpazio di tempo, di 
cui non può prefcriverfi limite alcuno. Ed in fatti, lafciando an- 
che a pane le dottrine anatomiche , dalla infallibile efpericnza 
Tappiamo che molti dopo di elfere rimarti per molte ore, e per 
piu giorni ancora fon’ acqua , fi fono ripefcati colle maggiori ap- 
parenze di morte , ed in feguito riavuti per mezzo de’ foccorfi . 
Io ne riporterò qui alcuni a fine fidamente di far appunto ricre- 
dere coloro che lenza alcuna ragione foftcngono effe re inutile ogni 
tentativo dopo mezz’ora di fommerfione o di foffocamento. Il 
celebre Albino nel fuo metodo di curare i fommerfi (1) fa men- 
zione di un giovane, a cui predati i foliti ajuti, tornò a rivivere 
benché foffe flato fepolto nelle acque per lo fpazio di due ore. 
Anche per maggior tempo rimafe fommerfa in un pozzo quella 
fanciulla, di cui ci dà notizia il Sig. Sauvage Profeffore reale di 
Montpelier (2), la quale ritornò poi in vita per gli ajuti preda- 
tile dal Medico Giberto. Il famoio Luca Tog^i, che fu membro 
della reale Accademia di Belle Lettere in Francia, ci affici! r a di 
aver egli falvata la vita ad un povero Svizzero Pefcatore flato 
fotto le acque per nove ore. Il Sig. Pedino , illuftre Medico Svez- 
zefe (3), ci racconta di un Giardiniere di Tronningolm, che ri- 


(l) Alb, Di Meli. Curanti. Submtti. 

(O Lettera del Sig. Sauvage al Sig. Bruchiti riferita da quello nell’ O- 
pera Sur C inctniinde iti / ìgnei de la mori toni. I. e. 1 §. 8 n. 15 fol, zio. 
(?) Peci. De aer. & alimi, defili, cap. io. Derhatn. lieti. Bbjf. lib. 4 
7 - 
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male ledici ore fott’ acqua lenza che vi perdede la vira . Ma non 
folo per ore, per giorni intieri ancora molti fono rimaci fom- 
' merli , e poi redimiti alla vita , coi falurari prelìdi dell’ arte , e 
di ciò ne fanno fede molti gravitimi Autori , come farebbe Aie/- 
f andrò di Benedetto ( Uh. 1 o cap. o ) Pietro F ore/io ( Ob/erv. Me- 
die.) , il Z occhia ( tom. z Con/ult. 79), il Bartoìino fplendore 
della Danimarca ( Ad. Med. Hafn. tom. 4 ob/erv. 42 ■) , il Kun- 
kel ( Mi/cell. Ac ad. Nat. cur. Decad. V. objerv. 71 ), ed altri, 
che ognuno può confultare predo Monfig. Cangiamila in quel Di/- 
corfo , nel quale egli dimodrò che gii Annegati po/fono vivere per 
un notabile tempo /ott' acqua , e che trovali inferito nel tomo duo- 
decimo degli Opu/coli di Autori Siciliani a pagina 2^3 . Quel , 
che li è detto de’ fommerfi , dicafi ancora dei foffocati , i quali pure 
a guifa delle donne ideriche , e di altri affiditi da lincope , o per- 
codi da fulmine , potendo rimanere asfifli per giorni interi , hanno 
ogni diritto di edere foccorfi , nè fi devono feppellire fe non dopo 

10 fpazio di 72 ore, come appunto per le donne ideriche con 
molta ragione ed accortezza preferivono molti medici intigni , e 
particolarmente il fullodato Aleffandro di Benedetto . Anche la 
Pubblica Autorità fi è in alcuni luoghi interedata per togliere il 
fatai pregiudizio di feppellire con troppa follecitudine gli asfifli . 

11 Re di Francia in quel fuo celebre Avvilo, che (ino dall’anno 
1740 fece comporre^ dal famofo Medico Réaumur, e che pubblicò 
in feguito in tutti i fuoi Regni, ordina e comanda di non dar/t 
la fepoltura agli Annegati , benché in apparenza già morti Je 
prima non fi facciano le piu e/atte diligente di richiamarli alT e- 
/ercigio della vita , che /pe/fo non hanno ancora perduta , racco- 
mandando /oprattutto la pagienga e longanimità nel pro/eguire i 
/oc cor fi , quantunque /embrino per notabile tempo continuati /enga 
profitto , ed a/ficurando che le efperienge dimojìrano che molti di 
quefti infelici non danno alcun contrajjegno di vita fe non dopo 
due ore di una cura indefef/a e per così dire ofiinata. Se dunque 
i foffocati ed i fommerfi poffono, come fi è veduto, confervare 
a lungo i principi di vita, benché a noi fi prefentino con tutti 
gli apparenti fegni di morte, non deve mai difperarfi della loro 
falvezza per qualunque tempo fia paffuto dalla loro fommerfione o 
foffocamento. 

Non fi deve dunque defidere dall’ ufare tutti i più necclfarj 
tentativi per richiamarli alla vita. Io non entrerò mallevadore 
della verità di molte ilorie di asfifie protratte all’ intervallo di più 
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giorni , benché li trovino con molta precifione riferite da uomini 
chiaritimi e dotti timi. Dirò folo che quelle non promovendo 
errore alcuno circa il trattamento da farli a quelli infelici , noi 
col crederle vere, dobbiamo anzi impegnarci con maggior corag- 
gio e pazienza a foccorrerli in qualunque più luttuofa cirroftanza 
ed in tutti i cali . Alla fine li tratta di compartire il maffiino dei 
beni all’ uomo quale è quello di rellituirlo da morte a vira . Pur 
troppo molti in molti luoghi a difpetto dei progredì della Filica, 
della Filologia, e della Medicina vivono ancora nel fatale errore di 
non credere poffibile coi mezzi dell’arte il ravvivamento freddo ed 
immobile cadavere . Molti per quello in vece di cfercitare verfo gli 
asfilTi il pietofo uffizio di foccorrerli non hanno altra follecitudinc cne 
quella di deporli nell’orror di un fepolcro, e cosi condannare al 
più fiero de fupplizj colui , che non aveva ancor perduti i fuoi 
diritti alla vita. Rari non fono gli efempj di asfiffi infelici, che 
rifcoffi poi dal mortale letargo, die gli opprimeva, hanno infine 
pagato il più orribile tributo alla difperazione , chiedendo in vano 
dal tenebrofo loro carcere di mone pietà e foccorfo. Ma il' folo 
dubbio di feppellir vivo un noftro concinadino, un noftro amico, 
un noftro benefattore, un uomo che fpefle volte ha efpofta la fua 
vita per noi, non deve forfè fcuotere tuttala noftra compaffione, 
l’amor noftro, e la noftra fenfibilità a tentare di richiamarlo alla 
vita? Qual più facrofanto dovere di quello? 
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DELLA COMBUSTIBILITÀ' DE' METALLI . 

DEL SIG. GIOVANNI 1NGEN-HOUSZ 
Conjjgl. Med. di S. M. L, e Membro di molte Accademie, 


SEZIONE I. 

L ’Aria atta alla refpirazione oflia 1* atmosferica è non meno il 
foftegno degli animali refpiranti , che il vero alimento del 
fuoco ed in particolare della fiamma; vale a dire neffuno 
o qua fi nell'un corpo può abbruciare o infiammarfi , fe non 
è in contatto con un’aria, nella quale polfano vivere gli animali, 
che refpirano. Se quella generai legge patifce qualche eccezione, 
ciò fuccede riguardo a que’ corpi, che pel fuoco che hanno in fe 
ftefli fviluppano una fiffatt’aria, come, per efempio, fa la polvere 
da fchioppo, che s’infiamma in vali ben chiufi; poiché nel men- 
tre il carbone efpelle un’aria infiammabile, il calore del falnitro 
fviluppa un’ immenfa quantità d’aria deflogillicata , che fomminiftra 
molto maggior alimento alla fiamma che l’aria comune (*). La 
Fifica d’ oggidì ci ha infegnato, che un mefcuglio d'aria infiam- 
mabile e d’aria deflogifticata produce con un forte romore la fiam- 
ma; ed è appunto il mefcuglio di quelle due arie, che manifeftaft 
nell’iftante dell’ infiammazione della polvere da fchioppo, e che 
piglia vampa nel punto medefimo, che fi forma. Perciò poffiam 
dire, che la polvere nudrendofi colla fua propria aria, non abbi- 
fogna dell’aria comune. 

Che i corpi infiammabili mancanti d'aria refpirabile non 
abbrucino, o non polfano infiammarfi, fembra provenire da ciò, 
che nel tempo dell accenfione di quelli corpi , feparandofi il primo 
gas infiammabile venga elfo avidamente accolto dall* aria circum- 
ambiente propria alla refpirazione, la quale, tolto faziatane, e 
incapace perciò di riceverne dell’altro, lafcia che il fuoco venga 
ellinto , non potendo elfo più fvolgerfi , fuggirfene , c cambiarli cosi 


(*) Vedati la Memoria dell' Aut. fopra la polvere da fchioppo . 
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con un’aria più pura (i). Da qui dipende il primo fondamento, 
che diede motivo al penderò di formare le cafe incombuftibili già 
meffo in efecuzione in Inghilterra con felice fucceffo (i). 

La comburtione de’ metalli è foggetta alle medefime leggi de» 
gli altri corpi infiammabili, cioè che fcparati dalla comunione 
dell’aria libera erti non poflòno abbruciare, nè calcinarli. I metalli 
fono comporti di una terra metallica intimamente unita alla prima 
fortanza comburtibile. Se quella fi fepara dal metallo, allora elfo 
perde la malleabilità non meno che la fua forma metallica, e vedefi 
cangiato in una foflanza , che comunemente fembra una qualità di 
terra, detta calce metallica. La fola continuata azione del fuoco 
è fenz’ altro amminicolo in irtato di ridurre i metalli a forma di 
una calce, eccettuati l'oro c l’argento ( e fors’ anche la platina), 
poiché quelli due metalli nobili lenza cangiare la loro natura re- 
ndono all’azione d’un fuoco forte e continuato (3). Le terre me* 


(1) Non evvi forfè neffuna pam della Fifica più degna delle nortre in- 
vefligazioni quanto il calore , il fuoco , la combuflione ; e al tempo fleflo 
non evvi neffun obbietto, intorno a coi fiafi fperimentato con minor fac- 
celo per invcfligarne la natura. Il Dort. Crtwjord ha veramente procurato 
di difeurere quella materia nella fua DifTertazione fui Calore ( V. Opu/etli 
Set/ii . Tom. III. pagi?); ma per quanto merito abbia quell’opera , pure 
noi fumo ancora molto lontani dall' avere nozioni , e idee chiare fu quella 
complicato argomento. 

(a) Il Sig. fittile/ uno de’ membri del Parlamento fervidi ingegnofa* 
mente di certa unzione d’olio, che impedifce la ruggine per intonacare le 
ladre di ferro, che pofe folto il mattonato di ciaicun piano della cafa . 
Lord Mabon invernò a quello fine un altro metodo di pochiflima ipefa. V. 
Opufcth 5 etiti . Tom. I. pjg. 10S. 

(;) L'oro e l’argento tra i metalli ed il mercurio tra i femimetalli non 
mai fi trovano in uno vero flato di calce; poichò il folo calore fenza addi- 
Z'one di materia eterogenea è capace di farli comparire fotto la loro natu- 
rale metallica forma , o almeno per cib ottenere non fi ha bifogno di alcun 
tìogiflo, comunque nafeofla efTer polla la loro vera forma. Il feiro, il piom- 
bo , lo flagno ed il rame una volta convertiti in vera calce non podono più 
ridurli a metallo malleabile colla fola azione del funco o degli acidi che 
gli hanno difcipln fenza l'addizione della prima foflanza combtiflibile. Ma 
l’oro e l'argento per quanto nafeoflt eflì fieno nón mai fi prefentano in per- 
fetta calce. Il mercurio, calcinato e mantenuto rovente anche per qualche 
mefe , e per confegueriza cangiato in parte in una malfa di etnnabro , ridi- 
viene argento-vivo , toflo che venga efpoflo ad un calore molto piti forte di 
quello, a cui era efpoflo dianzi. Sembra che quella metallica fluida foflanza 
abbia perduta la fua fluidità per la grandiflìma quantità d’aria deflogiflicara , 
eh' ella abbia attratta , divenendo folida o calcinata ; e ritorni alla fua ori- 
ginaria fluidità , quando efpclle quella prodigiofa aria, (he in gran copia 
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falliche, o la calce metallica portòno ridivenire un metallo malica» 
bile qualora riacquidino ciò che perderono per la calcinazione, 
cioè il flogifto. Quell’ è il fondamento, lu cui s’appopcia quali 
tutta Tane di fondere, e di fcavar le miniere; poiché, fc noi 
eccettuiamo l’oro e l’argento, di rado li trovano i metalli nelle 
vifcere della terra fotto la loro forma metallica , ma fono mafche- 
rati o fotto la figura d’una terra, o d'una calce metallica, che la 
forma di metallo non altramente riceve, che per l’addizione del 
flogido; ovvero efli fono mineralizzati , cioè fi trovano mefcolati 
con qualche corpo edraneo , che li nafconde . Quello è per Io più 

10 zolfo. In tal cafo per dar loro la forma metallica non fi ha 
ordinariamente che a fcacciarne lo zolfo col mezzo del fuoco. 

Gli antichi merallurgifii non aveano giuda idea del flogido. 

11 loro flogifio, per cfempio, lo zolfo era piuttoflo un corpo, che 
una fodanza combudibile nella fua purezza. Ai due più grand’ uo- 
mini Becber e Stabi , e principalmente all’ultimo damo debitori 
di averci lafciata una più giuda nozione di queda fodanza, e d’a- 
verla da qualunque altra fodanza feparata. Malgrado però l’idea 
giuda, che ne avevano, non furon edi in idato di prefentarcela 
nella fua totale purezza, cioè cfente da qualunque altra materia. 
L’importante verità fopra il flogido o fopra il fuoco come una 

J iarte integrale dei corpi, che diede alla Chimica una tutt’ altra 
orma, ha origine dal celebre Stabi . 

La infiammabile fodanza, queda prima materia della più fu- 
blime purezza, cui nemmeno il nodro penfiero può concepire nel 
fuo dato di femplicità penetra prefi'ochè tutti i corpi, e loro com- 
parre molte varie qualità a mifura che loro è in maggiore o mi- 
nor dofe, più o meno intimamente unita. V’ha de’ corpi, che non 
poflbno eflerne mai privati, come i metalli nobili ed il mercu- 
rio. Ve n’ha degli altri , che pur ne fono penetrati , ma che podono 
anch’efferne più o meno fpogliati. Tra t metalli tutti, fembra il 
ferro eflfer quello, con cui è più che ad ogni altro debolmente 


■{forbita aveva per l'azione dei fuoco, e la efpeile pili pura, qual è l'aria 
deflogiflicata . Portiamo dimoflrare , che il mercurio durante la fua calcina- 
zione s’ imbeve dell’aria atmosferica qual lì trova, cioè col Coglilo, di cut 
erta Tempre è carica , onde portiamo (piegare il fenomeno dicendo, che il 
fuoco efpeile l’aria dal mercurio calcinaio; laddove i! mercurio calcinato 
in viVtU della maggiore affinili ch’egli ha col flogiflo che coll'aria, ritiene 
quaG incatenilo il gas combudibile, e dopo d’erterfi intimamente con erta 
unito di bel nuovo fi ptefenta fotto la forma metallica . 
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unita, poiché gli acidi anche i più deboli ne lo fpogtiano: e la 
femplice umidità dell’ aria gliel’ invola. La ruggine non è che un 
ferro calcinato conofciuto lotto il nome di ocra. Vediamo peri 
che febbene il flogillo abbandoni facilmente il ferro, nulladimeno 
efige un calore piu forte che per dillaccarfi dal piombo e dallo 
flagno. Ove però fottopongaG il ferro al neceflario grado di fuo- 
co, allora perde il flogillo con grandiflima celerità. Il ferro, e 
principalmente l’acciaio ( da cui il ferro non differifce fe non per- 
chè contiene minor quantità di flogillo ) quando arriva a quel grado 
d’ infocamento , che gli bifogna per ardere con Juminofa fiam- 
ma, continua a fiammeggiare fciogliendofi a guifa d’una candela, 
finché interamente confuma , o trasformali in calce, quando tro- 
vafi in un’aria, atta a ricevere tutto il flogillo, che in tale in- 
focamento fe ne fvolge. L’aria comune, che nel fuo flato naturale 
è già impregnata d’una certa quantità di flogillo, non cosi prefla- 
mente può imbeverfi di tutto quello, che fvolgefi da un pezzo di 
ferro d’una certa groffezza, ma può bensì mantenere la fiamma 
di un fottiliflimo filo d’acciajo per alcuni minuti . 

Già molti anni, io fei vedere ad alcuni miei amici un’efpe- 
riehza, eh’ un accidente mi fece olferv are , e che probabilmente 
dev’effere fiata offervata anche da altri , cioè di accendere alla 
fiamma d’una candela un fottiliflimo filo d’acciajo. Se toflo che 
s’arroventa, immediatamente fi ritira, allora oflervafi che nell’aria 
libera diviene fplendidtflimo e vivo fuoco, coficchè fi liquefà il 
metallo, fe ne fiaccano varie particelle, e fpruzzano nell' aria co- 
mune, la maflima parte del filo fi riduce in perfetta calce, ed 
una piccola porzione di efla m calce imperfetta, il che argomen- 
tafi aall’ofTervarc, che il metallo cosi fufo, benché abbia perduta 
interamente la fua malleabilità, pur ubbidifee ancora alla calamita. 
Nel momento del maggior grado d’infiammazione o d’ infùocamento 
immergali quello filo d’acciajo in una boccia piena d’aria «deflogi- 
fticataj la fiamma anzi che fpegnerfi penetra con molta velocità 
il filo di metallo , e ove fia molta , c affai pura interamente lo 
confuma . 

Se in vece di un fottil filo d’acciajo fe ne prende un groflò, 
non più ha luogo queflo efperimcnto. E ciò nafee, perchè il ca- 
lore della fiamma cruna candela non bafla a penetrare l’intera fua 
foflanza a fegno da potervi eccitare un perfetto infùocamento o 
una vera infiammazione, che fia in iflato di continuare e propa- 
garli per tinto il filo. Avviene a queflo metallo nell’aria deno- 
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gidicata quello che fuccede ad una candela di cera nell' aria co- 
mune . Una candela di cera fi fmorza Cubito , Ce non altro fi fa 
che dar il fuoco allo doppino, fenza accendervi la fiamma; ma 
fol che la fiamma apprendati ad un piccol filo di bambagia, tolto 
fi comunica al refiduo doppino, e quindi a poco a poco all'intera 
candela, finché tutta fia confumata. Sembra, dico io, che una 
fintile circodanza abbia luogo ned’ aria dedogidicata pei fili d’ ac- 
ciaio un poco piùgroffi . La difficoltà dell’efito di qued’efperienza 
non è già, che un groflb filo d’accìajo non potia ugualmente ar- 
dere come un fottile, o che una fiamma non pofla diffonderti in 
rutta la fua fodanza, ma unicamente dipende dal non avere la 
fola fiamma d’una candela tanto calore che badi per poter far 
ardere un grofio filo d’acciajo. E che la cofa fia cosi appare da 
uno fperimento. S’attorcigli un fottil filo d'acciajo al capo d’un 
filo d*acciajo graffo; indi il fottil filo ti faccia ardere nell’ufato 
modo, e fi vedrà ardere il tutto come una graffa corda, qualora 
fi faccia ardere nell’aria defiogidicata. Non ofo definire quanto 

5 roda etier potia queda corda metallica, che fi vuole cosi accen- 
ere, ma ho fperimentato , che un fafeetto compodo d’otto corde 
da cembalo v’ardea beniffimo, onde credo, che andar fi potia più. 
oltre, purché la boccia d’aria defiogidicata, in cui devefi immer- 
gere la corda, fia badantemente grande, e l’aria medefima deflo- 
gidicata di buona qualità (*). 

Belli filmo fpettacolo prefenta il ferro ardente entro l’aria de- 
fiogidicata; poiené si chiara n’é la fiamma, che appena vi fi può 
fidare lo fguardo; e una fottilidima corda da clavicembalo cosi 
accefa può illuminare un’ ampia fala . 

Si può anche accendere il fil d’acciajo o d’ottone colla frin- 
itila elettrica; e ciò fi fa collocando entro una boccia piena d’aria 
dedogidicata il detto filo metallico in modo, che fopra efio vada 
a fcaricarfi la fcintilla. Queda Io accende e tal fi mantiene finché 
tutta fi vizia l’aria, o tutto fi confuma il filo. 

Avvertali che la boccia in cui fi fa lo fperimento non deve 
avere il fondo di vetro nè di dagno, ma bensì d’ottone; perchè 
il primo viene fpezzato, e l’altro forato dalle frinitile del filo 

(*) Per accendere, e feiogliere nell’aria deflogifticara un fil di ferro 
comune, grolfo anche - di linea vi s’attacchi alla cima un po’ d’efea, c 

accefa quefla immergali nell’aria deflogifticata : fi vedrà lofio il fi! di ferro 
cadere in gocce fcimillanti. Il T rad. 

Tom. TI. T t 
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metallico fufo che cadono , febben abbian ad attravverfare un pol- 
lice d'acqua fredda; tanto è il grado di calore del metallo fufo 
in aria deflogifticata ! (i) 

Finora in generale i metalli furono bensì tenuti per corpi 
combuftibili , ma niun ha creduto potàbile, che età fi confutnaf- 
fero fuori del fuoco col propagarfi la fiamma in tutta la loro fo- 
fianza come in una candela di cera (a). 


(>) Il gr«n calore, che un torrente d’aria deflogifticata eccita Copra 
IVcefo carbone , pub edere di grande militi a fondere i metalli , ed a ren- 
dere più petfette le faidature. II Sig. Acbsrd membro della Reale Accade- 
mia di Berlino propofe in una memoria a quella Società un mezzo facile di' 
portare quello penCero ad un impiego utile; quello confile nel dirigere la 
colonna d’aria efpulfa fuori da un recipiente pieno di quell’ aria deflgifli- 
caia Copra il vivo fuoco , o nella fiamma , che deve fondere il metallo . G 
poiché deflogifticata 1 quella che fi fviluppa dal mercurio ridotto ad un tolto 
ecce divo o dal falaitro, noi polliamo condurla Copra un vivo fuoco . Per tal 
effètto bada attaccare il collo d’una Aorta ad lina canna di vetro o di me- 
tallo, e dirigere P anguftiflìma eftremità di quello collo fopra fuoco ardente. 

(a) Per amor di brevità abbiam efpofle in compendio, e talor omeffè 
alcune meno importanti offervaziom dell’Autore, perchè già note a cbi 
legge quella Collezione, ove dell’aria deflogifticata s’è fatta fovente men- 
zione . Le Sezioni 11., e 111. darannofi nella VI. Parte. Il Trtd. 
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LETTERA 

DEL SIG. AB. ALBERTO FORTIS 

AL SIG. DOT. COLLINI 

Segr. intimo, e Dsret. del Gabinetto di Storia Naturale 
di S. A. S. Elett. Palatina e di Baviera ec. 

Sopra la probabilità della trafmutayone locale 
deir Argilla marina in Lava vulcanica . 


E Gli è veriffimo, mio caro Signore e Collega, che i prifmì 
di bafalte , grandi ammali de’ quali fono flati ollervati in 
var} luoghi d’Europa , e per la figura loro , e per le pofi- 
zioni , e per le diveriìtà d’accidenti che fi fono combinate 
nella foflanza loro, coftituifcono uno de’ fenomeni più difficili da 
fpiegarft che la Storia Naturale prefenti nel Regno minerale. Io 
vivo da qualche tempo in un paefe di Vulcani fpenti e fra gli 
ammaffi di colonne bafaltine , e abito precifamente fu d'una col- 
lina curiofiffima affatto , formata di pietre e terre che non faprei 
determinarmi a credere femplicemente d’origine acquea e non al- 
terate da un agente ancora più pofTente . La bafe della collina ge- 
neralmente è di terra bolare giallaflra , o ro fTo-cupa , eh’ è molto 
comune in quelli contorni, e ch’io ho veduto alle falde dell’Etna, 
dove un monticello conico , detto MonterofTo , n’ è tutto formato . 
La parte fuperiore di effa è quali tutta di terra argillofa indurata , 
color di cenere, fempre feminara di nocchi rotondi ifolati, o di 
gruppi coflituiti da molti nocchi fimili, formati di (Irati concen- 
trici e verfo il cenrro duriffimi e bafaltini. Prefcindendo da tali 
nocchi e gruppi, la terra di cui vi parlo è lìrati ficaia , fenza il 
menomo vclìigio di corpi marini , che fi trovano folamente un 
miglio lontano da me in un terreno vitriuolico, e aluminofo. La 
mia collina non dà bafalte in colonne poligone: ma tutti i fallì 
forti che vi li trovano fono di vero bafalte nidolante per lo più, 
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e ipeffo anche Gratificato , del medefimo color ferrigno , della me- 
delìma durezza - della medefima grana che il colonnare , di cui 
v’hanno degli Wnmafli di là dal torrente Chiampo, che hi (ca- 
vato la nodra Valle. L’interno della collina, di dove io vi feri- 
vo, non è però tutto di bafalte : ve n’hanno de’ ma {fi e de' cioc- 
toloni ifolatì e fepolti nella teftè deferittavi terra argillofa indu- 
rata, che dopo d’edere data efpofla per qualche giorno all’aria, 
fcrepola tutta, e cade in efflorefeenza. I mafli fono anche talvolta 
ammonticchiati l’uno fopra l’altro, ma fempre con una forte d’or- 
dine, poiché le loro fuperficie fi corrifpondono in modo, che non 
è pedinile il fofpettarc che il cafo li abbia difpodi cosi , come 
manifeftamente difpodi dal cafo fono i malfi di lave cacciati per 
l’aria dai Vulcani attuali, e ricaduti alle falde loro. Quelli fra i 
malfi , e i ciottoloni che fono più profondamente fepolti nell’ar- 
gilla indurata fono anche i più duri di quella grana compatta che 
nella frattura raGomiglia per qualche modo a! ferro. Non v’ha in 
efii vedigio di quelle cavernuccie, e sforacchiature che li avvici- 
nerebbono alle lave porofe; carattere che non manca però fempre 
nemmeno ai bafalti colonnari de’ nodri contorni ; ma in compenfo 
vi fi vede fparfo del vetro vulcanico verdognolo, che deve aver 
riempito le cavità nel tempo che la mafia trovavafi in idato di 
fufione, e che non lafcia ombra di dubbio che poflano edere dati 
formati per via umida. Le pomici e la pozzolana che trovanfi fu 
queda collina medefima danno l’ultimo grado d’evidenza alla fua 
origine ignea . I malli e ciottoloni , de’ quali vi parlo , non fono 
tutti della medefima compattezza, come v’ho accennato pur ora ; 
elfi variano da un gruppo all’altro, quantunque fi trovino collo- 
cati a pochiffima didanza, e fpeflb anche fu la medefima linea. 
Vi fi ponno ofl’ervare tutte le degradazioni, incominciando dall’e- 
drema durezza bafalrinn e difendendo fino alla confidenza di tufo, 
o di terra argillofa indurata e deflorefeente all’aria. 

Io non amo i fidenti d’orittologia , perchè fono convinto che 
deggiono ancora per lungo tempo edere precoci; amo ancora me- 
no le ipotefi particolari allorché abbracciano troppa edenfione di 
paefe ad un tratto. Non è certamente ch'io ne fia nemico per un 
effetto di pretenfione ( poiché fono ben certo che non avrò mai 
eodcfto ridicolo), ma -perchè sfortunate combinazioni hanno por- 
tato, che viaggiando quanto più m'è dato poflibile per le regioni 
anticamente de vallate da’ Vulcani ora fpenti , e nelle vicinanze di 
quelli che ardono tuttora, io non ho mai trovato si fatte ipotefi 
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«fattamente applicabili. E' molto poflibile ch’io abbia il torto: 
ma le replicate fperienze m’ hanno oifguAato dei (ogni in grande. 
Io -fogno come qualunque altro Geologo, ma fogno in picciolo , 
e per cosi dire a ritagli. Le località fono un elemento principa- 
liflimo de’ miei fogni. Quell’ abitudine qualunque fiali mi pofe e 
mi mantiene nella difpofizione d’ adonare l’opinione della torma- 
zion locale d’ alcuni bafaln colonnari, de* balalti amorfi in mafie 
ifolatc, e perfino anche di valle flratificazioni , che nella coflitu- 
zion loro famigliano perfettamente alle lave o feiare vomitate a 
torrenti o per altro modo eruttare dai Vulcani. Il Sig. Cavaliere 
Strange è (lato il primo ad immaginare quella fpiegazionc locale 
d’un fenomeno, che le fuc ofl’erv azioni clatte, e moltiplicate gli 
hanno pollo dinanzi agli occhi più frequentemente che a qualun- 
que altro Orittologo . Io l’ho con fiducia adottata pubblicamente 
in quella mia Memoria fu la Valle Vulcanico-Marina di Roncà 
che voi conofcete, ed ardifeo tuttavia tenerla per foflenibilifiima 
in confeguenza di quanto io hooflervato, e pollò oflervare fenza 
allontanarmi molto dallo fcrittojo. Sarà maifempre prudente cofa 
l’accordare, eh’ è poflibile che s’inganni un uomo il quale fi trova 
lontaniflimo dal pretendere di veder meglio che gli altri, e che 
non porta mai fcco prevenzioni nell’efamc d’oggetti che ha con- 
tinuamente fra’ piedi: ma voi m’accorderete altresì , che il cafo 
in codefli termini non è de’ più probabili. Comunque però fia, 
buon Amico, io vi renderò conto de’ penfieri che fu quello pro- 
pofito della tramurazione locale mi ha fatto paffare pel capo la 
lettura delle vollre ingegnofe, e giudiziofe Con fui et agio ni J opra 
i Monti Vulcanici (*). • 

Voi proponete in effe de’ dubbj fu la poffibilità dell’ignizio- 
ne locale delle cinque varietà di Monti Vulcanici regolari , cioè 
i.° di quelli che hanno alremativamente Arati di lava, e Arati di 
corpi marini ; z. n di quelli che hanno Arati di lava alla bafe, 
e tirati marini verfo la fommità; 3.® di quelli che hanno la- 
ve vulcaniche verfo la cima , e Aratificazioni marine al piede j 
4.® di quelli che fono affatto compoAi di lave Aratificate; 5.° dei 
monti che hanno bafalti colonnari fiutati fra due Aratificazioni 
marine, del qual fenomeno, il primo e più folenne efempio che 
fia flato prodotto, fi è quello della Valle ai Ronca, ch’io ho fatto 


(*) ConfiJeration fot lei M'jiiegnu ftUe niques par Ai. Collini &c. Maa- 
htim 1781 in 4. 
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incidere in rame. Noi abbiamo tutte codette varietà vottre nell’in- 
terefTante paefe ch’io abito, paefe , che dovrebb’ elfere non vili- 
tato correndo , ma ftudiato da tutti i Geologi come uno de’ più 
atti ad ittruire. La cottituzione della mia collina non ralfomigli a 
ad alcuna delle vottre cinque combinazioni , e non li crederebbe , 
efaminandola efteriormente , d’una ttrurtura regolare nel Tuo gene- 
re. La Tua fuperfizie è ttata sfigurata dal tempo ; e fa poi anche 
d’uopo riflettere, che quella fuperfizie, che ha fublto tutte le al- 
terazioni che portano gli anni, le acque piovane, e l’agricoltura, 
era , prima di fofTrirle , ben lontana dallo flato fuo primitivo re- 
lativamente alla configurazion generale della malfa Vulcanica di 

a uefti luoghi. Molti lecoli prima di noi il ramo di colli, alJ’e- 
remità del quale io abito deve aver coftituito un folo corpo 
coll’ alta Montagna di Calvarina , che forge dirimpetto al mio 
eremo dall’altra parte della Valle del Chiampo, in cui sottendono 
le belle praterie, e i fertili campi d’Arzignano. 

L’interna regolarità di quella porzione della gran malTa antica 
li vede tuttora chiaramente efprefla in un fotterraneo della mia 
abitazione , e li è poi mottrata nell’ efcavazioni eh’ io ho fatto efe- 
guire coll’oggetto ai migliorare un pezzo di terreno dettinato a 
vigna ; più verfo il piede della collina fi feoprono le ttratificazioni 
cosi precife,che non vi è modo d’attribuirle originariamente all’a- 
zione del fuoco, e convien dirle alterate da elfo fenza fpoftamen- 
to. Non fi tratta qui di ttrati calcar; , nè di corpi marini, ma 
di bafalte flrettamente circondato dalla preaccennata terra argillofa 
indurata, e che fembra aver bafe negli ttrati pur bafaltini che cotti- 
tuifeono il nocchio di quella ramificazione di colli. La terra in- 
durata della parte fuperiore del colle ha le proprietà della pozzo- 
lana cenerognola (•). Nel mio forterraneo vedefi quella terra di- 
vifa verticalmente come in tanti filoni , per modo che fomiglia a 
una pilattrata ruftica. Eccovi l’idea che li deve avere della confi- 
gurazione del bafalte, o della malfa bafaltòde che forma la parte 
più folida di quello colle. Attraendo dalla terra argillofa, che 1 * 
nafeonde , l’ interno di elfo è di bafalte ftratificato , all’ intorno del 


(*) lo ho comunicato all’Accademia di Padova (in dall* ertale paffata 
l’otlervazione riguardante la Pozzolana di quella collina, e d’altri .luoghi 
vicini, contando, che in villa del gran confutilo che fe ne fa in Venezia, 
la cofa dovette fembrare importante, e degna di fpcrimenti in grande. Io 
ne ho fatto m picciolo dopo d’allota, e anche di comparativi , e ho ragione 
d’eflerne contento. 
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quale veggonfi girar de’ banchi pure Arateli di terra boiate roda 
e gialladra , che fembrano edere dati altra cofa in antico . Da 
codedo nocchio interiore forgono delle prominenze di vario dia- 
metro ed elevazione , che affettano in pieno la figura colonnare , 
ma che talvolta, invece d’avere articolazioni omogenee, fono 
compode ora di cubi, ora di ciortoloni orbicolari fchiacciati, fe- 
llema parre de’ quali è argillofa o tufacea , che sfaldafi a lamine 
concentriche, e l’interna è di fodidimo bafalte. Siccome la du- 
rezza de’ cubi , e de’ ciottoloni orbicolari è graduata dalla circon- 
ferenza al centro, in cui trovafi al madimo tuo grado, fi potrebbe 
fofpettare che i ciottoloni particolarmente fodero dati cacciati fuori 
dalla bocca d’un Vulcano, e che fodero pezzi -d’antica lava rav- 
voltolati in una pada meno vetrina nell’occafione di qualche in- 
cendio poderiore a quello da cui riconofcevano la prima origine* 
cosi il Vefuvio nel 1770 cacciò dal fuo cratere molti ciottoloni 
di antichidìma data, rivediti di nuova feoria , fenza che avedero fu- 
bìro una nuova fufione . Ma la regolarità , la precifione che domina 
nella piladrata del mio fotrerraneo, dà una pofitiva efclufione a 
qualunque ipotefi fede fondata fui tumulto d’un Vulcano in furore. 
I ciortoloni fchiacciati, ed i cubi egualmente fono difpodi l’uno 
fu l’altro con molta regolarità e fimmetriaj le divifioni ae’ piladri, 
ch’edi formano, fono efpredidime. Non v’ha il menomo indizio 
che la madia intera abbia avuto uno dato di fufione uguale , e 
fluente come quello ch’è proprio delle feiare d’Etna, o delle lave 
del Vefuvio, dell’Ecla, degli altri Vulcani conofciuti. Verrebbe 
la tentazione, in efaminandole, di fofpettare che ogni ciottolone, 
ogni cubo abbia avuto un’ ignizione, un’ incandefcenza , una fu- 
fione a parte, e indipendente dalle ignizioni e fufioni de’ ciottoli 
e cubi vicini, quantunque contemporaneamente foggette all’azione 
della medefima forza che operò fopra di edi . Io non vorrei fode- 
nere come una verità infallibile che la cofa fia andata precifamente 
cosi: ma fia per una incandefcenza che abbia potuto dipendere da 
una cauta che avefle il fuo fuoco vadamente edefo tutto ad un 
tempo al difetto di queda malfa, fia per una ferie d’ effervefeenze 
fucceffive , fia per un calore abituale , fia finalmente per qualunque 
altra ragione voleflero proporre gli Orittologi, non mi fembra pof- 
fibile che una tal configurazione , un tal ordine codante, regolare, 
direi quali meravigliofo, per nulla raflbmigliante a quanto fi vede 
nei corfi delle lave vomitate dai Vulcani attuali, non abbia avuto 
un’origine locale, e tranquilla. 
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Io m’abbandono qualche volta ai fogni, fenza però dimenti, 
carmi un momento ch’efli fon tali, allora principalmenre che mi 
fermo a efaminare la firurtura interna di qualunque monte, o fi a 
in efcavazioni fatte ad arte dagli uomini , o negli alvei de’ tor- 
renti , nelle frane, nelle balze de’ burroni tagliati a piombo. Co- 
dedi fono i libri ch’io preferifco; v’interrogo la Natura, e mi 
fembra ch’efla mi vi dia rifpode femplici , vere, fenza velame. 
Non polTo veramente trarne la metà di quel che vorrei fapcre, 
poiché Monna Natura ha de’ fegreti , ne ha pur troppo: ma è 
tempre qualche cofa il rilevare chiaramente quel poco che vuol 
comunicare agli OfTerv stori . 

Io ho un grandilTimo rifperto , e un attaccamento inalterabile 
pel Sig. Cav. Stranie, con cui vi trovate in oppofizione di pa- 
rere fui propofito dell’ignizione locale ; proverei una compiacenza 
inefprimibile fe riufeiffi ad accordarvi , e non mi fembra poi che , 
ad onta delle apparenze , dobbiate elfere lontanilfimi dalla conci- 
liazione. In primo luogo il Sig. Cav. Stranie non ha mai detto, 
che tutte le lave de’ Vulcani fpenti abbiano fubito per divenir tali 
una denaturazione locale , e m fecondo egli potrebbe non aver 
affiliò precifamente alle voci conflagrazione , e ignizione il fenfo 
che voi lor fupponete ; almeno io non ve lo affiggo quantunque 
feguace della di lui opinione. Egli non ha forfè mai penfato, che 
una fiamma, un fuoco vifibile, fpiegato, abbia operato fu gli ftrati 
de’ quali fi tratta per vulcanizzarli. Io m’impegnerei che non ha 
intefo di dir quello. I fabbricatori di fidenti, cne non hanno mai 
fatto il mediere dell’ Oflervatore, s’immaginino a piacer loro il 
fuoco ardente nelle vifeere della terra; noi ne rideremo col Sig. 
Deliur, e con tutti coloro che conofcono l’indole del fuoco, e 
fanno ch’egli non pub fuffidere fenza un continuo rinnovamento 
d’aria; per la conlervazione di efib non è da prefumere che la 
Natura abbia prefo tutte le precauzioni che prende un Chimico 
nel fuo laboratorio per procurare ad un Vulcano artifiziale della 
fempre nuov’aria. 11 Sig. Cav. Strange al duido igneo, per qua- 
lunque maniera melTo in azione, e modificato, attribuifee il cam- 
biamento dell’ argilla marina in bafalte, fenza che abbia fofferto 
veruno fpodatnento locale. Egli è fiato cofiretto a cercare una 
fpiegazionc di tal fatta dalla impoflìbilità di fpiegare , coll’ attri- 
buirle a un agente umido , le fingolari combinazioni di materie 
vulcaniche delle quali gli modrarono varj efempj particolarmente 
in quedi contorni nodn, e nell’ Auvergne . Io non deciderò dcil’o- 
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rigine de’ bafalti che voi avete veduto in Germania , e non di 
quei di Boemia; v’avrà in elfi di che giudicare i vodri fofpetti, 
Ja vodra incertezza , e la poca difpofizione ad accomodarvi all’ipo- 
tefi della trafmutazione locale: ma i bafalti noflrali Vicentini, e 
Veronefi racchiudono fpelTe volte del vetro non accidentalmente 
prefo, ma localmente formato, non di raro hanno la frattura ve- 
rrina, e fpeffiflimo poi hanno puliche , e cavernuccie, indizj in- 
fallibili d’origine non acquea. 

E' veriffimo che noi non abbiamo vedigj riconofcibili d’an- 
tichi crateri ne’ luoghi dove trovali 'in maggior copia il bafalte 
colonnare: effi crateri fe mai eliderono ( del che io non veggo la 
necelfità ) fono dati del tutto obliterati dal tempo , e da rivolu- 
zioni poderiori al loro innalzamento. 

Io permetto qualche volta a’ miei fornii di trafportarmi molto 
addietro nelle tenebre dei fecoli palfati , de’ quali altri monumenti 
fuorché i filici non ci rimangono : ma non do poi un’ importanza 
dinanzi al Pubblico a quanto ho fognato. Ne parlerà volentieri 
con qualche Naturalida che fi trovafle meco fu’ luoghi medelimi , 
e ne parlo a voi anche lontano, come a buon Amico e Confra- 
tello. Se non efideva ne’ tempi andati la bella Valle del Chiam- 
po, fe la diramazione montuofa, la di cui edremità ferve di bafe 
al mio romitorio , formava un tutto colla Montagna Calvarina 
che ha pur una confiderabile elevazione, fa pur d’uopo che l’an- 
tica faccia del paefe folfe tuit’ altra da quella eh’ è attualmente , 
che la malfa prominente da data dranamente fquarciata dalle ac- 
que montane, che il mare per confeguenza fia dato progrediva- 
menie rifpinto dalle importazioni de’ torrenti , che la Natura ab- 
bia impiegato un gran numero di fecoli per didruggere ciò, che 
in un ancora maggior numero elfa avea fabbricato. Voi vedete, 
caro Amico, che la ferie di tutti codedi cambiamenti conduce un 
po’ lontano. 

V’ebbono forfè de’ vedigj affai riconofcibili di crateri colà 
dove attualmente non v’è più montagna, e dove il torrente Chiam- 
po ha fcavato una delle più amene, e ricche Valli di quede con- 
trade, a forza di portar verfo il mare gran quantità di pietre, 
di fabbie, di terre si calcarie, come vulcaniche. E' però anche 
podibile che crateri non v’avelfero, e che le vere eruzioni , delle 
quali vediamo vedigj e prove indubitabili nella gran quantità di 
pori ignei e di pozzolana che v’ ha in quedi contorni , fiano date 
fomiglianti a quella eh’ Etna ha fatto pochi di prima del mio ar- 
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rivo in Sicilia nel 1780. Effa ufcl come uni forgente d’acqua 
fenza romore , e fenz’ altro accompagnamento che quello d’una 
luce elettrica tranquilliffima. Copri una (uperfizle di diciotto mi- 
glia in lunghezza l'opra larghezza inuguale . Io fono flato a vederla 
nel giorno 1 9 di Luglio, prima che fi fofTe raffreddata del tutto. 
Invece d’un cratere principale, ella ne avea formato parecchi iti 
cammin facendo; com’erano nati fenza tumulto, coti fenza tu- 
multo effi s’ andavano sfafciando ; pareano tante vefciche o gon- 
fiezze cacciate fu dal vapore igneo fcorrente per la lava , e no» 
aveano profondità. Io ne contai tre fu d’uno fpazio di 3^ peni- 
che all’ incirca, due de’ quali eranfi quafi affatto sfafciati , e il 
terzo flava pur effo fcomponendofi . V’entrai, poiché aveva due 
apenure, quantunque il fondo fcottaffe ancora ; dalle crepature 
che Verano s’alzava fiamma, che non fi vedeva da lontano, per- 
chè il Sole vi dava fopra, e non le permetteva d’effer diftingui- 
bile. Il vapor che ufciva dalle crepature minori colorava di zolfo 
tutto l'interno del picciolo cratere, e vi fi rappigliava in fiocchi. 

Io riflettei precifamente nell’ arto che mi trovava in quel 
forno, ( che non avea più che 12 piedi di diametro ed era aperto 
ai lati dall' alto al baffo , ma dove pur facea caldo più del bifo- 
gno ) che i noflri Vulcani fpenti avrebbono potuto aprirfi de’ cra- 
teri limili , i veftigj de’ quali non potevano cemmente durare 
mezzo fecolo in un paefe foggetto a violenti meteore. La man- 
canza di crareri non è dunque una circoftanza tanto importante 
come fembra che Voi la crediate ( p. aj* 3 S- 37 > )» e che dia 
ragione di dubitare della vulcaneità d’una montagna, di cui le 
pietre fomiglino identicamente alle lave, e alle feorie de' monti 
attualmente ignivomi . Siccome pofTono beniflimo effervi delle eru- 
zioni , ( e quella di cui teftè v’ho parlato è di tal numero) che 
occupino una gran (uperfizie fenza che abbiano crareri affai ele- 
vati, e d’un affai confiderabile diametro, perchè pedano fuffiftere 
a lungo dopo l’incendio, lo che non avrebbono forfè mai fofpet- 
tato gli Orittologi che non hanno avuto l'opportunità di fare of- 
fervazioni comparative fra gli attuali Vulcani e gli fpenti ; cosi 
io credo che non fia un’ affurdità il congetturare, che molte delle 
antiche eruzioni de’ monti noflri poffano anche efferfì fatte fenza 
crateri , o non averne avuto che di paffeggicri , e forti da qualche 
intumefeenza parziale delle lave feorrenri per obliterare dopo po- 
chi giorni, o mefi, od anni. E una volta che l’analogia me ne 
deffe il diritto, non potrei io arrifehiar di proporre come poffi- 
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biliflimo, che centinaia e centinaia di volte le lave di già fide e 
difpofte ad aprire il fianco della montagna fi fi ano fermate all’im- 
provvifo fenza più oltre progredire, perchè avrà ceflfato gradata- 
mente o ad un tratto, 1 edervefcenza, l'ignizione, là conflagra- 
zione ( certamente non accompagnata da fiamme fpiegate fino a 
tanto eh’ era fotterranea ) , di cui effe erano l’ effetto . Una tal 
collazione per mala ventura è ben lungi daU’efTere un ente di ra- 
gione, e le caufe che la conducono fono pur troppo fùnefle alle 
Provincie sfortunate, che fi trovano immediatamente finiate fopra 

3 uè’ fiftemi d’ effervefcenza , le lave de’ quali raffreddateli , invece 
i giungere a farli firada all’ aria libera , chiudono que' terribili 
fpiragli che fpaventano, e devaflano bensì qualche diflreno, al- 
lorché vomitano (affi liquefatti e infuocati , ma falvano per tal 
modo da maggiori feiagure le intere regioni. Abbiamo attualmente 
uno fpaventevole efempio di fiffatte operazioni nella Calabria , 
dove gli abitanti , condoni da quel groffolano buon fenfo che è 
figlio della fperienza , defiderano eh' Etna , o Stromboli facciano 
dell’ eruzioni onde fi calmi finalmente il rovinofo tremar della 
terra . Se coll' incominciar dell' anno abbondanti eruzioni di quei 
due Vulcani e dell’altro di Lipari avellerò aperto uno sfogo ai va- 
pori fprigionatifi dalle materie effervefeenti ; fe fi fodero fquarciate 
le falde di qualche altra montagna; fe dal fondo del mare fode 
forra qualche nuova Ifola cavernofa, fumante, e ardente, non 
v’avrebbono avuto tremuoti, e fe l’efalazioni impazienti d’ olla- 
colo avedero trovato incamminamento baftevole fuor pelle crepa- 
ture formatefi alla fuperficie di que’ terreni nel tempo dell’ orribile 
convulfione, il tumulto forterraneo fi farebbe acchetato ben pretto. 
Il Regno di Napoli e la Sicilia contano moltiffirei tremuoti non 
combinati con eruzioni vulcaniche, e quali neduna che non fia 
fiata preceduta o accompagnata dal tremuoto. Le edervefeenze 
fotterranee , che lo producono, e riproducono, deggiono anche 
nel cafo ch’eruzioni vulcaniche non fi manifettino, portare degli 
ttrani cangiamenti alla coftituzione fifica degli Orati fotterranei , 
ne’ quali l’attività loro fi è meda in movimento. 

Non fo s’io m’inganni, e potrebbe edere benidimo che si; 
ma fuppotto che in uno ftraro di fango marino v’avedero de’ priiv- 
cipj fulcettibili d’una violenta edervefeenza , più, d' un calore, 
d’una rarefazione prodìgiofà e capace di fcuotere immenfi tratti 
di paefe, farà ella un’ adurdità l’ immaginarli , che codetta eder- 
vefeenza poda propagarfi feguendo la direzione, la giacitura della 
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ma (ta roedefima, i di cui componenti averterò un’analogia, una 
tornigli; n/a, un’ identità perfetta da un capo all’ altro dello Arato, 
e ciò fenza recare cangiamenti conJìJerabili alle malte, o (frati 
eterogenei che all’ effervefeente , all’ meandefeente (lederò di torto 
o di Yopra? In tal cafo la fufione, la trafmutazione non fi farebbe 
erta loca'mente? Che te lo Orato non averte un’ cfatta continuità 
d’analogia, non ne feguirebb’ egli che la fufione dovefs’ elferne ine- 
guale, niditlante per così dire, a malti, ed a gruppi? Non ab- 
biamo noi un diritto di cosi opinare, in trovando ine bcnefpeffo 
v’hanno degli ammaflì di fango marino, o di arena conchifera 
involti nella lava lénz’ edere (lati tufi , e delle faldezze ifolatc e 
quali vetrine di bafalte profondamente fepoite nella pozzolana az- 
zurra, appena indurata? 

Eccovi com’ io fogno, allorquando mi trovo dinanzi qualche 
efempio d’un fenomeno che non può eflere fpiegato coerentemente 
alle teorie più generalmente ricevute. Quella fpiegazionc farà forfè 
da metter con quelle che voi qualificate di troppo foraste, troppo 
ricercate, troppo fludiate, e troppo poco verilimili . In tal cafo, 
io vi chiederò perdono d’ a vervene fcritto a lungo, e mi difporrò 
ad abbandonarla fenza la menoma difpiacenza; poiché io non mi 
odino ad accarezzare le mie fantafie , quando buoni conofcitori 
pari vortri le trovano Arane. 

La ftoria dei cangiamenti di coftituzione, che le lave, e le 
pietre vulcanizzate d’ogni fpezie (offrono fenza efler morte dal luogo 
loro, è più eftefa di quel che fembra a prima vifta. Quella grande 
ertenfione s’accorda colle idee voftrc. Il Profeflòre D. Giufeppe 
Vairo , che prima d’ogni altro ha fatto l’intereflantifliraa feoperta 
della reargillizzazione delle lave per mezzo dell’ azione dei vapori 
acidi fulfurei , feoperta di cui più d’un Naturalifla ha avuto il 
torto di non far onore al moderto ed ingenuo uomo , è riufeito a 
forprendere fegreti ancora più importanti nelia medefima claffe. 
Egli mi avea lìn da dodici anni addietro ufato l’amicizia di co- 
municarmi l’oflervazionc fu la reargillizzazione, nell'atto di farmi 
l’ofpitalità d’ efler mia guida alia Solfatara di Pozzuoli; egli avcala 
comunicara a molti altri prima, e fra’noflri al eh. Sig. Co. Stra- 
fico P. P. di Fifica Sperimentale a Padova , e attuai Prefidente 
dell’Accademia nortra , la comunicò poi a molti altri, fra’ quali 
al Sig. Ferber , ch’io ebbi il piacere, di raccomandargli qualche 
tempo dopo. Il mio eccellente Amico Sig. Vaiti m’ha confidato 
anche altre offervazioni che non hanno peranche veduto la luce 
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pubblica, c eh’ egli, addottrinato dalla fperienza , non comunicherà 
buonamente ad ognuno fe prima non fe ne avrà afficuraio la pro- 

E rietà. Anch’ io ho fatto delle affai curiofe offervazioni fu i cam- 
iamenti che le lave 3 e i lapilli Vulcanici fubifeono per l’azione 
de’ vapori mefitici nel 1775 predo al Lago di Bolleno a Latera, 
il più mefitico di tutti i paefi d’Italia, il più inolfervato, poiché 
finora lo fu da me folo, e non come avrei voluto; elle potreb- 
bono fervire d’Appendice a quelle che il Sig. Va irò ha fatto alla 
Solfatara , e ai Colli Lcmogei . Sono ben certo che fiffatte muta- 
zioni non fi operano fidamente alla fuperfizie della Terra , e mi 
fon convinto che v’hanno malli, Arati, filoni interi, ne* quali la 
duriffima e pefante lava ha perduto fenza efi'er molla dal fuo luogo 
più che la metà della compattezza e del pefo. 

Finalmente conofco alla Solfatara di Pozzuoli vapori caldi e 
umidi che indurano l’argilla, e la riducono a fiato ai pietra in 
breviffimo tempo; non oferei a (ferire, che per mezzo d’una lunga 
operazione non potè (fero farne una forta di bafalte, non però con- 
tenente vetri innati, fia poi a capo d’anni o di fecoli. Una fimile 
denaturazione non farebbe a torto attribuita al fuoco; ella non 
farebbe cambiar luogo ai corpi marini fc ve ne follerò nell’ ar- 
gilla fu di cui liefeguifce, ma certamente li calcinerebbe, purché 
qualche altra circofianza non portarti: che fodero anche ulterior- 
mente metamorfofati , onde dovelfero rifultarne zeoliti , globuli 
aratacei, o altra tal cofa dal primitivo loro fiato lonianidima. 
Perchè farà un’ erefia il fofpertare , che le criftallizzazioni calcarie, 
zeolitiche, ec. che trovanfi nel bafalte colonnare e anche nell’a- 
morfo vengano da qualche cofa di fimile ? In altro modo come 
vorremo introdurle in cosi dura fofianza, cui l’acqua non penetra 
adblutamente ? Se nell’arto della fufione locale i tcfiacei fparfi per 
l’argilla marina fi fodero calcinati, fe l’acqua, e l’aria loro non 
ave d'ero potuto trovar modo di fcappar fuori da quella angufta 
cavità attraverfo la compatta fofianza del bafalte, farà egli un 
moftruofo penfiere quello che fofpettad’e potefs’ edere feguita una 
crifiallizzazione fra que’ circofcritti confini ? Se Ja tramutazione 
dell’argilla in bafalte forte feguira fortomare, non diverrebb’ ella 
ancora meno ftrana qtiefi’idea? Io ho odervato agli fcogli de’ Gi- 
ganti in Sicilia, ( che fono comporti di una particolar varietà di 
bafalte colonnare ed articolato , aiverfo da un’ altra lava pur co- 
lonnare della falda d’Etna che fia loro dirimpetto) una cola' eh’ io 
non ardifeo di dare corpe confermatifiima , e collante in ogni altro 



• 34 i FORTIS 

luogo baia Iti no , ma che merita continuazione d’ oflervazioni . Nel 
bafalte e nella lava porofa formarafi fotro l' acque fi trovano cri* 
Oallizzazioni zooliti che, delle quali non ho veduto vefligio nei 
faflì congeneri raflodatifi lungi aal mare; dico non bo veduto ; in- 
tendendo bene che qualche altro porrebbe o aver veduto meglio 
di me, o vedere in avvenire. £ giacché vi parlo di bafalti Si- 
ciliani, io non pollò intendere come al giovane Naturalifia Te- 
defco, del quale m’avete mandato il libretto, fia venuto in capo 
di metter in dubbio, fu la parola del Co. di Borck , l’efifienza 
dei bafalti colonnari de' contorni di Catania , d’un gruppo dei 
quali il Sig. Cav. Hamilton ha dato la figura ne’ fuoi famofi Campi 
Tiferei. Gli fcogli de’ Giganti, detti attualmente i Fariglioni 
delta Trigza, e il lido vicino ne danno più d’una varietà, e fu 
d’una confidcrabile eftenfione di terreno; la collina di Licatea, un 
picciolo migliarello lungi da Catania, finifce in colonne bafaltine; 
il Fiume Salfo, poco lungi dalla fua foce nel Simeto paffa rafente 
uno firato di riconofcibilifiimo bafalte colonnare, giacente fu d’un 
fondo d’argilla marina cenerognola, che forma la bafe antica del- 
l’Etna, come d’altri monti minori della Sicilia, ne’ quali non 
peranche s’aprirono un pafiaggio le ignizioni. Codefto fatto, di 
cui mi fono affai bene accurato, sfuggì cred' io a tutti i Natu- 
ralifii che m’hanno preceduto in quell’ Ifola. E’ ben vero ch’io 
non ho veduto , nè fo che altri abbia finora mai ofTervato lave 
colonnari nelle regioni fuperiori dell’Etna: ma è poi anche vero, 
che da quell’ ammalio di Dafalti fino alla fommità della montagna 
non v’ è altro che lava , o terre bruciate . In qucfie contrade che 
io abito la non è fernpre così: il bafalte colonnare ha collante- 
mente per vicine le pozzolane, le lave, i pori ignei; fpeffevolte 
è porolo aneli' effo; ma fopra di lui giaciono per lo più firnifica- 
zioni calcarie, o capovolte come a Solca, e alla Calvarina , o 
regolarmente giacenti come a Ronca. 

Tutto il fin qui detto, mio buono e caro Confratello, non 
ha veramente per oggetto il trarvi a forza dal noflro partito; fono 
lontanifiìmo dal prefuraere di tanto. Mi baderebbe che trovafte, 
che non fenza buone ragioni di fatto, e non fenza congetture ap- 
poggiate ad analogie parlanti io ho adottato l’opinione del Cav. 
S frange, almeno per la fpiegazione d’ alcuni fenomeni particolari, 
che feguendo altre teorie non mi parevano dici frabili . 

Non trattandoli fra noi d’una guerra orittolopica , io mi guar- 
derò dall’ annodarvi con foverchiaracme diffide rifielfioni fu le va- 
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rie iporefi che voi proponete da foftituire a quella della località 
V’aflicurerò folamente, che oblimi nè il Cav. S frange , nè io 
forfè, fiamo in pericolo d’ inpannarci nel conofcere le produzioni 
del fuoco. Il mare potè bensì fare iu più luoghi delle depofizioni 
di lave, o Icone derrite, ri a (Iodate pofeia fino a un certo fegno, 
e difporte a firati orizzontali , ne* quali rrovanfi refi acci ora an- 
neriti or bianchi fecondo le varie circoflanze del momento della 
loro depofizione : ma il mare non ricomporrà giammai bafalti , nè 
lave bafaltine sforacchiate, dopo d’averle dirtrutte a forza di col* 
lifioni per l’azione delle fue onde ( dato e non concedo che co- 
defl’ azione fia grande nelle profondità del mare ); come non fa, 
nè ricompone giammai veri graniti nemmeno appiè delle monta- 
gne che ne fono formate , e che mandano continuamente fabbie 
granitofe. Il Sig. de la Coudreniere , che fi credette d’aver tro- 
vato nella Luipiana documenti palpabili della genefi acquea del 
granito, ha prefo un granchio madornale , e lo prova abbartanza 
la definizione del fatto medeftmo. Le (piagge dell* Ifola d’Elba 
danno una forta di granito ricompoflo, e fo d’ averne trovato an- 
che nell’ interno dell’ Ifola fra Portoferrajo e Capoliveri : ma non 
è mai po (libile che un buon Litologo lo confonda col vero gra- 
nito primigenio, del quale codefli rimpalli o fottomarini , o fot- 
terranei fatti dall’infiltrazione d’acque eventuali non hanno, nè 
ponno avere l'omogeneità, la folidità, gli altri caratteri originali. 

Per la feconda ipotefi che voi proponete, partendo dal prin- 
cipio, eie la Natura abbia potuto formare per vìa umida delle 
fo flange efattamente fiutili a lave , quantunque noi fi ano , nè lo 
fieno fiate mai ; non ardirà negarvi duramente la pojftbilità d’una 
si flrana operazione, quantunque io fia porratiflimo a credere, che 
l’acqua fola non porta mai darci feorie vetrine come quelle mol- 
tiformi eh’ io ho raccolto alle falde e in vetta al Vulcano di Li- 
pari , e che fono abbartanza ovvie anche fu’ Vulcani fpenti di Pa- 
dova. La Natura ha dei mezzi che noi non conofciamo, e qua- 
lunque fenfato uomo dee confidare quella gran verità . Io mi per- 
metterò di dirvi ciò non oftante, che per ben appoggiare una 
ipotefi di tal fatta , farebbe flato a parer mio neceflario , d’ aver 
nei fatti un po’ più ficuri che quello del Pechflein . Iddio mi guardi 
dal pretendere ai far il menomo torto ai talenti, all’intelligenza, 
ali’efattezza del Sig. Poetgfcb : ma credo fermamente, ch’egli per 
lo meno fofpenderebbe il fuo giudizio, ad onta de’ rifultati delle 
fue analifi, fe trovarti il Pecbfiein in luoghi incontraflabilmente 



344 FORTIS 

Vulcanici, accompagnato da quanto può dimoftrame l'orìgine ignea , 
e condotto, mediante una fcala di degradazioni, per l’una parte 
dall'attuale Tuo flato fino all’orìgine di terra fabulofa o lapillo, 
dall’ altra fino alla confiftenza di vera felce , fomigliantiflima al 
Pudding-ftone degl’Inglefi. Egli vedrebbe quello fatto, lo tocche- 
rebbe colle mani in un picciolo collicello ifolato delle Valli di 
Calzignano ne’ Monti Padovani , che generalmente parlando fono 
comporti di materie arie , o fufe, delle quali il Sig. Cav. Stranie 
ha dato un catalogo, pubblicato dal fu nollro egregio amico Sig. 
T arpioni- T ometti nel corpo de’ fuoi viaggi. Nè bifogna badare 
al Sig. Koelìlin fu di quello propofito , che francamente ha ne- 
gato ai noftri monti la Vulcaneita. Egli indurrà qualche altro in 
errore, non voi. Un viaggiatore frettololo, o privo delle cogni- 
zioni necefiarie per ben olfervare, quantunque neghi un fatto uni- 
verfalmente ammelfo per vero, fu la fede degli Stranie, degli 
Ar duini , d’altri che fi fono feriamente occupati della patria Orit- 
tografia, ha peri) fempre un numero di perfone che gli crede. Non 
tutti gli fanno la giurtizia di fofpettare che abbia mal veduto, e 
frattanto l’errore fi propaga rapidamente, e i Teorilli partono da 
erto come da un fatto verificato. Io non intendo di far paragoni, 
poiché fono convinto che il Sig. Poetxjeb rinunzierebbe alla fua 
opinione fopra il Pecbjlein , fe il cafo lo conducefle una volta fra 
noi. Io vedo però nella intereffante Memoria volita, che ncmmen 
voi fiere perfuafo, che l’analifi porta fempre ficuramente determi- 
nare l’origine d’un corpo appartenente al Regno minerale , e che 
ad onta delle conclufioni dei Sig. Poei^Jcb, liete inclinato a claf- 
fìficare il Pecbfìein fra le lave. Avete anche indovinato che l’ac- 
qua ha contribuito alla formazione di erto. Io potrò un di o l’al- 
tro, fe ne moftrafte piacere, mandarvi una dozzina di pezzi atti 
a farvi veder chiaramente la progreflione della formazione, e cam- 
biamenti di codcfta pietra : ma dovrò afpettare il momento oppor- 
tuno di ripartire in que’ luoghi per raccoglierli . 

La raflbmiglianza del bafalte collo fchirto corneo, che Voi 
accennate come quaft perfetta ( p. 34) per l’afpetto erterno, e 
per i principe coftitutivi non mi pare aflolutamenre ficura da er- 
rore. Forfè noi non c’intendiamo bene: ma, fino al di prefente , 
io non conofco altra pietra fchiflofa , cioè JciJftte , o laminare , 
che rartomigli perfettamente nella teflitura, nella grana interiore 
al bafalte colonnare, e all’ amorfo , che il bafalte in tavole, di 
cui abbiamo gran cave in quelli contorni , e particolarmente nei 
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fondi d’ un vicino. Abbiate la bontà d’offervarne un banco nella 
Tavola II. DD. della mia Memoria fopra la Valle di Roncà, 
e riflettete che ferve di bafe a un ammalio di prifmi pur ba- 
faltini, i quali poi finifeono in lava porofa, e indubitabilmente 
Vulcanica, come lo è predominantemente tutto quel luogo . Voi 
non avete detto che lo fchiAo corneo e il bafalte fi ralfomiglino 
perfettamente, ma lo avrebbe potuto ben dire Poti, e qualunque 
altro gran Chimico che avelie analizzato il bafalte in tavole a cui 
la denominazione di febifto argHiofo , o ferxuginofo conviene tanto 
(juanto a molte altre fpezie,'le quali però non fomigliano nè al- 
VtAerno, nè per rimpallo al bafalte colonnare. Avete mille ra- 
gioni di tempellare contro (a difettofa nomenclatura minerologica , 
la di cui contùlione invece di diminuire crefce appunto di giorno 
in giorno pel numero grandiflimo degli Scrittori che fe ne oc- 
cupano. 

La descrizione generale che voi fate de’ Vulcani attuali è in- 
terelTantilfima. Non mi fembra però molto fufeettibile di dimo- 
flrazione l’opinione di coloro che hanno alferito, che i fuochi loro 
ricevono alimento dal mare. Non faprei come accomodarmi a cre- 
dere p. e. che le fiamme del Pichincha , e del Chimborafo , che 
come tutti gli altri Monti ignivomi delle Andi , e delle Cordi- 
gliere fono afTai lontani dal mare, dalle acque di elfo fieno nu- 
trite. Qual forta poi di nutrimento potrebbono dar loro le acque? 
S’io mal non m’appongo, ciò che ferve d’alimento ai Vulcani 
fla da molti fecoli preparato nelle profonde vifeere della terra . 
La bafe dell’Etna, che, come v’ho poc’anzi accennato, è d’ar- 
gilla marina, e fatta a Arati, cofa, che mi è fembrata imporran- 
tidima, certamente ha un’analogia non foto, ma una forte d’an- 
tica identità colle bafi pur argillofe e marine de’ monti minori 
della Sicilia, ne’ quali abbonda lo zolfo, il petrolio, il fai ma- 
rino, ec. Alle radici del Vefuvio non fi vedono attualmente piè 
refidui dell'antica catena fubapennina, che dev’ efferfi fommerlì», 
feppellita , o sfigurata a poco a poco per le moltiplicate rivolu- 
zioni, alle quali è (Iato (oggetto xl fuolo, che in tempi non rimo- 
ndimi occupava tutto quel tratto, dove orafi vede il deliziofiflimo 
crateie di Napoli. Ma i gran redi di e(Ta catena fubapennina, 
che tuttavia fufliftono per buoni tratti delle fpiagge Tcfcane, Ro- 
mane, e della Calabria, ci danno un diritto di concludere, che 
gli Arati sfafeiatifi nell’attualità delle antiche eruzioni della Cam- 
pania, i rottami de’ quali fervono di focolare al Vulcano, conten- 
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pono di molto zolfo, petrolio, allume , vìrriolo, falmarino , ec. 
Codefla coftituzione fubapennina regna anche dalla parte dei Mare 
Adriatico non ancora attaccata , ma pur atraccabiliffima dalle ac* 
cenfioni, e ne’ Valloni interni dell’ Apennino medefimo , la di cui 
catena calcaria è (lata formata da ben più antiche acque , e tro- 
vavafi già degradata, e trinciata da’ torrenti prima che nuovi Putti 
ventilerò a deporvi gli (irati arcilloft pieni di tcflacei e di mate* 
rie infiammabili, che poi anch’ effi rimafero all’afciutco. 

Ancora due parole, e finifeo. Voi dite, mio caro Amico, c 
Collega, che i monti eretti totalmente dal fuoco fono affai rari, 
e che pochiffimi efempi fe ne poffono recare. Lafciamo per ora 
da parte l’ Araratte, lafciamo l’Ifole dell’Arcipelago Ruffo, e quelle 
dell'Egeo, e le Azore colle loro appendici Tempre crefcenti in 
numero : ma vi fembra egli che ’l Vcfuvio non abbia di molti 
figliuoli nati precifamente cosi ? Etna ne mollra quali un centinaio ; 
nel Vicentino, e nel Padovano ne froverelle una vernina almeno j 
il Velay, il Vivarefe, l’Auvergna, la Linguadocca, il Portogallo, 
la Boemia, le rive del Reno ne deggiono aver certamente. Non 
paffa fecolo che non ne forcano parecchi in varie parti del Mon- 
do. Ad onta per') di tutti coddìi fatti, che li devono pur con- 
tare per qualche cofa , voi fenfatiffimamente ricufate d’effer d’ac- 
cordo con que’ Naturatili poco offervatori, e molto meditatoti, 
che fi profetano tentati d 'attribuire piuttojìo generalmente ai Vul- 
cani l'origine de' monti, eie ai monti l'origine de' Vulcani . Un 
tal fifiema è affurdo, e non farà mai adottato da quei Naturatili 
che hanno vifitato molte Alpi, e molte contrade Vulcaniche fenza 
portarvi occhi o fantafie prevenute. 

Eccovi , mio caro Signore e Confratello , una parte di ciò 
eh’ io crederei di poter addurre in favore dell’ ipotefi della rrafmu- 
tazione locale de’ banchi e llrati argillofi in bafalte , o in altra 
fatta di lava. Abbiate maifempre a mente, ch’io non attribuito 
molta importanza alle mie idee, e che quantunque faccia un po’ di 
conto de’ fatti , fono però collantemente difpollo a cedere ai gran 
barbaffori in Orittologia , nel numero de’ quali voi liete. Ciò che 
importa davvero fi è che voi continuiate a tenermi un luogo nella 
buona amicizia voftra , e mi crediate veramente ec. 
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OSSERVAZIONE 

SOPRA DI UN FULMINE (•). 


A LIe ore 20 del giorno 1 3 Agoflo fi vedevano fegni dì bratto 
temporale per ammaffamento di folri e neri nugoloni all’O- 
rizzonte , ertelo da Scirocco per Olirò a tutto Garbino , con 
qualche ofcuramcnto anche al Ponente. Vedevanfi inoltre 
alcuni nuvoli difgiunti dalla Orizzontale nuvolofità, i quali fembra- 
vano, poco mcn che verticali, limati a non grande altezza dell’at- 
mosfera ; de’ quali alcuni neri e molti bianchi irregolarmente tra 
loro frammifcniati. Pel corfo di circa mezz’ora fi lènti tratto tratto 
verfo l’Orizzonte a Scirocco, dove erano più affollate e più nere 
le nuvole, baffo rumoreggiamento di tuoni, come lontani, e vi 
furono ratte le apparenze che là cadeffe di molta pioggia. Un leg- 
geriflimo foffio da Ortro-Scirocco veniva in allora. Pattato quello 
breve tempo, un lampo rapidiflimo di corta ertenfione, e non lu- 
centiffimo ( forfè perchè lontano ) fi vide fortir da quelle nuvole 
Orizzontali, e quello fu, per cosi dir, il fienale del venir a noi 
il furor della temperta; poiché fubito dopo s' offervarono tratti di 
vento , che fembravan perpendicolari vegnenti da’ fopraccennati 
quarti verticali nuvoli, non dandoli a conolcere che per increfpa- 
menti ed ondeggiamenti or qua or là nell’ acqua di fotropofto largo 
canale. Di quelli verticali nuvoli ciartche luno s’era frattanto dagli 
altri rteparato, s’era diradato, fatto più bianchiccio, orinai conti- 
guo e pofcia unito e confurto coll’ anzidetto nero annubi lamento , 
che frattanto dall’Orizzonte s’era ertelo a coprire con denfo, ma 
biancheggiante velo più che la metà meridionale dell’ Emisfero. 
Crefceva il vento già determinato a poltrivo e forte Olirò un 
po’ inclinato al Garbino, ed in quello tempo fra qualche lampo e 
qualche tuono fcoccò il fulmine, eh’ è l’argomento di quelle ri- 

X x 2 (*) 


(*) Si i tratta quella Oltereazione dal N. XXXV. del Giornale Lette- 
rario dai Con6ni dell’Italia, ove ella li legge Torto alla data di Venezia, 
e l’Autore n’t contradegnalo colla lettera (M). Gli Edit. 
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ghe ; feguito immediatamente da profla grandine (*) per breve 
durata, e da fufleguente copiofa pioggia con pochi altri tuoni e 
lampi. Un’ora, poco più, fa la durata delle accennate meteore, 
delle quali però qualche ammalio di nuvoli rimallo formò fui ter- 
minar della notte nuovo temporale con altro fulmine. 

In un Orto liberamente aperto a Mezzodì , ma non a Setten- 
trione per fabbriche, nè agli altri lati per alberi di vicini ortali, 
flava piantaro da circa 80 anni un voluminofo Moro da frutta 
nere , alto fopra a qó piedi , e quindi molto fopralfante a’ Per- 
fici , e a’ Fichi che il circondavano . Dalla fuperficie del terreno 
all’altezza di 11 piedi, fenza mandar ramo alcuno, alzava!! il 
•profl’o tronco avente circa un piede e mezzo di diametro : ne 
-tifcivan pofeia due grandi ramofe braccia, due rami cioè di primo 
rango, da’ quali venendone altri pur grandi, ma di fecondo or- 
dine, e cosi colla lolita dccrefcente gradazione altri ben .numerofi, 
veniva a formarli un ben fronduto e fopliofo Gclfo. AddolTo a 
quello s’avventò il fulmine, ed in elfo produrti flragi e rovine, 
mentre fra gli arbori , che il circondavano , fu fpiccata da un Per- 
tico picciola rama gittata fopra d’altro Perfico vicino inver Le- 
vante, intatte le foglie di erta; fu marcato qualche altro ramo 
con iffrifee nella corteccia fuperficialmente rafehiata; furono (frap- 
pate ad un ramicello di Ficaja le foglie, intatto il gambetto; 
furono difeccare un poco e refe di color ofeuro alcune foglie di 
querto , e di alrro Fico, e del Perfico, per cui fu recifa la rama, 
e ciò fulamente dalla banda , per cui quelli arbori guardavan il 
Moro , e non per tutta la eflenlion della foglia , poiché ciafcheduna 
foglia era in parte alterata, e per altra parte era verde e molle 
rimarta, e quella non affatto fecca ed arfa, ma folamente alcun 
poco arficciara. Nel Moro adunque cinque dei grandi rami fecon- 
dar) furono recifi e gittati pel terreno qua e là a 50 e a 60 piedi 
per diverfe direzioni falvo che a Mezzodì . Di quelli cinque ra- 
mi , tre aveano le foglie rivolte all’albero padre, il pedale alla 
parte oppolla; uno era pollo a traverfo; altro a terra non giace- 
vafi, ma il folo piede del lacerato fuo gambo a terra tenendo 
alzava!!, poi curvandoti, in direzione riguardo al Moro trafvcrfa , 


(*) Se un nuvolone di color buio, tetro, verdaftto, che contenga un 
tetto fuforro e bollimento fi alza e fi avvicina; è da temere la gragnuola , 
fpecialrrente fe fi fente un qualche tuono molto alto. Pag. 184, Saggio Me- 
lero/ogica del Sig. Toaldo jP. P. nelP llniv. di Padove . 
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portava, lungo che era, la foplinra fua cima Copra d’uno degli 
anz.idetti rami, con che veniva a fembrare , guardaro da lungi, 
giovane Gelfo colà piantato, ma da furiofo vento piegato, e nel 
pedale danneggiato. Dico danneggiato, perihè il pedale in ciafche- 
duno di quelli gran rami era aperto tn più pezzi e ftracci per 
tutta la lunghezza, fin dove cominciava a mandar fuori i propri 
rami , de* quali f rami di terzo ordine ) alcuni fiaccati e slanciati 
vedevanfi Culla cima d’un Perfico, Copra d’una vite, per terra, 
a tutte le direzioni , anche a Mezzodì , ma a minori difianze . 
De’ due rami principali uno Ccavezzato, piegato a Settentrione, 
giaceva in terra , e per mezzo di alcuni tracciati pezzi dello fpac- 
cato , e malmenato pedale (lava attaccato al principal tronco : 
l’altro poi era fiato Ccavezzato, piegato al contrario dell’altro, 
cioè a Mezzodì ( chiaramente cosi mofirava e la direzion delle 
lacerazioni nel pedale, e la direzione degli firacci e dei filamenti, 
coi quali ficcome l’altro ramo, era al tronco tuttavia attaccato); 
ma vedevaft rivoltato, Cenza che mano tocco lo aveflfe,e gettato 
a ridofio del tronco colle Coglie a Settenrrione , ed il pedale 2 

Mezzodì . Il grofiò e lungo tronco maggiori forCe ricevette i 

danni . Si vide tutto (palancato in cinque pezzi quali uguali , dei 
quali ciaCcheduno Cpinto addietro, non più quali perpendicolare 
come prima , ma molto obbliquo Culla terra attorno attorno fmof- 
Ca , piegava inver punti diametralmente oppofli . Quelli pezzi cosi 
allontanati uno dall’ altro Cacevanci CoCpettare che anche la radice 
folle più o meno (pezzata : ed in fatti uno più inchinato degli 
altri mofirava (calzo il piede e nuda la Cua porzion di radice 
dall’intiero gruppo diCunita. Le Coglie dei rami fiaccati, si grandi 
che piccioli, CreCche fi rimanevano, umoroCe e \erdi; le foglie 

dei due rami primari rimafii , come s' è detto , mal attaccati al 

tronco, erano arficce, di color ofeuro, nericce, fecche e frangi- 
bili ad ogni leggera ftrignitura , attaccate però ai tulli col loro 
già inftecchito picciuolo. La feorza , ne’ rami piccioli difiaccati, 
era qua e là marcata di ftrifee longitudinali per rafehiamento del- 
1’ epidermide : ne’ rami grandi recilì era in più fui fcrofìata affatto 
dal corpo legnolo, o vogliain dire dallo a lei fottopofto alburno, 
a notabili pezzi larghi, ma più lunghi, tagliati per verfo paral- 
lelo alla lunghezza dei furti, e bene (beffo cosi gentilmente trat- 
tane, e cosi mantenuta illefa, ed illefo lafciatone il denudato le- 
gno, che l’avrefii creduta da delira mano con dilicato finimento 
diligentemente levata. Nel pedale de’ due rami principali quali 
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tutta mancava. Nel gran tronco quattro dei cinque fopraccennati 
pezzi ne erano affatto denudati ; il quinto poi , il qual era a Set- 
tentrione, eccettuatane qualche intaccatura, portava tutta intiera 
c ben attaccata la fua corteccia . Il corpo legnofo di effo tronco 
e di tutti i pedali de’ rami grandi oltr all’ edere fpaccato come 
fe divifo a più colpi da vigorofiflimo braccio con taglicntilfima 
mannaja , era poi anche in pezzi , in ifiracci , in filamenti lacero 
e fquarciato. Quelli flracci e quelli filamenti formavano in molti 
Cri come una folta barba al margine di que’ pezzi; vedevanft do- 
vunque per effo legno mancare porzioni e graffe e lottili e pic- 
ciole: il circoflante terreno fparfo copiofamente vedeafi di quelle 
recife porzioni e ben grolfe fino a dieci libbre di pelo e slanciate 
a dillanze anche di 60 piedi ; fparfo vedeafi di piccioli pezzetti 
di porzioni di fcorza, di fchegge, di filamenti e mirti frantumi, 
e ciò per ogni direzione, anche, quantunque in minor numero, 
a Mezzodì; e fparfene li vedevano le cime degli arbori, e fparfo 
il di fopra de’ pergolati , il tettuccio, l’ufcio, l’interno di baflif-, 
finta cafellina a G.rbino del Moro, ad ufo dell' Ortale. Nè creda 
alcuno che in tanta flrage fegno li ’vedelfe di fuoco rovinatore. 
Se tu eccettui il lieve abbronzamento giù indicato di alcune fo- 
glie, niente più di ciò tu avrai. Neppur un fottil filo era abbru- 
ciato o bruflolato o annerito ; neppur lieve ombratura vedeafi da 
palfara fiamma. Non nella corteccia, la quale, eccettuate le ac- 
cennate flrifce , intatta vedeafi , e della quale i pezzi fiaccati mo- 
ftravano e nell’ edema e nell’interna fuperficie , e negli orli la 
foprannotata immunità: non nel corpo legnofo, nel quale e la 
fuperficie e gli firati tutti di naturai colore e fofianza , quantun- 
que aperti, e ftracciati ed in filamenti divifi: non nella midolla, 
che intatta nella fua fofianza moftrava il giallo-bianchiccio colore 
proprio all'età dell’albero, quantunque per ogni nota anche da 
dirli in feguito, probabil fi rendelfe che appunto giù per la mi- 
dolla, giù per l’alTe del tronco penetrata la fulminea materia, e 
sprofondata fi fofie. Nel mezzo a quelle fpaccature, fui terreno, 
vicino al pezzo, di cui s’è detto fcalzato il piede, e un po’ rile- 
vata la radice, s’olTervò un buco rotondo di circa mezzo piede 
di diametro ; il fi tentò con una bacchetta , la quale vi difcefe 
per oltr’ a un piede: fi fece, pianpiano e con diligenza, levar la 
terra, fcalzare l’albero attorno attorno, fcoprirne le radici. Quelle 
fi ritrovarono fpaccare anch’clfe in cinque pezzi per quafi un’on- 
cia feparati l’un dall’ altra , fenz' alcuna unione fra loro neppur di 
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filamenti . Frano poi immuni da qualunque lacerazione non folo , 
ma anche da lieve graffiatura, come pure da qualunque arfura , 
annerimento o minimo altro indizio di forferta azione del fuoco . 

Il buco intanto continuava, e la bacchetta nuovamente introdot- 
tavi difcendeva a notabil mifura più baffo che le radici. Si fecer 
cavar di terra, e con fomma diligenza per non guadar il buco, 
i pezzi del tronco colle annefle loro porzioni di radice, la quale 
per non elfer d'albero colà piantato di prima, ma trapiantato , 
non portava quel lungo pedone, con cui molto profondamente 
penetra, c che nel trafpiantatnento fogliono i coltivatori recidere. 

Quattro peri» folamente ne furon tratti fuor di terra ; ed uno , 

! >erchè ferviva anzi a dar fodegno al buco , vi redà piantato colla 
ùa radice; edera appunto quello podo a Settentrione, tutto quali 
della fua fcorza coperto . ai fece , fcavando , formare un* ampia 
folla profonda a cinque piedi . Alla profondità di quattro piedi fi 
trovò acqua falfa, cne dalla terra trapelando lateralmente cadeva 
nel fondo, fempre più copiofa a fegno che a cinque piedi di prò* 
fondita non più una pozzanghera, ma divenuta era una folla di 
acqua ripiena, che più non lafciava vedere il fondo, nè permet- 
teva lo (cavare con quella diligenza e dedrezza, che fi era fin là 
adoperata per andar dietro all’ accennato buco e non guadarlo; il 
quale fempre continuando quafi perpendicolare, con lievi tortuofità 
indicate dalla faggiatrice bacchetta, fuflideva ancor fott’ acqua ed 
ammetteva la bacchetta , che penetrava per un piede entr’ al ter- 
reno fono all’acqua; ed il quale fin dove poi arrivafTc non fi è 

! >otuto fapere, impedita l’opera , come fi è detto, dall’acqua, e 
bllccitata la partenza dell’ Oflervatore per la vegnente notte e per 
le minacce fempre più crefcenri di temporale . Per entro alla in- 
dicata profondità del buco, a diverte altezze, fi trovarono alcune 
foglie di Moro verdi , frefche , appena un poco appafiite ; intiere 
fui principio del buco; una rotta m due parti più al bado, dove 
anche fi trovò una fcheggia grolfena del corpo legnofo; e fin fotto 
l’acqua, per la mano d’uomo immerfavi e dolcemente tafteggian- 

te, fu trovata una foglia di Moro rotta in tre partì, di fporca V 

fangofa acqua umida e intrifa. Tutte quelle offervazioni ed inda- 
gini , con difpiacere non avanzate ad ulterior profondo , furono 
fatte fotto all’ occhio ed alla direzione di chi con quelle righe ne 
fa la doria. 

Quantunque un albero fpaccaro e più o meno {tracciato da 
un fulmine non fia fenomeno raro, non lafcia peri» anch’ effo di 


Digitized by Google 



3$i OSSERVAZIONE 

porger ciafcheduna volta ai Fifici argomento di fpecula/.ioni e ge- 
nerali e particolari . 

Primo. Il fito e la diftribuzione dei nuvoli; la direzion del 
vento; l’eflère flato veduto in un campanile a Garbino del Moro 
un tanto chiarore, ch’obbligò alquanti uomini a fofpender tutt’ a 
un tratto il fiiono delle campane e fuggire ; la immunità delle 
fabbriche e degli arbori , che circondavano il fito del Moro , an- 
che da vicino fuorché a Mezzodì , il falvamento della corteccia 
alla banda di Settentrione , danneggiata , fcroflata or in parte or 
in tutto dalf altre bande, fono fufhcienti indizj, che dalla plaga 
Aulitale , ma da nuvoli quafi verticali Ila difcefa quella Saetta. 

II. E dell’ aver ella invefliro e rovinato quel Gelfo, così po- 
co danno facendo agli arbori circonvicini, ne fu fola cagione il 
venir ad edere quell’albero direttamente piano d’incidenza alla 
direzione di lei? Oppure v’entrò qualch’altra caufa di attrazione, 
d’impulfione, o d'altro che obbligafléla a deviare dalla direzione 
intraprefa ? Avrebbe forfè il Gelfo ( cui per altro indole calida 
viene da’ Filologi particolarmente attribuita ) qualche maggiore af- 
finità con ella che non il Perljco o il Fico ? Oppure la fua altez- 
za fuperiore a’circoftanti alberi, venendo a tagliare la via di quel 
fulmine, lo trattenne e addoflò fe lo traile? E ciò non ottante le 
parti fuperiori furono le meno danneggiate, ed il tronco ne fu 
principalmente invertito , forfè perchè tendendo la forza elettrica 
alle più fitte foftanze fdegna di azzuttarfi pofitivamenre con troppo 
deboli forze; e le foglie ed i Toltili furti, tortamente cedendo per 
l’uno e per l’altro verfo, eluder facilmente poterono quell’impe- 
to, ficcome le molli pieghevoli canne eludono la forza di furiofo 
vento . 

IIL Perchè una mafla di materia , che fembra doverli fup- 
porre copiofa e difpoftiffima a dilatarli e diftenderfi, fi concentrò 
dentro a quel tronco, e per cosi riftretto fpazio fi fprofondò? 
Quale caufa ve la determinò e cosi la riftrinfe? Già fi fa eflere 
gli alberi viventi corpi elettrizzabili per comunicazione . Quel tron- 
co adunque in mezzo all’aria coibente, divenne conduttore, non 
fufficiente però a falvare fe medefimo da tanta ftrage, o fia per 
cagion delle vorticofe commozioni dell’ aria , o fia per la ec- 
cedente quantità della materia fulminea ( ficcome appunto i me- 
talli tanto valenti conduttori del fuoco in ogni occafione egual- 
mente che in quella della elettricità ; pure a mifura della quantità , 
che in fe ftefli ne ricevono, fi dilatano e da una troppa copia 


Digitized by Google 



SOPRA DI UN FULMINE 3S3 

reftano fufi ) o Ha perchè effa diflìpando una gran parte dell’umida 
di lui, e votandone i canali e le vefcichette, venifle a levar ogni 
ritegno a gran parte di que’ folidi , lardandoli con ciò in balla 
della naturai loro contrattilità , e di ogni altra a loro eft ranca 
forza ; nel modo fteffo , con cui fpiega la spaccatura tT anno f e piante 
in tutta la loro altera e la frattura delle offa in un cane , il 
P. Coffali nella egregia fua Offervazione fopra d’un fulmine regi- 
firata al N. XXIV. di quello Giornale. E quello, fra le altre 
caufe , potrebbe anch’ elfere il perchè a’ conduttori metallici riefca 
per lo più innocente il palfaggio per entro a loro dell’ elettrico 
fuoco , il quale innocente non rielce quaft mai a que’ conduttori , 
che fieno ioftanze per natura fua d'umido ripiene. Lo che viene 
confermato dai fenomeni della Elettricità nel vacuo , dove non 
trovand’cffa vapori , fu cui agire fc ne palla in una tranquilla 
fiamma, che non ifcintilla , non gorgoglia, non ifcbiopetta . Io 
ho detto difftpando una gran parte di quell' umido, intendendo 
di modificare con ciò la fuppofizione eh* alcuno trarre potelfe non 
tanto dalle parole del P. Coffali, quanto da quelle del Sig. Cav. 
Refi (*), d’un affoluto, o almeno grandiffimo di Ili parremo d'u- 
mido e quafi totale difeccamento : dilfipamento e difeccamento non 
olfervato certamente in quell’albero, di cui le fenditure e fquar- 
cinture potevano prenderfi puramente ed unicamente per effetti 
d’una forza d’impeto, d’una forza di elaflicità , dì rarefazione , di 
efplofione ; tanto non appariva ad attento e diligente efame nep- 
pur un minimo fegno jenftbili di difeccamento, fuori che nelle 
indicate foglie, le quali però intiere, ed attaccate fi rimafero, 
mentre le altre erano vive, verdi e frefehe. 

IV. Se dove offervaronfi gli effetti d’una forza efploftva non 
fi vide un minimo fegno d’ abbruciamento , e dove niente appa- 
riva di quella, colà videfi qualche difeccamento ed affideramento; 
ciò può effer accaduto forfè perchè l’impeto veemente dell’ efplo- 
fone abbia con troppa rapidità allontanati quei pezzi dalla sfera 
d'attività comburente un poco meno di ella rapida ne’ fuoi effetti: 
e perchè le fottili foglie più prontamente ricevono l’arfione che 


(*) Che te confiderò l’ilìefla quercia lambita appena dal fulmine, e co- 
me pteflo e all’ilUme fi trova morta , inaridita fin dalle ime radici , e morta 
tutta e per tutto , e feccata di un tal lettore iftantaneo profondo , che non 
ha niente di comune o di fimile colle altre morti de’ vegetabili pag. 97 
della Lettera quarta /egra alcuni curitfui fi/ìelogicbt . 

Tom. VI. Y y 
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non il prolTo legno di umori ripieno: e perchè l’azton di bruciare 
efige aria ed aperto, non iftringimenro e chiufura. 

V. Quel diverfo modo di romper l’albero, là in ifchegge, 
in follili pezzi e grotti , fiaccati e da lungi slanciali , qua longitu- 
dinalmente divifo in filamenti difimiti per qualche trarrò, uniti 
pofcìa d’ambe le pani, o da una fola, e lafciati liberi e pendali 
dall’altra, pub cflere (lato effetto della direzione, in cui a quei 
divelli fai prefentoffi la materia fulminea. Se obbliqua al piano 
longitudinale dei furti, e fufficienteinente folte, ne recife i pezzi: 
fe parallela, trapafl'ando per quella filamentofa tortura , facile più 
che in altri in quefl’ albero a sfilacciarli , ne fconneffe , ne difgiunfe 
i nuinerofi filamenti . Ed ecco nuova prova , fra le innumcrabili , 
che la materia d’un fulmine non fempre agifce tutta unita in una 
mafia, ma che fi divide e fi fuddivide , e prende diverfe e talora 
contrarie direzioni. Ma qual è la caufitch’a ciò la riduce? I corpi 
or coibenti or deferenti , che incontra per via: gli urti che fu dif- 
ferenti piani incontra ad angoli differenti . 

VI. L’accennato rivolgimento di que* grandi rami , che fi 
videro o piacenti o rilevati da terra colle cime verfo l’albero ed 
il pedale alla parte oppofta , non fembra probabile che fia flato 
pura confeguenza dell’antecedente loro pofizione full’albero, quan- 
do quella fi confronti colla polleriore lor giacitura. Poffono efiervi 
concorfi i vari vorticofi movimenti, che per l’aria intorno intorno 
farannofi formati : o le fole leggi del moto , per cui dovendo muo- 
verfi con maggior velocità il pedale che non le fogliute cime, 
come mafia maggiore fotto minor volume , che incontra minor 
oflacolo per l’aria, ne venifie da ciò che avanzaffe (Ir a. la, e fatta 
giravolta, dietro fi tràefle e rami , e foglie fino a tanto che la 
forza di gravità a terra lo determinane. 

VII. Quel buco, che fi trovò a piè del tronco, la continua- 
zion dello fleflo a tanta profondità , le foglie a varie altezze co- 
Jaggiù ritrovate devon crederli effetti della materia fulminea? Certo 
egli è che quel buco non fu prima d’ allora veduto; che non v’è 
conghiettura alcuna che fia flato per arre di uomo formato; che 
altro fintile in verun fito di quell’ orto nè allora fi ritrovò, nè 
per l’ innanzi fu veduto. Sofpettar potrebbefi di qualch’ animale 
colà intanatoli : ma farebbe qualche obbietro la troppa profondità, 
il non efferfi veduto quel torruofo canaletto , conducente al fito 
della buca , folito fcavarfi dall’ animale pel terreno , nè il folito 
monticellino di terra fopra la buca della; ed il non efferfi mai 
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veduta in quell’orto cofa limile, nè offervato animale di tal co- 
llume; e quell’ aver ritrovato qualche foglia frcfca illefa nella fua 
foflanza a vari liti di quella profondità , dove non è probabile 
che un animale portata e lafciara l’ avelie. Dileguerebbe pofcia 
ogni fofpetto il riflettere che 1 immune già quel tronco da ogni 
foro od altra apertura fuori delle indicate fenditure ) non edema- 
mente predo al tronco li ritrovò quel buco, ma centralmente nel 
mezzo fra gli accennati pezzi , e precifamentc contiguo alla por- 
zion di radice alzata da terra del pezzo , che s’ è già detto più 
che gli altri fportato in fuori; quafichè la fulminea materia con- 
centrata in quel tronco, non equabilmente per la fo danza di lui 
diftribùita , ma come in un filone ri (fretta , ralente quella parte 
prefo avelie il fuo corfo. La folgore adunque dopo tante lòrrrazioni 
Tofferte, dopo tante rcliflenze fuperate, dopo tanti effetti prodotti, 
manteneva ancora cotanto impeto? O fu ella punto ajutata da qual- 
che forza traente delle umide interiora della terra ? Non è quello 
un effetto analogo a quello de’ metallici conduttori? E le foglie 
furono dalla corrente fulminea ilrafcinate , a varie altezze abban- 
donate dove maggior relìflenza trattenevate ; alcune fino alla indi- 
cata baffura tradotte? Cofa fu che da qualunque effetto di arfione 
in mezzo a quella abbruciarne materia le prcfervò? Forfè l’ edere 
la medefima cosi flrertamente imprigionata : forfè la umidità di 
loro e del luogo , per entro a cui flavan racchiufe . 

Una materia elettrica effluente per li fenomeni di quello cafo 
faceva ella di bifogno? Sembra che no. Ma pure 

Muhum ad bue refiat. 

18 Settembre. 

Non fi è voluto lafciar fuori d’oflervazione quel pezzo di 
tronco avente già la fua feorza , rimallo in terra piantato , nè un 
altro pezzo, che quel coltivatore avea voluto in un (ito vicino 
piantare. Ambidue quelli fi mantennero umidi e come frefehi, 
fecondo le relazioni avutene; ed il primo in quelli ultimi giorni 
cominciò a germogliare. Per un tale avvifo lattane jeri oculare 
offervazione , fi è veduto a mezza h lunghezza di quel pezzo for- 
tir fuori della corteccia un verde, tenero, ma abballanza fuffi- 
llente rampollo , lungo fopra d’ un’ oncia , compollo di un gam- 
betto , già ancora erbaceo , portante un gruppetto di foglioline 

Yy a 
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Areicamente aggomitolate bensì, ma da poterli ben diftinpuere lenza 
fatica, nè dubbierà veruna . Il legno era frefchiffiino ed umido 
quant’ altr’ albero di tal natura; e così la midolla; e trattane una 
porzione di fcorza la fi trovò molle, polpofa ed umida talmente 
nella interna fuperficie , che veniva aa inumidire le dita, che la 
toccavano. Conliderato l’altro pezzo denudato di fcorza e trapian- 
tato, il fi trovò meno umido del primo, e niente più di notabile 
vi fi potè offervare. Ecco una nuova prova di quanta importanza 
dia la corteccia negli alberi: ed ecco ftnentiti col fatto, almeno 
quanto al Moro, que’ mal intendenti legnamaj , i quali inganna- 
rono il Sig. Cav. Rojd (*); al folito di tale fpezie di gente , la 
quale con fortuna facilità lafcia gallar i loro penfieri alla fuperfti- 
zione, nelle naturali cofe egualmente che in quelle di religione. 


RIMEDIO CONTRO L' IDROFOBIA 

DEL SIG. MUNCK DI GOTTINGA. 


U N lavoratore di miniere tedefco per nome Ricbter tempo 
fà diede le prime nozioni dell ufo della radice della 
Belladonna contro il terribile male dell' idrofobia . Or non 
è molto che un fuo compatriotto, cioè il Sig. Munck di 
Gottinga, maravigliandofi che fi forte finora trafcurata una si impor- 
tante fcoperta,e trovandoli egli dall’altro canto (come quello che abita 
in un paefe , il quale per le fue circoftanze locali abbonda molto di 
cani rabbiofi) in illato di poter moltiplicare le fue efperienze, e 
le fue orterv azioni , si è propollo di efaminare l’ efficacia del nuovo 
rimedio con tutta quella diligenza, che si efige in materia di tanta 
importanza. Rifulta pertanto dalle moltiplici fue offervaziom , le 


(*) Nella net a , alla mede fuma pag. 97 Leu. 4. Noi non abbiamo eh’ io 
fappia ofTervaziom dirette, abballanti precife e Acute incorno agli effetti 
de! fulmine Copra le piante. Quel eh’ ì licuro fi e che un grande albero, 
tocco dal fulmine , fi fecca fino al midollo incomparabilmente più predo 
che non farebbe recidendolo dalle radici : ed io fento dagl* intendenti legna- 
maj che il legno morto del fùlmine G trova inaridito ed alterato per modo 
che non ì quafi atto ad alcun genere di lavori . 


Diqitized 


IDROFOBIA ' 357 

quali egli ha fatte poi pubblicare nel Ma^ixj^ìno dì /Jnnover, e 
in una fua Dilfertazione feparara, che la Reìladonna non è fola- 
mente un prefervativo , ma ancora un rimedio, finché la malattia 
è nel fuo primo periodo; giacché ove fia quefla troppo inoltrata, 
non arreca gran giovamento. Un abbondantiflimo fudore è la enfi 
colla quale termina quell' efficace medicamento la fua azione. Alcune 
volte accade che la parte offefa fi gonfi , ed in quello cafo il fu- 
dore non fi manifella fe non dopo che dalle abbondanti doli della 
Belladonna il tumore fia fiato dilli paro. Noi Iafceremo che li con- 
fili» l’opera fletta del Sig. Munck per prendervi le iftruzioni ne- 
ceflàrie al buon ufo di quello rimedio, e quelle principalmente che 
riguardano la fua dofe. Oflerveremo folamente cne una dofe troppo 
gagliarda produce fpefl'o vertigini, fvanimento di capo, annebbia- 
mento di villa , ed altri fittimi accidenti , i quali per altro fono di 
breve durata , cedono facilmente all’ ufo del latte freddo continuato 
per qualche giorno, o al più di qualche cucchiaio di aceto, c lì 
godono anche facilmente prevenire con un minorativo . Del rima- 
nente ficcome la Belladonna deve agire per la via della trafpira- 
zione, affine di coadiuvarne l’effetto, dovrà il malato tenerli ben co- 
perto nel letto, principalmente nella parte affetta, e far ufo inranto 
di tè o di qualche altra adartata bevanda calda. Si potrà anche fe- 
condare maggiormente l’operazione del rimedio facendo ufo di lava- 
tivi emollienti, ed ungendo con olio di oliva la parte affetta e i 
contorni di efià ; e di quelli fuflidi vi farà più indifpenfabile bifo- 
gno nell’idrofobia dichiarata, nella quale configlia di più il Sig. 
Munck di accrefcere confiderevol mente la dofe del rimedio, pren- 
dendolo a quell’oggetto in bocconi involti in qualche firopo mu- 
«ilaginofo. 
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LETTERA 

DEL SIG. CONSIGL. GIO. ANTONIO SCOPOLI 

P. Prof, di Chimica, e di Botanica 
NELLA R. UnIV. DI PAVIA 

ALL’ AB. CARLO AMORETTI 

Su f efficacia delT I atropa contro la puntura delle Api , 
e delle Vefpe. 


N Ella mia Introduzione alla Storia naturale ho detto che le 
foglie della Iatropa fono un’eccellente rimedio per le pun- 
ture delle api e delle vefpe. Jeri mi venne voglia di 
fperimentare fe l’effetto corrifponda a ciò che m’aveva 
detto un mio amico. Feci 'dunque pungere da un vefpa un Giovane 
fopra una mano, onde egli provi un acutiflimo dolore.. Gli ap- 
plicai torto una foglia dell’ Iatropa Curcas ; ed ecco in un momento 
fvanito ogni dolore, fenza che vi rertafle alcun fegno di tumore, 
o di roflezza . Replicai l’efperimento in un braccio, ma in vece 
delle fòglie della /. Curcat , no applicato quelle dell’ Iatropa Urent. 
L’effetto è flato lo fleflb, ma non cosi pronto, e rcftò nel luogo 
della puntura una piccola macchia rorta . 

V. S. ama le nuove fcopcrte, e fpecialmente quelle che ap- 
portano vantaggio alla Società. Quella e una di quelle; ma la dif- 
ficoltà confitte nel non poterli propagare , e confervare in ogni 
luogo la Curcat. Vi farà forfè anche fra le noftre più volgari pian- 
te, una od altra egualmente efficace per rifanare i gravi incomodi 
che bene fpeffò cagionano all’Uomo gli aculei di queft’ inietti . S7 
potrebbero quindi tentare altre fperienze ec. 
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OSSERVAZIONE 
Di un Amaurofi (*) pituitofa curata colf Elettricità . 

DAL SIG. FRANCESCO BUZZI 
Chirurgo Oculifia , ed Ajuiantt Chirurgo nell' Ofptdal Grande di Milano. 

E ' Gii lungo tempo , che fi ha coftume di elettrizzare gli 
occhi , quando fono affetti da vizi nervo!! . Ma la maggior 
parte di quelli , che in quelli cafi fecer ufo del fuoco elet- 
trico, effondo poco iflruiri della flrurtura dell’occhio e delle 
fue parziali malattie, non ne hanno ottenuto che poco o neflun 
vantaggio. A me per?» è recentemente avvenuto di guarire inte- 
ramente colla elettricità una perfetta amaurofi pituitofa: e tanto 
più volentieri al Pubblico ne fo parte, perchè trattandoli di una 
malattia, che il più delle volte dall’ Ai 'te è inoperabile, la feo- 
perta di un rimedio è troppo importante. 

Paolo Bozzoli fartore di profeflione, d’anni ventidue, di tem- 
peramento cachetico, fu affaliro da una febbre terzana femplice nel 
mefe d’ Aprile dell’ anno corrente , per cui fu obbligato al letto , 
e per ordine del Medico fu purgato e falatiato. Ciò nulla ottante 
la febbre continuò . Vedendo egli delufe le fue fperanze di pretto 
guarire, tralafciò ogni metodo curativo, e nei giorni liberi dalla 
febbre riprefe il folito tener di vita fenza niuna regola . Tutta- 
volta dopo tre fettimane guari . 

Verfo il principio di Giugno la febbre ritornò accompagnata 
da grave dolor di capo e fpecialmente verfo l’occhio deliro. In 
ogni nuovo accetto il dolore fi faceva più forte nell'occhio fud- 
detto ; in guifa che la villa di etto incominciò ad intorbidarti . 
Impaurito da tale accidente inafpertato, ebbe di nuovo ricorfo al 
Medico , il quale nuovamente ordinò , che fotte purgato e falaf- 
fato . Si fece egli cavar fangue il giorno dopo il purgante; ma 
appena chiufo il falattb, che non o'trepafsò le orto once, perdè del 
tutto la villa dall’occhio deliro, e gli fi aggravò il dolor di capo 
perfino a diventar continuo, ed alcune volte anche fpafmodico. 

Funeftato da quella nuova malattia cercò fubito il configlio 
del Medico, e quello di un Chirurgo oculitta. Il primo gli ordinò 
un forte decotto di guajaco ed un purgante, ed il fecondo gli col- 
laudò caldamente un fetonc alla nuca. Ma avendo nello fletto 


(*) V Amaurofi è volgarmente detta gotta ferma . 
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giorno confutato un altro Chirurgo, il quale gli ordini un largo 
vellicante alla nuca, egli fi tenne a quell ultimo: ci»S nulla oflantc 
anche dopo la rinovazione non ne ottenne alcun vantaggio. 

Erano già trafcorfi dodici giorni da che eragli fopraggiunta 
l’amaurofi all’occhio deliro, quando a me fi direfle. Dopo aver- 
mi efpolla la ferie dei palfati accidenti, mi dille , che gli conti- 
nuava ancora un leggiere dolor di capo fpezialmente dalla già in- 
dicata parte , tutto che la febbre fofie quali finita . Allora gli con- 
figliai 1 S elettrizzazione parziale dell’ occhio ammalato . Sembravagli 
firaniflimo un tale rimedio ; ma attefa la fua femplicità , ne fece 
fubito la prova. Allo entrare del terzo giorno egli s’ accorte della 
rinafcente villa . Incoraggilo dall’ utilità del rimedio profegul con 
codanza l’ufo dell’ elettrizzazione , la quale di giorno in giorno 
eli dava fegni maggiori della fua efficacia. Finalmente in capo a 
dodici giorni riacqui Uh quali affatto la primiera veduta colla gua- 
rigione ancora del dolor di capo e della febbre. 

Siccome io aveva opinato , che una tale amaurofi avelTe per 
caufa la rilafciatezza ed oflruzione dei nervei vali linfatici attefo 
il fuo temperamento cachetico , e la lunga febbre intermittente, 
che lo aveva affili dimagrato , oltre alle grandi perdite fatte e 
coi falaffi e coi purganti replicati , io credetti , che in tal cafo 
il fuoco elettrico agir dovefle come un rimedio (limolante e rivi- 
vente ; e perciò nello Aedo tempo gli configliai di bevere al gior- 
no due libbre di vino generofo, e di mangiare all’ordinario. Una 
tale mia idea ebbe diffatti la confeguenza più fortunata , che mai 
afpettare fi pofla in medicina, allorquando conofciuta bene la caufa 
della malattia il rimedio, che la combatte, agifee con tutta la fua forza. 

Il modo di elettrizzare in quelli cafi nón deve folamente ef- 
fe re riftretto al cavare all’ intorno dell’ orbita e dell’ occhio le 
fcintille ; ma bensì è mellieri dargli gradatamente delle piccole 
fcolfe colle bottiglie di Leida : continuando ciò un quarto d’ or» 
mattina e fera nei primi giorni , e poi crefcendo fino a mezz’ ora 
negli ultimi. Se l’occhio molto addolorafie, e la lacrimazione folle 
fmoderata , converrà modificarne l’ufo: ma in cafo contrario G 
profeguirà fenza timore coll’ indicato metodo. 

Io mi lufingo di avere 'dimolìrato con quella nuova oflerva- 
zione l’utilità del fuoco elettrico in fimili malattie. Ciò non ollante 
avverrà forte qualche volta , che non fi avrà la medefitna felice 
confeguenza : ma in gran parte ciò dovrà attribuirti all’ incuria di 
chi afpetta ad ufare 1 rimedj quando la malattia ha già fatto pro- 
gredì non più dall’ Atte fupcrabili. 


Digitized by Google 



Or**; ^ 









< V. ) 


ìì 


LIBRI NUOVI. 


ITALIA. 

O Pu/coli Scelti fulle Scienze , e fulle Arti . Tomo VI. Pane V. Mi- 
lano predo Giofeppe Marelli 178? in 4. 

Gli Opulenti contenuti in quella Quinta Parte fono: I. Su l'ori- 
gine dell' Orobanche 0 Succiamele , del Sig. D. Francefco Bartoloz- 
7-i , pag. 189. II. Articolo di Lettera del Sig. Magellan , pag. 19 <5. 
III. Sulla morte apparente de' Soffocati e de' Sommerfi , dell' Ab. D. Ifi- 
doro Bianchi, pag. 299. IV. Della combujìibilità de' Metalli , de! 
Sig. Giovanni Ingen-houfi , pag. 525. V. Lettera de I Sig. Ab. Al- 
berto Forti: ) opra la probabilità della ira/mutazione locale dell' Argilla 
marina in Lava vulcanica, pag. 351. VI. Offervazione /opra di un 
Fulmine , pag. 347. VII. Rimedio contro T Idrofobia del Sig. Munck di 
Gottinga , pag. 356. Vili. Lettera del Sig. Con/tgl. Gio. Antonio Sco- 
po! i fu r efficacia dell' lampa contro la puntura delle Api, e delle 
Vefpe , pag. 358 IX. Offervazione di un Amauroft pituito/a curata colla 
Elettricità dal Sig. Francefco Buzzi, pag. 359. 

Lirici Italiani del Secolo XI I II. Tom. III. Poefie /etite dell' Ab. Carlo 

Innocenzo Frugoni fra gli Arcadi Cornante Eginetico . Tom. III. 
Milano predo Gaetano Motta 1783 in 12. 

I Poemetti, le Epillole, gli Endecalillabi , le Ottave fdrucciole , 
e un Poemetto in tre canti compongono il terzo Tomo di quella 
feelta. L’Ab. Frugoni , eccellente in vari generi di poefìe , Io fu 

principalmente nelle canzoni, e ne’ vcrC fciolti, che in poemetti, 

ed epillole qui li fono di vi (t feguendo la natura de’ loro argomenti . 

I voli pindarici delle fue canzoni eroiche , la grazia e la dilicatezza 
delle fue anacreontiche già lì fono ammirate ne' primi due Tomi ; 
e non meno in quello Ir ammirerà la ricchezza d’immagini, la vi- 
vacità di pitture , la nobiltà , e grandiloquenza di Itile che regna 
ne’ fuoi verfi (ciotti. Ei fu tacciato fovente di edere dato in edi 
foverchiamente voto, e frondofo ; e lo fu realmente pii) volte: ma 

dalla (celta qui fatta fi feorgerà , eh’ ei feppe anche edere, quando 

il volle, non men copiofo di cole, che di parole. Gli Endecalillabi 
non fon che due, ma fpiranti tutta quella dolcezza, e leggiadria, 
che fi richiede a fiffatti componimenti . Le fue ottave fdrucciole già 

e 
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fon troppo celebri , nè abbifoqnano di nuova lode : e non men ce- 
lebri fono i tre canti Culla nobile maCchcrata fattali in Parma nel 
1737 raporefentante varie nazioni , ove egli , e il Conte Bernieti 
han dimollrato quanto rifatto un vivo eliro poetico polfa dare anche 
alle cofe per fe medefime men rilevanti. Il quarto Tomo, eh’ è or 
Cotto al torchio, fari tutto di poefie famigliari , e giocofe, nelle 
quali il Frugoni molti (Cimo por fi diltinfe: e verrà accompagnato da 
un difeorfo, in cui i pregi e i difetti di quello Poeta faranno im- 
parzialmente efaminati, e darafiì ragione di tutto ciò che ne’ quat- 
tro Tomi è contenuto. L' Afiociazione alla feelta de’ Lirici Italiani 
è frmpre aperta predo lo Stampatore a ragione di paoli due e mezzo 
al Tomo per chi s'alfocia a dodici Tomi pagandone uno anticipato, 
c di tre paoli al Tomo per chi voglia le poefie di un folo Autore . 

Caroli Comitis Firm>ani Vita Pudore Angelo Theodoro Villa in Ti- 
ri nenft Archigymnajio Regio Profeffore . Milano nella Stamperia dell’ 
Imperiai Monatlero di S. Ambrogio Maggiore 1783 in 4. 

La memoria dell’Uomo illuilre che qui fi celebra certamente non 
perirà infioo a tanto che nell' Italia , e nella Lombardia fingolar- 
mente faranno in pregio le Lettere, le Scienze, le belle Arti, a 
cui tanro egli ha aggiunto di lufiro , e di incremento. Nella R. 
Univerfità di Pavia , che tanto gli deve , fu recitato folennemente 
il prefente elogio dal Sig. Ab. D. Angelo Theodoro Villa ProfelTore 
in ella di Storia, e d'Eloquenza : e l’elogio è teffuto in quella guifa 
appunto, che fi conviene ad un Uomo di vero merito, cioè con una 
efpofi/ione quanto colta, ed elegante, altrettanto femplice, e veri- 
tiera della Tua vita. Gli lludj Cuoi, le cariche illufiri da lui folte- 
note , le fue pubbliche e private virtò , la protezione efficace da lui 
preilata alle feienze , e alle lettere , tntto è me (To in chiaro lume , 
e tutto con quella grazia, e leggiadria di Itile , che nel Sig. Ab. 
Villa già tanto è conofciuta . 

E' ufeito da’ Torchi dell’ Imperiai Monafiero di S. Ambrogio di que- 
lla Città l’intero Catalogo dell' injigne Biblioteca po[jedula dal de- 
funto Mirtiflro S. E. il Sig. Conte di Firmian , continente in 3om. 
Volumi . Quello Catalogo è ordinato fecondo le materie in cinque 
Volumi in 4. grande, li primo di pag. 230 contiene la Teologia. 
Il fecondo di pag. 500 la Giurifprudenza Sacra, e Profana. Il terzo 
di pag. 484 fuddivifo in due parti abbraccia la Filofofia in fenfo pro- 
prio, fa Fifica , le Matematiche, le Arti, la Storia Naturale, l’A- 
gricoltura, e la Medicina. Il quarto di pag. 616 la Storia colla 
Geografia , i Viaggi , la Cronologia , le Antichità ec. Nel quinto 
di pag. 424 finalmente veggonfi ordinatamence deferirti i Libri ap- 
partenenti alle Belle Lettere, gli Autori Clafiìci Latini, i Filologi, 
i Poligrafi, e le Raccolte di vario genere. In due altri Volumi fe- 
parati trovali in uno di pag. 144 la defemione delle Opere Mano- 
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fcritte , e nell'altro di pag. 510 la bella raccolta dei Libri Inglcfì, 
confidente in 3000 Voi. ( e divifa parimente fecondo le fcienze ). 
Altro Volume di 188 pag. comprende la defcrizione delle Medaglie 
degli Uomini Illuilri ec. corredata di mnltiflime note ifioriche. 

Ephemerides Adronomicx &c. Efemeridi A/ìroncmiche degli anni 1784- 
85 calcolate al meridiano di Milano dall' Ab. Angelo de Cefaris ccIP 
aggiunta di varj opufcoli , offervazioni ec. Milano per Giufeppe Ga- 
leazzi 1785. Voi. z. in 8. 

Nove Opufcoli aggiunti fi trovano alle Efemeridi del 1784, e al- 
trettanti a quelle dei 1785. I primi contengono le offervazioni del 
Sole fatte da' Sigg. de Cefaris e Reggio dal 177} a tutto il 1782 ; 
quelle di Mercurio fatte nel 1780-81 dal Sig. Barnaba Orioni ; l’op- 
pofizione di Giove nel 1782 oflervata , e calcolata dal Sig. Gaetano 
Allodi ; le olfervazioni del nuovo pianeta fatte dal Sig. Reggio ; 
l’oppofizionc di Saturno del *1782 determinata dal Sig. Orioni; le 
olfervazioni delle macchie del Sole ec. dello flelfo ; l’occultazione di 
Venere oflTerv. e calco], dal Sig. de Cefaris ; l’occultazioni delle fifTe 
oirervate e calcolate dal Sig. Orioni ; l'ollervazioni meteorologiche del 
1781 fatte dal Sig. Reggio. I fecondi comprendono il calcolo dell’ 
obliquiti dell’ ecclitica ec. del Sig. Reggio ; l'oppofizione di Saturno 
nel 1 785 determinata dal Sig. Orioni ; quella di Giove dello Hello 
anno determinata dal Sig. Allodi ; fu l'altezza media del Barometro, 
c del Termometro opufe. del Sig. Reggio; le olfervazioni de' pianeti 
dello (IclTo ; l’olfervazione, e le tavole del nuovo pianeta del Sig. 
Orioni ; l’olfervazioni de’ Satelliti di Giove dello llelfo ; l’occulta- 
zioni delle fìlli? olfervate , e calcolate dal Sig. de Cefaris j l'otferva- 
zioni meteorologiche del 1782 del Sig. Reggio. 

De! Diritto di flabilire impedimenti dirimenti il Matrimonio , e di dìfpen- 
fitrne . Opera di Luigi Litta Canonico Ordinario nella Metropolitana di 
Milano . Edizione feconda riveduta , ed accrefciuta dall'Autore . Pavia 
178 3 per Pietro Galeazzi. Voi. 2. in 8. 

Varie correzioni , e varie aggiunte accrefcono nuovo pregio a quella 
feconda edizione . Le principali fra le aggiunte fon due ragionamenti , 
nel I. de' quali fi conferma la teoria Uabilita intorno alla Gmulta- 
neità di concorfo del Sovrano, e della Chiefa alla coilituzione degli 
impedimenti dirimenti, e fi confutano le opinioni contrarie: nel li. 
fi efamina in che precifamente confida la fimultaneità di concorfo 
della Chiefa, e del Sovrano nello llabilire un impedimento dirimente. 

Trattato della conofcenza eflcriore del Cavallo con un e fame analitico di 
tutte le furberie de' Mercanti. Opera utili []ima a coltro che fono nel 
cafo d'act/uijiar Cavalli , tradotta dal Francefe. Brefcia nella Stampe- 
ria B. rlendis 178} io 8. di pag. 48. 

Opere varie di Giacopo Scellini C. R. S. Voi. V. contenente cofe di più 
generi — Unus milar eli omnium . Cic. ~ Padova nella Stamperia 
Pcnada 1783 in 8. e 2 



Poeti, Oratori, Critici, Medici, Amatori di Studi Sacri, Etici, 
Metafifici noverati tatti in quello Volume di che pafcere la loro cu- 
tiofìtù , e gli ultimi fopra tutti affai piti copiofa materia avranno da 
foddi sfarli . 

Le Ville Lucche/i ioti altri O puff oli in verfi , e in profa rii Filandro Cre- 
tenfe. Parma nella Stamperia R. 178} in 4. 

Una graziola defcrizione intrecciata leggiadramente di profa e di 
verfi ci prefenta qui l’ Autore ( Sig. Conte limonio Cerati ) delle 
amene Ville Lucchelì . Seguono due Opufcoli in profa in uno dei 
quali fi moflra quanto da utile la diffufìone delle cognizioni in ogni 
genere di perfine , nell’altro fi offre ad un Giovine Cavaliere un 
piano di Oud) colitici. Vengon per ultimo varie epiitole in verfi 
piene di fìlolofia , e di eflro . 

Poefie ferite dell' Ab. Pellegrino Salandri Segretario Perpetuo della R. 
Accademia delle Scienze e Belle Lettere di Mantova. Mantova predo 
Pazzoni 178; in 8. 

Il nome dell’ Ab. Salandri i celebre fra i Lirici dell’età nodra , 
c con piacere fi leggeranno qui raccolte le migliori fue produzioni. 

Memorie Ifloriche intorno gli Jlud/ , del Padre Giambatilla Beccaria delle 
Scuole Pie , Profeffore di Fifica Sperimentale nella R. Univerfttà di 
Torino re. 178;. Torino nella Stamperia Reale. 

Sarebbe defìderabile che di tutti gli Uomini illudri cosici foffe def- 
critta la vita letteraria , come è quella del P. Beccaria in quelle Memorie . 

Ino , e Trmi/io Tragedia dell'Avvocato Cefare Oliveri Segretario Archi- 
vila nella Regia Segreteria di Stato per gli affari ejierni zv, Sic con- 
feia virtus fìeélitur... non frangitur := Torino 1783 nella Stampe- 
ria Reale. 

Gli Apologifli della religione , offa raccolta di opere contro gl' increduli ; 
volume primo alla Santità di N. S. P. Pio VI.; colf epigrafe; Co- 
mede volnmen illud , & vadens loquere. Ezech. c. 1. 178} predo 
Paolo Giunchi, c fi difpenfa per adociazione da Paolo Giuochi, e 
da Gio. Antonio Settari. 

Le Fabbriche , e i Difegni di Andrea Palladio, raccolti ed illuftrati da 
Ottavio Bertotti Scamozzi . Opera divifa in 4. tomi , con tavole in 
rame rapprefentanti le piante , i prof petti , e gli fpaecati , con la tra- 
duzione Francefe , 178}. Vicenza per Fraocefco Modena. 

Ornitologia portatile tratta dalla Storia Naturale degli Uccelli del Sig. di 
Buffon, to’ difegni in miniatura , in 8. Venezia predo i Fratelli Baf- 
fagiia 1783. 

OJfervazione fopra la caligine del prefente anno. In Siena 1783 nella 
Stamperia di Aleffandro Mucci . 

De rebus gellis Juftiniani Magni, au&ore Philippo Invernivi. Excude- 
bat Roma; Panlus Junchius 1783. in 8. 
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FRANCIA. 

P Hyficochymie theorique en dialogo? &c. Chìmicafifico teorica in for- 
ma di dialogo , a cui va unita una tavola delle combinazioni più note 
nella chimica coi nomi da' loro rifu! t a li y de I Sig. L. G. de la Croix /pi- 
viale , e chimico a Lilla. Pretto Mengot il giovine 1784 in 8. 

L'Autore ha prefcelta in vantaggio de’ principianti , pei quali fcri- 
vea la forma dialogica, la qnale dittarti molto li accomoda alla fcarfa 
capacità di alcuni , benché alcune volte , ed in certe materie ciò fia 
in pregiudizio di quella nettezza e prccifione , con cui vogliono edere 
efpofli i primi principi di una lcienza per edere ben concepiti , e fa- 
cilmente ritenuti. Divide il fuo trattato in tre parti corrifpondentc- 
mente ai tre regni della natura ; riponendo nella prima, dopo le De- 
cedane nozioni generali, i più celebri procedi chimici fu i minerali, 
nella feconda quei che appartengono al regno vegetabile, e nella terza 
quei del regno animale. 

Recueil &x. Raccolta per ferrite di continuazione alle letture che debbon 
fare i giovani , ovvero /celta di picciolo novelle accomodate ugualmente 
a divertirli , che ad infpirar loro il guflo della virtù. In ti. pie. di 
185 pag. Parigi predo Myon 1782. E' lodata come utile e gioconda, 
e dovuta alle cure del Sig. Couret de Vilteneuve. Vi fono in fine 33. 
Ma (Ti me dell’ uomo onedo e della fapienza. » 

Le Coran &c. L' Alcorano tradotto dall' Arabo , corredato d' annotazioni , 
e cf un compendio della vita di Maometto tratto da' più riputati Scrit- 
tori Orientati. De I Sig. Savary. Parigi 1781. Voi. z. in 8. 


ACCADEMIE. 


M ILANO. La Società Patriotica (labilità dalla Sovrana Beneficen- 
za , affine di maggiormente promovere l’agricoltura le arti e le 
manifatture, nell’Adunanza tenutali il giorno 2. d’ottobre 1783., 
portò nel feguente modo il fuo giudizio fu I le dittertazioni concorfe 
allo fcioglimento de’ queliti propolli per quell' anno , e nuovi queliti 
propofe per l’avvenire. 

Il primo quelito era 2= Indicare con fondamenti tratti dalla natura 
della vegetazione , e più ancora dalT offervazione e dalla fperienza, in quale 
Jìagione convenga meglio alTeconomia campente il potarci golfi , e con quali 
precauzioni? Fra le Differtazioui concorfe la Società riputò degna del 
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proporto premio doppio, cioè di fertanta zecchini, quelli che ha per motto ~ 
Ac dum prima novii adolevit frondibm arai 
Parcendum tenerti ; & dum fe tatui ad aurai 
Palme t agii , laxìs per purum immiffus ha beni i , 

Ipfa arie fateti nortdum t entanda ... Virg. Georg. II. v. 361. 
e dirtigillatone 1 ' annetto biglietto, fi trovò erterne autore il Sig. Ab. D. 
Gerolamo Pruni Arciprete di Mafue' nel dirtretto d’Udcrzo, territorio di 
Trcvilb — Riconobbe altresì la Società degne di lode due altre dirterta- 
tzioni concorfe allo fcioglimento del medefimo quelito: per le buone e 
ben applicate teorie, di cui è corredata , quella che ha per motto zz Tout 
eft bien et furiant dei maini de /’ Autheur de la Nature &c. ; e per le 
giudiziofe ofiTervazioni e ('perimenti quella che ha per motto , Quii tam 
fine oculis , tam fine mente vivit & c. 

(1 fecondo era m Qual' b il metodo di battere il grano più economico , 
e meno incomodo ai contadini , ed alle befiit? — Fra i molti modelli e di- 
fegni , accompagnati dalie rifpettive memorie c deferizioni , profentati alia 
Società a fcioglimento di tal quelito, erta, dopo d’avere anche fatti efe- 
guire in grande e fperimcntati quelli che le parvero i migliori , non ne 
ha trovato alcuno che foggetto non forte agl’inconvenienti di foverchia 
fpefa , d’efigere troppa forza per ufarne, o di produrre troppo tenue ef- 
fetto. Pertanto periuafa non meno della portibilità, che della difficoltà 
di ritrovare per tal oggetto un metodo preferibile a quello de’ correg- 
giati e de’rotoli , propone il medefimo quelito , e offre il medefimo premio 
di 50. zecchini per un tempo indeterminato. 

II terzo era ~ Con quali ingredienti , e con qual procejfo tinger fi 
poffano le fete in alcune degradazioni d' un giallo durevole , e refiftente , non 
meno agli acidi vegetate e animate , che all' azione dell' aria e del fole? 
£ aggiugneafi nell’annerta ijlruzione, che, come ben ognuno s’ immagi- 
nava , tal tintura non nuocerte fenfibilmente alia lucentezza, e fermezza 
della fiera. Fra le dilatazioni concorfe è fembrata preferibile alle altre, 
c fola degna di afpirare al premio quella, che ha il motto zz Ipfo ve- 
rtette hontinum militati profptxit Natura . Ma poiché per mancanza di 
tempo non fi è potuto bea verificare, fe coll’ indicato procerto ottengafi 
veramente una tintura dotata di tutte le proprietà, che la Società richie- 
de ; quella riferbafi a portarne in apprerto un piti ficuro giudizio ; molto 
importante cofa fembrandoie l’evitare ogni abbaglio fu quello articolo. 

Oltre i tre fuinmentovati queliti, un altro ve a' eri proporto fin 
dall’anno 1781., per dare piò lungo tempo ai concorrenti, cioè zz Quale 
fia la natura della malattia coteofciuta da alcuni anni nelle nojlre campagne 
fatto nome di Pellagra, e quali ejfer ne poffano i più opportuni rimedj ? 
Sebbene fra le dilatazioni concorfe, quella che ha il motto ~Nil fub 
fole novum — fia fembrata alla Società preferibile alle altre, pure erta, 
fui rapporto de’ Soci Delegati, non l’hi riputata degna di premio, ed 
ba (limato opportuno di prolungare il concorfo fino all’ anno iegucntc , 
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Iufingandofi, che i concorrenti potranno unire lumi maggiori da propor- 
re, ed elfa più (ìcuri fondamenti per giudicare (*), 

S’ ò altresì offerto l’anno fcorfo un premio di 50. lecchini a chi farà 
il primo a caflruire un mulino a vento ; non richiedendo per ora la Società 
che fia il migliore, ma che (ìa tale da macinare i grani a dovere, o da 
eflrarre acqua, o da fervire per le Teghe, o per altri ufi confimiii. Solo 
in quelli ultimi giorni vi fu chi avvisò chetila coftruendone uno ; e quando 
conilerà alla Società, che tal molino fia perfezionato, e quindi che abbia 
fervilo per un’annata, allora ne farà nominato l’autore, e premiato. 

Si propofero quindi per I' avvenire i Quefiti foglienti . 

Per l’anno 1784. 

I. 7 Ndìcare il pii ì facile , e più economico metodo d' accrefcere , tanto ne' 
1 pae/i di pianura che di collina , ogni forte d' ingraffo ; e di preparare 
e mantenere il concime in maniera che non offenda la fallite de' vicini a- 
bitanti ~ Il premio farà di zecchini dieciotto. 

II. La Società oiTervando che la fabbricazione del formaggio Iodi- 
giano , oggetto importantilllmo della no lira agricoltura e del noflro com- 
mercio , era abbandonata alla femplice pratica, e ad una fpecic d'empi- 
rifmo de’ cosi detti Cafari oifia fabbricatori di formaggio, ai che proba- 
bilmente deve attribuirli l’impjrfezionc che fovente in eflb fi trova ; per- 
ciò chiede che — Vengano efp jle con chiarella e precifione le regole più 
Jicure dì fare il migliore e più durevole formaggio lodigiano ( detto general- 
mente oltremonti formaggio parmigiano), determinando efattamente e con 
ordine tutto ciò che far fi deve intorno al latte dal mugner le vacche fino 
a che il formaggio fia perfezionato , non meno che l’ intenfione e la durata 
del fuoco , la quantità e la qualità del g aglio dello zafferano e del fall 
che vi fi devon impiegare ne'varj paefi della beffa Lombardia , e nelle dif- 
ferenti Jiagioni dell'anno; e corredando le offervazioni d' una anali fi del 
latte e de' pafcoli ne' diverfi luoghi e tempi ~ Il premio farà di cento 
zecchini, cinquanta de’quali fono fiati a (legnati da un benemerito Socio , 
che alla generofità aggiugne la modefiia di non voler edere nominato. 

III. Come peffano migliorarfi le pelli noflrane di vitello , lavorandole 
gregge , e quelle di capra lavorandole a fomacco ? e come lavorar fi pof- 
fano i cuoj del nefiro bejìiame , all'ufo dì Irlanda , e d'altri paefi in tal 
manifattura più rinomati ? Chiede la Società che fe ne J pieghi tutto il 
proceffo dal punto che le pelli e i cuoj ricevonfi dal Alaccllajo , fino a che 
portanfi alla bottega del Pellettiere , indicando la quantità, e qualità degli 


(*) Per quello inedelimo Quelito ha prcpodo un premio di %oo. feudi 
milanefì lo Spedai magg. di quella Città per un tempo indeterminato. La 
Società ha fatta altresì pubblicare un’ irtruzione per la Pellagra, pel Ma- 
iino a venie, e pet la fiorii degli Scarabei mangi aviti . 
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MACCHINE AEROSTATICHE 


I. Intro.i unione . 

On oppiai le macchine aerolbtiche il foggetro delle ricer- 
che de’ Filici, e de’ difcorlì d’ogpi maniera di pri-fone* 
ma sì vaghe, incerte, e talora falle nozioni predò molti 
fe ne hanno, che piacevole infume ed utile riufcir deve 
un breve ragionamento, in cui lèn diano giufte idee, 
s’ifìruifcano gl’indotti fu quell’ importante ritrovato, e fi mollri 
a’ Filici per quali mezzi e fin dove s’è portata quella invenzione, 
onde più agevolmente pollano perfezionarla. Quello io mi propon- 
go di fcrtvere, valendomi principalmente dell'opera di Mr. Fauiai 
de Saint Foni , llampata poc’anzi a Parigi , e notizie analoghe 
apgiurnendovi o anteriori a’Sigg. di Montgotfier ricavate da Autori 
ch’egli non vide, o pofleriori tratte da pubblici fogli, e da lette- 
rarie corrifpondenze degne di tutta la fede. Efaminerò in primo luogo 
il merito dell’invenzione dando un ragguaglio di ciò che gli uomini 
immaginarono sì ne’ tempi antichi, che ne’fecoli a noi più vicini 
per viaggiare in aria ; narrerò quanto efeguirono i Sigg. di Montgolfiet 
Toni. VI. Z z 
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ed altri dopo di loro fin al punto in cui io ferivo; e per ultimo 
parlerò de’ mezzi finora proporti per ben coftruire le macchine ae- 
rortatiche, dirigerle e traine vantaggio. 

IL Sfo>~zj inutili degli uomini per volare. 

K Troppo naturale che l’uomo, avido Tempre d’eftendere la fua 
efirtenza, invidiando gli uccelli, il volo d’ imitarne tentarte; ma, 
checché dicane la favola, dalla frattura del corpo umano, dopo 
Borelli e Leibnixjo argomentar portiamo ch’egli non fia mai giunto 
ad alzarfi a volo. La fantalia de’ Greci immaginò che volafle De- 
dalo col figlio, forfè perchè fu de’ primi navigatori, o perchè, ef- 
fendo flato quello che dall’ Egitto portò in Grecia l’arte della rta- 
tuaria, sì ne fu ammirato l’ingegno che capace anche di volare fu 
creduto. Rammentarti d’ Archita, che una colomba coftruita averte 
artirtamente, la quale alidade a volo; ma ov’anche ciò fode ve- 
ro, farebbono gli uomini flati ancora dal volar ben lontani. Lo 
Aedo dicali degli uccelletti di rame, che il Turriano faceva vo- 
lare nella camera di Carlo V. per diftraerlo dal rincrertcimento 
d’aver rinunziato l’impero; e di que’ confinili, che tenea predo 
di fe l’Imperatore Leone; e delle mortelle, e dell’aquila ferrea, 
che Regiomontano (l)iece volare, quelle Culla tavola, e quella incon- 
tro al mentovato Imperatore in Norimberga; e di quegli uccel- 
li, clic al dire del Loma-zjp, infegnò a far volare l’immortale 
Leonardo da Vinci (2) . Sappiali però, che quello genio fublime , 
e veramente creatore pensò eziandio a far volare l’uomo con un 
consegno ammirabile, (ebbene forfè inutile, ficcome appare da 
molti Cuoi difegni eftfteuti nella Biblioteca Ambrolìana , de’ quali 
uno tra poco comparirà nella Collezione de’ difegni di quell’ il- 
lurtre amila copiati ed incili dal Sig. Gerii. Volò, fe vogliamo 
credere al P. Lana, c a Pier Jacopo Martello (3), certo Perugino 
attraverfando il Trafimeno; ma poich’ erti mcdelitni la credon fa- 
vola, noi pur come tale l’avremo: e l’immenfo Caramuele che 
fcride d’ogni argomento, trattò pure dell’arte di volare, cui con 
vocabolo greco diede nome di Pietica ; ma poche , e non impor- 
tanti corte ne fcride; fe non che pur egli riferifee che certo Fiam- 
mingo difefo dall’ Elmon-zjo avea di volare immaginato il mo- 


li) Lana Cap. V. (a) Tempio della Piti. C. 4. 
(;} Martello Ori Po!» Mattinai. 
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do. L’ultimo, che di volar fi propofe fu il Sig. Blatte hard , 
ma ognuno fa che fe ne flette a terra. Fra quanti però tentarono 
far follevare a volo animali desinati a correre full'a terra, il foto 
che in qualche modo vi riufd fu Giambatijìa Porta Napolitano, 
immaginando i Draghi, o Cervi volanti, detti in Lombardo Co- 
mete , ai quali attaccati poi furono de’ gatti, e de’ cani. 

III. Barche volanti immaginate prima de' Si gg. di Montgolfier. 

C^Uando la Fifica , feotendo il giogo ariflotelico , osò cercare 
la verità nella natura, e conobbe che l’aria aveva un pefo, 
Bacone che fegnò il primo la firada alla Filofofia' per evirar l’er- 
rore , comprefe che un corpo elidere poteva , o artificialmente 
formarfi il quale fpecificamente dell’aria più leggiero fovr’elfa fi 
folIevalTe . Di queflo penlìere altri dopo lui s’ occuparono , e 
macchine propofero colle quali feorrere con ficurezza le vie de’ 
venti, e navigar nell’aria, come folcafi il mare. 

. Il più celebre fra quelli è il P. FranceJ'co Lana Gefuita , il 
quale nel fuo Prodromo ec. premevo a/P arte mae/lra ec. flampato 
in Brefcia nel ìójo propone nel capo fedo ( pag. 51 ) il modo 
di fabbricare una nave , che cammini fojlentata / opra Paria a re- 
mi ed a vele ; quale fi dimoftra poter ri uf ciré nella pratica. Ecco 
in breve qual eflcr dovea la fua nave, e fu quali dati codruita la 
volea. Un piede cubico d’aria, die’ egli, pela oncia 1 7 e una palla 
di rame la quale abbia 14 piedi di diametro, avrà una fuperficie 
di 6\6 piedi quadrati, conterrà 14377 piedi cubici d’aria, la quale 
peferà once 2155. Se il rame di cui*^*fatta la pa ! la per orni 
piede quadrato non pefi che once 3 , tutta la palla vuota d’aria 
peferà 1848 once; onde peferà fpecificamente libbre zj once 7 j 
meno d’un ugual volume d'aria, e fopra queda galleggierà. Per 
votar d’ aria la palla riempiali prima d’ acqua tenendola in luogo 
follevato almeno 47 piedi da terra, con un tubo di tal lunghezza, 
il quale vicino alla palla abbia una chiave che aprafi per lafciarne 
ufeir l’acqua, c ufeita queda chiudali perchè aria non v’entri. E‘ 
chiaro, dic’egli, che ufeirane T'acqua vuoto rimane il globo. Se 
quedo invece d’avere 616 piedi di fuperficie abbiane 1231, peferà 
libbre 308, ma conterrà libbre 718, once 4^ d’aria; e ove di 
queda fia fgombro potrà fodenere libbre 410. Sianvi quattro di 
quedi globi uniti fra effi , ai quali appefa dia la barchetta cogli 
«omini, colla vela, col timone , e co remi ,( come vedefi nella 
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fig. i.); e per aria fcfterrannola da cficre condotta da venti o fp'nt* 
da remi. Non mi fi opponga, profiegu’egli , la debolezza del glo- 
bo, poiché, efièndo tondo, reggerà all'uguale prefiione dell’aria 
circiunambiente ; non la difficoltà a cofiruirlo, poiché formali con 
due emisferi, o con varie parti di effi ; non il pencolo del nau- 
fragio pe’ venti, poiché, ove non fi polfa o non fi voglia difen- 
dere a terra, una corda e un forte uncino che gettato in terra 
attacchifi ad un albero, lèrve d’ancora. La fola difficoltà infupe- 
rabile ch’io trovo fi è, conchiude egli, che Dio non permetterà 
mai che l’uomo per l’aria fi folle vi , perchè turbato troppo ne 
verrebbe l’ordine civile e politico. Cosi a un di prefio propone 
la fua macchina e la ragiona il P .Lana. —E’ facil cofa il rilevare 
l’infuflillenza de’ dati ai quali appoggia la leggerezza , e la refi- 
flenza della macchina ; poiché nè un piede cubico d’aria pefa on- 
cia i 4 ma appena i j al livello del mare, e in alto pefa molto 
meno; nè il globo potrebbe mai col fuo metodo cfattamente vuo- 
tarli d’aria; nè il rame che verrebbe ad avere appena *Y di linea 
di groflèzza, reggerebbe alla prefiione dell’ armosfera . Didatti la 
fua macchina non s’efegu! mai , nè efeguirfi potea . Altronde le 
macchine aerollatiche de' nollri giorni mollrano eh’ egli ha mal 
penetrati i giudizj di Dio. 

Immaginò dopo di lui una barca volante Pier Jacopo Martello. 
Immaginolla come poeta nel fuo poema Degli Occhi di Cesi' , fingen- 
doli trafportato nella Luna , ove trovonne l’ufo; ma quattro difeorfi 
foggiunfc poi al fuo poema, ne’ quali argomentoffi di provare che pof- 
fibil era di coftruire una barca a foggia d’un uccello, il quale fol- 
levandofi in aria per una Ypecie di falro , vi fi folìenelTe poi col- 
l’agitar de’ remi limili ad ale e pel numero e per la grandezza 
proporzionati al pefo che dovrebbono reggere e condurre. Sarebbe 
inopportuno il qui combattere i fuoi argomenti; ma è rimarche- 
vole ch’egli pensò altresì a volare fa (le mito da una vefcica fpeci- 
licamente più iicvc dell’aria atmosferica, febbene noi credeflè pof- 
fibile, la quale lo condurrebbe a talento de' venti , end' errerebbe 
appiccato taf su nel ? aria , nella maniera che a piccole palle vuote 
d'acqua , nell'acqua pendono fofpefi dentro rampolla i diavoletti 
di vetro. Tale a un dipreffioè la moderna macchina acrollaticha, fig. j . 

Parla nella Mattina IV. di ceno Prete Portoghefe, il quale 
feriamente propofe una barca di ferro fopra cui mirtea due forti 
caiamite fu pali conficcati nella barca lì’rfia, e prctendea che que- 
lle attraendo il Itero , la barca folle va fièro ; al che dovea pur 
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contribuire ceri’ ambra , che rifcaldata dal Sole avrebbe attratte le 
parti non -ferree della barca, perchè l’ambra rifcalduta attira i mi- 
nuzzoli di paglia . Quedo buon Prete avrebbe navigato di conferva 
col romanziere Ciran di Hergerac, il quale narra che vedendo at- 
tratta dal Sole la rugiada, ne empiè de’ gufei d’uovo, e d’efli fre- 
giando intorno intorno il fuo vellico fi fcllevò ai Pianeti, ove st 
ragionevoli abitatori trovò. 

Affilala del pari , febbene a certo riguardo più analoga a 

? |uclla del Sig. di Montgolfier , è la macchina propoda dal P. Ca- 
irn Domenicano nel libriccitiolo intitolato =3 L’un de naviguer 
dant les airs CTc. ftampatò in Avignone nel 1755- Facciamo, 
die’ egli, una nave di tela doppia ben impeciata fodenuta da 
legni , e corde , e da tutto ciò che fervir polla ad afficurar- 
ne la confidenza. Vuol effer empia; e poiché non l’abbiamo 
a fabbricare che in idea, non ci fgomcnti la fpefa. Sia grande 
quanto la città d’Avignone , -alta come una gran montagna: efTa 
foflerrà migliont d’uomini armati fol che il fno pefo fpecifico, com- 
prefovi il carico, fa minore d’ un egual volume dell’aria, fu cui 
vogliamo farla navigare; c perchè fia minore fenza ricorrere al 
vuoto del P. Lana riempiamola d’un’ aria che abbia fol la mctA 
del pefo della noflra che fi calcola 850 volte più leggiera dell’ac- 
qua. Qued’aria si leggiera l’avremo all’altezza delle nubi ove fi 
forma la grandine, effendo dimodrato, che tanto più leepiera è 
l’aria quanto più è lontana dal livello del mare. Su quelli prin- 
cipj egli fa de’ calcoli per provare la poffibilirà , e la certa riu- 
feita del fuo progetto; ma fe alcun chiede, come dando quaggiù 
riempiremo la barca dell’aria più elevata, non troverà predo lui 
la riipoda. Ma troppo fu quello giuoco dell’ immaginazione ci fia- 
mo arredati. Vengniam ora alle fcoperte, die più dappiedo hanno 
precordi quella de’ Signori di Moni golfi er . 

IV. Tentativi fatti per far galleggiare full' aria atmosferica 
de corpi pieni tf aria infianunaiile . 

J^Jon parlerò di quei, che primi feoprirono l’eladicità dell’a- 
ria, e la proprietà fua d’edenaerfi pel caldo, c pel freddo ridrin- 
gerìi. Da quedo notiflimo fenomeno facil colà era l’ inferire, che 
un recipiente nel rifeaidarfì efpeller doveva una gran partd dell’aria 
contenutavi, e pefar meno di quando era freddo; ma niuno, ch’io 
lappi a , prima de’ Sigg. di Montgolfier inferi che un recipiente farli 
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potrà capace a fegno da efpellerne col fuoco tane’ aria , per cui di- 
vertilTe odi’ aria ambiente fpecificamente più leggiero d' affai. 

La nuova dottrina delle arie di, cui par che Baite metteffe i 
fondamenti , e che in quelli ultimi tempi è il avanzata per le ricerche 
de’ moderni Filici, che in tutta Europa nel tempo ileffo fe n’oc- 
cuparono, fece conofcere a Priefiley la leggerezza dell’aria infiam- 
mabile dal che s! luminofe confeguenze a fpiegare il fenomeno 
de’ lampi e de’ tuoni traile il nofiro Sig. Prof. Fotta (i). Per avere 
di tal leggerezza un argomento vilibile egli ed altri nè foffiarono 
de’ fonagli d’acqua, in cui ffemprato era il fapone, o coin’ altri li 
chiamano bolle d’ aria , che velocemente follevaronfi . L’ idea 
pur gli venne d’ empierne una vcfcica, che di per fe fi elevaffe, 
ma non trovolla mai ampia abbaflanza in proporzione del fuo 
pe r o. Più avanti fpinfe il pendere il Sig. Tiberio Cavallo, che 
inediti di fare un pallone ai peritoneo (z) , di quella pellicola cioè 
che adoperano i battiloro, e che da’ Francefi è detta baudruebe ; 
ma quella iùa idea non mandò mai ad efccuzione. 

V. Scoperta de' Sigg. di Montgolfier, e loro 
primo /perimento ad Annonay. 

T^ ’la riferbata la grande feoperta a'Sigg. di Montgolfier . Quelli 
in^egnofi fratelli polfeffori d’una bella manifattura di carta ad An- 
nona y nel Vivarefe, ed amatori degli Itudj tìfici , efaminando il 
follevarfi de’ vapori , e '1 galleggiar delle nuvole elettrizzate , e traf- 
porrate da venti, immaginarono che l’Arte avrebbe potuto ugua- 
gliar in parte la Natura; e ben ponderando i mezzi onde ciò ot- 
tenere, dopo d’avere cimentata invano l’elettricità, fi perfuafero 
che un amptiffimo recipiente, vuoto in gran parte d’aria per mez- 
zo della rarefazione prodotta dal fuoco, acquiflerébbe una leggerezza 
fpecificamente maggiore dell’aria atmosferica; e penfarono che con 
tela ricoperta di carta, acciò meglio conteneffe l’aria o’I vapore. 


• (i) Lettere futi' A’ie nativa delle Paludi. Milano predio Marcili . Stella 

d'Ofu/toli et. Tom. 111. Voi. XXVIIJ. predo il mcdcGmo . 

(a) E' rimarchevole che Scaligero Gn dal fecolo XVI. propofe di far 
una colomba ad imitazione di quella d’ Archita-, c perchè avede la madìma 
leggerezzi volea che interiormente formata di midolla di giunco, eftenor- 
B - )C nte ricoperta fole di quella pellicini, che adoperano i battiloro: amtda 
pellicuiis aatbai amrt tiraUcorei , ve/ foli alerei marnar . Seal, de fubtilit. ad 
Cardamiin , excrcit, jaé. 
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far fi poteva una sfera che ben cento dicci piedi avelie di circon- 
ferenza, e contener porcile 22000 piedi cubici d’aria, e foRenuta 
per mezzo d’un telajo di legno di 1 6 piedi in quadro, aperta fofiè 
al di fotto onde il caldo vapore (t) introdurvi. La grand’idea 
mandarono ad efecuzione ; e poiché ad Annonay in quel tempi 
adunati s’ erano gli Stati particolari del Vivarefc , chiefero e otten- 
nero di dare in quell’ ocrafione lo fpetracolo ugualmente nuovo che 
grandiofo di far follevare fenza alcuna forza umana in aria un glo- 
bo di circa 35 piedi di diametro. 

Ai 5 di Giugno 1783 la macchina acrobatica già preparata 
in varj pezzi, che doveano poi connetterli inficine, vien portata 
fu pubblica piazza; ivi s’ adatta, e fi termina, ficchè pelava in 
tutto 500 libbre ( di 16 once). ElTa era flofeia e ripiegata fopra 
il telajo, S’annunzia, che mediante i vapori, o piurtoRo l’aria 
attrattavi e rarefatta dal fuoco, che fort’elfa doveafi accendere, 
farebbefi gonfiata, e follevata; e cosi avviene dilfatti . La mac- 
china diviene tefa c sferica, e appena otto uomini tener la pof- 
fono si, che non s’alzi. Vien dato il fegnale, gli uomini ('ab- 
bandonano, ed effa si rapidamente Rallevali, che in men'o di io 
minuti giunge alla regione delle nubi circa a mille tefe d’altezza (2). 
Defcrive intanto, fpinta dal vento, una linea orizzontale di 7200 
piedi, e a mifura che raffreddali difeende. Sarebbe Rata in aria 
più lungamente fe folfe Rata coftruira con maggiore folidità ed 
efartezza, e Rato non vi folfe vento c pioggia. Sì lentamente di- 
fccfc però, che non nocque punto alla vigna in cui andò a pofarii. 

VI. Globo di taffettà gommato pieno tf aria infiammabile 
follevatofi a Parigi, 

T ì A villa di quello immenfo volume, che galleggiava per l'aria 
ltordl gli animi degli fpemtori, che in altri tempi, e forfè anche 
oggidì fott’ altro cielo, gridato avrebbono, al mago. Ne pervenne 


(1) Dalle relazioni di quella macchina, e dalla deferizione , che ne dà 
il Sig. fttufjs de Saint Forni, pare che piena fotte d’un vapore o j thè 
foto pefafle la meli deil’ aria atmosferica; ma efammando il fenomeno 14 
lutti gli fperunentt polterrormenie fatti fi vede, che quello gei altro non 
era che l’aria comune rarefatta dal fuoco, mifta a que’ pochi vapori, e alla 

J mca aria infiammabile , e fiogiflicata, che fvolgeanfi dalla paglia, dalla 
dna , dall’ olio ec. 

(a) Una tefa e 6 piedi , cioè braccia 3 J_ Mi!. 
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lofio a Parigi la notizia. I Filici, che intefero parlar di globo 
pieno di gas fpecificamenre più leggiero delia meta che l’aria at- 
mosferica non fapeano come fpiegare, o imitare il fenomeno. Co- 
nofceano bensì la leggerezza dell’aria infiammabile nove o dieci volte 
mattatore, ma non fapeano comprendere, come 22000 piedi cubici 
«Paria fattizia a Annonay , fi potelfero cavare dal ferro , e come conte- 
nerli in un pallone sì mal conneflo ed aperto per di fotto. Ciò non 
ottante penfarono d’adoperar etti aria infiammabile, e cimentare 
un pallone di molto minor diametro. Incaricaronft i fratelli Rc- 
lert dì cottruirlo, c riempierlo, c il Sig. Charles dotto fifico di 
dirigere l’operazione. 

Per contener l’aria' fu preferito ad ogni altro involucro il taf- 
fetà inverniciato di gomma elafi ica ; fi preferì ad ogni altra la fi- 
gura sferica; f fi diede al globo un diametro di piedi 1 2 poli. 2. 
.Si fofpefe il pallone all’alto d’ttna ttan/a, e le fi attaccò per di 
(òtto un corto tubo con chiave o robinetto per cui l’aria infiam- 
mabile doveafi introdjrre. 

Facil cola era 1 ’ ottenere quell* aria dalla limatura di ferro 
fciolta dall’acido vitriolico diluito coll’acqua ; ma non era si facile 
il modo d’ introdurla nel globo. Dopo alcuni faggi, che mal riu- 
feirono, fi pensò a mettere la limatura di ferro e l’olio di vitri- 
uolo in una botticella, daddove per un tubo pollo fuperiormenre, 
« introdotto in quello che aderente era alla macchina, in quella 
«ntrafle il gas a mifura che fviluppavafi . Varj inconvenienti avea 
pur quello metodo, e fra gli altri un eccettivo calore, pericolofo 
per la macchina, nafeea nello fcioglimento del ferro; ma l’ardore 
con cui lavorava!!, c l’induttria delle ingegnofe perfone in ciò oc- 
cupate, prevennero ogni fenfibil danno. Certamente fe d’aria in- 
fiammabile fvoltafi dallo zinco, depurata da tutta l'aria atmosfe- 
rica, e dalla fitta col farle attravverfare l’acqua di calce, li fotte 
riempiuto quel globo, flato farebbe affai più leggero. Per la fpefa 
«li quello globo ( che clfer dovea grandilfima Ibi che fi conlide- 
ri, che oltre il taffetà gommato che pur molto cotta, fi confu- 
marono icco libb. di limatura e 498 d’acido vitriolico, a 46 gr. 
di concentrazione ) fi fece una foferizione, che lotto fi compii. 
Nel giorno 27 d'Agofto il globo portato come in trionfo al Cam- 
po di Marte quafi pieno , fu riempiuto interamente , malgrado 
l’avvifo de’ più prudenti Fifici, e datone previamente l’anuuir/.io 
collo fparo oc! cannone alle ore 5 pomeridiane, fu lafciato in li- 
bertà, e in due minuti s’alzò a 488 tefe, ove trovando uu’ of- 
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«ura nuvola, fvanì dagli occhi: ricomparve indi a poco, e per-' 
detteli nuovamente, nè più fe n’ebbe novella, finché non feppeli, 
che caduto era dopo 3 quarti d’ ora a Ecouen predo ;ii villaggio 
di Gone/fe , dopo'un viaggio orizzontale di 5 leghe, oflia 15 miglia. 

Poiché varj oflervatori polii in diverfe Situazioni davano ad 
efaminarne il viaggio, fulle olfervazioni loro, comunque imper- 
fette, il Sig. di Meufnier calcolò che il globo doveva efTerfi folle- 
vato a 2 1Ò4 tefe, ove trovò un’aria fomrnamente rarefatta in pro- 
porzione dell’infiammabile contenutavi, e quella urtar dovè con- 
tro le pareti per feparare i due emisferi colla forza di libbre 
108000, e per conseguenza rompere il taffetà ficcome fece, e 
quindi cader dovè il globo per lo fvaporamento dell'aria più leg- 
giera . Se non foife flato si pieno, più lungo tempo farebbefi in 
aria confervato . 

VII. Palloni e palloncini fatti colla pellicola de' battiloro. 

_^\.Lla villa di quello globo, conofciutane la teoria, molti s’ar- 
gomentarono di farne di minor mole con leggiera fpefa, e dopo 
varie indagini colla carta e colle vefciche, che troppo eran pe- 
lanti, ornai conteneano l’aria, il Sig. Defcbamps pittore parigino 
immaginò di valerli del peritoneo , e fignificò il fuo pendere al Sig. 
Bar. di Beaumanoir che ne fece rollo ulo , formando un pallone 
che aveva un piede e mezzo di diametro, e che riempiuto d’aria 
infiammabile follevofTì rapidamente e fi perdè di villa : di filfatti 
palloni molti ne furono torto coftruiti , il minimo de' quali fatto dal 
mentovato Sig. Defcbampr aveva appena 6 pollici di diametro, 
eppure s’alzò con io grani di forza, poiché il fuo volume era di 
poli. cub. 1 iq ; e tal volume <T aria comune col barometro a 28.* 
pela 51 grani. Pertanto l’ aria infiammabile dieci volte più leggiera 

S efava folo grani 5, il palloncino pefava grani 36: dieci grani 
unque erano l’ eccello del pelò dell’ atmosferica. Quello piccolo 
calcolo può applicarfi a qualunque macchina aerollatica (*). 

Siffatti palloncini di pellicola imitati furono in tutta Europa. Il 
primo a farli conofcere in Italia fu il cel. Sig. Cav, Landriani patri- 
zio milanefe, e r. Prof, di Fif. fpcrim. che due lafcionne falire in aria 


(*) Il metodo di determinare il diametro , o il pelo d’ un globo acrobatico , 
o l’altezza, a cui fallii fol che ftppianG due delle tre qualità.^ Italo pubblicatosi! 
un illus. nofito Matematico fu un foglio periadico. Notizie Stor. poi. a. 1. p. 4 . 
Tom. VII. A a a 
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nella r. Villa di Monza nel giorno 15 di Novembre, uno di i^polL 
e l'altro in forgia di facco alto circa tre piedi , a cui , e (Tendo otte , 
attaccofli un lumicino, che follevò feco, e per lungo tratto foftenne . 

Vili. Globi fatti cojìruire dal Sig. di Montgolfier 
follevatifi a Parigi e a Verfaillet . 

T . O fperimento fatro col globo ad aria infiammabile non fodif- 
faceva abballa nza i Fifici, che ammiravano tuttavia, fenza ben co- 
nofcerla, la macchina de’ Sigg. di Montgolfier , de’ quali uno andato 
era a cercare in Parigi un teatro più opportuno al grandiofo fpet- 
tacolo ch’egli dar fapea. Fu didatti invitato dall’Accad. r. delle 
Se. a ripeterlo, il che egli fece commendo una macchina che avea 
70 piedi d’altezza, 40 di diametro (•). Era quella come quella 
d’Annonay di tela di canova [fio ricopeita dentro e fuori di carta, 
pefava 1000 libbre, ed occupava un volume d’aria atmosferica del 
pefo di 4500 libbre; onde contenendo un vapore, o un’aria che 
pefafle fol la metà delf atmosferica, avrebbe potuto follenere an- 
cora 1150 libbre. Nel giorno 11 di Settembre alla prefenza dei 
Deputati dall’Accad. e di numerofo popolo nel giardino del Sig. Re- 
veillon fu accefo il Fuoco fotto la macchina, abbruciandovi a po- 
co a poco 50 libbre di paglia, e io di lana fminuzzata, e quella 
follevofli quanto il permifero le corde colle quali era tenuta. La 
forza fatta per tirarla a baffo, il forte vento, e foprattutto la 
pioggia a cui flette pofeia cfpolla per 14 ore, la guaflarono di 
modo, che per altri cimenti non potè più adoperarli. Ciò non 
ottante , quello ballò per meritare al Sig. di Montgolfier i più 
lulinghieri encomi degli Accademici , e di rutti gli fpcttatori . 

Dettinavali la macchina fletta per Verlàilles onde godette del 
medefimo fpettacolo il Re, e la r. Corte; ma una nuova con- 
venne cottruirne, e fu fatta alta 57 piedi, larga 41, di buona e 
fitta tela di filo, e cottone in capo a cinque giorni colla direzio- 
ne dello fletto Sig. di Montgolfier , limile a un di pretto alla men- 
tovata poc’anzi, fe non che era ornata e dipinta. Pronta ivi era 
una gabbia con entrovi un montone , un gallo, e un papperò. 
Ai ip Settembre alla prefenza della r. Famiglia, della Corte, e (*) 


(*) Sen veda il difegno nella fig. 2. A > il fornello che occupava nell’in- 
terno il (ito m , quando la macchina pofava in terra , e ia eflo accenderti 
doveva il fuoco con paglia, e lana. 
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d’un immenfo Popolo, all’ accenderli del fuoco fi fpiegò , fi gon- 
fiò, follevofli la macchina maefiofa, alzandoli a 140 refe e a poco 
a poco venne a terra dopo r 1 minuti nel bofco di Vaucrejfon di- 
ftanre 1700 refe, fpintavi dal vento. Perchè si poco s’alza (Te in 
confronto di quella d’Annonay cagion ne furono due fquarci di 7 
piedi che fe le fecero nella fornmità nell’ atto di (ollevarfi , non 
oftante i quali prefto s’alzò , e lentamente difcefe. Gli animali 
contenuti nella gabbia non mofirarono punto d’ averne folferto, e 
fra gli altri il montone tranquillamente mangiava. 

IX. Globo tenuto colle corde Ju cui furono foìlevati 
degli uomini. 

Se nulla foffrono portati in aria folla macchina acrobatica gli 
animali, nemmeno (offrirà l’uomo. Cosi ragionarono i Filici, e ’1 
Sig. Pilette di Rogjer uomo intelligente dei pari e coraggiofo fu 
il primo a cimentarvi!! . Fu cofiruita la macchina quale rappre- 
fentafi nelle figg. 3,64 (vedendofene in quella lo fpaccato) ai 70 
piedi di altezza , e 4Ò di diametro ; onde la fua capacità era di 
doooo piedi cubici, e pelava 1600 libbre. V’era verlo l’apertura, 
ch’avea 15 piedi di diametro, una galleria a b larga 3 piedi, con 
una baiaulìra alta 3 ~ ; e nel mezzo dell’apertura llava fofpefo con 
catenelle un braciere fatto con fil di ferro a ( fig. 4.), fu cui dalla 
galleria metterli potea paglia a piacimento. Il Sig. Pilette di Ro- 
gjer nel giorno 15 d’Ottobre v’afcefe foJo dando filila galleria, e 
mettendo un contrappefo nella parte oppofia: la macchina, acce* 
fovi entro il fuoco, fi gonfiò, e s’alzò finché il permifero le cor- 
de, cioè ad 80 piedi. Egli non ne foffrl il menomo incomodo, 
e difcefe lentamente. Si ripetè lo fperimento ai 17, allo deflo 
modo; indi ai ip, e fa'! a zoo piedi, ove fi foftenne 7 minuti; 
pofcia a zfo piedi; e poiché la macchina cadde fu degli alberi 
d’un giardin vicino, fenza però nuocer loro, ne venne lofio li- 
berata col riaccendervi nuovo fuoco , per cui s’ alzò , e fu tratta 
a più comodo luo.o . Il Sig. Gironi de la Villette fi collocò pòi 
fulla macchina invece del contrappefo inanimàro, e afeefero i due 
uomini fino a 314 piedi, ove la macchina tenuta dalle corde fer- 
mofft per p minuti. Bellifiimo fpettacolo era la macchina, e più 
vago fpettacolo ancora godcaao quelli che in e!Ta ftavano miran- 
doli fotto Parigi fenza timore, e fenza pericolo. Si rifece il me- 
defimo fperimento con ugual eftto dopo che il Sig. Marchrfc lAr- 

A a a z 
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latides Magg. d’Infant. ebbe prefo il luogo del Sig. de la Villette. 


X. Prima viaggio in aria fu un globo Ubero fatto 
dai Sigg. March. d’Arlandes, e Pilaf re de R»o/-ier . 

Hello coraggiofo Uffiziale osò di più. Propofe d’andare fui 
globo non tenuto da corde, ove lo portafle il vento, aju- 
tandofi col fuoco a prolungare il volo, finché trovalfe il luogo 
opportuno alla difcela . Il Sig. Pilaire di Rogjer volle elfergli com- 
pagno. Nel giorno 31 di novembre nel caflello delia Muette , 
latti gli opportuni preparativi e la necelfaria provvigione di pa- 
glia, iollevaronfi alle ore x min. 54. Quando furono a 250 piedi 
falutarono gli fpettatori , che guardavanli fra la maraviglia e ’l 
timore, e che indi a poco celiarono di vederli. Diceli che la mac- 
china faliffe fino a 3000 piedi . I viaggiatori aerei ebbero qualche 
paura quando la macchina diede uno fcrofcio , e videro fattali in 
ella un’ apertura in alto ; ciò non oliarne non folo lentamente di- 
fcefero, ma vedendo che arrifchiavano di cadere ora filila Senta, 
era filile cafe , facendo continuo fuoco fi foilennero , finché dal 
vento portati furono in una campagna , ove pofar poteano como- 
damente . Ivi venne a terra la macchina, febbene v’avelTe an- 
cora -j del fieno, dopo uno fpazio di 25 minuti, avendo percorfo 
uno fpazio orizzontale di 4 a 5000 tefe. Fu quella la prima volta 
in cui gli uomini viaggiarono per aria. E' da ofTervarfi, che ef- 
fendo effi a certa altezza, andarono per lungo tratto dirittamente 
fopra il fiume contro la corrente dell’acqua; e fe ne allontanaro- 
no quando fatto maggior fuoco riufcl loro di follevarli . Quella 
corrente non farebb’ella fu tutti i fiumi per compenfar quell’ aria 
che l’acqua feco trafeina? 

I 

XI. Viaggio fatto in aria da’ Sigg. Charles e Robert fu una 
V barchetta foflenuta da un globo pien d’aria infiammabile . 

J Sigg. Charles e Robert , che aveano veduto s) bene elevarfi il 
loro primo pallone o globo (num. VI), penfaron effi pure a viag- 
giar nell’aria con men voluminofa e più comoda macchina. For- 
marono con taffetà gommato un globo di 2 6 piedi di diametro, 
e l’empierono d* aria infiammabile , fvolgentefi contemporaneamente 
da molti barili , come fopra s’ è detto, che tutti metteano nel tubo 
del globo, fornito d'una valvola, la quale aprivali quando l’aria 
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interna troppo dilaravafi per la rarefazione deir edema; e confimil 
valvola era in cima del globo, che con una cordicella aprivafi, 
e fi chiudeva per la forza d’ una molla . Sopra il globo fu porta 
una forte rete di feta, che copriane l’ emisfero fupcriore, e fini» 
va in un graffo cordone, a cui parecchi altri cordoni erano attac- 
cati , e a quelli fofpefa era una leggiera ed elegante barcherta . 
La fig. 5 potrà dame una fufficiente idea : a è la cordicella con cui 
s’apriva e chiudeafi la valvola. Per la leggierezza fpecifica del 
globo non folo porcai! fortenere in aria la barchetta coi due uo- 
mini ; ma potean quelli altresì fornirli degli rtrumenti neceflàrj per 
alcune ofl'ervazioni m etereo! ogiche , e aver anche della fa vorrà, 
cioè del pefo di cui liberarli volendo. Quando tutto era preparato 
alle Tbuilcries , vien detto loro che il Re lor divieta quello viag- 
gio aereo. Non avendo quell’ordine le ufate formalità, e troppo 
arrifchiando erti il proprio onore fe di alzarli in aria omettevano, 
nel giorno g di Dicembre a ora 1 min. 40 pomerid. tagliate le 
corde follevaronfi maellofamenre fino all’ altezza di 200 tele, e 
quindi orizzontalmente corfero. Salutaron alzandoli gli fpectatori, 
e fecero i fegnali de’ quali erano convenuti cogli Accademici Of- 
feryatori. Elfendo a tal altezza che più non potean edere didimi, 
s’ adderò tranquillamente, e beverono. La terra parca loro un* 
gran tavola fegnara a ftrifce di colori diverfi. Per avvicinarli * 
terra e riconofcere fu qual luogo davano, aprirono la valvola 
mediante la mentovata cordicella; e a mifura che ufcivane ari* 
infiammabile , diminuendoli il volume del globo , crefceane il 
pefo fpecifico, e s’abbadava. S’abbadarono pertanto finché pote- 
rono parlare a de’ contadini , e faper da loro eh’ erano predo r Iie- 
ad am ; indi rialzaronfi, lo che fecero gettando una parte della loro 
favorra . Corfero ancora per una lega , e fcefero nello ftedo modo 
si lentamente che per ben 40 refe quafi radean il fuolo. V’accor- 
fero i contadini , e tutte le perfone più confidercvoli di quel din- 
torno, e poco dopo fopraggiunfero S. A. il Sig. Duca di Chat iter , 
il Duca di Fitzjames , e’ì Sig. Farrer gentiluomo Inglefe ( a cui 
apparteneva il fondo ove pofava la macchina ) che aveano a fproa 
battuto feguita la direzione del globo . Edo avea fatte g leghe in 
meno di due ore, oltre gli andi-rivieni fatti per l’aria, e lo fpa- 
zio corfo perpendicolarmente . 

Reftò a terra il Sig. Robert ; e ’l Sig. Cbarìet rtando nella 
macchina alleggerita del pefo d’un uomo rialzodi, quanto alta 
potè in fei minuti , e ivi odervò che il barometro, il quale a pian 
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di terra era poli. 28. 4., colafsù era 18. 4., onde calcolò d’eflerfi 
alzato 1514 tefe(*): e ’l termometro, che a terra era -f- 7, colafsà 
era — 5 ; e didatti provò un freddo grande , ma non proporzio- 
natamente incomodo., perchè afciutto. Difede lungi una lega dal 
punto dond’era partito; e prima dell» mezza notte s’ebbero in 
Parigi notizie del loro felice viaggio. 

XII. Premj dati a' Sigg, di Montgolfier, 
e a fummentovati Jperimentatori . 

U Na feoperta si importante , fperimenti si decifivi , tentativi 
che efigean del pari difinterefle , intelligenza , e coraggio merita- 
vano una ricompenfa e l'hanno ottenuta. Fu dopo le prime fpe- 
rienze propolla una fofcri/.ione per far coniare una medaglia in 
•nore de’ Sigg. di Montgolfier e fu coniata con quello ci erg* 

A' ETIENNE ET JOSEPH DE MONTGOLFIER 
POUR ATOIR RENDU L'AIR NAVIGABLE . 

Quindi S. M. il Re di Francia diede lettere di nobiltà al padre 
loro, perchè tutta la famiglia ne godelTe ugualmente; e a Gin teppe, 
il quale avea fatti gli fperimenti a Parigi , la croce di S. Michele, 
e una penfione di lire 2000 annue. Simil pendone ebbero i Sigg. 
Pi latro e Charles ; e gli altri cooneratori ebbero tutti o pendoni 
« gratificazioni a proporzione dell* opera predata . 

XIH. Utilità di quefta feoperta, 

("^Hicpgon i femidotti: A che mai può fervire quella feoperta? 
A divertire un momento: rifpondonfi da fe (lelTi . Il gran Fran- 
klin , al primo udirla annunziare, è un bambino appena nato,dif- 
-fe , lafciamolo crefcere , e vedremo che farà. Non v’ha dubbio 
che utiliflima non fia per riufeire alla Fifica, per conofcer l’aria, 
la natura, e la formazione delle meteore. E chi fa che non pre- 
venghiamo la grandine conofcendo in qual modo c perchè fi for- 
ma , cortie lappiamo difenderci da fùlmini conoiciutane l' indole ? 
Può fervire a viaggiare con ficurezza , e velocità molto mag- 
giore che in terra o in mare; principalmente ove diriger fi polla 
a piacimento . Può fervire a perfezionare la Geografia mirando 


(*) Altri calceli fatti poftcriormcmc moftrano ch’egli t’alzò di pitr.. 
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dall’alto la poliziotte de’ paefi, le catene de monti, il corfo delle 
acque ; a tra verfarc deferti , e paefi inofpiri , a falire fulle più alte 
montagne, a poffare pe’ poli delia terra, e offervarvi nuovi fenomeni . 
Può fervire al trafporto di enormi malte, fia alzandole dal fuolo, fia 
diminuendone il pefo, coficchè trafportar poi facilmente fi poffano fi» 
i carri , o fulle navi; a follevare dal fondo un vafcello fommerfo, 
o un corpo qualunque; a mille ufi in tempo di guerra, s) per co- 
nofcer lo flato dell’inimico e nuocergli direttamente, che per gio- 
vare agli amici . E chi puh altronde prevedere tutti gli avantaggi , che 
fono per derivarne? Chi mai al primo veder una macchina elet- 
trica, avrebbe indovinato, che, "efaminandone i fenomeni, giunti fa- 
remmo a condurre a piacimento i fulmini, ove cadano innocuamente? 

i 

XIV. Maniera di dirigere le macchine aeroftatiche . 

A Ben poco ferviranno le macchine aeroftatiche ove non pof- 
fano dirigerli ad arbitrio, come le navi in mare . E' vero; m* 
non tarderemo a fapere come dirigere fi poffano, molti effendo gli 
ingegnofi fpiriti , che di ciò li occupano in tutta Europa, lo qui 
riferirò varj de’ mezzi propelli , che a mia notizia pervennero. 

La direzione delle navi in acqua confitte a voltar la prora 
al luogo a cui fi tende, mediante il timone, e adattar le vele al 
vento che dee Ipingerla per un fluido che non ha corfo o ne ha 
poco. La direzione delle macchine aeroftatiche dee non foto pie- 
garle fui medefimo piano ai vari punti dell’orizzonte, ma altresì 
follevarle e abbaffarle: ivi inutili fon le vele, e’1 timone, poiché 
correndo la macchina rutta (pinta ugualmente dal vento, non tro- 
verebbe quella refiftenza per cui le vele gonfiano, e ’l timone agifee. 

Poflono nulla di meno farfi due timoni , 1 quali faranno a un 
dipreffo due vele triangolari , polle a cosi dir filila prora, atte a 
cambiare la direzione della macchina , e l’altezza ; quando una ver- 
ticalmente polla, orizzontalmente fi muova; e l’altra , metta ad an- 
golo reno con quella , movafi dall' aitò al baffo. E’ chiaro , che il 
mover della prima farà volger la macchina; il mover della fecon- 
da faralla alzare , o abballare : offerviamo appunto quello maneg- 
gio ne’ pefei , ai quali la coda ferve per la prima, c le pinne late- 
rali per la feconda . Mi fu comunicata quella idea dal cn. Sig. Ab. 
Vajco torinefe il quale foggiugne d’attaccare alla macchina un raz- 
zo, che accefo porteralla alla parte oppofta a quella ove getterà il 
fuoco . Perchè meglio agifea quella forza , continua egli , faccianfi 
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due palloni in forma di due emisferi , in mezzo ai quali fila la 
barchetta, comunicanti fra loro per un tubo con una chiave (*). 

L’ idea del razzo già ad altri era venuta , e per evitare 
il pericolo febben lontano d’ incendio è (lata anche propoAa una 
fpecie di fchioppo pneumatico, in cui l'aria folle condenfata, e 
ufcendpne a flento per un forchino fpmgede nell’oppoila parte la 
macchina. Altri con miglior ingegno propofe un eotipila , che Io 
fteffo effetto producendo del razzo, e dello fchioppo pneumatico, 
non ne avrebbe gl’ inconvenienti . Ma foprattutto ingegnofo è il 
metodo propoAo dal Sig. Stefano di Montgoifier per aver l’effet- 
to d' una grandiflima eolipila lenza neffun incomodo o pelo; fa- 
cendo cioè nella macchina fleffa varj fori per dove il vapore , 
aprendone uno per volta, ufeirebbe con forza da fpingere all’oppo- 
Aa parte la macchina; e ove cangiarli voleffe direzione, chiufo 
un foro fen’ aprirebbe un altro oppofto al punto , a cui fi tende . 

Per cangiare la direzione vi fu pure chi immaginò di porre 
fotto la macchina una forte calamita fu d’un perno, e una fpran- 
ga di ferro aderente alla macchina , lìccbè girando da un fianco 
la calamita, a quello pur li volgeffe il ferro, e la macchina. 

Si è pollato, com’era naturale, anche a dirigere la barca 
a remi , che a foggia di due grandi ali fodero formati , leggieri 
a un tempo Aedo ed amp;. Agirebbon quelli nell’aria, come nell’ 
acqua e potrebbe anche metterli un ampio timone a poppa, con- 
tro di cui fpingercbbeft l’aria dai remi , e volterebbefi la barchetta . 

Ma non urebb’ egli più comodo aver Tempre un vento che 
fpiraflè a feconda de’ noAri defiderj ? E queAo vento fi può pro- 
babilmente avere. E’ dato odervato già da lungo tempo, che di- 
verfi venti fpirano a diderenti altezze; ed io ho veduto il Gior- 
jf naie del P. Lett. Pugagjj delle Sf. Pie, che per tre anni , ad in- 
finuazione del cel. P. Beccaria, odervò il moto delle banderuole, 
e delle nubi per notare i venti contemporanei a diverfe altezze, 
e la loro fuccedione filila terra. Rilevali da queAo giornale, che 
fovente tre venti a tre diverfi punti dell’orizzonte vifibilmente por- 
tavano le nubi. I palloni d’ogni maniera mandati in aria, quan- 
do fon ginnti a confiderevole altezza hanno cangiata direzione, e 
cangiatala più d’ una volta a mifura che elevavanlì. Ciò fi of- 


(*) Vi fu chi propofe un mintice doppio, che inceflantemeMe dinote- 
rebbe a coti dire l’aria, che fa oflacolo alla prora, e mandandola fuori alla 
poppa ne farebbe fpingere la barchetta dalia reazione dell’ atta oppurta. 
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fervei a Torino, e ’1 vedemmo noi pure nel pallone ad aria in- 
fiammabile del diametro di piedi 4 poli. 4 cortruito dall’ ingegno- 
fiffimo Sig. Can. VeneT^iani r. dimoflr. di Fiiìca foerim. , e lafcia- 
to andare in aria Culla piaz/.a del Cartello . — - Ciò premorto egli 
è chiaro, che a diverfe altezze follevandomi troverò venti di ver- 
fi , e tanto andrò tentando finche trovi quello , che a me più con- 
viene. E‘ facile il conofcere il vento , che regna Cotto di noi, mi 
feri ve il fullodato Sig. Ab. Vafco , lafciando cadere una cordicella, 
a cui leggieri naftri, o piccole banderuole a diverfe dillanze Ciano 
appefe; e con leggera , e lunga canna porta in cima alla macchi- 
na potremmo fare lo ftelfo in alto. L’ alzarli nella macchina ad 
aria rarefatta ottienfi coll’ avvivare il fuoco : nella macchina ad 
aiia infiammabile coll’ introdurne maggiormente nel pallone : in 
amendue col gettar via della favorra , o del pefo. L’ abballarli 
nella prima ottienfi col diminuire il fuoco, nella feconda coll' apri- 
re la valvola, acciò n’ efea dell’ aria infiammabile. 

XV. Cojlruzjone delle macchine acrofl&ticbe . 

(jlà dirti come cortruite eran le macchine de’Sicr. di MontvoU 
fie >■ ad aria rarefatta, e quella del Sig, C bar ter ad aria infiammabile. 
Rcrta ora a parlare d’alcuni miglioramenti pofteriorraente immaginati. 

La prima, ove fervir debba per un femplice fpenmento, e fi- 
fe r può ai carta fonile, ma ben unita, i cui fogli liano con colla 
di pefee attaccati . Scn fa d’ogni grandezza , e di si piccole da por- 
re fui deficit d’ una tavola, e farle folle vare con cottone bagnato di 
fpiiiro di vino. Ove facciafi tale da fortener groflì pefi ed uo- 
mini , per allontanare ogni pericolo di fuoco, converrà dar alla 
tela un’ imprimitura con terra d’ alume . Circa all* ampiezza poi 
non è difficile il calcolo , ove fi confideri che ogni piede cubico 
d’aria edema pefa a un di predo un’oncia, e che l’aria rare- 
fatta col fuoco pefa a un di predo mezz’ oncia ; onde la macchi- 
na potrà pefere , compiefovi ciò che vuoili follcvare con eda , 
tante mezze or.cie quanti piedi cubici contiene per ed’cr in equi- 
librio co 1 !’ aria edema ; e fe peferà meno , verrà follevata. Il 
maggior o minor fuoco rarefiicendo più o meno l’aria, più o me» 
pefame la rende ; e quanto più viva farà la fiamma, più pronto 
l'ara 1’ effetto , a poco o a nulla giovando le brage . La carta 
unta d’olio arde con più vivezza e più lungamente della paglia . 

] palloni ad aria infiammabile poffoiio fard migliori de’ fin 
Tom. VII. B b b 
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qui fperimenrati a due riguardi. I. Riguardo all’aria infiammabile, 
purgandola meglio coll’ acqua di calce , o in altro modo. A To- 
rino s’è oflervato che tenendola alcun poco nelle otri miglioravafi . 
E' fiato fcritto di poi che il Sig. Lavoifier abbia trovato il modo 
di ottenere quell’ aria con \ di fpefa, e di renderla 35 volte più 
leggiera dell’ atmosferica; e fe così è potremo diminuire il volume 
de’ palloni , o accrefcerne il pefo e la confifienza. Potremmo otte- 
nerla più facilmente cogliendo quella che fvolgefi dalle paludi; e’1 
coglierla è facile con un ampio imbuto rovefeiato , foilenuto fu un 
telaio di legno, rimefiolando frattanto il fondo. Sulla forgente porta 
appiè della collina di S. Colombano preflo il fiume Lambro, cne la 
prima occafione diede alle offervazioni full’ aria infiammabile nativa 
delle paludi, può in breve fpazio di tempo coglierfene gran copia. 
Vero è però che tal aria è men leggiera di quella che coll’acido 
vitriolico traefi dal ferro, o meglio ancora dallo zinco. 

II. Riguardo al recipiente, che vuol avere la maggior legge- 
rezza poflibile congiunta alla minore poflibile porofità. Leggerif- 
fimo è il peritoneo , ma l’aria n’ efee facilmente (1), perchè tutte 
le pelli hanno copiofiffimi pori. Il taffetà ricoperto di .gomma ela- 
fiica ritiene molto più 1’ aria, ma non del tutto (2), e moltiflìmo 
corta. Vero è però, che al dire del Sig. Faujas de Saint Fond, in 
vece di gomma elaftica fi può adoperare la gomma copal, o d’am- 


(1) Un palloncino unto d’olio di vinacciuoli tien lungamentt l’aria, « 
ferve eccellentemente per alcune fperienze elettriche . 

(1) Noe farà qui fuor di luogo un fenomeno offervato a Torino nel 
pallone che fccefi falirc in aria ne! giorno 24. Dicembre, e comunicatomi 
da! fullodato Sig. Ab. » - . Quando il pallone fu a certa altezza vidcfi in- 

torno ad e(Tb un anello che »’ era fiaccato quanto il diametro de! pallone 
medefimo, ed aveva pur effo 1’ ampiezza del diametro iflefTo, ficchè il dia- 
metro fuo era il quintuplo di quello del pallone. Parve ad alcuni che avef- 
fe un moto dì rotazione, forfè quale lo aveva il pallone medefimo perchè 
non e fTenilo pieno , era da un lato compreffo . 

Quello anello fa penfare che dal pallone efee continuamente dell’aria 
infiammabile; che quella combinaft coll’atmosferica, in cui v’è un quinto 
di defiogiflicata c forfè di pili a quell’ altezza; che quelle due arie mille in 
proporzione di 1 e a diflruggonfì , anche fenz’ accenderti , e ne rìfuln un 
vapor acqueo, an2Ì dell’acqua iflcfla , come fe n’accertò con fperimcnti 
il Sig. Lavoifier-, e per ultimo, che il Sig. Corti fcrifTe l’anno feorfo non 
altro effere l’anello di Saturno che un giro di nubi, e confimi! anello aver 
la nofira terra , vifibile agli abitatori degl’ altri pianeti , formato dalle nubi 
che quafi di continuo cerchiano i’ equatore. Forfè effendo l’aria infiammabila 
più rcfnugente della comune, ad una illusone ottica pub ridurli il fenomeno. 
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bra-grigia, e fe n’ha Ió fletto effetto. Non farebb’ egli pofTibiJc riem- 
pierne i globi del P. Lana ? Allora non temerebbe!! più la compref- 
fione dell’aria efterna . Si poffbno riempiere di quell’aria come 
fen riempie una bottiglia, cioè riempiendoli prima d’acqua, che 
ufeir ne dovrà a mi fura , che v’entrerà l’aria. Il P. Do.a Gau- 
they propone per quell' oggetto di mettere nel globo di rame mi 
pallone ai materia flettibiìe, come di taffetà gommato, e d’uguale 
ampiezza. Fatto al globo un foro introducali 1’ aria infiammabile 
nel pallone di taffetà: a mifura che quello gonfierafli ufeirà l’aria 
atmosferica pel foro , e quando fi3 ben gonfio chiudali a dovere 
il globo, onde l’infiammabile più ufeir non podi. Ove non vo- 
gliafi adoperare il globo di rame come troppo pefante, fono fiate 
propolle delle foglie di metallo, p. e. di flagno, incollate fi a due 
tele, o carte che riterranno fortemente l’aria infiammabile. Alrre 
più acconce foflanze faranno probabilmente ritrovare le incettanti 
ricerche , che facendoli vanno fu si importante oggetto. 

XVI. Conclufione. 

I Jo fcritto (in qui quanto a mia notizia è pervenuto fu que- 
lto argomento, omettendo però le piccole fperienze, le troppo in- 
certe teorie, i troppo fublimi calcoli, e i mal fondati progetti , che 
tutto di vanno facendoli . Vedefi dal fin qui efpollo come fìan’ora 
giunti gli uomini a galleggiar full’ aria pel meaefimo principio per 
cui galleggiano full’ acqua. Retta ora a perfezionare il gran ritro- 
vato; e li perfezionerà fenza dubbio, fc le ricerche de’ Fifici fe- 
condate faranno dappertutto come il furono finora in Francia dalla 
liberalità, e dal favore de’ Ricchi, e de Grandi. 
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NUOVO METODO DI COSTRUIRE 
1 PARAFULMINI 

PRATICATO IN PADOVA. 

T r ditti dii Ciomi/r EnricUfrdico di Vitenzi . 

Luglio . 178$ . 


N O11 Colo certi edifici , ma anche certi fiti e tratti di ter- 
reno fi o (fervano andar (oggetti più che gli altri alla poco 
grata vifita de’ fulmini. Sia la configurazione, la mate- 
ria, l’efpofizione di quelli, o il fondo d’ ambedue, con- 
tenente vene d’acqua, o di minerali occulti; quello è un fatto 
ofl’ervaro. Tale è qualche (Ito anche dentro alla Città di Pado- 
va; fegnatamente ci è quel tratto detto la Riviera di S. Benedetto 
dentro e fuori del fiume, limitato a due, o tre cento pertiche, 
che fuol edere . infialato , potendoli contare nei proflimi anni forfè 
una dozzina di fulmini ora in un albero, or in una torretta, or 
in una cafa più volte, come quella de’ Sigg. U berti ( poco avanti), 
ma foprattutto la bella Chicia delle Monache di detto Santo , il 
campanilj effendone il principale feopo. Nel 1717 fu quello tal- 
mente rovinato, che convenne rifabbricarlo nella forma in cui fi 
trova ; ma rappezzato dopo più volte , e perciò armato di quan- 
tità di ferri interrotti , cne furono un nuovo richiamo delle fret- 
te. L’ ultimo di cinque fulmini cadutivi fu la fera dei 21 dello 
feorfo Aprile ( feguit.no da var; altri dentro la Città ), lafciò 
fegni nel cartello delle campane, a baffo entrò ne! presbiterio, 
feorfe nella facrirtia ( ferri pre condotto dalla ferie de’ metalli ), fi- 
nalmente accefe il fuoco nell’organo, fortunatamente feoperto cd 
ertinto. E' querto (ito della Chiefa di S. Benedetto ( delle Mona- 
che ) il più baffo di quella conca. Il Monartero de’ Monaci colla 
Chiefa poco diflante a Mezzodì, parimenti con elevato campa- 
nile, non foffrl , ch’io fappia, fimil vicenda per elfer forfè il luogo 
più elevato. 

Finalmente dunque le nobiliflìme e ragionevoli Dame di que- 
rto infigne Monartero li perfuafero di applicare all’ infeftata fab- 
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brica la provata armatura de’ conduttori . Fu quello adattato nella 
forma da me penfata, e che credo tuttavia la più cauta feconda 
le circofianze, eh’ è quella di femplice emiffario, che non eleva 
nuove punte, tna fi limita a dare uno sfogo ai metalli prcefillenti 
nella fabbrica fleffa , per mezzo di opportune comunicazioni al 
filo principale che porta in terra. Nel modo dunque, che ho pra- 
ticato nella Torre di quella Univerlità, ho attaccato il principio 
della catena ( con una forca di punte ) ai piombi che coprono la 
guglia del campanile, al finir de’ quali, e non fopra, come fem- 
pre fuccede , cominciano i danni ; e fi continuò' difendendo inter- 
namente fino a livello del colmo della contigua Chiefa, facendo, 
come fi è detto, comunicare le catene, gli arpioni ed altri ferri, 
per via di fili minori , e tempre alìicurando con validi travi la 
catena maeflra, i cui pezzi fi univano con doppie viri, limate le 
tede, ficchè fembra una fpranga continua. All’ accennato fito fi 
fece ufeire dalla Torre per condurlo in terra ( efiefo un filo di 
comunicazione dalla Croce limata fui colmo polleriore della Chie- 
fa ) e fi fece entrare molto profondamente, e in difianza dai fon- 
damenti fotterra , follituendo per quello tratto al ferro i cannoni 
di piombo per la maggior durata. 

Un altro pezzo pericolofo era la Croce polla fui fronte dell» 
facciata , che per effer difeofta per la lunga tratta della Chiefa 
medefima , non fi poteva facilmente legare. Perciò vi fi applicò 
un conduttore o emiliano feparato, legando inlieme tutti quei pezzi 
di ferro che fono nelle fei flatue larerali , e conducendo il tutto 
a sfogare in terra come nel primo. Quelle croci di metallo fopra 
le chiefe, benché più bafie de’ campanili , fono egualmente perico- 
lofe. Molti efempi abbiamo in quella ideila Città, come nella 
Chiefa delie Monache di Santa Sofia, in quella di S. Marco, nella 
gran Chiefa del Seminario ambe le croci, davanti e di dietro, 
furono contemporaneamente colpite dal fulmine. 11 luogo poi è 
tanto più gelofo per le Monache, folcndo eflervi folto il coro d» 
effe frequentato. Nelle Gazzette fi fono letti cali affai funefti ac- 
caduti a Religiofe in tal fito. 

Quelli conduttori furono polli in pochi giorni, e terminati 
l’ultimo di quello mefe. La lpefa, con tanta quantità di ferro, 
c lavoro, non arriva a 400 lire venete. E' quello il terzo con- 
duttore eretto in Padova dopo li due alla Pubblica Specola , e alla 
Torre dell’ Univerfità. » 

Io non do quella notizia fe non perchè l’efempio, ( quella 
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pratica , quantunque adottata per intigni fabbriche pubbliche e ori» 
vate in Venezia e fuori, non elfendo però ancora abbaflanza diffula), 
perchè l’efempio, dico, ferva di nuovo (limolo per garantire le 
fabbriche , almeno le più gelofe per le vite degli uomini , o le 
più fossette a quelle ineurfioni; col fare inficine riflettere alla»mo- 
dica fpel’a di tale prefervativo ( il riparo de’ danni d’un folo ful- 
mine potendo collare tanto più, oltre gli altri mali ), e riflet- 
tendo ancora , che adopranao fili più fonili fino ad un fegno , 
utili anch’eflì, fi pub ridurre l’economia a un grado affai leggiero» 
direi quali a quei limici che un voleffe. 


DELLA COMBUST 1BIL1TA DE' METALLI. 

DEL SIG. GIOVANNI INGEN-HOUSZ 

Consicl. Mf.d. di S. M. I. , e Membro 
di molte Accademie. 


SEZIONE //.(•) 

Altre ojfervat/onì /penanti alla combujììbilitì de' varj metalli. 

N On ho fin qui analizzata che la maniera di far ardere il 
ferro e l'acciajo, nulla indagando degli altri metalli o 
femimeralli. Fra tutti quelli pare che la calamina fia la 
più facile a prender fiamma. Una lallra di effa intera- - 
mente e facilmente arde alla fiamma d’una candela , e perfevera 
ad ardere per qualche tempo anche fuori della medefima. Nulla 
però di Angolare ci offre all’occhio quello fpettacolo, e per altra 
parte non molto dura. Non evvi indizio, che il rame, lo (lagno 
ed il piombo fieno capaci d' infiammarli nel fovraccennato modo 
all’aria libera. Ma nell’aria deflogiflicata s’accendono con facilità: 
è però vero che la fiamma molto non dura , fe abbrucino fenza 
comunicazione coll’acciaio : la parte arroventata tollo feparafi dal 
rimanente, ed il fuoco s'ammorza. L’elettrico fuoco non gli ac- 
cende, almeno finora non mi riufcl di ciò ottenere. Se poi vo- 

(*} Vcggafi U S«i;oo« t. pag. }i]. 
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gliamo che abbrucino da fe medefimi nell’aria defiogi (licara , dob- 
biamo folranro attaccare al capo di un filo di quelli metalli un 
picciolo pezzetto di liica, o d’altra foftanza combullibile , accefa 
la quale le immergali il metallo nell’aria mentovata. Cubito diverrà 
rovente, benché, come dilli, in quelli metalli non fi propaghi l’in- 
fiammazione; poiché fuori del ferro, niun altro metallo ne’ miei 
fperimenti s’è mai confumato più d’un quarto di pollice in lun- 
ghezza . 

Ciò non oflante è cofa facile il farli ardere tutti come l’ac- 
ciaio; ed ecco come. Si attortiglia a un filo o a un piccol pez- 
zetto del metallo, che vuolfi abbruciare, un filo d’acciajo , e s'ac- 
cende quedo alla fiamma d’una candela col metodo defcritto. Quel 
metallo trovandoli involto nella fiamma del filo d’acciajo è co- 
flretto ad ardere con elfo, e confumarft nello (ledo tempo. 

Ecco dunque come ogni metallo è capace d’infiammazione. 
Il ferro brucia con rilucentifiima fiamma, chiara, e quafi fenza al- 
cun fumo, fprizzando fuori da tutte le parti belliflime e fplendi- 
difìime fcinttllette . In quello metallo il fuoco fi trafmette più o 
meno velocemente fecondo che più o meno è raafiìccio il metallo, 
e l’aria flogillicata in cui è rullato più o meno pura. Lo (lagno 
unito col ferro parimente riluce ed arde: lo fplendore che il ferro 
dà già per fe (leffo crefce maggiormente : propagafi più rapida- 
mente il fuoco; non crefce il fumo del ferro; e non ne diminuifce 
lo fcintillamento. Il piombo abbruciato infieme al ferro ritarda 
l’avanzamento della fiamma , la rende pallida , e ne fa terminare 
la punta in un bianchiccio e fpeffo fumo, diminuendone lo fcin- 
tillamento. Il rame trafmette un po’ più fpeditamente la fiamma, 
ma non tanto come lo (lagno , offufca lo fplendore della fiamma 
del ferro, fenza però diminuirne lo fcintillamento, e non dà tanto 
fumo come il piombo. La calamina rallenta la propagazione della 
fiamma, trattiene un poco lo fcintillamento del ferro, dà molto 
fumo, pur meno del piombo. Se la calamina fu in poca quantità, 
accrefce lo fcintillamento e accelera l’infiammazione; ma altronde 
col gran fumo, che genera, fminuifce la chiarezza della fiamma. 
Più bella diviene quell’ ultima efperienza avvolgendo ad un filo di 
ferro, invece d’un pezzo di calamina, un fonile filo d’acciajo (*). 


(*) Per rendere quell’ articolo intelligibile anche a chi non ha cegni- 
(ione di Chimica, avvertirò che l’ottone altro non i che un rame crudo 
mirto alla calamina , la quale unita a tee quarti di urne dì il color d’ora al 
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L’ oro e 1’ argento all* acciajo congiunti non ne fminuifcono la 
chiarezza della fiamma , e non tardano nè accelerano la propaga- 
zione del di lui abbruciamento . Si fondono unitamente coll’ ac- 
ciaio, anzi direbbonli talvolta con quello metallo intimamente 
melcolati e confufi ; ma io trovai il più fovente l’oro e l’argento 
dal ferro feparati , onde i due metalli non li erano intimamente 
uniti. Ne v’è particolarità alcuna nella femplice fulionc di quelli 
metalli fenza concimarli, allorché fi confiderà che di lor natura 
fono indifiruttibili. 

Eccettuati quelli però, ogn’altro metallo è per quell’ efperien- 
za più o meno calcinato, ed in ifpecie il ferro. Il piombo, lo 
Cagno, il rame, e la calamuia fono interamente trafinutati in calce 
metallica , quando fieno in pochiffima quantità o tirati in fotti- 
lifiimi fili. 

Io penfo, che la catifa, per cui il ferro tra tutti i metalli 
trafmette la fiamma più bella, fia perchè tra tutti i metalli è quel- 
lo, a cui il fiogilìo e più leggermente unito; e di fatti già feci 
avvertile, ch’elio, perchè appunto facilmente abbandona il prin- 
cipio infiammabile, difficilmente conferva!! i Ile fo e lenza ruggine. 

SEZIONE III. 

Ojfervtnjoni fu una nuova maniera di calcolare la gnaulili 
di fiogijlo , ebe contengono i diverft metalli ed altri corpi . 

J[ difficile a fcioglierfi è quello Problema, e disfatti pochi Chi- 
anici fe ne fono occupati . Il col. Sig. Bergmann ha immaginato 
a tal uopo un procedo non meno nuovo, che ingegnofo, con cui 
crede poter determinare almeno comparativamente, fe un metallo 
contiene più flogilìo dell’alrro; e dice d’elfer a ciò pervenuto pa- 
ragonando il pelo d’un metallo richiello a far precipitare una data 
quantità d’ un altro metallo fciolto in un acido. Così egli penta 
eiTer adattato l’argento per trovare la quantità di fiogilìo degli al- 
tri metalli ( tranne l’oro, e la platina) paragonati con eflo, poi- 
ché fciolti che fiano nell’acido nitrofo tutti li fa precipitare. 

Mette per fondamento della fua teoria , che i metalli feioìri 


comporto e ferma l'ottone. La cilamina riducefi in lafìra fonile, e pieghe- 
vole facendola partire fra due ciliadri d’acaajo, quali veggonfi neiie zecche. 
Ciò appiefi dal Sig. S*gt Membra deila R. Accad. delie bucate di Parigi, 
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in un acido non altro perdano che il loro flogido o almeno parte 
di elfo, il qual venga afTorbito dall’acido; e cui efli poi ricupe- 
rino, quando altro metallo nell’acido dello il proprio florido de- 
ponga, cui dii attraggano, e racquietino così la primiera lor for- 
ma metallica. Or ficcome, fecondo il Sig. Bergmann , non poflo- 
no ripigliare la forma metallica , fenza riaflbrbirc il dogido che 
aveano perduto calcinandofi , ( giacché una calcina/.icne è fecondo 
lui la folu/Jone d’un metallo in un acido); nè d’altronde rialTor- 
hir pofTono quello flogido fe loro noi cede il nuovo metallo, che 
viene fciolto dall’ acido dello ; quindi rifuira che il fecondo me- 
tallo fornminidra il proprio flogido al primo ; e paragonate fra 
loro le due quantità de’ metalli s’ ha la quantità relativa del flo- 
gido che ognun d’efli contiene in ugual mafia, o volume. Così, 
a cagion d’efempio, per precipitare dal fuo acido cento libbre 
d'argento, richicggonfl più di cento libbre di mercurio, e quindi 
conchiudeli, fecondo quedo principio, che il mercurio contiene 
men flogido dell’ argento. Facile cofa è dunque con tal metodo il 
computare la quantità del flogido in ciafcun metallo, purché fi 
compiaccia il Sig. Bert/man» di comunicarci la dimodrazionc d’una 
fua premeffa, cioè, che i metalli, e tra quedi anche l’oro, l'ar- 
gento, e la platina nella loro foluzione fi trovino in vera forma di 
calce, cioè affatto privi di fiogido. Egli ha calcolata fecondo quedo 
metodo la quantità relativa del flogido, che contengono i quin- 
dici già noti metalli ; e fecondo il fuo conto la platina farebbe 
tra tutti la più ricca; quindi gli altri procederebbero nel feguente 
ordine: l’oro, il rame, il cobalto, il ferro, la magnolia , la ca- 
lamuia , il nickel, il vetro d’antimonio, lo Augno, l’ ai-fenico , 
l’argento, il mercurio, il bifinut, ed il piombo (*). 


(*) I! piccolo opulcolo , che contiene quella nuova dottrina, £ (ingo- 
iare , onde cetianicnta non fatò clic obbligarmi gli amanti di Chimica qui 
trafetieendo alcuni efempj di un (inni calcolo. 

„ Argenti teatenarto , /aiuto iti acido aiti ì & aqua di [{ili aia duplo d'iuta , 
fuccejjive indila futrunt bydrargyri por t tonti , qua fi. ut Jumpta ano librai e/ fù. 
ciebt.nl. Smgu/a gentrabant arborei . qua a Diana nomtn mutuantur , ftd vanti 
pr /edita! /film;/ , pio diver/a argenti [ululi , 0/ bydrargyri immi/Jì proporrione . 
J 5 L« ubttiui imminitur quavis vice Hqmidum incutimi) itfpe&H precipitandi , co 
pltrumqne fegnius enafeuntur , feti pulehrìores , nitidi or e s , & craJJiorej y nec non 
tnterdum (njld/hn<e & prifmntice . Hydrsrgyrmm immiffum primo fegnitiem 
contraibili rig'Jccns , fmporficiti dein inequaìes monflrat , tandemque rami ex- 
crefcunt y qui jenfitn aupenlur , & multiphcantur . Atbufcule cotleSe , tot* Ó* 
ficcai. t 4*5 librai cxl/tbuerunt , in qui bus 4^5 — 100 r: $55 , kyére* ryruap ili ut 

T ohi, VI. C c c 
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Io ho cercata la foluzione di quello problema nella quantità di 
ciafcun metallo confunto in una nota quantità d’aria deflogillicata 
di una determinata qualità. Se tutti i metalli con egual facilità 
abbruciafl'ero come il ferro, facil farebbe fe non m’inganno, la 
rifpofla per quello mezzo alla domanda; ma la cofa non va cosi; 
per il che prima di tutto fi dovrebbe efattamente determinare 
quanto ferro o acciaio in una data quantità d’aria deflogillicata di 
lina determinata e Tempre eguale bontà per ogni efperien/.a fi con- 
fumi. Cib trovato, dovrebbefi di più quella llelfa quantità di ac- 
ciajo unire ad una nota quantità di un altro metallo , e pofcia 
ambidue quelli metalli Iafciarli confumare nella ftelfa quantità della 
indicata aria deflogillicata. Quello metallo aggiunto farà che per 
cagione del fuo flogiflo minor ferro nella prova fi trovi confu- 
mato. Se, per efempio, dieci grani d’acciajo fodero atti a dare una 
determinata quantità di flogiflo a dieci pollici cubici d'aria defiogi- 
ilicara , e nell’addizione di un grano di un altro metallo follerò 
fuflficienti Italamente cinque grani d’acciajo per dare la ntedelìma' 
quantità di flogiflo ai detti pollici cubici d’aria, la conclufione fa- 
rebbe, che un erano di quello metallo contiene tanto flogiflo quanto 
cinque grani d’acciajo. , 

Già molto tempo ed attenzione ho confumato in quell’ efpe- 
rienze, ma debbo confettare che finora non fono arrivato ancora 
a contentare me fleffo. Non per tanto non ho rifoluto d’abbando- 
11.11 le, anzi vo’ ritentarle quando avronne il tempo. Chi frattanto 
volefle ripigliarle fi premunifca di pazienza e di coraggio nel fu- 
perarc le difficoltà che s’incontrano. Una delle principali precau- 
zioni fi è, che i pezzetti di metallo da unirfi col filo d’acciajo 
fieno fottili quanto balli per afiicurarfi della loro intera calci- 
nazione; perciocché per poco grofli che fieno, fi troveranno in 
buona parte ancora lotto la forma metallica. Avanti d’incomin- 


ingtedient , 490 — $*5 rr ijf , quod menflruo acido inhxret t produrti . Liquor 

clami y irnmiffo poflea hydrargyro , IO diebut ni bit dmtfit , quemvit eitam di- 
grfltonii Calo* adbtberetur , Jtaque bydrargyri fuo pè/opifto 10? 4^/; librai 
[aiutai , ideoque calcinatali in formar» mttallicam completa»} redo xerunt , qua 
quadruplo fere hydrargyro unita amalgama formaveruni enfiali! jando vegetant . “ 

„ Pluntbum IOD argenti [aiuti hbiis pracipìtandis neceffarium f 2^4 librai 
tfficit . M 

Differtatio d: ernie a de diva fa phlogifìi qnantitatr in metal/ij , quam venia 
ampi. Facult. pb'lof prafìde A lag. 7 V 4 . bet^mutt , Chemite Prof. reg. O ordì», 
ne: non E qui te aur. regti ordina de IV. 'fa , pubi tee ventilanti*/» fi flit /Inarcai 
NiC. Tunùerg, , .. 1780 UpftUtt . 
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ciare l’efperienza bifogna procurarli una campana bartantemente 
grande per contenere tant'aria deflogifiicata d’una determinata bon- 
tà, che badi per lo fperimento che vuoili fare, poiché egli è troppo 
difficile di trovare due campane, in cui fi polla avere una corri- 
fpondente efatta mifura cubica della loro interna capacità , ed inol- 
tre poterle empire d'aria d’ un’ efatta eguale bontà. 

• Volli parimenti tentare, fe folle fiato polfibile per mezzo 
dell’ aria deflogifiicata di determinare la quantità del fiogifio con- 
tenuto in ogni corpo combuftibile. Con tal villa mifi in una certa 
quantità d’aria deflogifiicata un pezzo di materia fecca, per efem- 
pio, di carbone di legno dopo averlo precedentemente acccfo; e 
toflo chiufi efattamente l’apertura del vafo con un turacciolo per 
cosi definire quanto di qualunque foftanza combuftibile fi richiederti; 
per dare il flogifto a quella malfa d’aria. Ma fui in gran pericolo 
ai pentirmi d’avere incautamente intraprefa quell’ efperienza , poi- 
ché fcoppiò nella mia mano con ifpaventevole fracalfo una fortif- 
fima palla di vetro, che perciò adoperava. Fortunatamente non 
mi rellò che una fola fcheggia nell’olfo d’un fopraccigiio. 

Ancorché fia riufcita infruttnofa queft’efperienza , pur ho vo- 
luto farne menzione per avvifare del pericolo. Nafte quello per- 
chè la maggior parte dei corpi combufiibili , e forfè tutti intorno 
a fe fpargono nello fiato di roventezza una quantità conliderevole 
d’aria infiammabile, che mifta alla deflogifiicata s’accende quando 
il corpo combuftibile ivi pollo comincia ad infiammarfi. 

Quindi fi comprende la ragione , perchè avanti di chiudere 
il vafo non vi fia alcun pericolo, attuffando nell’aria deflogifiicata 
uno o attualmente infuocato corpo, o tale che debba accenderli al 
di lei primo contatto; la medefima fiamma confuma l’aria infiam- 
mabile tale quale efee da quello corpo; ed io credo abbia ragione 
il Sig. Cav. LanJriani , fecondo cui la fiamma non è altro, che 
un’aria infiammabile polla in combuftione. 

Finalmente portiamo abbruciare in un riftretto e chiufo vafo 
pieno d’aria deflogifiicata i metalli ed il fosforo di Kunkel fenza 
pericolo, perchè a mio parere, quelli corpi qui fi trovano in uno 
fiato d’infiammazione , e confcguentemente l’aria infiammabile, che 
quelli fpargono, nell’iftante appunto, ch’ella efee, è confumata da 
quella fiamma. 
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i.-r- "yDiamo fin dalla prima infanzia parlare de' terribili effetti 
I del fulmine ; ne veggiam quindi o n’udiam rapportare le 
ruinc, e i danni filile fabbriche, negli animali , e negli 
uomini . Qual maraviglia è dunque che fiain comprefi 
da timore, e da fpavento, quando fra romorofi tuoni, fra lampi 
che l’aria accendono , veggiarno firifciar ferpeggiante fra le nubi il 
fuoco celefte? Quando pertanto l’uomo nulla fappia circa l’indole, 
e le cagioni di si fpaventevol fenomeno , quando non abbia avuta 
mai occafione di penetrare nel fantuario della Natura, e da vicino 
conofccre colle olfervazioni c colle ricerche le proprietà , e gli 
effetti del fulmine, non è punto naturale ch’egli miri tranquillo 
e fenza tema fui tetto della fua o della vicina cafa una macchina 
a lui ignota, deflinata ad attrarre dalle nuvole quella vampa fter- 
minatrice, e ivi condurla in terra. E farebbe ben ingiurto il Fi- 
fico che offender fi volelfe dello fdegno che eccita contro di fe nel 
cuore degli ignoranti , e delle oppofizioni che per la loro parte 
incontra. Egli deve i (fruire in ogni miglior modo, e tranquilliz- 
zare i fuoi limili , loro moflrando de’ conduttori elettrici f inno- 
cuità , e’1 vantaggio. Io proverommi a ciò fare in quello foglio, 
e lufingomi di non ifcrivere invano: nulla frattanto aflerendo, che 
dagli {perimenti , e dalle ofl'ervazioni de’ piò illuflri Fifici non fia 
comprovato, e ai principi della Natura pienamente conforme. 

z. Già da gran tempo fi è ofTervato che alcuni corpi ftro- 
finnti danno delle fcintille lucide, chiamate fuoco elettrico ; ed or 
fi fa eflere tal fuoco lparfo ne’ corpi tutti , come una proprietà 
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naturate e generale della materia. Verfo la met.1 del fccolo , falle 
tracce indicare dal ce). Franklin , a Marlyla-Villc in Francia ft 
tirò con artificiale apparato il fuoco elettrico dal ciclo; cola, che 
oggidì tutti fanno i Filici ne’ loro Gabinetti forniti d’un condut- 
tore. S’è quindi trovato e porto fuor di dubbio erter il fuoco elet- 
trico e la materia fulminea una fortanza tnedefima, aver la me- 
defima indole, e gli ftefli effetti cagionare; fe non che quel fuoco 
che produciamo ne’ gabinetti colle macchine elettriche lo chiamia- 
mo artificiale , e naturale diciamo quello che viene dal cielo. Si 
è tempre olfervato che fra i corpi , alcuni danno un libero e facil 
paflàggio al fuoco elettrico, e per altri all’opporto e non trafeorre 
che molto difficilmente; quindi i primi chiamati furono con.iut- 
tori , e non conduttori i fecondi. Ai conduttori appartengono prin- 
cipalmente tutti i metalli, quindi i nervi, gli umori animali, il 
fiacco delle piante, e per ultimo l'acqua, erutti i liquori, tranne 
i graffi. Le altre follante naturali come l’aria, la feta , 1 bitumi, 
il vetro ec. appartengono ai non conduttori; quelle fortanze che a 
niuna delle aue darti appartengono, chiamanti conduttori imper- 
fetti , come il legno» il marmo ec. 

3. E infatti ci conila da moltiplice fperienza che quando il 
fulmine cade in una cafa , ovunque trova de’ metalli, o fui tetto, 
o entro le ftanze ad erto rende tempre a preferenza degli altri cor- 
pi . Chiunque ha fcritro telile tracce tenute da’ fulmini ha tempre 
dato di ciò un argomento. E una prova non n’ebbimo noi pur 
fotto gli occhi ne’ fulmini caduti a Duflcldorf? la faetra venne pel 
cammino del forno, gettofli Culla fineftra, fufe il piombo de’ vetri, 
sbalzò fulla ferriata , e traforò il faifo in cui i ferri erano con- 
ficcati (*). 


(*) Lo (lette s’ ì collantemente ortervato prette di noi . 11 Sig. Cav. L-* 1 »- 
Jritim , che gii nel 177P ha <ii cib dato tin argomento nel Jefcrivere il ful- 
mine caduto nel Moniti, di S. Vwcenzmo ( K. Or. Scelti T. ìli. ;zS ) 
or altre piti chiare ptove ne addurti nell’opera fu’ condurmi 1 elettrici, che 
a pubblica iflruzicne , e per ordine del Governo preffo darl alle (lampe. Fra 
i fulmini caduti quell’ anno in Milano, pili degli aliti a mio parere ha 
fegmtc viCbilmente le tracce de’ metalli , traforando per giugnetvi grotte 
pareti , feompaginando fottute , feioglìendo ferro , piombo , ed oro, feizando 
farti, e fquareiando legoi , fol quando era cortretto per lo interrotnpimemo 
de’ metalli a balzare da un luogo all’altro, quello che cadde nel giorno 
14 di Agorto nella cala del fu Sig. Giacomo Venini . Non avete’ egli cagio- 
nato altro danno a quella famiglia! 1! rumore, c la vampa atterri la ma- 
dre, e le figliuole che (lavano nell’ appartamento di mezzo: la fola nelì’ap- 
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q. La fpcrienzji ci ha pur moftrato , che quando il fulmine fi 
getta fu un meta M 9 ( fe quello non fia fottile a fegno da elferne 
fufo ) fcorre per efto tranquillamente, e fot fa danno allora che, 
trovandoli in fine del metallo sbalza per ricercarne un altro. E 
ciò avviene, perchè trovandofi fra i due metalli de’ corpi non con- 
ti ultori, il fuoco elettrico per aprirfi una llrada è «diretto a rom- 
pere , a lacerare, a dividere: perciò il mentovato fulmine a Duf- 
feldorf ha fpaccati de’ legni , ha fpezzati de’ vali , ha traforato il 
fuolo, e fmofiè le foglie delle fineflre. 

5, E' quindi naturale il conchiuderne, che ove la faetta ve- 
nendo dal cielo' incontrale un metallo di convenevol groffezza e 
non interrotto, che andaflè dall'alto dell’edilizio in terra, ove a 
deporfi tende tutto il fuoco elettrico, elfo vi troverebbe una llrada 
per cui, fenza apportare alcun nocumento alla fabbrica, trafcorre- 
rcbbe infenfibile. Or quello metallo continuato fi ha colla cosi 
detta verga Franldiniana , chiamata conduttore , perchè conduce in- 
nocuamente in terra il fulmine. 

6 , Un buon conduttore pertanto, deve cominciare dalla più 
elevata parte dell’ edifìzio per più ficuramente difenderlo : deve 
terminare nell’acqua, o almeno in terren umido, poiché efTendo 
l’acqua un conduttore, per ella, o per le particelle di ella, la 
materia fulminea vien di vifa c fparfa filila terra . Alcuni Filici 
vogliono che i loro conduttori fiano appuntati in cima, altri li 
voglion ottufi : nel fondo la cofa è la nella ; fe non che nel pri- 
mo il fuoco elettrico fcende a poco a poco, cheto, e fenza ru- 
more; nel fecondo fi fcarica, con rumore bensì, ma del pari in- 
nocuamente, e portali ugualmente in terra; e fu quello, in oc- 
calìone di temporali , fe fia notte fcura , vedefi brillare una fiammella. 

7, Il primo conduttore fu innalzato nel 1752 a Filadelfia in 
America, ove i fulmini recavano graviflimi danni. Sebbene il ful- 


•arramento fuperiore fece cadere a terra privi de’ fentirr.enti due fervi, due 
figli, e’1 padre. Quelli dopo due minuti riapre gli occhi, folfeva la teda, 
c vedendo ptollefi 1 fervi, e i figli immagina che la fita famiglia, come 
quella di Nmbe, fia tutta (lata percoda dai fulmini del cielo. Tal villa gli 
agghiacciò il fangiie, ne alterò fortemente la falute che gii era cagionevole, 
lo privò quali adatto di forze, che piti non r acqui II òr , e dopo tre mefi lo 
portò al fepolcro , Oh ! folle (lata quella cafa armata d’un conduttore ! Noi 
piangerebbe forfè un caro marito, un amantilTìmo padre, un dolce fratello 
quella rifpettabtl famiglia, e un ottimo, e cotto cittadino non avrebbe per- 
duto Milano. Perdoni il lettore quella breve digreflione a un fcntimento 
«fatrmuia . li Trid. 
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mine in feguito fi a più volte caduto in quella città, pur la cala 
armata di conduttore n’ è Tempre fiata illefa. Potrebbe!! ciò non 
ofiante dubitar tuttavia fe ciò fia effetto della macchina, o del 
cafo; ma il dubbio reftù fciolto da un temporale che venne in cui 
videfi chiaramente un fulmine gettarft fui conduttore, fu cui la- 
fciò delle certe tracce avendone fufa per alcuni pollici la punta , 
e portarfi in terra fenza recare il menomo danno alla cala. Nè 
folo è fiffatto fenomeno. Quindi il cel. Fifico K.i ritienici , fidan- 
dofi full’ energia dell’umana ragione, che torto o tardi vince i 
pregiudizi e gli errori, ebbe a dire che gli uomini, deporto ogni 
timore, ridurrannofi a mettere Tulle cafe 1 conduttori pe’ fulmini, 
come vi metron i canali per l'acqua. 

8. E ben fi va oggidì avverando la fua predizione. In Ame- 
rica, come in Europa fi fono alzati a migliaja i conduttori Tulle 
fabbriche d’ogni maniera, ove più ove meno, a mifura de’ lumi 
generali della nazione, e di coloro principalmente, cui fpetta dare 
l’efempio. Molti già da lungo tempo elevati fen veggono nel Pa- 
latinato, e quelli fono un nulla riguardo al numero di quelli che 
eretti fi fono full’efempio del noftro Sovrano Filofofo, che ne ha 
fatto munire tutti i fuoi palagi; e imitato or fi vede nelle città 
provinciali, ne’ borghi, e ne’ villaggi fiefli di tutti i Tuoi Stati, 
ove e Tulle chiefe, e fulle cafe , fcorgonfi elevati, a fcaricare del 
fuoco fulmineo le nuvole, i conduttori. 

9. Di si numeroli conduttori qual è finora fiato l’effetto? — 
Tutti gli edifizj , fu cui erti fon porti , fono collantemente ftati 
immuni dai danni del fulmine — Dovrà ciò attribuirfi al cafo? 
Mi pare Urano che gli uomini fiano oftinati e irragionevoli a fe- 
gno da cosi penfare. Non v’è un fol conduttore, ma ve n’ha mi- 
gliaia: non è un anno folo, ma fono fcorli trent’ anni dacché 
ìlanno fulle cafe i conduttori; e afcriveremo a cafualità, fe, ov’cffi 
fono, non mai fia caduto il fulmine, febbene in alcuni di quegli 
edilìzi cader folerte frequentemente? Supponete che la pertilenza 
folcile per lo innanzi ogni anno fare ftrage in una provincia , e 
che da 30 anni in qua, elfcndo ftato adoperato certo prefcrvati- 
vo, più non vi folle morto di pelle alcuno fra quanti lo averterò 
ufato, qual uom ragionevole attribuirebbe mai quello effetto a puro 
cafo? Cni di fiffatto prefervati vo non s' affretterebbe a valerli? 

10. Ma s’interroghi fu di ciò più da vicino la più ficura 
maefira delle cofe, l’efperienza — Son caduti già molti fulmini 
vifibilmente fu fabbriche armate di conduttore , c lenza apportare 
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il menomo danno, fono per la verga metallica pa flati in terra f). 
Già ii’ ho di fopra addotto un efempio ( n. 7 ). Altro fimile efem- 
pio, avvenuto in una chiefa nell’ America fettcntrionale, narra in 
una fua lettera lo llefl'o Franklin. Il cel. naturali Ita SclanJer rac- 
conta ne’ fuoi Viaggi, che e (fendo fu una nave inglefe, munita 
di conduttore , ancorata predo una nave olandefe che n’ era sfor- 
nita, fi vide evidentemente cadere il fulmine digli alberi d’amen- 
due; ma da quello del legno inglefe mirarle in mare, ove finia 
la catena ; mentre il vafccilo olandefe fu miferamente sfafciato e 
naufragò. Quando non avedi alcun altro argomento, conchiude 
egli , farebbe quello più che valevole a perfuadermi dell’ efficacia 
de’ conduttori elettrici — Non ha guari , che tin fulmine cadde 
nell’ offervatorio di Padova, munito dall’ illuffre Profeflòre e Affro- 
nomo ToaUo d’un conduttore, e per quello difcefe, a villa di 
molti tranquillamente in terra; e lo ftelfo egli fcrive edere ulti- 
mamente accaduto a una chiefa di Venezia — Ma a che cerchia- 
mo efempj ftranicri, fe alcuni n’avemmo noi pure fotto gli oc- 
chi ? Videfi il fulmine cadere innocuamente nella cafa del Conte 
di Riamour a Manheim, e può vederfi tuttavia nel gabinetto di 
Storia Naturale la puntp di quella fpranga fufa, c fcanalata fpiral- 
mente per due pollici. Nella date del 1781 al palazzo di Nin- 
fcnbourg fornito di 17 conduttori, in prefenza di tutta la Corte, 
e degli abitanti vidcrfi in occafione d’un temporale le fiammelle 
(opra i conduttori , e le nubi , che di lontano per ogni parte lam- 
peggiavano , c faettavanfi, palfando fovr’efl’o andar tranquille, 
perchè le punte ne attraevano il fuoco foverchio, cagione di tanta 
vampa, e di sì gran fracaflò. Molti altri efempj recar potrei fe 
non temeffi d'elfer troppo proliffo. 

II. Buoni effetti han pur finora prodotto i conduttori ffeffl 
mal collocati e imperfetti. Quando tale fcoperra era ancora nell’in- 
fanzia, uno ne fu melfo in America di fottile fil di ferro. Scop- 
piò il fulmine, lo fufe, e lo ruppe; ma, ciò non off.inte, conti- 
nuò per eflb fenza recar danno — In Inghilterra fu porta la fpran- 
ga elettrica fu un’alta cafa, fu cui v’era efteriormente una loggia, 
con verghe di ferro, che col conduttore, per eftrema inavvedu- 


ti So elfervi de’fu.'mini che s’alzino dada terra al cielo j ma 1’ «flctio 
( le tic (Io , c ’l calo « affai giù raro . N. dtll' Ani. 
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tezza , non comunicavano: fcagliolfi fu que’ ferri il fulmine, ruppe 
un fado nel faltar da uno di quelli al conduttore, e per elio fenza 
altro male in terra periodi — L’anno fcorfo un Fifico di Baviera 
fece porre un conduttore fu una cafa di campagna , e ne cacciò 
l’eftremità inferiore in una fabbia afciutta aliai profondamente. La 
faerta cadde, andò in terra, e non trovando ivi umidità per cui 
diffonderfi, follevò tutto il terreno fin dove arrivava la fpranga . 

12. In villa di tutto ciò non veggo come un uom ragione- 
vole polfa dubitare ancora dell’ utilità , e della ficurezza de’ con- 
duttori elettrici. Contro un’efperienza si lunga e sì collante non 
vagliono i ragionamenti, e valer nemmeno dovrebbono i pregiu- 
dizi. Or più non fono que’ tempi infelici, ne’ quali il Fifico pre- 
tendea dal fuo gabinetto di fidar temerario le leggi alla Natura; 
e in cui una fpecie di fuperfìizione moveva una vana guerra alle 
potellà, che riguardava come cagioni de’ naturali fenomeni. Pare 
che il Creatore mandata abbia fulla terra la face dell’ olfervazione 
e dell’ elpcrienza , che guidar debbe l’indagatore della Natura; e 
ove quella lofeorga, ei non temerà certamente * conduttori. Pure 
a maggior convinzione voglio qui riferire tutte le obbiezioni che 
contro tai macchine fogliono farli . 

f 3 . La più comune obbiezione fi è „ che ì conduttori atti- 
rano le nuvole de' fulmini da lontano j e dove que fi t andrebbe no 
a cadere nelle campagne, attraggonli /opra la città. “ — SI, 
tutti i corpi s’attraggono vicendevolmente, e per un'interna forza 
mal conofciuta, ma ben calcolata, tendono ad avvicinarfi , fenza 
che perciò feguir ne vegliamo alcun fenfibile fconvolcimento. Nò 
folo i corpi tcrreilri s’atrraggono, ma i pianeti eziandio, e le del- 
le, dal che rifulra il regolar fidema del mondo. Queda attrazione 
però ha una legge conofciuta e immutabile, quella cioè d’edere 
fempre proporzionale alla mafia, cioè alla quantità delle particelle 
di cui un corpo è compodo; c iòcchi di due corpi ineguali quello 
maggiormente attrae che ha malfa maggiore: c qualora fian edi in 
luogo ove feguir podano le leggi dell’ attrazione, fi ravvicinano 
in modo che uno fa tanto più della drada intermedia quanto mi- 
nore c di mafia, e viceverfa. Cosi la fpranga elettrica attrae la 
nube temporalefca, e ne vien attratta in ragion reciproca della 
malfa loro. Or chi dirà, che una piccola punta di merallo attrag- 
ga un’ampia nuvola? Anzi da queda, come di molto maggior 
mafia, dovrebbe efler attratta, fe libera (lede fui tetto. Eppure 
certamedte ognun converrà , che non ne farebbe follevata nemme- 
Tom. VI. D d d 
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no d’un capello. Come dunque vuoili, che la fpranga attragga si 
da lungi una nuvola? — Dunque, foggiungono, la /pianga non 
fa nulla — No, che non è moperofa; ma quando una nube le 
pafla vicino, la punta attrae da Tuoi lembi a poco a poco e con- 
duce in terra i vapori elettrici, di cui fovrabbonda, e che fu qual- 
che angolo della cafa probabilmente fcaricherebbonfi . 

14. Ma , diradi, fe non attira la nube coir attrazione gene- 
rale propria a tutta la materia , la attira per la tendenza parti- 
colare che ha la materia elettrica ai metalli — Che ciò non fia , 
lenz’addur qui prolifle teorie, può elicine convinto chi voglia an- 
dare in un gabinetto di filica ove fia la fpranga elettrica interrotta 
ad ufo delle fperienze . Nel gabinetto di Manheim v’è una fpranga 
che s’alza 18 piedi fopra tutto l’ edilizio, e meda in guifa, che 
anche a ciel quieto, e fenza nubi temporalefche porta nel gabi- 
netto delle fortidime e vivaci fcintille. Avvien ivi pur talora, 
(die flavi un temporale in aria, e che perpendicolarmente fopra la 
fpranga fianvi delle nubi lampeggianti, pur eda non dà alcun fo- 
gno, perchè, edendo le nubi lontane, la loro atmosfera elettrica 
lino al conduttore non fi dende. Or fe fiffatta fpranga non attrae le 
nubi mentovate, nemmeno quando fovr’eda fono, avradi a te- 
mere che da’ conduttori attratte vengano le nubi lontane , e oriz- 
zontalmente pode? 

15. Ma non potrebbe il fulmine venir a cader preffo il con- 
duttore. , ovvero da due fprangbe attratto cader fra effe , e per- 
ciò Juìla cafa che vuoi fi difefa , 0 fulle vicine ? — E’ podibile , 
che cada il fulmine fulla cafa armata di conduttore, e n'abbiamo 
vedute le prove ( num. 11 ); ma dall’ edere nel decorfo di 30 an- 
ni ciò avvenuto una volta o due , modrafì abbadanta , quanto 
poco temer fi debba; e ove pur avvenga colpa non è mai del 
conduttore, come non è colpa d’un argine fatto per difendere un 
campo, fe-T acqua v’entra da un altro fianco. In ogni cafo fi dirà 
che il conduttore fu inutile, ma non già perniciofo. Un abile e 
cauto Fifico però toglier fa fu quedo punto ogni pericolo; ed è 
facil cofa fol che tutte le parti metallicne della fabbrica d’una certa 
prodezza, come ferriate , canali da tetto, logge cc. fi leghino, odia 
s' unificano per mezzo di verghe di ferro alla fpranga elettrica. 
Allora, in qualunque parte gettili la faetra , va fempre a finire 
nel conduttore. A tal oggetto, per ogni maggior ficurezza io fo- 
glio a tutti i fumaiuoli attaccare una punta di ferro , collegata poi 
mediatamente, o immediatamente col conduttore. Il fulmine, che 
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qui diretto fcenderebbc pel cammino, tenendo dietro alla colonna 
vaporofa del fumo, fi getta fui tetro, certamente miglior condut- 
tore che il vapore. E che didatti fra due corpi inegualmente con- 
duttori al miglior conduttore tempre s’ appigli il fuoco elettrico 
n’abbiamo mille prove, e fra le altre quella di veder il fulmine 
fcefo per la cima d’un albero, abbandonar quello per gettarli fu 
un animale, eh’ è miglior conduttore. 

t < 5 . Ma non potrebl' ella la materia fulminea pajfando pel 
conduttore abbandonar quello per ifc astiar ft fu i chiodi , le chia- 
vi , o altri ferramenti , che collegano te caje , e grave danno ap- 
portarvi? — Non è pofifibile, perchè il legno, e ’1 fallò fon molto 
meno buoni conduttori che i metalli, come s’ è più volte detto. 
Or non farebb’ egli contro tutte le conofciure leggi dell’ equilibrio, 
e della rfbtura , che il fludido elettrico abbandonane la fpranga, in 
cui ha libero palleggio, per cercarti una ftrada in foftanze, che non 
si facilmente glielo permettono? Se mentre in un canale comoda- 
mente feorre l’acqua all’ ingiù, alcuno vi facelfe un piccol foro 
da cui potelfe falire in alto , credei affi mai , che abbindonando ella 
il fuo naturai corfo voglia tutta gettarti per quel foro, malgrado 
l’ inchinamento che ha ad andar giù pel canale? Or quello foro 
nel canale riguardo all’ ac.iua è analogo al pezzo di ferro vicino 
al conduttore riguardo al fluido elettrico. E fi può di ciò avere 
un evidente argomento in un gabinetto in cui flavi la fpranga 
Frankliniana. Mentre da quella fgorga il fuoco elettrico, io la 
impugno innocuamente colle due mani fenza temerne alcun danno. 
Fo di più: piglio un arco d’ottone terminato da due bottoni, che 
avvicino, non però in contatto, alla fpranga elettrica ov’ è in- 
terrotto; e la parte di mezzo dell’ arco fo pafiare or dentro lo 
zolfo, or dentro fina polvere da fchioppo. Nè Io zolfo nè la pol- 
vere s'accende, e vedefi il fuoco elettrico ufeendo dalla fpranga 
entrare per un bottone, e per l’altro ufeendo nella continuazione 
della fpranga rientrare. Cento peritine furono di ciò teftimonio. 
Or fe la materia fulminea non abbandona il merallo per gettarli 
filila mia mano, che pur è un futficicnte conduttore, o per ac- 
cendere foftanze sì facilmente infiammibiìi , come avraffi a temere 
che lafciando il conduttore voglia fallare ad aprirti una ftrada fra 
legni, faffi , e alrre foftanze poco atte a condurla? 

17. Il ferro ( prolieguono ad obbiettare ) irruggini fee , e la 
ruggine dijlrugge 0 fminuifee almeno la fua facoltà di condurre 
il fulmine. — E" vero che a traverfo la ruggine non feorre la 
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materia elertric a s) bene come pel ferro fletto ; ma è vero altresì , 

che fe le vernile metalliche fiano d’una certa gvofl'ezza, come etì'er 
Io denno, hi ruggine non giunge mai al centro, e forma una leg- 
giera' crolla , che ferve in certo modo a difendere il ferro dal più 

oltre i [-rugginire . Aggiungafi che le punte far fi fogliono d’otrone, 
c talor anche indorate a fuoco; le fprauphe s’inverniciano, o li 
flap, nano, e la parte che va nella terra falfi di piombo, ond’aver 
meno a temer la ruggine. 

18 . Pajlo anche , che il conduttore ajjicuri la cafa fu etti 
fi a , non accrefce egli almeno il pericolo delle vicine ? In nelfuria 
maniera. Già s’è moftrato che i conduttori non nottono attrarre 
da lungi le nuvole tcmporalefche; e farebbe altronde contro la na- 
tura della cofa, che mentre s’apre a un fluido una comoda ftrada 
per dove fcaricarfi , etto, quella, da cui fupponfi attratto, fde- 
gnando, altrove fi determini. Per farli un’idea di ciò s’immagini 
un gran catino d’acqua, che riceva da varie parti la pioggia, che 
abbia d’intorno un forte argine, ed in mezzo un'apertura profon- 
da , cd un canale ben fgombro per cui fcaricarfi potta l’acqua 
comodamente. E' egli immaginabile, che l’acqua ('degnando 1 a- 
pertura , rompa l’ argine in qualche diftanza da effa per ufei- 
re ? L’apertura non dtminuifee ella anziché accrefcere il perico- 
lo della rottura dell’argine? e, ove pur quello fi rompa, s’avrà 
egli mai ad attribuire al canale? Or la nube è il catino; il fuoco 
elettrico è l’acqua; l’aria circumambiente ( come cattivo condut- 
tore ) è l’argine; la punta della fpranga Frankliniana è l’apertu- 
ra, la fpranga il canale; e la terra è il fondo in cui l’acqua va 
a perderfi. Appare da tutto ciò che le cafe vicine a’ conduttori 
ne rifentono certamente vantaggio anziché danno, poiché etti o 
urto, o in parte almeno fottirano la materia fulminea che fu quelle 
cader potrebbe. Ciò però intender fi debbe delle cafe fopra le quali 
la nube temporalefca arriva dopo d’elfere pattata fopra de’ condut- 
tori ; poiché fe v’arriva prima, non fon efli d’alcun giovamento. 
Certo è però che non nuocciono in alcun modo. 

I p. E come mai , fe i conduttori fono sì innocui e feltri, 
in tante città fono fiati levati via? — Quella obbiezione vieti 
dalla parte degli ignoranti , che non ben diflinguono i conduttori 
elettrici deflinari a difendere gli edifizj, dalle fpranghe dirette uni- 
camente a’ Fifici fperimenti . I primi vanno a finire nella terra 
umida o nell’ acqua, e vi portano la materia fulminea: i fecondi 
fimfeono in una lUnza, ove fono interrotti per poter efplorare. 
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mentre da loro elee, l’ indole , e le proprietà della materia mede- 
lima. I primi pertanto fono innocui, e non fenza qualche peri- 
colo 1 fecondi: i danni, i rifehi, e le morti fi effe , die a’ condut- 
tori s’attribuifeono, devonli ai fecondi, e non ai primi; e quelli 
fecondi dilfatti in alcuni luoghi fono Rati levati via. S’è detto 
che in Inghilterra fodero Itati tolti tutti i conduttori ; ma ciò non 
s’è verificato. Ciò che fi fece fu il cangiarne la punta, che era 
aguzza, in una palla ( &.). 

zo. Ma non oppon fi l'uomo coti facendo , ai giudigj di'Dio* 
e non ofa temerario frappargli di mano il fulmine , ch'egli fi a 
per ifcagliare contro de' rei ? — No, che non è temerità l’evi- 
tare i mali, che ci fovraltauo dagli clementi. Anzi a tal oggetto 
ci diede Iddio la ragione e la faptenza. Altrimenti temerario pur 
farebbe chi riparalfe con ardine il campo, con tetto la cafa, con 
pellicce il corpo — Ma il fulmine , Raggiungono, vien general- 
mente creduto lo fìromento dell' ira di Dio. — Falfo penfiere! 
Niente v’è in Natura, che non venga dalla mano di Dio bene- 
fica. Nulla disfatti più giova alla vegetazione, anzi alla Acffa vita 
animale, che l’elettrico fuoco. E fe temerità vuol chiamarli il 
prevenire un incendio, che può derivarne dal fuoco cele Re , lo 
farà ugualmente l’efiinguerlo quando nafee da fuoco terreno. Avvi 
un uomo che cosi pentì? 

zi. Lufingomi con ciò d’aver chiaramente moRrato che i 
conduttori elettrici non foto fono innocui, ma eziandio giovevoli. 
Felice me fe perfuadendo i miei vicini ad armarne le loro cafe 
potefli ad un folo la vita falvare, o le foAanze! 
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SPERIMENTI 

Sii i mcigi di ptrfegjonare gli Ulenfili di Cucini 

DEL SIG. RINMANN. 

Atti deli* Accidenti» di Stckolma per l’anno 177 p. 


I Vafi che fervono a preparare le vivande fono della maffima 
importanza, perchè infiuilcono fui gullo e fui colore delle vi- 
vande , e più ancora fulla (allibriti delle medelime. Giova 
dunque occuparfi del modo di perfezionarli ; e tanto più acre- 
mente occuparfene, quanto più difficile è il riufeirvi , volendoli 
al tempo ftelTo che reggano agli urti, alle alternative del caldo e 
del freddo, e liane alla portata del volgo il tenue prezzo. 

% Ottimi farebbero, fe non foffero fragili, i vali di vetro, 
d’argilla, di maiolica, di porcellana, e di pietra oliare. Quelli 
ultimi fono men fragili degli altri, e ove ftano muniti ellcrior- 
inente di cerchi di ferro polfono lungamente durare; ma oltreché 
non dappertutto polfono averfi in abbondanza come in Ifvezia (1), 
difficilmente tengonli puliti , attaccandovi!! fortemente il giallo 
delle vivande, e foggiaccion effe pure a romperli. 

■ Quindi la focietà d’emulazione di Parigi propofe nel 177^ 
per argomento di premio di trovare una compofizione propria a 
perfezionare i vafi di cucina, che non abbia alcuno degl’inconve- 
nienti, che hanno attualmente il rame, il piombo, la llagnatura , 
la vernice ; che fia durevole e refiflente ; atra a reggere a ogni 
forte fuoco di cucina ; e a paffare impunemente dal caldo al f.cddo (z). 


(1) Su! Ugo di Como, e in Valtellina abbiamo noi pure copia di pietra 
oHare, che thi.um.uno Piata tU Lavezzi , e da’ Naturalilli vien detta Pie- 
Ira di Comi. Il Trad. 

(i) La Società Pairiotica di Milano propofe nel mcd. anno 177P il fe- 
guerre Quelito: In qual maniera, e con qual metodo fi [affano cojlmiie pii 
mten/ih di cucina, affine di prevenirne pi' inconvenienti , e combinar m-g'to 1 j 
falubritì , l'economia , e la comodili)? Offendo un premio di 7 ; zecchini; e 
pDichà non i (lato fcio'to finora, rimana tuttavia propoiko pei un tempo 
indetti mi nato . Il T rad. 
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Diffidi cofa è certamente il foddisfare a tutte le parti del 
quelito; ma non pertanto gioverammi indicare i rifultati di molti 
miei fperimenti fatti fu queflo foggetto. 

Non poffon a tal ufo fervire le terre, nè le pietre: troppo 
coltano i metalli perfetti: gl’ imperfetti fon intaccabili dagli acidi, 
fogp.etri alla ruggine, malfarli. E’ vano lufingarft (almeno per quan- 
to argomentarlo io pollo da’moltiplici miei fperimenti ) ai trovare 
una lega , che a ninno de’ mentovati inconvenienti non foggiaccia. 

La lega metallica più facile adottenerfi, la meno difpendio- 
fa, men foggetta alla rucgine, e all’azione degli acidi, è il ferro 
crudo fufo con una porzione di {lagno, di cui fen pittano facil- 
mente de’ vafi. Ella però non può dirli affatto efente dall’azione 
degli acidi, e dell’aria. Se poteflimo facilmente avere copia grande 
di Nikel, femi-merallo ancor poco noto, forfè non elTendo quello 
folubile dall’acido vitriolico, farebbe acconcio pel nollro oggetto; 
ma efl'endo finora raro, non ho potuto fare fu d’eflo le necelTarie 
prove, per tentare fe render potefie il ferro non intaccabile da- 
gli acidi. 

Dee per la (Iella ragione condannarli la (lagnartira de’ me- 
talli (*). Reda dunque da tentare fe colla folidità de’ metalli ù 


(*) In quelli ultimi anni furo» modi de’ dubbi full» falubrità dello (la- 
gno adoperato negli utcnfili da lavala, e da cucina; e ’l Collegio di Far- 
macia di Parigi intorno a ciò interrogato dal Governo, incaricò due Tuoi 
Membri, cioè i Sigg. Bjftn , e Chn Urd a fare fu di ciò le necelTarie in- 
dagini. Sì quelle, che i rifultati vennero efpolli in un libro intitolato = 
Recberchn Cbimiqun /ut t'inin &c. Paris 1781 in 8. L’efame dello (lagno 
fu fatto in tutte le migliori manieie . Il riluttato generale dell’ opera fi è : 
1 . Che v’ è dello (lagno delle Indie naturalmeme puro cioè fenz’ arfenico , 
e lenza lega de’ metalli , che ne contengano: II. Che io (lagno d’Inghilterra 

lino ne contiene tutto al piòppi III. Che tal quantità, ancorché fode mag- 
giore , non pub nuocere, sì perchè piccola cola in fe; sì perchè effendo 
ugualmente divifa in tutto lo (lagno , un’ infinitamente piccola parte fen con- 
fuma ; sì perchè non è in iflato di calce, ina di tegolo aliai men nocivo 
della calce: IV. Che coilo (lagno non v’ è pericolo che vi s'unifca dagli (la- 
gnai una foverchia quantità di rame o di oifmuto , poiché loro non torne- 
rebbe il conto, e guaflercbbono lo (lagno; un v’V bensì da temere che unir 
vi pedano, come v’unifcono didatti, una grandidima quantità di piombo, 

talora ~ o di tutta la malfa, il che è pericolofo, e pregiudicevole , poi- 
ché gli acidi n’edraggono una calce di piombo, o un fai di Saturno, noce- 
volidfmo : V. Che le (Ugnature de’ vali di rame , o di ferro fono innocue 
quando fi facciano con (lagno non alterato col piombo, e fctbinfi intatte. 
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pu corrercele la fragilità delle terre, e ovviare alla diffolubilità 
de’ metalli col ricoprirli di qualche materia vitrea , che non abbia 
però gl’ inconvenienti delle vernici date alla majolica. 

Io ciò ho ternato, ed offro all’ Accademia le mie (perienze. 
Notili eh’ io le ho fatte fu piccoli vafi di rame , o di ferro bat- 
tuto, ai quali ho dato uno J malto , valendomi per lo più d’un 
fornello da faggiatore , e talora fu femplici carboni avvivati da 
un foffietto. 


SEZIONE I. 

AI ani era di fm aitare i vafi di rame. 

Noto come fmaltanfi le laflre di rame d’ogni figura, e con 
ogni colore: quindi è chiaro che potranno fmalrarfi anche tutti i 
v'afi di rame per la cucina e per la tavola. 

Ho provato a principio lo fmalto comune bianco, che meno 
degli altri pagafi predò i droghieri, e che è un vetro bianco opa- 
co, compollo di quarzo polverizzato, di vetro, di piombo, di 
cenere di ftagno: ne ho intonacati gli utenfili di cucina, ed ho 
v trovato che alla bellezza, e alla pulitezza univa il vantaggio di 
refiAerc al fuoco, ed agli acidi. Ma vedendo che s’applica al ra- 
me con difficoltà, che è affai caro per farne ufo volgarmente, c 
che non relifte abbadanza agli urti , ho cercate delle altre foftanze 
più opportune per tutti quelli riguardi, ed ho fatti i feguenti fpe- 
i unenti . 

1. Ho ridotto in finiffìma polvere lo fpato-fluore mezzo tra- 
fparente, che trovafi in abbondanza in Ifvezia, e principalmente 
predò le miniere di rame d’Ix-Six (*) con un’ uguale quantità di 
geffo comune bianco di Francia non abbruciato: l’ho quindi for- 
temente calcinato al calore dell’ arroventamene, rimcllolando in- 


tifaccndole fovente : VI. Che la zincatura, oltreché i pili difpendiofa ed 
incomoda , > meno ficura della fognatura . 

Non ha guari un cel. Chimico francefe Ha trovato il modo di rendere 
lo (t igno efente dall’ azione degli acidi , purificandolo, o piuttoflo fortememe 
flog liticandolo con una fpecre di cementazione, analoga a quella con cui' il 
ferra fi converte in acciaio. Si ritenta predo di noi il fuo procedo; e ove 
tiefea, ci affretteremo a comunicare a! pubblico un sì utile ritrovato . UTr. 

(*) V’h dello fpato-lluore anche nelle altre parti d’Europa, e predo di 
poi . U T’jd. 
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fame il tutto a dovere. Ho bagnato nell’ acqua il vafo, e v’ho 
pofcia fparfa dentro con un fino (laccio tanta di quella polvere 
quanta vi fen poteva attaccare, e poteva effervi compietti col 
dito. L’ho fatto quindi feccarc alquanto; indi fcaldatolo per gra- 
di , e pollo poi a un caldo pronto e violento in parte al fuoco 
di carbone avvivato da un mantice ( tenendol coperto in guifa che 
cadervi entro non porerte nè carbone nè cenere }; in parte in un 
fornello di faggio al fuoco pur di carbone, e a quel grado di ca- 
lore che fi ricerca per liquefare la faldatura di rame. 

Tal miftura è (lata fida in un minuto, e ridotta allo fiato di 
finalto bianco opaco, che copriva tutta la fuperficie del rame , 
s’attaccò affai fedamente al metallo, reffe ad urti violenti fenza 
romperli, e a tutte le altre prove dell’ ebulìizionc, e degli acidi. 

La medefima mifiura macinata finamente coll’acqua e pettata 
entro un mortajo di vetro fino alla confidenza d’una parta molle, 
fu dirtela fui vafo con un pennello, come fitto farebbcfi con qua- 
lunque altro colore cosi llemprato. Per l’efterno ho data al rame 
la vernice, come dar fi fuole ai piatti dai vaiaj, e n’ho ottenuto 
un intonaco uguale, lifcio, e facile a (tenderli. 11 vafo e la ver- 
nice voglion effer alquanto tepidi. 

Se fi confiderino le parti coftituenti di quelle due materie, 
cioè che il gettò è comporto di terra calcare faturata d’acido vi- 
triolico , e lo fpato-fluorc d'un acido particolare unito alla terra 
calcare; e che il tutto meffo al fuoco fenz’ alcun’ addizione è fra 
le miliare terree o petrofe la più facile a cangiarfi in un vetro 
bianco opaco e poco fragile; c fé dall'altra parte fi fa attenzione 
all’azione degli acidi , fi giudicherà facilmente che quelle follanze 
devoti attaccarli fortemente al rame, formandovi una vernice non 
più foggetta all’ azione degli acidi . 

S'incontra però nel fare quello fmalro una difficoltà, ed è 
che richiede un caldo pronto e violento, fuperiorc a quello che 
d’ordinario s’ha ne’ fornelli di faggio. Quindi ho procurato di 
renderlo più fufibile con alcune addizioni. Vedremo nelle fperienze 
feguenri quelle che fono meglio riufeite . 

IL Ho aggiunto al num. I. in differenti proporzioni della 
potaffa, del borace, dell’ arfentco fitto, del licore di felci, del 
muriate calcare, del fai comune, del minio, del vetro di bifmuth, 
dello fmalto azzurro ( eh’ è una preparazione di cobalto ), e della 
manganefe . Tutte quelle materie hanno fino a un certo fegno af- 
frettata la fufione , ma hanno renduto lo fmalto ineguale, fpumofo, 
c fragile. 

T om. VI. E e c 
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III. Ho unico il num. I. con parti eguali di fondente vi- * 
treo ( vi t rum fujìbilc) comporto di 6 parti ai calce, 4 di fpato- 

fiuore, 3 di quarzo finamente polverizzato, e ~ di manganefe. 

Avendo calcinato il tutto , e macinatolo coll’ acqua a guifa dei 
colori, l’ho ftefo alquanto groffo col pennello fui rame , il che 
m’è riufcito pafiabilmenie bene, cffendofi fufo al fuoco di carbo- 
ne. Vi s’è ben attaccato dando al rame uno fmalto buono, e di 
ufo, fe non che era un po’ grigio, e non aveva un vivo lucido. 
Non s’è fufo con maggior facilità al forno di faggio. Due parti 
del num. I. con una parte del fondente vitreo, e 5 di manranefc, 
fono riufciti alla medefima maniera. La miftura s’è bensì fufa pili 
facilmente; ma è riufciia più nera. 

IV. Volli provare fe tali mirture riufcirebbono meglio unen- 
dole dianzi al vetro di fmalto col calore della fulìone . Feci fon- 
dere infieme 6 parti del num. I., e 4 parte di borace. Tutto riufcl 
benifiìmo : la mirtura fi fufe , il vetro .fi polverizzò , fi ftefe fui 
rame, e diede un vaghiflìmo fmalto; ma il borace è troppo fog- 
getto agli acidi , principalmente minerali . 

V. Il num. I. fufo con 4 di cobalto ha dato un vetro opaco 
azzurro cupo, che macinato, e ficfo fui rame s’è facilmente fufo 
nel fornello di faggio: erto era duro, uguale, folido, ma aveva 
acquiftato un color nero, benché dianzi forte azzurro; e poteva 
alquanto efiere intaccato dagli acidi. 

VI. Parti 8 dpi num. I. con 4 di borace, j di nitro, e 4 di 
manganefe hanno dato un vetro , che petto e ridotto a vernice 
non refifteva agli acidi. 

VIL Una parte del vetro del num. VI. con tre parti del 
num. I. diedero, preparate come fopra, una vernice uguale e lifcia 
bensì , poco foggerta agli acidi , ma poco lucida , e bruna . 

Vili. Ai num. I. ho aggiunte due parti di vetro fufibile 
( num. III. ) e per facilitarne vieppiù la fufione con minore fpefa, 
le ho aggiunte a una parte di vetro di piombo, o di minio. 
Quella mirtura tenuta in crociuolo innanzi al mantice per un quarto 
d’ora è divenuta un vetro giallo, che s’è macinato al folito, e 
ftefo fui rame non s’ è fufo al fornello di faggio.; e meflo a .un 
fuoco più forte non ha cominciato a liquefarfi fe non quando pur 
fondevafi il rame . Sul ferro però è a (fai ben riufcito quello fmalto. 

IX. Parti 4 del num. I. mille a f di litargiro di piombo 
o d'argento in un crociuolo avanti il mantice, fi fon fufe e rea- 
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«Iute fluide in 5 minuti , dando in tempo della fufione odor d'acido 
fulfureo. N’è rifultato un vetro opaco di color paglianno, che 
macinato coll* acqua, e ftefo fui rame v’ha data una vernice, che 
ha richiedo un torte fuoco di mantice, per fonderli a dovere, re- 
nando di color pagliarino, ma fertza lucido; e refluendo agli acidi 
meglio che le vernici ordinarie de’vafaj. 

X. La vernice bianca ordinaria, che fi dà alla majolica, 
( fatta di 4 parti di piombo e di (lagno, ridotti in cenere colla 
calcinazione e futi coi fale ) s’ è data al rame , ma è riufcita ine- 
guale , con bolle , e fcrepolara . 

XI. Per ovviare a quelli inconvenienti ho mefcolata la men- 
tovata vernice bianca a parti uguali col getTo, e collo fpato-fluo- 
re : la millura dopo la calcinazione s’ è fu fa inrtanti al mantice in 
5 minuti, dando uno fmalto candidiflimo (odo e opaco, che s’ è 
ben predo alzato fopra l’orlo del crociuolo. Quedo fmalto adope- 
rato come i precedenti s’ è fufo beniffimo al fornello di faggio. 
Era duro e forte , ma non lucido : avea delle macchie verdi e 
gialle, cagionate fenza dubbio dall'azione degli acidi del geflo, e 
dello fpato-fluore fui rame in tempo della fufione. Avendolo però 
fatto rifondere due o tre volte, e’ è trovato in appretfo più bianco, 
e poco foggetto agli altri acidi. 

XII. Parti uguali di fpato-fluore, di gedo, di iitargiro d’ar- 
gento, e di vetro di cridallo puro, polverizzati infieme , e fufi 
in 5 min. al mantice hanno dato un vetro di fmalto bianco e fo- 
do, quafi uguale a quel del num. XI., ma un po’ più duro. Ap- 
plicato al folito fui rame, al fuoco del fornello di faggio, ha data 
una vernice giallognola, folida, e dura, ma non lucida. Si ebbe 
però l’attenzione, che fuolc averfi fempre nello fmaltare di riti- 
rare dal fuoco il vafo quando vidcfi prender il lucido, perchè 
lafciandovelo più lungamente avrebbe fatte delle bolle. 

XIII. Il vetro di piombo folo, ovvero 11 parti di Iitargiro, 
con 8 di vetro di cridallo, e a di fior di zinco, furono fufi in 7 
minuti in un vetro giallo-chiaro; che adoperato al folito faceva 
a principio delle bolle come lo fmalto, ma continuando il fuoco 
fi flefe ugualmente, formando una vernice verdognola, duriflima, 
e fialidi di ma . Refifleva agli acidi vegetali; ma era un po’ intac- 
cata dai minerali . 

XIV. Ho polverizzate, e mifle infieme 5 parti di fpato-fluo- 
re, 5 di geflo, 2 di minio, i di borace, 2 di vetro di cridal- 
lo t i di calce di (lagno di calce di cobalto. Ho fufa la mi- 
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Aura in un crociuolo col mantice in 6 min., e n’ebbi un vetro 
opaco grigio con un occhio azzurrognolo, affai folido. L’ho ma- 
cinato , Itefo fu i vafi di rame ai quali s' è fortemente attaccato 
a foggia di vernice. Se nel feccare fe ne (laccava qualche parte, 
flrofinandola col dito fi riuniva. Quando fu ben feccata, e fcal- 
data a poco a poco, polla fu un fornello di faggio ben caldo, 
con carboni di benda, eh’ erano (lati accefi fotto la muffola, dopo 
un minuto fi fufe, e cominci?» a prendere ‘il lucido. Ritirofli tolto 
il vafo che trovoffi a dovere fmaìtato, ma fenza lucido. Il colore 
bianco era rimaflo un po’ verdognolo, perchè gli acidi del geffo, 
e dello fpato-fluore aveano nella fufione intaccato alquanto il ra- 
me; ma lo fmalto era fortilfimo : refifteva al fubito paffaggio dal 
caldo al freddo, agli urti leggieri, e agli acidi deboli; ma v’è a 
credere che alla lunga l'acido vitriolico avrebbelo intaccato. 

La calce di cobalto , aggiuntavi unicamente pel colore era 
(lata preparata colla diffoluzione pura del cobalto nell’acqua forte 
faturata di fai comune, e fvaporata fino alla liceità ; il che aveami 
data una calce d’un bel color roffo. Quella calce milla in picco- 
liflìma dofe a un fiuffo vitreo gli dà un bell’azzurro. 

XV. La miftura di 8 parti di fpato-fluore, 8 di geffo, i i 


di minio, e — di calce di cobalto in un crociuolo col mantice, 

fufefi in 5 min. , e diede un vetro azzurro celcfle , che ha fervilo 

f »er fmaltare come quello del num. XIV., fe non che fu un po’ più 
ento a fonderli. 

Qiafi tutte le miflure fin qui indicate polfon adoperarli fugli 
utenfili di cucina con più o meno vantaggio per prevenire la rug- 
gine, e l’ effetto degli acidi. Ma poiché quelli fmalti, che hanno 
per bafe lo fpato-fluore, e ’l geffo, riefeono fempre fenza lucen- 
tezza , per ottener quella fi può anche fui rame adoperare lo fmalto 
brillante, ch’io più fotto proporrò pel ferro. Solo ha l’ inconve- 
niente di non refiftere ugualmente bene agli acidi . 

Gli acidi del geffo, e dello fpato-fluore, intaccando il rame, 
producono talora, come vedemmo, delle macchie e de’ colori ina- 
fpettati; ma fanno altronde un vantaggio, poiché per quella fpe- 
cie di diffoluzione, lo fmalto s’attacca più fortemente al rame, e 
lo penetra , a fegno di non poter efferne feparato che con gran- 
diffima difficoltà. 

Il S'g. Giufìi nel fecondo voi. della fua collezione di Opu- 
fcoli chimici pag. 142 propofe egli pure una vernice, che fohda- 
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mente s’ attaccate al rame. Configlia perciò di calcinare una mi- 
/tura di 4 parti di potafTa pura e 1 parte di zolfo; d’ aggiungervi 
dell'aceto o dell’ acc]ua per formarne una palla molle, leggiera, 
e fina con cui invernicerebbefi internamente il vafe di rame, che 
pofcia rimetto al fuoco ricoprirebbefi d’una vernice più forte fatra 
di $ parti di quarzo polverizzato finamente, 2 parti di potatta 
calcinata, e 1 di vetro di piombo. Ma fe avelie egli (letto pro- 
vata la difficoltà che v’è ad applicare e fidare quella vernice non 
l’avrebbe certamente configliata. 

Fra i differenti fmalti fin qui propolli , quelli de’ num. I. IIL 
IX. fono i meno difpendiolì; ma efigono maggior grado di calore: 
quelli de’ num. IV. V. e principalmente del XIV. , fono i più fa- 
cili a fonderli , e i migliori per la preparazione de’ cibi , che è 
l’oggetto principale. Ove però vogliafi il lucido dello fmalto, ado- 
perar fi può lo fraalto ordinario, fe non rincrefce la fpefa. 

SEZIONE II. 

Maniera dì /malfare i va fi di ferro. 

O^Redeafi dianzi che il ferro non potette eflere fmaltato; e noi 
può didatti alla maniera degli fmaltatori, i quali ritirano dal fuoco 
lo fmalto più volte, e vel rimettono per dargli varj colori, e far 
varj fregi; poiché il ferro metto a un forte fuoco fcintilJa, e fpriz- 
za, onde fa delle bolle, e fiacca alcune parti già aderenti. Sul 
ferro altresì poco proprie ho trovato edere le fmalrature fin qui 
indicate , perchè gli acidi dello fpato-fluore , e del getto troppo 
energicamente intaccando quello metallo , vi cagionavano delle 
macchie, e delle bolle che guaftavano il lavoro. 

Lo fraalto bianco comune e s’attacca difficilmente al ferro, e 
refta ineguale e fpumofo, e troppo colla. Perciò ho cimentate al- 
tre mirture, che fondonfi fenz’ effervefeenza, a un calore minor 
di quello per cui fcimilla il ferro; che s’attaccano e s’indurano 
fu quello metallo, fenza produr alcun acido che lo intacchi du- 
rante la fufione: e riporterò qui quelle che meglio mi fono riufeite. 

XVI. Ho polverizzato finamente e macinato infieme p parti 
di minio , 2 di vetro di crifiallo , 6 di potatta pura , 2 di nitro 
raffinato, e 1 di borace. La millura fu metta in un gran crociuolo 
di cui occupava la metà , e che ho coperto perchè non v’entraffe 
carbone; e n’ho graduato il fuoco. Ho lafciata bollire la materia , 
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indi l’ho Tatti fondere foffiando per 4 o ? minuti, e n’ho avuto 
tm vetro chiaro e fitto, che ho colato fui marmo, indi fpento 
nell’acqua, polverizzato finamente in" un mortajo di vetro, maci- 
nato coll’acqua, e ridotto in una palla molle. Di quello ho in- 
tonacato un vafo di ferro dentro e fuori, l’ho fatto feccare, e 
dopo d’aver accrefciuto a poco a poco il calore, l’ho metto fotto 
una muffola ben rifcaldata al fornello di faggio, e in mezzo mi- 
nuto è flato coperto d’uno fmalto lucidifiimo. Ho ritirato il vafo 
per farlo rifreddare, e’1 vidi interamente coperto d’una bella ver- 
nice nera, provenendo il colore dalla pellicola del ferro calcinato, 
che vedeafi attraverfo lo fmalto. 

Un vafo di rame fmaltato fottilmenre nello fletto modo mo- 
flrava al di fotto il bel cplore del rame, cd era ben difefo dalla 
ruggine quanto con una più forte vernice vitrea. 

XVII. Perchè il colore del metallo non fi vedette attraverfo 

lo fmalto, ho aggiunto alla compofizione del num. XVL di 

calce di cobalto del num. XIV. : n’ ho avuto un vetro azzurro- 
chiaro , che è flato preparato per lo fmalto , e applicato come 
fopra ad un vafo di ferro. La vernice fi trovò eguale fitta e lu- 
cida come la prima volta: ha ricoperto ancor meglio il metallo, 
e prefentava un bel colore azzurro, con alcune macchie nere ove 
era (lata data più leggermente. 

XVIII. Il vetro num. XVI. polverizzato, e macinato col 
fiombo bianco de’ vafaj di cui parlammo , s’ è fufo colla fletta fa- 
cilità , e ha data una vernice grigia , lifeia , più folida e dura , e 
a motivo dell’addizione meno difpendiofa. 

Il medefimo vetro num. XVI. mirto a un po’ di zafferano di 
Marte, m'ha dato un vago fmalto rotto-cupo. Lo zafferano ivi ado- 
perato era flato preparato con una diffoluzione di ferro nell’ acqua- 
regia, che era fiata fvaporata a Cecità ; e quindi la calce era nata 
edulcorata , e calcinata . 

XIX. Per rendete quello fmalto più folido e dargli della con- 
fidenza , preparai una mirtura di 6 parti di quarzo polverizzato 
tino, p parti di minio, 5 di cenere di flagno d’ Inghilterra , 2 di 

potarta , 1 di nitro, -j di borace e di calce di cobalto. N’eb- 
bi , col precettò folito , un vetro opaco , grigio-perla , che appli- 
cato fu un vafo di ferro richiefe un calore un po’ maggiore che 
al num. XVI.! eradifpofto a dare una vernice men bella e mea 
Uguale che la precedente j ma però dura c fervibile. 
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XX. Per riparale alla lentezza della fulione, che porca na- 
fcere dal quarzo, feci fondere una nuova miflura di 11 parti di 
vetro criftallino, 18 di minio, 4 di potali», 4 di nitro, 2 di 
borace, 3 di calce di (lagno, 4 di calce di cobalto, colle precau- 
zioni indicate. N’ebbi un vetro celelle chiaro, che ftefo fu pic- 
coli vali di ferro, al calor vivo del fornello di faggio diede uno 
fmalto lucido lifeio ed eguale, color di grigio-perla; e groflfo n’era 
anche l’intonaco, il che dipende da un po’ d’artifìzio nel darlo. 

Un vafo di ferro fmalrato inegualmente col num. XIX., ri- 
coperto poi con una mano di quella vernice, e rimcilò al fuoco, 
divenne molto lucido. 

Ho pur dipinto fu quello fmalto colla porpora minerale , ufata 
con un po’ di quarzo polverizzato, di nitro, e di borace; e n’eb- 
bi un bellilfimo rollo. — La calce di (lagno di cui mi fono fer- 
vito era (lata preparata col metodo del Sig. di Montamy ( nel fuo 
Trattato de' colori per la pittura in /malto, pag. j r ) , per mezzo 
della calcinazione col fai comune. 

Ho pur tentato di melcolare gli (ledi ingredienti in varie 
proporzioni, e fenz’ aggiugnervi la calce di flagno; ma, ficcome 
niuna mi lima m'è riufeita meglio dell'antecedente, cosi è vano 
eh’ io ne parli . 

Bifogna ofìervar però, che febbene l’ultima compofizione rie- 
fca fui ferro più bella e più lifcia delle altre, pur ella non regge 
ai più forti acidi vegetali, e molto meno ai minerali; ma poiché 
altronde regge al palleggio rapido dal caldo al freddo, alia cottura 
ed ebullizibne di tutte le materie grafìe lifciviali , e anche degli 
acidi deboli , che entrano nella preparazione degli alimenti , quello 
fmalto può edere applicato ad ufi infiniti , e principalmente per 
caffettiere, tejere ec. , eflendo altresì refiftente ai colpi, ove non 
Ciano troppo foni. Il ferro fembra effer preferibile, come metallo 
di minor prezzo, e più duro del rame, fu cui lo fmalto facilmente 
guafterebbefi . Aggiungafi che il ferro è più innocuo alla fallite in 
cafo anche che lo fmalto veniffe a fcrofìarli in qualche luogo. Lo 
fmalto dev’applicarfi fui vali di ferro battuto, e non di ferro fufo, 
poiché quelli fono troppo grò Hi per poter edere rifcaldati colla 
preftezza ncceffaria; e altronde quanto più di tempo vi s’impiega, 
tanto più fì formano fcaglie di ferro bruciato, e men bello riefee 
lo fmalto. 

Ho gii detto che le compolìzioni da tpe provate, (ìa con 
vetro di fmalto ordinario, da coi gefìo, e collo fpato-fluore, che 
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refifievnno agli acidi, non convenivan al ferro, nè prendevano fu 
elio inai una fupcrficie uniforme e lucida. Potrebbero peri farli 
degli altri tentativi con altre mifture ; come farebbe adoperare la 
compolìzione del fondente vitreo, e del vetro di piombo, di cui 
fi parlò al num. Vili.; ma a tal oggetto abbifogna un gran fuo- 
co, e conviene fperimentarc fu grandi vali di cucina, il che io 
non ho ancora potuto fare. 

Tutte quelle prove, come pure la preparazione dello fmalto, 
farebbonfi comodamente nelle fabbriche di porcellana. Vi fi fiabi- 
lirebbe un fornello particolare in cui converrebbe probabilmente 
mantenere lo (letto calore che per la porcellana richiedefi. Vi fi 
troverebbe tutto l’occorrente per dipingere in fmalto; e farebbonvi 
degli opera), che avrebbono già la pratica di dare la vernice. Non 
fi penfi però di limitare i metalli allo ftelTo modo, e nello flelfo 
fornello in cui li dà la vernice alla porcellana , poiché il ferro , 
e ’1 rame efpofti per si lungo tempo a un fuoco, cne gradatamente 
s’aumenta, s'abbrucercbbono, c farcbbono tutta fcoppiarc la ver- 
nice; il che m’è fucceduto più volte al forno de’ vafaj . 

Lo fmalto, di cui ho data la compofizione per coprir il fer- 
ro, può fervile non folo pe’ vafi di cucina, ma per prefervare 
quello metallo in molte altre circofianze dalla ruggine , e dalla 
calcinazione, almeno fino a un certo punto. Mi fono afficurato 
con uno fperimento, che un pezzo di ferro fmaltato col num. XVI., 
tenuto per 9 ore a un fuoco violento nel fornello di faggio aper- 
to, non avea per la calcinazione perduta che la metà di quello 
che perduto aveva nelle (lede circofianze un fimil pezzo di ferro 
non fmaltato. 

Ho altresì provato fu piccoli lavori di ferro, come coperchi 
di fcatole , manichi di coltello ec. che poteano fmaltarfi dopo d’ef- 
fere intagliati, e anche dipinti a varj colori; il che potrà perfet- 
tamente riufcire fu ogn’ altro mobile di ferro o rame quando fi 
iarà acquillata la pratica neceffaria . 

11 vetro del num. XVI. converrebbe principalmente a queft’ufo 
e per la facilità a fonderli, e per l’attitudine a ricevere tutti i 
colori , come l'aTgurro colla calce di cobalto , il roffo colla por- 
pora minerale, o zafferano di Marte, il verde colla calce di rame, 
il giallo col giallo di Napoli cc. , cofe ben note agli fmaltatori . 
Bifogna folo far attenzione che ad un calor vivo Io fmalto fi fonde 
affai prettamente, onde bifogna affrettarli a ritirarlo, affinchè le 
fraglie del ferro calcinato non alterino il colore , e noi cangino in 
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nero; color che ottieni! fenz’ alcuna addizione. L’intaglio fi fa 
agevolmente coll’acqua forte, e dopo la fufione diviene un fregio 
bello al pari e durevole. Ho creduto di non omettere quella cir- 
coftanza, benché eftranea al mio foggeno. 

A. 


LETTERA 

DEL SIG. DOTT. GIUSEPPE CAMERA 

Socio de! Reale Collegio dei Medici di Torino , Medico 
dell’ Ofpedale Militare, delle Regie Carceri, 
e della Reai Cafa 

al chiariss. Sic. Dott. 

DON IGNAZIO DE MONTI PAVESE 

Socio di molte Accademie. 

Sulla Cura e Guarigione tf una Fanciulla 
che aveva un verme /olir ario. 


Chiarissimo Sicnoke 

Torino 1 6 Maggio 17S1. 

E Per mofirarle la (lima, che fo, ed ho fempre fatta di lei 
grandiflima, e per efporle qualche mio dubbio, pren.lomi 
la libertà di qui darle il breve ragguaglio d’una cura da 
me fatta ad una fanciulla, già da più anni moietta» dal 
verme folitario , che certamente non meriterebbe la di lei atten* 
zione, fe non v’ avelli oflervato qualche fintomo Angolare. 

Anna Lambrò d’anni venticinque di temperamento pituitofo 
melancolico, oriunda Svizzera, e nata in Pinarolo, ebbe in età 
di 6 anni un vajuolo confluente, per cui n’ha anche attualmente 
Tom. VI. Fff 
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una fnecie di lippitudine; tardò molto ad avere i fuoi corft pe- 
riodici, e poi Tempre gli ebbe in tenue copia', ed è Tempre fiata 
di gracil complcflione . Avendo perduti i genitori, Tcrvl in qua- 
lità di cameriera in caTa del Sig. Avvocato Matoi, la cui Torcila 
Tu medicata e guarita da una tenia. Nel tempo della malattia della 
Tua padrona ella Tentiva i medeGmi incomodi di cui quella lagna- 
vafi, ma non pensò a Tare la medeGma cura, comecnè dubitale 
che l’iflefTa ne Toto la cagione. 

Nel 1780, poiché rendeanTele Tempre Tcarfi i melimi, e di- 
venia clorotica, pensò a Tare una cura per riflabilirG, e comin- 
ciolla con una cavatina di Tangue , e continuoflt con aperitivi cor- 
roboranti, ed alcuna leggiera doTe di calibe. 

Pendente quella cura manifeflaronfi i regni diagnoflici del ver- 
me Tolitario. Ogni giorno di mattina appena Tvegliata era cruciata 
da infoffribile fame, e Te Tubilo non mangiava cadeva in deliquio. 
Soffriva continui tormini di ventre, più volte al giorno vertigini, 
freddi alle eftiemità delie mani e de'piedi, laflitudini, e ciò che più 
fingolare mi fembra , freddiflime Tempre erano le braccia fopra 
al cubito, 

A forza di perfuaGve G è fottometo alla cura della tenia , 
che ho fatto Tenza la menoma preparazione, nemmeno quella che 
fi prefcrive nel metodo llampato per ordine di S. M. Criflianif- 
fima nell’anno 1775. Non volli nemmeno empiere il ventricolo 
dell’ inferma di polvere di felce con dartene tre ottavi in una fola 
volta ed in un ìllefTo giorno, nè unire e(Ta polvere all’acqua di- 
ilillata della mcdefìma pianta, ma giudicai di Tare altrimenti. 

Cominciofli la cura colla dofc della polvere (1) dandole fu- 
bito per ifciaquarG la bocca l’acqua didillata (z), il che G replicò 
nel fecondo e terzo giorno, non ufando altra precauzione nel corfo 
dei tre giorni. Te non di far vivere l’inferma con una difcreta 
regola, Tenza eccettuazione veruna nell’ ufo delle Tolite vivande. 
Nel giorno quarto pure di mattina le ordinai un boccone (3), e 
dopo di elfo l’acqua diftillata (4), nè ho voluto che G ufatoro le 


(1) fic. pulv. filic. mar. irne. /. , difftlvt in f. j. aq. tammnn. ctp. m.' 
f apuli tbenda pmtanem feq. 

(1) De. aq. pillai, ibrriac. frig. onc. I. & firn. 

(?) Ut. panai, mrrcatial. ir fin. jalap. & diagrid. [ulpharat. ana gr. liti, 
confiti, byatintb. q. f. fiat baiai , cap. fuperbibenàa Oc. 

(4) Dl. aqta pili, ibeiiacal. fng. ©■ para/. nigro r. M. B. ana ont. i. 
ni. cap. 
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b'Mte del thè verde, poiché di nefliina utilità, bensì le feci bere 
del brodo fatto con carne di cofcia di vitella, e niente altro. 

Pranzò fobriamente l’ammalata a mezzo giorno, dopo d’avere 
avute alcune evacuazioni accompagnate da lievi dolori, ed all’ora 
terza dopo mezzo giorno fgravoflfi d’una parte del verme della 
lunghezza di rad fette , e tre quarti , con più fenlibiii dolori di 
ventre. 

Efaminai il verme, e conobbi, che non era la parte capita- 
ta, onde fofpettai che folle quello, che fi dice fenza capo (1). 
Era largo come il pollice (ì). crifpato, e di pallido colore. 

Nel di feguente rifentl l’inferma tutti i fintomi del verme 
precedentemente provati, ma giudicai di lafciarla in ripofo per 
tre giorni, e le ordinai di vivere da convalcfcente limitandole il 
cibo ad una leggiera zuppa per collazione, minefira di rape cotte 
col brodo di vitella con mezza pollartra arraffila pel pranzo, ed 
un pan trito fatto pure col brodo per cena. 

Partati i tre giorni del ripofo ripigliò per tre giorni fuccef- 
fivi di mattina a rtomaco digiuno la polvere (3), foprabbevendo 
l’acqua difhllata (4), e nel quarto giorno il boccone ($), che la 
purgò enormemente per tredici fiate fenza però cagionarle forti 
tormini, dolori, o deliquj ; ma non evacuò nertuna porzione del 
verme. Cominciai allora a dubitare dell’effetto del rimedio, ma 
non perdei perciò del tutto la fperanza . 

Lafciai in ripofo l'inferma per otto giorni, pofeia mi fono 
rifoluto di provare un più valevole rimedio. 

Le ho preferitto per tre giorni fucceffivi la polvere ( 6 ), e 
poi foprabbevere immediatamente l’acqua (7), e nel quarto giorno 
il boccone (8), che purgò l’inferma più volte fino all’ora quarta 
dopo mezzo giorno, e poi cefsò. Alle cinque foffrl un leggiero 
deliquio, cui fuccedette forte dolore di ventre con premito; fi mife 


(1) Tr«/« acefala . Vosjel. de cognejctnd. & cura nd. C. b. afftBibui . 

(l) Tenia lata . Linn. fyflemat. natur. 

(}) fc. pulv. fiUr. mar. & corallin. ama den. II. cap. cum f. tj. jufculi . 

(4) Ut. atf. pili. iber. frtpid. onc. /. C f Jem. 

(5) Bt. te fin. falap. auguri. Cr calameli n». Rivtr. aita pi. Pili. m. cum 
J. tj eoa feti, byactntb. f. boi. cap. 

(6) Re. pulv. filic. mar. onc. I.&fem. dlfolve in f. ej, atj. filli, (card, cap , 
( 7 ) Di. aq. flill. meli fi . , & tot. citriu. M. B. aria onc. I. m. cap. 

(8) fc. re /. jal.tp. diagr. Cr calerne!. in. Rivtr . ama gr. XII. gumm. guit. 
Univi» coir 18. gr. Ili I. m. cum f. f. eoe feti IOTI . byacintb. f. b. cap. 

Fff i 
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alla feggetta, e nel breve termine di due minuti fgravofli del ver- 
me fenza feto e , e fubito difle molto allegramente: fono guarita. 

Lo feci fubito ripulire, e lo vidi capitato, o come fi chiama 
da alcuni col filetto, che vuoili attentamente efaminare, come lo 
feci oflervare al Sig. Fijfore Chirurgo de» Poveri per 1 * Illullrif- 
fima Cìnà. 

La lunghezza era di raft fette ed un quarto della ftefla lar- 
ghezza della prima parte evacuata, fimilmente crilpato, e pallido. 

Quello è il ragguaglio : la fola cola eh’ io da lei vorrei , fi 
è che mi addiraffe la cagione di quel freddo marmoreo, che mo- 
leltava contìnuamente l’inferma nella parte fuperiore del cubito 
d’ambe le braccia. 

Partono forfè dal ventricolo , o dagli interini , e diramanti 
alle braccia, dei nervi confpicui? L'anatomia non me lo dimoflra. 

Vorrà forfè ella rifpondermi Confenfus urtiti , & canfentien - 
tìa omnia: nè anche quella rifpofla mi foddisfarebbe. 

Non m’interroghi, lo prego, Cur iraciunram par ali fu in co- 
lica pi fiottami Altrimenti farei obbligato a rifponderle, che è una 
delle tante cofe che ignorano i più illuminati anatomici , e delle 
quafi infinite cognizioni, che mi mancano. Si confervi, mi con- 
tinui la fua benevolenza ch’io fono immutabilmente ec. 
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CONSIDERAZIONI PRATICHE SULLA DIGESTIONE 
DEL SIG. SENNEBIER 
Bibliotecario della Repubblica di Ginevra ec. 

TRATTE DALL* OPERA 

DEL SIG. AB. SPALLANZANI 

SULLA DIGESTIONE (*). 


S Ovente dopo molte belle e penofe indagini trova il Fifico di 
non aver fatto nulla pel ben degli uomini, e gliene duole. 
Tali però non fono certamente quelle del Sig. Ab. Spallan- 
zani fulla digeftione. La fua Opera contiene molte idee im- 
porranti fui mezzi di prevenire l’ indebolimento dello ftomaco , e 
fors’anco di guarirlo, come pure di giovare ad altri mali . Egli non 
ha voluto tirare le confeguenze, che dedur poteane per la medi- 
cina. Io più ardito di lui farollo per eccitare i medici ad occu- 
parfene . 

Importanza della majìicazjone . 

T fperienze del Sig. Ab. Spallanzani moftrano quanto importi 
il manicare i cibi , poiché quelli , che fenz’ edere mallicati erano 
flati chiufi ne’ rubi tatti inghiottire ad animali di ventre mufco- 


(*) 11 cel. Piof. di Storia Naturale della R. Uni», di Pavia pubblicò un 
volume di DilTertazioni fulla Digcftiene , che fu poi tradotto in francefc dal 
Sig. Stmmthttr , il quale in una lunga Prefazione rileva il memo dell’ Ope- 
ra , rendendo giuflizia alla pazienza, al coraggio, alla fagacitì, e ai lumi 
del chianfs. Antere ; e additando poi i vantaggi pratici che da quelle inda- 
gini ricavar può la medicina per la falute degli uomini . Quelli vantaggi 
vengon indicati dall’ illuftre Traduttore ne! capo delle Conpdertzioni prati- 
che , di cui daremo qui , per amore di brevità , un clhaito antichi una tra- 
duzione. Il Trad. 
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lofo , non erano Bari fciolti dal fugo gaflrico che ai due capi del 
tubo, e non lo erano flati interamente, fe non dopo un tempo 
molto più lungo che fimili cibi manicati medi in uguali tubi . 
Sembra altresì che tale fcioglimento debbafi non tanto alla faliva , 
che co’ cibi manicati fi mefite , quanto alla divifione ch’efft pro- 
vano fotto i denti; poiché in tale fiato fono ben più facilmente 
penetrati da’ fughi gafirici, i quali perciò efercitano con maggior 
energia fovr’effi la loro facoltà difiolvente. Non intendo però con 
ciò dire che iautil fia la faliva, anzi fors’ efia ferve alla prepa- 
razione de’ fughi gafirici . Checché fiane , egli è ceno edere la 
mafiicazione molto importante per la digefiione. I gallinacei, che 
non pofiòno mafticare, hanno nello flomaco una forza triturante 
che alla mafiicazione fupplifce; e gli animali ruminanti mafticano 
a loro comodo, e a varie ripide, ciò che hanno già medicato: 
poiché nel mangiare, avidi di provvederli di cibo piuttofto che 
di pafcerfene, non mafticano che imperfettamente. V’ha pur de- 
gli uomini, che fono nello ftefio modo a ruminare coftretti per 
ben digerire. 

I I. 

Giova tener caldo lo flomaco. 

VjEneralmente fi fa che coloro i quali hanno debole lo flomaco 
devono tenerlo caldo ; e ciò viene più chiaramente dinioftrato dalle 
fperienze del Sig. Ab. Spallanzani , dalle quali rifulta, che i fu- 
chi gafirici richieggono del caldo per operare la digefiione con 
tutta l’energia. Lentiftima é la loro azione quando fono efpofti 
al caldo dell’atmosfera; e crefce a mifura che il calore s’aumen- 
ta. Importa dunque grandemente a chi fofTre debolezza di flomaco 
l’ impedire che non fi raffreddi la regione del medefimo, e il te- 
nerla calda principalmente nel tempo della digefiione. Ciò ottener 
fi può facilmente, ove lo flomaco fi copra con pelle di cigno, o 
di gatto falvatico. In prova di ciò $’ è più volte oflervato, che 
il freddo arreda la digefiione, e che generalmente meglio a letto, 
ove maggior efTer fuole il caldo, che levati noi digeriamo. 

1 I t 

I S' eviti di bere Joverc blamente . 

L fugo gaftrico è un difiolvente riguardo agli alimenti: dunque 
ai pari degli altri difi'olventi avrà tanto minore energia quanto 
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più fari diluito e (temprato in un altro licore. Vero è bensì che 
i fughi gaflrici fi rinnovano, e che i licori bevuti paltano; ma 
nel pattare fempre portano feco una porzione de’ fughi, e ne fmi- 
nuifcono la quantità. Sappiam altresì che gli alimenti arquofi , 
come i frutti mangiati in gran quantità, fi digerifcono difficilmen- 
te; e che pur i cibi fluidi prefi in gran copia mal digerifconfi, 
e cagionano delle diarree : appunto perchè i fughi gaflrici troppo 
diluiti non hanno avuta la forza di fcioglierli , e renderli propri 
a formare il chilo. 

I V. 

t 

Fugganft i cibi atti ad alterare i fughi gaflrici. 

Il fugo gaftrico è un diflblvente nè acido nè alcalino, ma neu- 
tro; e come tale opera la digeflione. Ove pertanto loro tolgali 
la neutralità, la loro forza li perde o s’ infievolifce almeno. Acidi 
renderebbonfi o alcalini con un ufo troppo frequente e continuato 
di cibi acidi, o alcalini; e ove la cola foflTe durevole potrebbe 
anche cangiarfene l’indole. Didatti ne’ cimenti del Sig, Ab. Spai- 
lantani pe’ continui cibi acidi fatti ingojare ad alcuni corvi , acidi 
fi renderono i fughi gaflrici del loro flomaco. Da noi pertanto 
dipende il confervare ai fughi del noflro flomaco la neutralità ne- 
cettaria; e come feonviene cibarli fempre di cibi acidi, cosi ugual- 
mente nuoce fempre pafcerli d’alcalini; il che mi porta vieppiù 
a credere che l’uomo fia fatto per cibarli ugualmente di cofe ve- 
getali , e di animali . 

Che la foverchia acidità o alcalefcenza de’ fughi pregiudichi 
alla digeflione lo proviamo dai flati che dallo flomaco fprigionanfi 
quando non polliamo digerire, or acidi, ora d’odor d’uovo mar- 
cio, a mifura che troppo acide, o troppo alcaline furono le fo- 
flanze , di cui ci cibammo . 

Quindi è condannevole l’ufo de’ licori fpiritofi, perchè danno 
ai fughi una proprietà infiammabile che loro non conviene, e fon 
efli de’ fughi medefimi un diflblvente . Condannerei anche l’ufo del 
vino, fe non folte tjuefto il men nocivo fra tutti i tonici . 

La digeflione s opera fenza fermentazione , e quella devono 
evitare principalmente gli flomachi deboli. Indizio di fermenta- 
zione fono i flati acidi, ne’ quali s’efpclle l’aria fitta che fvolgeli 
dalle foflanze fermentanti . Il fono anche i flati a odor nidorofo , 
ofiia d’uovo marcio, e quelli provengono dagli alcali, e fono in- 
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fiammabili. Ove i fu {'hi pad rici fiano veramente neutri non v*ha 
a temere di fati , poiché efli fcioleono bensì le parti delle follan- 
te, ma non le fcompongon in guifa che fen generi dell’aria. 

V. 

Le foflanxe fono inegualmente digeribili . 

XJ" Tiliflimo farebbe alla medicina il fapere quali follante fieno 
più o meno digeribili delle altre. Varj tentativi ha fatto intorno 
a ciò il Sig. Ab. Spallanzani (*). Delle pani del bue ha trovato 
che la digeribilità convien loro con quell’ordine: il cervello, il 
fegato, la carne mufculare delle cofce, quella del cuore, i tendi- 
ni , i ligamenti , e per ultimo le olTa . Le carni cotte digerì fconfi 
più predo delle crude, e il ledo più predo dell’ arrodo. Il pane 
e i vegetali bolliti fon di più facile digedione, che non bolliti; 
e i frutti dilicati, i quali non hanno che una materia edrattiva, 
digerifconfi meglio de’ frutti oleofi , come le mandorle. Che fe 
talora indigedi fembrauci i fagiuoli o le fave, egli è perchè non 
li madicammo a dovere. Quindi rifulta che tanto più facilmente 
digeriremo quanto meno mangeremo, perchè tutti i fughi gadrici, 
attaccandofi fu minor fodanza con più forza agiranno. Una delle 
fperienze importanti fatte fu quedo punto dal Sig. Ab. Spallan- 
zani fi è che fperimentando delle digedioni artificiali fuor dello 
domaco, vide che mefcendo al fugo gadrico delle fodanze animali 
e vegetali , lafciando il tutto in quiete , ufcìvanne delle bolle 
d’aria, e alcuna non ne ufciva quando il vafo agitavafi alquanto. 
Il moto non farebb’ egli atto a prevenire i dati ? Si fa di molti a 
qued’ incomodo foggetti , che meno fen rifentono quando fanno 
del moto a piedi, o a cavallo. 

V L 

De ’ mali di Jìomaco. 

J Mali di domaco , effetto d’ indigedione , nafcono o dalla qua- 
lità, o dalla quantità de’ fughi gadrici. Già abbiam offervato co- 
me e perchè talora ellì troppo acidi fono, o troppo alcalini a mo- 


(*) Ved»nli fu di ciò gli fpcrimemi del Sig. Coffe in quello tomo p. aoj. 
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tivo de’ cibi. Son anche viziati per un vizio univerfale della co- 
ftituzione, e allora bifogna guarire tutta la macchina. Nè è im- 
ponìbile il cambiar l’indole de’ fughi galtrici, dal che il Sig. Ab. 
Spallanzani coll’ obbligare un piccione a pafcerfi Tempre di carne 
contro il fuo iftinto, gli ha fatti acquiftare de’ fughi atti a fcio- 
gliere tal cibo . 

Ove il vizio de’ fughi nafca dall’ effer poco elaborato, allora 
con rimedj tonici fi può tentare di ripararvi: offervifi però che 
i licori fpiritofi, anziché dar tono, come volgarmente fi penfa, 
indurano le fibre, e rendonle meno arte ad operare. 

Se il male Ila nella quantità, ce n’avvedremo ben tofio, poi- 
ché digeriremo lentamente bensì, ma bene. In tal cafo procuri il 
medico d’ accrefcerli coi mezzi che riputerà più opportuni. Non 
potrebb’ egli uno che abbia tal mancanza inghiottirne una certa 
dofe per aumentarne la quantità . Il fugo gaftrico de’ corvi , c 
delle cornacchie farebbe a ciò opportuno, poiché tali uccelli, co- 
me l’uomo, di foftanze animali, e vegetali indifferentemente fi 
cibano. Nè tal cimerito farebbe nuovo. Il Sig. Dr. Mongiardini 
ingegnofo fcolare del Sig. Ab. Spallanzani , ne ha fatto ufo con 
vantaggio in una perfona che digeriva male . 

V I L 

Il fugo gajìrico può fervir di rimedio a diverfe piaghe. 

Er la guarigione , o pel follievo almeno di varie piaghe cer- ' 
canfi degli antifettici , che adoperar fi pollano fenza timore; c 

f er tal motivo è fiata a tal uopo propofta e adoperata l'aria fiffa. 

fughi gaftrici denno ben effere a quefta preferibili, e per la mag- 
gior loro antifetticità , e per la neutralità loro, onde non fono 
punto irritanti, e per la maggiore facilità d’ applicarli alle piaghe. 

Probabiliffima effere dovrebbe la guarigione, ove fi trattaffe 
d’un mal locale, come d’un’ ulcere maligna, o d’una piaga inve- 
terata: più difficilmente fpcrar potrebbefi di guarire una gangrena, 
che fuppone già infetto il fangue; ma pur in quefta gioverebbe, 
allontanando l’imputridimento della piaga c ’l cattiv’odore, e fini- 
nuendone il dolore. 

Per ufarne non s’avrebbe che ad inzuppare di fugo gaftrico 
de’ piumacciuoli, e applicatili filila piaga, tenerli Tempre con effo 
inumiditi, fenza fmoverli ogni volta. 

Tom. VI. Ggg 
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In conferma di ci?) non veggiam noi che i cani guarirono 
le loro piaghe leccandole? e non fol le loro, ma eziandio quelle 
degli uomini allo rterto modo. E fe tanto puh la faliva, ben più 
potranno i fughi gattrici. Veggiam altresì che Io fterco di vacca 
applicato alle cancrene, loro apporta follievo: non dovrebbefi que- 
llo per avventura a una porzione di fugo gartrico mirto agli 
eferemenri ? 

Altronde il rimedio non è difficile a trovarli . Da un mon- 
tone fen cavano per fino 37 once ; e lo rtelfo Sig. Ab. Spallan- 
zani ha indicato il modo di cavarlo dagli animali fenza farli perire. 

Che fe quello fugo fi trovarti: troppo attivo, fi potrebbe 
diminuirne la forza ftemprandolo in acqua o in altri licori , che 
ne indeboliflero l’energia; o que’ fughi gaftrici adoperando che men 
forti fono: come, p. e., men forte è il fugo de’ gallinacei , che 
degli uccelli di rapina (f). 


Vili. 

Il fugo gaflrico è pure un litontrittico. 

U degli fcolari del Sig. Ab. Spallanzani ha trovato che 
quello fugo è litontrittico, cioè feioglie i calcoli umani; non già 
che fcoinponga veramente la pietra della vefcica , ma feioglie il 
cemento animale , che unifee le diverfe pietruzze , onde il calcolo 
è formato. Non batta certamente perciò il fugo gaitrico efirtente 
nello rtomaco , poiché chi foggiace a tal male non lafcia d’abbon- 
darne, e digerir molto bene; ma potrebbe injettarfi nella vefcica 
per le vie urinarie. Probabilmente non vi cagionerebbe alcuna in- 
comoda irritazione. 

Altre oflervazioni fa l’Autore fui fugo gaflrico come gaglio 
del latte, poiché coflantemente lo coagula; filila maniera con cui 
ftirandoli il ventricolo pe’ cibi che ’1 riempiono , erto in propor- 
zionata copia trafuda dalle glandole; fulla bile, che in alcuni ani- 
mali ad elfo fi frammifehia, e ne accrefce la forza digettiva, e 
fulle mentovate fperienze del Sig. Goffe da noi già pubblicate. 

A. 


(*) Il Sig. Jjn'm Chirurgo di Ginevra ha farla la fperienza del fugo 
gadrico fu una piaga , e ne ha ricavato rutto il vantaggio , che fe ne defi* 
dcrava. Il Trtd. 
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OSSERVAZIONI 

DEL SIG. PROFESSORE FORSTER 

Sui Fermi lucenti , o Lucciole terrejìri , 

( Lampyris fplendidula . Limi. ) 

TRATTE DA UNA LETTERA 

DEL SIG. BARONE DI DIETRIC 

AL SIG. AB. MONGEZ 

Rozitr . 1783. Luglio. 


I L Sig. Prof. Forjler ha fatte coll’ aria deflogiflicata delle fpe- 
rienze nuove nel loro genere, cimentando fugli animali lu- 
centi, o fosforici l’aria deflogiflicata, che sì vaghi fenomeni 
produce col fuoco (*) . 

Ha prefi otto vermi lucenti , e quattro ne ha porti fotto un’ 
ampolla piena d’aria deflogiflicata, laiciando gli altri nell’aria co- 
mune. Vide toflo una differenza notabile; poiché mentre quefte 
davano un lume tenue, vacillante, e interrotto; le prime, (landò 
in aria deflogiflicata davano un lume permanente, vivaciflimo, 
fenza che eclfaffe mai, o fi fminuifle. 

Parca che quefti animaletti godettero di ftar in tal aria, e 
■n’acquiftattero forza e vivacità per moverli, e camminare; il che 
ancor più fecero, quando in più caldo luogo furono trafportati. 
Quella olfervazione potrebbe fomminiflrarci un mezzo per cono- 
fcere fe l’aria deflogiflicata, refpirata lungamente in irtato di pu- 
rezza convenga all’economia animale. Potrebbero nurrirfi contem- 
poraneamente per lungo tratto molti vermi lucenti nell’aria deflo- 


(*) Vedi la mem. del Sig. In^tn-èor/z filila combuftibilitì de’ metalli. 
Gli Uh. 
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gifiirata, e altrettanti nella comune; e veder quali di citi piò lun- 
gamente vivono, e più fpiritofi confcrvanli. Eifognercbbe in tal 
cafo rinnovare fovente l’aria e agli uni e agli altri, affinchè colla 
refpirazione non la viziaffero. 

Come per?» potea darfi che i quattro vermi porti dal Sig. Far - 
fìtr nell’ aria deflogifiicata fofTero cafualmente più vivaci e più 
lucenti degli altri ; onde alla fola aria deflogifiicata tutto non fi 
dovefle il fenomeno; egli per accertarfene , collocò nell'aria de- 
flogiflicara anche i fecondi; e vide che quefii divennero vivaci e 
lucidi immantinente , appunto come gli altri ; onde non potè più 
dubitare, che renduti tali non gli aveffe la fola aria deflogifiicata. 

Davano quegl* inferti una luce si viva, che un foìo bafla- 
vagli a leggere comodamente una gazzetta di aliai minuto carat- 
tere ; laddove non porca leggerla fe non a llento con quattro la- 
fciati all’aperto nell’ aria comune, principalmente per la inabilità 
della loro luce. 

I verini lucenti ritirati dall’ aria deflogifiicata confervarono la 
loro lucentezza, e vivacità ancora per qualche minuto; indi il 
loro lume fminuì , e tornarono al loro fiato variabile. Parve che 
l’aria reftafle affai poco flogifticata dal foggiomo, e dalla ispira- 
zione di quell’ infetti ; poiché il legno ardeva in effa tuttavia colla 
maggior vivezza. 

Ofierva il Sig. Forjìer non effervi di luminofo in quefii in- 
fetti, che due fegrnenti della parte inferiore dell’addome; cioè il 
penultimo, e quello che immediatamente lo precede. 

Egli opina pertanto che la refpirazione contribuifca molto al 
lucicare di quefii vermi , poich’ elfi hanno due fpiragli ad ogni 
fegmento dell’addome, conducenti ai numerofi condotti d’aria che 
ftanno nell’interno di effi, e che ballar pofTono allo fviluppamento 
della luce in quelle parti. Penfa egli che la materia lucente fia un 
vero fosforo liquido; e quindi ne fpiega il lucicamento colla teo- 
ria del Dot. Crtuiford, cioè che l’aria refpirata da quell’ infetti 
denonga in quel fosforo, da cui fvolgefi il flogirto, l'aria deflo- 
gifticata che contiene, dal che nafea la luce. Per confeguenza 
quanto più pura aria refpiran effi , tanto maggior lume devon 
mettere; e rendefi cosi ragione del loro fplendore vivace e incef- 
fante in aria deflogifiicata. 

A credere che la materia lucente de’ vermi fia un fosforo 
liquido s’induce il Sig. Forfler t e dal vedere che fliacciandoli e 
firofìnando d’ effa qualche corpo , feguita per alcun tempo a rilu- 
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cere , appunto come il fosforo artifiziale ; e dall’ olfervarc che il 
fosforo ai Brandt , fciclto nell'olio di garoffano , all'aria libera 
nello dello modo rifplende fenz’ ardere . 

Ne ferme indi, non elfer efattamente vero, che tali infetti 
manditi la luce, e la ritengano a piacimento. EflTi fplendono in- 
fp : rando l’aria, e s’ indebolire, e quafi manca la luce nel refpi- 
rarla . Nell' aria defloeiflicata , che abbondando grandemente di 
fuoco primitivo, atta è Tempre a deporne , e a ricever floeillo, 
il lume è collante, ancorché l’infetto infpiri e refpirij ma ncll'ar- 
roosferica il fuoco primitivo, che v’ è in piccola dofe confumafi, 
e, odia per la lentezza del refpiro, odia perchè l’aria refpirat» 
fiali caricata di flogillo, il lume cella. Può anche darfi che gl’in- 
fetti chiuder pollano i canali della refpirazione , che conducon l’ari» 
verfo la fecrezione fosforica ; e allor converrebbe dire che l’ aria 
deflogillicata gli sforzi a lafeiar Tempre aperti i mentovati canali. 

La formazione di quella fecrezione fosforica pare inefplicabile 
al Sig. ForJìer\ ma non perciò da ne^arfi, come non negaft la 
forza elettrica alla torpedine, e all'anguilla tremante. Converreb- 
be coglier gran copia di quell’ infetti, e veder fe da loro fi trae 
acido fosforico. 

Il legno infracidilo e lucido non dà nell' aria deflogillicara 
alcun lume maggiore, e la Tua luce vien tollo eccliflata da quella 
d’un verme lucente; il che farebbe molto flrano fe il fuo tplen- 
dore fi dovelfe ad una quantità d’infetti ivi adunati, come pre- 
tende il Sig. Meidinglo nel III. voi; degli Ani degli Amici della 
Natura dj Berlino. 

A. 




NUOTO TERMOMETRO 

per mi furare i gradi di calore fuperiori all' e bui limone 

IMMAGINATO 

DAL SIG. WEDGEWOOD 

DESCRITTO IN UNA LETTERA 

AL SIG. PROF. - LICHTENBERGER 

Rt zitr. 178}. Luglio. 


I L Sia. Wedt’cuiwd ha prefentata una Memoria alla Società R. 
di Londra, in cui deferì ve un termometro da lui immaginato 
per mifurare i più alti p,radi di caldo , fondato fulla proprietà 
dell’argilla, che porta nel fuoco fi riflringe a mifura dell’ in- 
tenfità del calore . Preferifce a tal oggetto la terra da pippe di 
Cornovaglia alle altre terre, per elfer quella men foggetta a ve- 
trificai fi. Fa coll’argilla, per mezzo d’una data forma, de’ cubi 
uguali e li fa feccare al grado di caldo uguale a quello dell’ acqua 
bolteute, e li conferva finché abbia a fervirfenc per mifurare il caldo 
d’un qualche fornello. Mette allora nel fornello uno di quelli cu- 
bi, e vel lafcia finché abbia prefo il grado del calore che ivi è, 
e fiafi riftretto a proporzione di erto. Sapendoli che un fubitaneo 
raffreddamento non fa punto ’ fcrepolare l’argilla, getta il cubo al 
ritirarlo dal fuoco, nell’acqua fredda, e lo introduce in uno lini- 
mento di ottone, che silura i fiioi lati, cioè il riftringimento 
che ha fubìto. « 

Quello rtromento. è una fpccie.di canale lungo due piedi, che 
ha due lati perpendicolari alla fua bafe , i quali vanno Tempre av- 
vicinandofi , e rillringendo cosi la bafe meuefima j coficchè quella 
da un lato è di mezzo pollice ( altezza de’ lati del cubo a 80 gradi ) 
e dall’altro è di £ di pollice foltanto. Il canale è efteriormente 
fu un de’ lati divifo in 240 parti uguali , onde ogni pane i i di 
pollice , 
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Volendo il Sig. Wcdgewsod mifurare il riftringimento che ha 
fubìro il cubo d’argilla, e con etto il calore del fornello, intro- 
duce come s’è detto il cubo nel canale, e vede (ino a qual grado 
s’avanza verfo la pane più flretta; dal che conchiude qual grado 
di calore ha Trovato nel fornello . Il primo grado è quello dell'ac- 
qua bollente (*). 

A. 


(*) Su quello priocipio uno ne abbiamo veduto , coll rutto da ua valente 
noltro Prcfc dorè , affai più comodo per la piccoletaa , e più efatto . Confitte 
quello in una tavoletta d’ottone, che ha in meno un fòro quadrato di cir- 
ca - pollice, mifura fu cui forma i Tuoi cubi d’argilla a un diprelTo. Dei 

quattro lati del foro di mezzo uno vien fermato dalla tetta d’uoa ladra Teor- 
ie ia che moveG per mezzo d’una vite, di cui é calcolato ogni giro. Met- 
tefì quella in modo , che efattamente vi capifca il cubo d’argilla corta al 
grado dell’acqua bollente : c mettendo poi quello a rifcaldatfi maggiormen- 
te, e perciò a riltringerfi , lo riprova, al medefimo avvicinando colla mede- 
lima vite la laltra fcorfoia quanto abbtfogna , perché il cubo vi capifca efat- 
tamente. Numera allora i gradi notati fui margine della ladra, e quindi i 
giri della vite, che fervono per una minuta fuddivifioae de’ gradi . Gli Edii, 
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A lezzi di rendere piu durevole il legname 
desinato alla cojl motorie delle Navi. 


S I è dampato a Pietroburgo nel 1780 un volume in 4. conte- 
nente due diflertazioni , una delle quali è Hata coronata da 
quell’ Accademia , e l’altra fu decorata coll’ accejjit , fulla qui- 
itione : Quali pano i me^J di rendere piti durevole il le- 
gname de/linato alla cofìruzjone delle navi ? Il Sig. Graffman di 
Pomerania, autore della prima memoria, dopo di aver indicare 
le cautele relative alla vegetazione affine di render gli alberi più 
durevoli , e dopo di aver vagliati con molta precifione i metodi 
finora praticati per comunicare una maggior durezza al legno di 
quercia , configli.! di ladricare un fito efpofto a gran fole , e 
difporvi fopra le travi ad alcuni pollici di didanza l’una dall’al- 
tra, riempiendone gli intervalli con arena ben afeiutta, colla quale 
fi ricoprirà anche il tutto all'altezza di alcuni pollici; e per mag- 
gior perfezione di quello metodo fi potranno anche praticare di 
(fidanza in didanza alcuni fornelli fotto il ladricato . L’ Autore 
della feconda memoria è il Sig. Alberti medico della città di 
Kodnitz nella Pruffia occidentale . Egli vuole che fi efponga il 
legname già preparato ad una corrente d’aria in un fito che fu 
al coperto dalla pioggia; che efi'cndo poi ben afeiutto fi tenga im- 
jnerfo per ben due o tre fettimane in adattate vafche fcavate a 
qued’ oggetto nel terreno, e ripiene di una foluzione di v ittiolo ; 
c che finalmente effondo quindi ritratto, ed afeiugato di nuovo, 
fi lafci dare pel medefimo fpazio di tempo in un’ acqua di cal- 
ce. Checché fia però dell’utilità di quedi due metodi, intorno la 
quale fum perfu, ifi che l’Accademia non avrà pronunciato prima 
di vederne le prove, quello che propofe un Inglefe , alcuni anni 
fono, ci fembra affai meno difpendiofo, più femplicc, e forfè an- 
cora più ficuro di efii . Confide quedo nello Guidare della fua feorza 
l’albero, che fi dedina all’ufo nella cofiruzione, nella dagione in 
cui il fugo abbandona i canali cd i vali, e lafciarlo quindi in 
piedi per due o tre anni, perchè il vento, il calore del fole edivo, 
ed il treddo iemale lo afeiughino, e ne ridringano maggiormente 
i pori . 
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ARTICOLO DI LETTERA 

DEL SIG. A. I. LEXELL 

Membro deli.’ Imperiai. Accademia di Pietroburgo 
AL SIG. I. H. DE MAGELLAN 
Membro della Società' Reale di Londra 

fui la morte del celeberrimo Alatematico 

Leonardo Eulero. 


Q Uand’ io vi fendi l’ ultima volta, già non penfava , che 
ini avelie a toccar sì prefto d’annunziarvi la trilla nuova 
della morte del nollro grande , e incomparabile Eulero. 
""Ai 1 6 di Settembre ei li fent! indifpoflo, eJ ebbe delle 
vertigini. Ai 18, quattro ore dopo mezzo giorno, fu colpito da 
un accidente apopietico, il quale torto il privò de’ fenfi. Campò 
fino alle undici della medefima fera, c fpirò. Sino al fatai mo- 
mento, in cui fu percoflo dal colpo apoplerico , ei confervò quella 
fletta prefenza di mente, e folidnà ai giudizio, che gli era si 
naturale, come ravvierete dalla converfazione ch'io ebbi con lui 
il giorno medefimo della fua morte, e che ho qui l’onor di fog- 
giugnervi . 

La vita del nollro incomparabile Eulero è Hata una lèrie 
continua di ricerche le più fublimi in ogni parte delle Matemati- 
che. Finanche nell’ultimo giorno quando il capogiro impcdivagli 
di calcolare , la mente fua pur non cefsò dall’ occuparli nella me- 
ditazione di varj foggetti , nelle parti eziandio più delicate delle 
Matematiche, come io ne fui teflimonio nell’intertenimento che 
ebbi con quello eccellente Geometra poche ore prima , che forte 
forprefo dal fatai colpo , che mife fine ad una vita si utile , e sì 
gloriofa all’umanità. E ficcome gli ultimi momenti d’un uom si 
grande non portono a meno di eccitare l’altrui cunofità, cosi io 
Tom. VI Hhh 
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fon perfuafo, che il racconto di quanto occorfe nel n offro collo- 
quio farà piacere a tutti coloro, che conoiceano il fommo merito 
del defunto. 

Dopo aver parlato intorno allo flato della fua Calure ei co- 
minciò a domandarmi fe ave (Ti letto le difTertazioni concorfe in- 
torno alla quiilione agronomica riguardante il moto diurno della 
Terra (*): c quand' io gli dirti alcune cofe intorno a quelle Dirter- 
tazioni , egli aflicurommi di efl’ere perfuafo, che la fola circollanza 
capace di produrre alcun cangiamento nella rotazion della Terra , 
era la reGftenza dell’etere; che come l’effetto di quella refiflcnza 
dovea allungare il tempo della diurna rivoluzione , così doveva 
confcguentemente accorciare la lunghezza dell’ anno : e che para- 
gonando l’ antiche oflerv azioni circa alla lunghezza dell’anno colle 
moderne, ei credeva , che fcoperto farebbefi proflimamente , fe 
realmente vi forte alcun cangiamento nella durata della rivoluzio- 
ne diurna: poiché fe la durata della diurna rivoluzione fofferto 
averte alcuna alterazione, da quelli confronti dovea diUingucrfi . 
Quand' io rilevai, che poco fondamento porca farfi fulle oflcrva- 
zioni degli Antichi , ei rifpofe , che da alcune antiche ofièrva- 
zioni Mayer aveva trovato un’ equazione fecolare del moto della 
Luna con furticiente certezza. 

Dicendo in apprertò d’aver intefo che gli efperimenti da me 
fatti collo flromenro del Sig. di Macella», inventato per mifurar 
la dillanza della Luna dalle Stelle fiffe ec. erano flati baflantcmente 
corretti , ei bramò eh’ io gli deftrivefli la collruzione di quello 
illromento ( iflromcnto circolare) e chiefe quai fortero i principali 
vantaggi , che fe ne potean dedurre , il che gli diede occafione di 
fare alcune rifieflìoni fu l’ufo degli llromenti , che adopranft in mare. 

Io parlai in feguiro del metodo di combinare nel telefcopio le 
lenti oculari praticato dal Sig. Herfcbe ! , di cui il Sig. di Macel- 
lari aveami fpedito un ragguaglio ; ei fu molto deliderofo di fapere 
che effetto averterò quelle oculari, e fe coll’ ingrandire tre o fei 
mille volte gli oggetti , non fi renderti: imponibile per mancanza 
di luce il difcerncrli dillintamenre . 

Ragionando dipoi de’ principi, fu i quali coflrutti fono i globi 


(") Il premio per uni tal quiflinne fu poi divìfo per giudizio dclP Ac- 
cademia fra il Sig. Ab. D. Putì o F'ifi Prof, di Matematica in Milano, ed 
il Sig. O'm» Ttdtiie Hewiieu Prof, di Matematica in Uirecki. Il Tmd. 
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aeroflarici, egli olfervò, che era un curiofo problema matematico 
il determinare il moto d’un fimil globo, data la proporzione tra 
la denfirà dell'aria in lui contenuta , e l’aria comune. Egli offervò 
eziandio che fupponendo efler quella proporzione di uno a due la 
mnffìnia velocità del globo farebbe di 41 piede in un minuto fe- 
condo (1). 

Nel tempo del pranzo ei parlò del nuovo pianeta feoperto 
dal Sig. Herjcbel , e domandò fe ninno avelie coftruito ancora le 
tavole del fuo moto {2) . 

Così finì la fua carriera il più grande, e più illuflrc Mate- . 
mntico dell'età nollra. Egli ha ferbato fino al momento in cui fu 
colpito dalla apoplefia, che terminò i fuoi giorni, quella forza di 
mente, e folidirà di giudizio, che fu in lui sì cofpicua: ed anche 
gli elìremi momenti indegni non furono di una vita sì illufire, e 
sì gloriofa. Egli ha lafciata una quantità prodigiofa di opere ine- 
dite, cui l’ Imperiale Accademia delle Scienze di Pietroburgo penfa 
di inferir ne’ fuoi atti. S. 


ESTRATTO DI UN OPUSCOLO 

DEL SIG. MEDERER 

Prof, di Chirurgia nell'Università' di Friburco 
Su IT efficacia del Fuoco contro f Idrofobia. 


C Ontro al morfo de’ cani arrabbiati parecchi fono i rimedj , 
che fono flati propofii in diverfi tempi , e che fembrano 
aver talvolta prodotto un effetto felice: ma niuno ve n’ha 
peranche il quale fi podi dire univerfale c ficuro. Un cafo 
avvenuto nell'anno feorfo dà or luògo a credere al Sig. Mederer , 


(1) La mattina dei giorno in cui mori , egli avea prefo a calcolare il 
■roto de’ globi «rodatici , e avea commeflb ad un Amico di Temerne i 
ritoltiti . L'/Ut. 

(z) Quelle Tavo’e fono (late recentemente formate da! Sig. Ab. D. Bar. 
nttu Or uni, e pubblicate nelle Efcmeridi Afltonomiche di Milana per l’an- 
no 1785. Il Tud. 

H h h 2 
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che quello rimedio efficace effer pofla la pronta applicazione del 
fuoco . 

In Biengen villaggio predò a Friburgo un cane domeffico di 
Francefco Plaevle fu morficato agli n di Settembre del 1782 da 
un altro cane, il quale dopo aver dato parecchi indizj di rabbia, 
e aver addentato ( fortunatamente fenza ferita) anche due fanciulli, 
con cui dapprima fcherzava continuamente, fe ne fuggi. Il cane 
di Plaevle covò la rabbia fino ai 2 d’Ottobre in cui cominciò a 
manifeffarla avventandofi contro a Sabina Wittin fantefca del me- 
defnno Plaevle, e morficandola nella mano delira con due ferite 
a fangue nell’ atto che gli porgeva a mangiare . Il giorno feguenre 
fattoft più furiofo egli addentò dieci altre perfone , la più parte 
domediche, o attinenti al Padrone, e fette di quelle furono fe- 
rite a fangue, ed alcune anche in più parti. A o d’ Ottobre un 
contadino di Bremgartcn applicò ai feriti le chiavi di S. Uberto, 
fattele prima bene arroventare, e abbruciando profondamente e 
d’intorno i luoghi delle ferite. Queflo badò perchè niuno di effi 
abbia mai dato il menomo indizio di rabbia. Il Sig. Medrrer chia- 
mato ai 27 dello fteffò mefe a vibrarli , rutti quanti li trovò fani 
c tranquilli , e le loro ferite parte cicatrizzate , e parte vicine a 
cicatrizzarfi : nè meno fani e tranquilli fi fon mantenuti per 9 mefi 
continui , al termine de’ quali il Sig. Mederer ha fcritta la prc- 
fenrc operetta. In ella ei raccoglie le teftimonianze de’ Medici più 
infigni, che l’ufo del fuoco in quelli cali avevano già configliato, 
o fperimentaro effi medefimi efficace. Crede ancora, che le tanto 
celebrate chiavi di S. Pietro, e di S. Uberto ai feriti da’ cani rab- 
biofi a principio fi applicaflero infocate, e che quindi nafcelfero 
le guarigioni , che poi celiarono , quando fi cefsò di ufarle arro- 
ventate. Efamina in qual modo il fuoco giunga a dillruggcre il 
veleno illillato dal cane: indica come quello debba applicarfi: e 
chiude l’opera fua coll’ accennare come in luogo del fuoco, ove 
trovili ne’ feriti infuperabile ripugnanza, Tupplir fi polla coll’alcali 
rauftico, rimedio eh egli aflerifee d’aver Tempre trovato utilifiimo 
eziandio contro al veleno venereo. 

S. 
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del Sig. Barone di Dietric , pag. 419. IX. Nuovo Termometro per mi- 
furate i gradi dì calore fuperiori all' ebollizione , immaginato dal Sig. 
Wedgewood, pag. 412. X. Mezzi di rendere pià durevole il legname 
dejiinato alla cojiruzione delle Navi, pag. 414. XI. Articolo di Let- 
tera del Sig. A. T. Leseli fulla morte del celeberrimo Matematico Leo- 
nardo Eulero, pag. 425. XII. Eflratto d'un Opufcolo del Sig. Mede- 
ter full' efficacia del Fuoco contro l'Idrofobia, pag. 427. XIII. Ìndice 
degli Opufcoli contenuti nel Tomo VI., dijiribuiti fecondo le Materie, 
pag. 419. 

Sulla Educazione. DelP Abate Carlo Vitale. Milano pretto Giufeppe 
Mirelli 1783. in 8. 

Prende l’Autore in quell’ Opera a confutare i nuovi fittemi d’edu- 
cazione , che in quello fecolo fono flati propolli , e a difendere quello 
che gii comunemente lì pratica da molto tempo. 

Idillj di Mol'co , Bione, e Teocrito recati in verfi latini dal Conte Ber- 
nardo Zamagna , volgarizzati , e forniti di Annotazioni da Luigi Ma- 
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ria Bnchetti. Milano 1784 nell’ Imperiai Monidero di S. Ambrogio 

M Noi 0 annunziamo con vero piacere quelle nuove traduzioni de Greci 
Buccolici. Nelle Latine han gareggiato Ira loro il Sig. Conte Ber- 
nardo Zannigli, e il fuo celebre Concittadino Sig. Ab. Raimondi 
Cunich ; e gareggiato con amendue nelle Italiane ha il Sig. Ab. Luigi 
Maria Bucheiti , di «ui pur fono le copiofe annotazioni . 

Petri Tamburini Brixiani &c. Prelezioni della Giujìtzia Crijtiana, e 
de' Sacramenti de! Sig. Ab. D. Pietro Tamburini Bresciano P. Prof. 
eTEtica Ctifliana nella R. Univerfuà di Pavia, e Prefetto degli Studj 
nel R. Collegio Germanico e Ungarico. Voi. I. Pavia predo Pietro 

Il eh. Autore defame i principi dell Etica Crirtiana dai principi 
della religione ; e non contento di appoggiai full’ autorità della Bib- 
bia della Chiefa, e de SS. PP. , rilale ai fondamentali donami della 
nofira Santa Religione, e da elfi la fua morale deriva. Quello pri- 
mo tomo ( poiché finora quello folo è pubblicato , edendo lotto il 
torchio il fecondo ) tratta della Gioflizia Cniliana, de Sacramenti io 
genere, e in particolare de primi tre. . c » -, 

rhr Valer de Drsfagiit vita & morus . Iterum edidit , auxit S. A. U. 
Tidot. Pavia 1783 nella Stamperia del R. I. Monaftcro di S. Sal- 
vatore, e fi vende in Milano da Giacomo Agnelli. 

Pregevole per fe medefima quella Operetta, adai più pregevole è 
divenuta per le aggiunte fattevi dal cel. Sig. Tijfot. Ei l’ha diretta 
agli egregi Giovani che han frequentate le fue lezioni nella R. Uni- 
verfità di Pavia, ed è come un ricordo, che ha voluto lafeiar loro 

Ou-io^Accademicbe . Del Conte Marco Tomini Forefii Patrizio Ber- 
gamafeo recitate nella Sala degli Accademici Eccitati . Bergamo per 

l’Erede Rodi *783 in 8 ’ . „ . 

Due fon quelle Orazioni l’uoa in lode dell Agricoltura, 1 altra in 

lode della Pittura; e ben commendabile è il eh. Autore che in luo- 
go de’ frivoli argomenti che erano una volta il foggetto de’ tratte- 
nimenti Accademici, abbia impiegato la fua eloquenza nell' animare 
i fuoi Concittadini alla coltura di due oggetti sì utili , e si importanti. 
Elogio lloricc del Chirurgo Ambrogio Benrandi del Conte Emanuele Ba- 
va di Si Paolo Gentiluomo di Camera di Sm M. il Ke dt Sardegna . 
Vercelli" >781 nella Tipografia Patria. 

Storia , e cura delle più famigliati malattie de Buoi. D« Francefilo Tos- 
già Veterinario prepojio alla cura de ’ Regj Stalloni delle Monte . 1 o- 

mo L Torino pretto Giamroichele Briolo 1783. 

L 1 tutore prende in quello Tomo a trattare particolarmente delle 
malattie interne, vale a dire della Pletora, volgarmente formonta- 
zione, o furia di l'angue: Delle infiammazioni interne Awlgarmente 
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adorazioni : Della Frenltide volgarmente frenefia, o rabbia: Della 
Squinanzia, e volgarmente trangugitene : Della Peripneumonia , o in- 
fiammazione de’ pulmoni, e della pleuritide : Della Nefrit.de, o in- 
fiammazione de’ reni detta volgarmente dolor renale : Dell’ Epatiti- 
de o infiammazione del fegato: Dell’Infiammazione dei ventricoli, 
c deeli interini: Dell’Infiammazione della vefciea urinaria, e del 
pifciafan°'je : Dell’ Infiammazione dell’utero: Della Corizza, o in- 
freddatura: Dell’ Oftalmia , o infiammazione degli occhi: Del FiulTo 
Emorroidale, volgarmente il mal del quaglio: Dei Rinfondimento , 
o riorenfione: Dei Dolori di ventre, o fia della colica, o dolor co- 
lico! Della Paffiooe iliaca, volgarmente il mal del milerere: Della 
Rabbia: Dell’ ApopleGa : Delle Febbri biliofe : Delle Febbri putride 
volgarmente dette mal l'anguigno : Della febbre putrida, maligna, 
contagiofa, ed! epizootica: Dei diverfi fluffi di ventre. Di cufcuna 
di quelle malattie forma egli un capo particolare , dipingendo accu- 
ratamente i fintomi, che le accompagnano , efponendo le loro caule, 
c le indicazioni curative, e fiogolarmente que’ rimedj che nel corlb 
di più anni egli ha praticati con efito felice folle malattie alla Tua 
cura affidate , c confutando per ultimo il metodo curativo tenuto da- 
gli Empirici . . , 

Cammentarius de Les'ibus txiBus ad Jus naturale , canonia, m , civile, & 
patrium . Torino predò Giammichele Briolo 1785 in 4. 

Autore di quell’ Opera ì il Sig. Dot;. Gioftffo Antonio AL fa ; e 
in quattro didertazioni ella è divifa , nella prima delle quali fi parla 
della Legge in generale, nella feconda della Legge naturale, nella 
terza della Legge divina, nella quarta della Legge umana. Su que- 
ll’ ultima l’Autore tramenìi più lungamente, efaminando iti ripartiti 
capi, quanto appartiene alle Leggi così civili come ecclefialiiche , al 
loro Autore , all’oggetto e al foggetto delle medefime, alla loro 
promulgazione e accettazione , alla loro forza ed efficacia , al modo 
di odervarle, alla qualità delle leggi a cui fi può rinunziare, all’in- 
terpretazione delle leggi , alla loro abrogazione o ccdazione , alle 
legoj penali, alle leggi irritanti , alle leggi de’ tributi, all’ignoranza 
di diritto e di fatto, alla confuetudine , ed ai privilegi. 

Elogi di C. Atbuzio Silo Novarefe , e di Vibio Ctifpo Vetcellefe . Del 
Conte Felice Durando di Villa. Termo predo Briolo 1783 in X. 

Oratori di alto grido furono in Roma C. Albuzio Silo, e Vibio 
Crifpo ; e febbene non ci rimanga niun’opcra che piena fede ne fac- 
cia del lor valore, ne abbiamo però in Seneca, Qinutiliano , Sveto- 
nio, Tacito, ed altri tellimonianze sì grandi che non poffiam dubi- 
tarne. Da quelle memorie il Sig. Conte Durando di Villa ha faputo 
cavar deliramente non folo quanto appartiene alla loro vita, ma an- 
che quanto i necedario per ben conol'cere il lor carattere , c il ge- 
nere d' eloquenza che lì diilinfe • 
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Cofa i un Appellante > Trattato Teologico, in tui fi rifehiarano le prin- 
cipali qu i/tiani 'falla autorità della Chiefa , e del Papa , o fincate in 
var/ ferini ufiiti conira l'Analifi delle Prelcrizioni di Tertulliano. 
Piacenza 1784 in 8. e fi vende in Brefcia da Pietro Vefcovi , e in 
Milano da Gaetano Motta . 

Itinerario delle Pitture , Sculture , ed Architetture più rare di molte Città 
d'Italia, del Cav. Adamo Chiufole Roventano . In Vicenza 1781 in 8. 

Le rivoluzioni del Teatro Mu ficaie Italiano dalla fu a origine fino al pre- 
ferite . Opera di Stefano Arteaga Madridenfe . Tomo I. Bologna nella 
Stamperia di Carlo Trenti 178? io 8. 

Pratica agraria diflribuita in var/ dialoghi. Opera delT Ab. Giovanni 
Batarra , Edizione feconda nuovamente corretta , ed accrefciuta di varie 
aggiunte inrereffanti dall’Autore medefimo. Omnium rerum, ex qoibus 
aliquid aquiritur nihil eil agricoltura melius, oihil uberius , nihil ho- 
mine libero dignius. Cie. de off. Cefena per Gregorio Biafini all' in- 
fogna di Pallade 1 78 J . Voi. 2 in 3 . 

Defcription de la Galeric Royale de Florence & c. Deferitone della 
Galleria Reale di Firenze, del Sig. Francefco Zacchiroli Itcolefe — 
Inopem me copia fecit . Pretto Pietro Allegrini 178} in 8. 

Il mufeo Pio-Clementino definito da Giambatiila Vii'conti Prefetto delle 
antichità di Roma ; tomo primo dedicato alla Santità di Nojlro Si- 
gnore Pio VI. Pontefice Majfimo da Lodovico Mirri mercante di quadri 
incontro il Palazzo Bernini. In Roma 178$ in foglio atlantico. 

Elementi delle Leggi civili Romane divifi in quattro Libri , ed efpofli 
nell' Italiana favella dall' Ab. Giufeppe dall’ Olio, ne' quali s’indica 
il Diritto naturale , il Diritto antico Romano , il Giufìiniano ec. Lib. 
I., e II. Roma in 8. 17S2. 

Difiorfo in morte dell' in/igne Poeta Pietro Metafiafie , recitato il dì 9 
Luglio del 1782 in Alefandria nell' adunanza degl' Immobili , dalT Ab. 
Giulio Cordata di Calamandrana , Principe dell' Accademia . Seconda 
edizione . Roma per Luigi Perego Salvioni nella Sapienza 1785 in 8. 

Egli è cola ben rara, che di un Dilcorfo Accademico fì vegga una 
feconda edizione. Ma quella fettevole amenità di ttile, con cui il 
celebre Sig. Ab. Corderà fa opportunamente rallegrare anche i più 
feveri argomenti, e quella novità di penfieri, e vivezza d’immagini, 
con cui fa condire tutte le lue produzioni , faranno Tempre, che que- 
lle liano ricercate dalle perfone di buon guito con quella premura , 
con cui fogliono ricercarli le cofe miglioti. 

La fetenza della Legislazione del Cav. Gaetano Filangeri. Edizione fe- 
conda . Tomi III. , e IV. Napoli nella Stamperia Raimondiana 1783 
in 8. 

Le Leggi politiche, ed economiche (dice il eh. Autore ) proveg- 
gono alla conlervazioae de’ Cittadini : le Leggi criminali garantiro- 
no la loto tranquillità. Dopo avere egli adunque parlato difTufameute 
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di quelle ne’ Tomi precedenti, a quelle or fi volge , e fratta nel III. 
della Procedura criminale, nel IV. del Codice criminale. 

FRANCIA. 

H Moire d’Ayder-Ali-Khan &c. Storia di jlpder-jlUKan , Nabab- 
Bahader tc. Nuove Memorie / opra P Indie arricchite di note ijiort- 
ehe del Sig. M. D. Tenente Generale di dieci mila uomini dell' Im- 
pero del Mogol, e Comandante in capo dell' artiglieria et jdycler-Alt , a 
etun corpo di truppe Europee al fotdo di gueflo Nabab . Parigi predo 
Lcrouge Geografo del Re, e predo Cailleau 178 3 Voi. a. in ik 
con una carta geografica dell’ India. 

' Un Conquidatore , che a‘ nofiri giorni fi è renduto sì celebre, e 
le conquide di cui hanno cinto interedatò le più podeoti Nazioni 
dell’Europa, ben meritava che alcuno prendede a dcndere una par- 
ticolar relazione della Tua vita , ni alcuno era più in grado di farlo 
che il Sig. M. D . , il quale per molti anni ha militato lotto le Tue 
bandiere durante la guerra del Malabar cominciata contro gli Ingleli 
fino dal 1767. 

L’Art alimentaire Sic. L'arte alimentare , 0 fta metodo per preparare gli 
alimenti più /ani per t uomo . De! Sig. Buc’hoz tutore di varie opere 
economiche. In iz di pag. 3 5 x . Parigi predo l’Autore in contrada 
dell’Arpa 178$. 

Chrydallographie & c. Crìi! eliografia , 0 fta Defcrizione delle forme pro- 
prie a tutti i corpi del regno minerale nello flato di combinazione fe- 
lina , pictrofa , e metallica , con figure, e con tavole Sincptiche di tutti 
i crijlalli noti. Del Sig. de Romd de l’isle dell'accademia Imperiale 
dei Curiofi della Natura ec. Seconda Edizione 4 Voi. 3 . Parigi nella 
Stamperia di Monfieur fratello del Re , e trovali predo i Librai Di- 
dot il Giovane, Durand il Nipote, e Barrois il Giovane 178J. 
Voyage aux Isles de Lipari &c. Viaggio all' Ifole di Lipari, 0 Notizia 
dell'lfole Eolie per fervire alla Storia de' Vulcani , feguita da una Me- 
moria fipra una fpecie di Vulcano d'aria , e da un altra f opra la tem- 
perie del clima di Malta, e falla differenza del calor reale, e del ca- 
lore fenfibile. Opera del Sig. Commendatore Dcodato di Dolomieu . 
Parigi 1783 in 8. 

Les Enfans elevés dans l’ordre de la nature &c. I Bambini elevati fe- 
condo l'ordine della natura , c/Jia compendio della flt'ria naturate della 
prima età de' bambini ad ufo de' padri e delle madri di famiglia ; del 
Sig. De Fourcroy . Nuova edizione riveduta ed accrefciuta . Parigi predo 
Nyon il vecchio 178; in 12. 

Didertation Phyfiologiqne , e Chirurgicale &c. Differtazicne Fificlogica , 
e Chirurgica / opra la formazione , ed i differenti vizj del callo nelle 
fratture, deflinata a ftrvir di bafe a! pubblico efame , ette fotta !» 
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presidenza del Sig • Andrea Marrigues Autore della medefima , fi terrà 
nella Camera dei Chirurghi in Verfaglies ec. Parigi dalla Stamperia di 
Lambert, e di Baudolin 178$ in 8. 

Penfe'es morale? &c. Penfieri morali di Cicerone raccolti , e tradotti dal 
Sig. Levefque. Parigi predo Didot il vecchio , e predio Debure 
178? in 8. 

Dopo di aver pubblicato il Sig. Levefque i penfieri morali di Con- 
fucio , e di alcuni altri migliori autori Cinefì, quali continuando la 
raccolta de’ moraliili antichi, dà ora alla luce i penfieri Morali dì 
Cicerone . 


GERMANIA. 

K Urze &c. Brevi Biografie de' Perfonaggi difiinti di varie nazioni , e 
d' ogni fotta di condizione C 7 c. pubblicate dal Sig. Hoff. Brinn 
1783. in 8. 

De tempore exhibendi emetica in febribus intermittentibus maxime opportu- 
no ; differì ano inaugurali! prò laurea doiioratus adipifctnda baùtta a 
Domino Carolo Chriltiano Melare Gotingux 1783 in 4, 

ELVEZIA. 

D Es Elemens , on EfTai fur la nature &c. Degli Elementi , offa Sag- 
gio /opra la natura, le proprietà, gli effetti , e l'utilità dell’aria , 
dell'acqua, del fuoco, e della terra. Di Giulio Enrico Pott Libra jo , 
2. Voi. in 8. Lofanna , predo l’Autore, e fi vende in Parigi da 
Demonville 1783. 

Quello faggio fu già pubblicato dal Sig. Pott tre anni fono , in 
Tedefco col titolo Compendio di Fifica. Or efee in Francefe tradotto 
da lui medefìmo rifufo in molta parte, e accrefciuto notabilmente 
colle teorie , e le fperienze de’ Filici piti recenti . 

Elfais fur 1 ’ Higrornetrie &c. Saggi [opra l'Igrometria. Del Sig. Orario 
di Saudure Prof, di Filofofia in Ginevra =3 Si quis hujufmodi rebus 
ut nimium exilibus, & minutis vacare nolit, imperimi) in naturata 
nec obtinere, nec regere porerit s Bacone. Neufchatel predo Sa- 
muele Fauche 1783 in 4. 

Quattro fono i faggi , che l’Autore qui ci prefenta . Il I. contiene 
la deferizione di un nuovo Igrometro comparabile ; il II. la teoria 
dell’Igrometria; il III. la teoria della evaporazione; il IV. l’appli- 
cazione delle teorie precedenti ad alcuni fenomeni della meteorologia. 
Il Sig. Mourer Libraio a Lofanna avendo fatto acquilto dt tutti i corpi 
che rimanevano della Colle&ion compiette dei Otnvres de Meffre An- 
toine Arnauld Docleur de Sorbonne in 38 Volumi in 4., e della Per- 
petuili de la Foi in 6 . Volumi in 4. , i quali corpi vendcvanG prima 
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al prezzo di lir. io. di Francia al Tomo, gli offre ora al prezzo di 
lir 7. io. parimente di Francia, avvitando però, che dopo la metà 
del prrflimo anno 1784 faran rimedi all’antico prezzo . Si venderanno 
anche feparatamente l’ un corpo dall'altro, e feparatamente allo (Uffa 
prezzo fi potranno aver pure i 4. Volumi , che contengon la Vita del- 
l' Autore col fuo ritratto, e le fue Lettere. Finalmente fi offrono an- 
cora le Lettere Provinciali di Mr. Pafcal tradotte in Latino da Mr. Ni- 
cole in 8. grande a lir. ?. di Francia per efemplare. Chi ama di 
provvedercene potrà indirizzare o al Sig. Mourer medefimo a Lofanna, 
o al Sig. Andrea Alemani Negoziante in Milano, 

SPAGNA. 

E T Pintor Chriffiano &c. Il Pittore Cri [itane , e if rutta , 0 fta trat- 
tato degli errori , che commettonf frequentemente nel dipingere , e 
nello f colpire le immagini J acre : Opera utile , non foto ai Pittori , ed 
agli Scultori , ma a tutte le Perfine , che vogliono f Indiare la Santa 
Scrittura , e l'I fotta Ecclefiajiica , divi fa in 8 Libri con un Appendice 
ai tre primi , fcritta in Latino dal R. P. Francefco Giovanni Inte- 
rian d'jdpala dell'Ordine di No/Ira Signora della Mercede ec. e tra- 
dotta in lfpagnuolo da Don Luigi de RuTan , y de Ballerò Sacerdote ec. 
Madrid, predo Alyera, Nicafio, e Martinez : e Barcellona, predo 
Riva? 178J. 

Scelta di Poefie Cafligliane tradotte in verfo Tofcano , e illuflrate dal 
Conte Giambatifla Conti Veneziano. Parte I. Tom. I. II. Madrid 
nella Stamperia Reale 1782 in 8. 

Il primo Tomo dopo accurate notizie intorno alla Poefia Cafti- 
gliana dal fecolo XII. fino ai principi del Cecolo XVI. contiene un 
faggio del poema di D. Gonzalo di Berceo intitolato Lodi di Noflra 
Signora, un faggio dell'opera di D. Ignigo Lopez di Mendoza inti- 
tolata Proverbj , un faggio del poema di Gio. di Mena intitolato il 
Labirinto , e alcune poefie di Befano precedute dalle notizie riguar- 
danti la fu» vita. Il fecondo Tomo comprende le poefie di Garci- 
laffo della Vega precedute Umilmente da un compendio della fua vi- 
ta, e accompagnate da faviilfime riflellìoni del Traduttore. 

INGHILTERRA. 

T Wo differtations &c. Due differtazioni 1. /ulta mitologia greca . 1. 
Efame delle obbjezioni del Sig. Ifacco Newton contro il computo delle 
olimpiadi ; del Sig. Samuele Mufgrave , Dottore di Medicina , e Membro 
della Società Reale. Londra Preffo Nichols 178} in 8. 

Annus Mirabili? , ovvero The eveniful Vear 1781. L’anno moravi gtiofo , 
0 fta l'anno 1782 fecondo d'avvenimenti . Poema IJIorico . De! Sig. Gu- 
glielmo Taskcr. In 4. Londra, predo Dodley 1785. 
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ACCADEMIE. 


V ICENZA . La pubblica Accademia di Agricoltura propone da trat- 
tarli il feguente Argomento. Quali fieno i veri caratteri della ma- 
lattia de' vegetabili che propriamente merita il nome di Nebbia ; quali 
le caufe da cui deriva ; e quali gli efperimentati ed utili rimedi , al 
prefervativi che curativi , univerfjli e particolari , per difender e libe- 
rare cadaun erbaggio , grano o frutto da quefla dannofiffima infezione. 
Le DtlTertazioni , fcritte in Italiano, (ì riceveranno dal Sig. Dottor 
Antonio Turra Segretario perpetuo fino a tutto il Mano 1785 . II 
premio per la DifTertazione coronata farà una medaglia di 16 zec- 
chini , e per quella che otterrà Yaccejfit un’ altra del valore di 8. 
PIETROBURGO. L’Imperiale Accademia delle Scienze nella pub- 
blica Adunanza tenuta il dì zi dello fcorfo Ottobre, ha propoli» 
pel premio del 1735, che farà di cento ducati d’ oro, un queGco 
di mineralogia nei feguenti termini : Accuratam ac naturalem me- 
thodurn Saxorttm , qua corticem Telluris confiituunt , fecundum gene- 
ra , fpeciei , & varie! atei difpefitam ita elaborare , ut fingali lapidea 
aggregati , vel mediatane mixti , in montibus , (X firatit terra otrvii , 
non modo criteriis ceriti , tam externit quam cbemìcit , & nominibus 
fixif ( abfque inutili lamen receptorum nominum innovatione , qua con- 
fuficnem communitcr parit ) tutiui ac facilini , quam antea licuie , a 
fe invicem difiinguantur ; verum etiam catione orìgini t fux & vetujìa- 
tit diverfe ; prout hac vel illa operatione natura , fub variti geocofmi 
mutationibut , ferini ocius produci flint, in clajfei diftribuantur , fimul- 
que adnotetur cui metallo hac vel illa petra in primii fe matrieem pra- 
ieat , adjedit obfervationibut mineralogicii fide dignii , qua divi fionera 
CT reliqua affetta probant atque confirmant . Le DiiTertazioni fi man- 
deranno colle foiile cautele al Sig. Gian Alberto Eulero Segretario 
perpetuo . 
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